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TAVOLA DELLE SENTENZE 

POLITICHE, E MORALI, 
che fi contengono nel prefcntc Volume. 


A 

i/tbbondan za. 

E Vno de ipiù principali, & imporranti 
mctfi,con che il Trencipe pojja con - 
feruarfi l’amore de’ {additi. ioi 

'%/tdulationc. 

adulatori recano danno ineflimabile al Tren- 
cipc. 1 6j 

Peggiori de i pcrfecutori , come dice Santo 
~1gofiino. ai J 

Sono chiamate fiere domefliche, che fogliono 
albergare nelle Cortide Trencipi. 167 

il Trencipe da i loro morfi difficilmente fi può 
guardare, e difendere. 

Hanno più nociuto , e fatto più rouinare i Re- 
gni , che non hanno i nemici con la forza-» 
delle armi. 

Piacciono d tutti , e per ciò fé ne trova gran 
copia. 

tAdulatione è / limata infiraitd incurabile. 
Suole hauere varie Strade per entrare nelle^r 
Corti de Trencipi. 1 7 2 

Comefipojfa conofcere l'adulatore dal vero 
.A mico, documento notabile. 251 

, Adulterio . 

Rare volte fi commette, ebe da qualche altro 
misfatto non fia accompagnato. 37 j 

*dmbitione. 

^Ambitiofo per confeguire i fuoi difegni nonfli- 
ma reltgione.nc qual fi voglia altro njpetto, 
onde ben dijfequel leggiadto Toe tumora- 
le^. 76.334 

Fame di Scettri , e di Corone ingorda, 
altrui cruda, à fe cieca, a C rifio Jor da. 
T^on fuoledeporre così facilmente gli bonari, 
ne le grande?$i t chc con ifmodcrato difiderio 
e co ifconucneuoli nn^i hà confeguito. 1 9 3 


cimare. 

Genera amore. 

jiuuerftti. 

Tra le auuerfità hnmane le domeniche fogliane 
c fiere più grani, che le cflcrnc. 

B 

Buoni. 

S I rendono molto più ubbidienti al Tren- 
cipe , che i vitiofi. 162 


Cielo fifa maggiore allegrezza fPvrt-i 
peccatore, chef connetta, che di molti 
ghifli, che di penitenza non hanno btfogno , 
onde leggiadramente cantò quel famofo 
Poeta. 109 

^inzj d’vn peccator, che fuor del gregge 
H abbia errato, e poi torni à miglior jtrade 
Maggiore gloria i 1 nel Regno negli eletti 
Che di nouantanonc altri perfetti. 

Città. 

S’accrefcono , e s’aggrandifcono mirabilmente 
con ia Magnificenza, e con lo Splendore del 
culto diurno. 145 

Codardo. 

Chi It.moflra codardo, e negbitofo d feruire il fuo 
Trencipe fuole efferc ancor il più delle volte 
poco atto à fruire Iddio. 211 

Continenza. 

E vna delle maggiori virtù, anzi vna delle più 
principali gioie , che poffa ornare il Tren- 
cipe. 299 

Cofcienza. 

Seme per mille teflmoni , anzi i il più fedele , 

' che fi pofia hauere. 1 3 3 

la mala cojciéza Serue f pena al peccatore. 113 

Della cofcienzpjiilo Dio né Giudice. 1 9 1 . 

■f 2 Corte 
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Certe. 

Viene chiamata Fucina , euero Fondaco degl" 
inganni. 1 7 1 

splendono mirabilmente, mentre in quelle fio - 
rifeono vitalmente h uomini eceeUentt,encl- 
le Ietterete nell’ armi. 227 

Sogliono in quelle per ordinario albergare pini 
vitif.cbe le viriti. 3 1 7 

Credulità. 

Chi vuol effer preflo inganato,preflo creda. 204 
Crudeltà. 

Chi ardfee imbrattate le mani nel proprio [an- 
gue , facilmente [corre ad imbrattarle ancor 
nel (angue d’auri. 105 

S’afjomiglia al male dcll’bidropifia. 

D 

Delirerà. 

Opera più, che la for%t. 

Dio. 

Dà, e toglie i Regni, come più gR piace. 1 3 
£ proprio di i hi arde dell’ amor di Dio di notila 
flancarft mai nelle buone opere. x J I 
on abbandona mai gli innocenti. 177 

L’inuocatione.cbe fifa di Dio , t del [ho diurno 
giudicio da pfone 1 nnotlti.c timorate di Dio » 
[noie eficrc efficace, e riufi. ire Vrofct'ia. 1 8 J 
Tfó brama altro da gl' buoniini, che il cuore. 250 
Suole c afligare vn peccatore col meo^ep d ’v«_» 
altro peccatore. 198 

Rimunera tal bora le virtù morali coi preuij 
temporali di quefio mondo. 

Suole aggradire più le dibioflrationi di quelli , 
che di buon cuore l’honorano,cbe degli altri, 
che con le fole labbra lo frfieggiano. 326 
Quando vuol [caricare l’arco della [uà diurna-, 
giu/htia contea d' alcuno peccatore , gli leu a 
di primo tratto l’ingegno. 350 

Diuiftone. 

Diuifionc de Stati fi può con ragione chiamare 
più lofio di fir unione de Sfati. 1 j 1 

Donne. 

Non icofa , chele foglia più cjacerbarc, che il 
vcdtrtil inorilo all’ amore di altra donna-. 
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inclinato. 

Doni. 

Doni, e prefenù ac ciccano talbora ancor il giu- 
dicio degli buonuni [ani, e di bontà rigu ar- 
de noli. 208 

£ 

Errori. 


P vò più facilmente cadere il Trencipe iru* 
errori , che non può il priuato. 16^. 

Quelli , che commettono i Vrcncipi deriuano 
quafi tutti , oda ignoranza , ò da perfuafio- 
*c_>. Itì8 

Ter colpa de [eruitori fogliono per lo più errarq 
iPrcncipi. 1 66 

Tifile anioni di guerra fono per lo più irrepa- 

rabili , e peritò fono tenuti di maggiore im- 
portanza, che non fono quelli , che fi com- 
mettono ne i maneggi C tulli. 351 

Fjficrien 7 l a. 

Scn%a l’etfierientf ogni art e fi rende vàna-ijó 


F 

Fede. 

C ui troppo apcrtamtie moflra di no fidar- 
[1, infogna la via d'effen ingtnato. 172 
Si come all’incontro l'baucre troppa fede irt-v 
vno , porge tal volta occafione d'effcrc ingan- 
nato, c tradito. ìo+ 

Onde quei famofo "Poeta Greco ben diffe,non t» 
è cofa più neeejf aria, che d'vnaftggia.e de- 
creta diffidenza. 

Felicità. 

Felici fono quelle Republicbe , come\ difie Tin- 
tone , oue regnano li FUofofi, òli Ré tilofo- 
fano. 227 

Il uomo felice chiamare non fi conuicne, innanzi 
al dì dell’vhma partita come cullò U Tren- 
cipe de ToctiTojiani. 2jo 

Figfi. 

Se il Trencipe facci beneaflumcre il figliuolo à 
parte del goucrno. 277 

£ je i fecondo geniti fi debbano introdurre al 
goucrno. 

Che fio, molto meglio ad allontanargli. 

Celofia. 


t a v 

G 

Gelofia. 

De Trencipi in materia di Stato i affai flmi- 
glitnte à quella de gli innamorati. 1 8 1 
E vna delle maggiori pa/fioni , che po/fa fin- 
tire il Trentipe. 1 81 

Gindiao. 

De molti non fi pre fumé erroneo, i8tf 

Giufìitia. 

Chi effequiffc lagiuftitia, non per quello perde 
il nome di clemente,e pio. ' 1 07 

E printipal fondamento del Vrencipato. 208 
Dalla ingiuflitia procede ordinariamente la ri- 
uolHtiune,e rouina de Stati. 109 

Gloria. 

ut nobil cuore, e sferra, e fpront. 21 

Gratitudine. 

Deue procedere dal cuore, mentre con viuo af- 
fetto fi dcuono riceihofcere li bonifici , che fi 
fono ritenuti. 134 

E per ciò conuienc v farla con pre fle?ra , e chi 
tardi nconofce,c fi rende grato, moflra qua fi 
di farlo sformatamente. 

H 

Bercfia . 

H Eretico peggiore del Giudeo, e del Gtn- 
tilc. 75 

l fnncipal cagione delle feditioni, e riuolutioni 
de Stati. 76 

la maggiore arma de gli Heretici , e la mali- 
àicen\a. 8 7 

Ter ifuillupparfi da qualche anguftia , ò intrico 
fi fanno lecito ogni inganno , e qual fi voglia 
atto tngiufio. 15 J 

Hip pocrefia. 

?{on può fiere molto tempo nafeofia . 1 5^4 

1 

Inganno. 

1 ngdnare diffidimele fi può chifià «wfrtifO.17 2 

Ignobili. 

Se fono (falcati , difficilmente dentro i termini 
dell' bottello fi contengono, a) 
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Innocenti 

Dio non gli abbandona. 177 

Invocando il diurno giudicio cantra chi gli op- 
■ prime, fono quafifempre efauiiti. 185 

Ingratitudine. 

C ontiene in fe ogni altra federatela. 1 3 8 

Invidia. 

Suole crefcere tanto più , quanto piu la yirtù 
s’erge. » ( 

Sutle maggiormente eccitare la virtù. 

Rificde particolarmente nelle Corti. 20» 

Terpetua compagna delle donne fecondo Mc- 
nandro. 30 j 

L 

Lafcima. 

P ufffìone fenfuale più gagliarda <T cgn al- 
tra-, . . 37 * 

Suole moleflare più i Trrncipi, che i privati, 
ut cacca l’intelletto, e fi perdere Cvfo di ra- 
gione. 3 7* 

Toglie parimttc molte volte la vifìa corporale. 
Di jponel’ buono ad ogni altro vitto, 

E peccato incurabile , e difficilmente s’eUin- 

£«£-»• t 375 

Sbandifccogni virtù, 37 6 

Lettere. 

Letterati fono meno /limati daVrenc'tpi, chei 
Soldati. 217 

Toffono più difficilmente effert ingannati ,che 
gli idioti , & ignoranti, e maffime nelle cofe 
pertinenti alla religione. 

Liberalità. 

Col ninfeo della liberalità può bene fptffo il 
Trencipe acquietare i tumulti, e folleuatio- 
ne della plebe. 28 6 

M 

Magifhato. 

Fd cono fiere il valore deli buono'. 2 04 

Magnanimità. 

'Nel magnanimo le imprefe ardue, t difficili fa 
glionoptù lofio aceri fiere U cuore , (he /te- 
rnario. .• 20 

•Un cuore generofo, e Magnanimo fuole /limare 
più la vtrgoyia , che la pena. 3 44 

fiale- 
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Maldicenza. 

E la maggiore ama de gli H eretici. 87 

Diffidi cofa è al Trend pe il potere raffrenatele 
ma le dicerie del popolo. 1 4 1 

Non offendono , mentre la cofeien^a non refi 
offefa. 141 

Disdice grandemente à i Trcndpi di cui é pro- 
prio l'cffere generofo, e Magnanimo tifarci 
/lima di effe. 1 1 4 

Se fi firtzgano, fuanifeono , e fi fanno adirare , 
pare,c be s’approuinc. 2 1 J 

^tl Vrencipe tal\horanon torna conto il toglie- 
re la libertà al popolo di sfogarfi co le parole. 
Manfuetudine. 

Molto necefiaria al Cbrifiiano. 107 

Tiene il fecondo luogo delle beatitudini Celefti. 
Minacele. 

Sentono per ifiudo del minacciato , e per mag- 
giormente armarlo. 3 4P 

Mini fri. 

Quelli di fuprema autorità non fi debbono in—> 
v n tratto difiofleffiare.e [polliate. 20 6 

Et loro maluagie opere fi fioprono lofio, che_j 
ce fin di fidare laura de 1 fluori del Trend - 
pe, che gli ha cjaltato. 340 

Cli ind fi reti recano per ordinario grandiffimo 
danno al Trentipc, come che fono Jpeffo ca- 
gione di grani fimi inconuenienti. 321 
La loro foucrchia autorità può operare mabffi - 
mi effetti, come fi vide in Sciano. 323 
Ter confi ruarfi Ingrandenti, & eminenza, à 
che fono giunti , cercano per ordinario d’al- 
lontanare dal Trencipe i parenti più fretti , 
che babbi. 32; 

Morte. 

Chi finente ragiona , edifeorre della morte, dà 
figno di retta cofiien^a , onde folata direni 
i TeodofioCcnobiarca,cbeil fondamento del- 

la virtùfoffcla continua meditatone delitti 

morte. 234 

N 

Hatwra. 

"R £ne fi r ^ e yani n ‘ diligf^a coera 
JD filo che la natura addita , eir inclina .3 70 


Hpbiltà, 

Suole accendere maggiormente Pannilo offe 
virtù,& inclinarlo alle cofe grandi. 3 66 
Tipbili fino propriamente quelli, che col mez^o 
de propri meriti rifplendono, e non chi con le 
ali dell’ altrui fama penfit d'innalzar fi. 7 

Si fdegnano grandemente , quando ne i gradi, e 
negli honori fi veggono pofpofli dal Trenci- 
pe à perf me vili, & ignobili. 223 

Nemici. 

Cli occuiti fono più dannatoli, c perniciofi,che i 
palefi. j 43 

O 

Officiali. 

N JJpn doucrcbbono hauere parentela co i 
fudditi, che gouernano. 1 z 

Chi compragli offici , bifigna , che venda leu 
giu [Ut la. 179 

P 


Tadre. 

D Opo Dio non v'è il maggiore obiigo , che 
quello verfio il Tadre.e la Madre. 7 
Se dette a fumerò al gouerno de Stati il figli- 
uolo. 277 

Tarole. 

Sono lo fietehio , e ritratto dell'lmmo. 3 1 6 

Toccato. 

Caligare l'vno con T altro, e vno de maggiori 
cafìigbi temporali che Dio manda. 96.110 
Cagiona trifieg^a. 1 1 3 

Terfitafione. 

Terjuajìonc di feflefio i la maggiore d'ogni al - 
tra ignoranza- 168 

T^on i cofa che poffa fare più precipitare l’buo 
mo di quella . 

Ter thè fuole regnare più ne i Trencipi. 169 

$lcbc. 

Toueri , e bifognofì fono più difpofti alle riitolu - 
tioni, & alterationi,cbe i ricchi. 2 85 

Facilmente fi lafi iano fouucnire, & ade fiate 
con l’oro. . 382 

Trencipi. 

Craudczz?, e confolationi loro fono come le rofe 
attorniate da [pine pugili di 1 are noiofe. 3 1 

Deuono 
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Devono foUeuar egli afflitti , (he à loro ricorro- 
no. 36 

Sogliono inuìdiare lapoflamfi , e gronderà de 
gli altri. • ini 

Sogliono ejjere molto curioft di fapere le cofe 
auuenbre. 100 • 

Sentono maggiore rimordimento di cofcicnza 
de iloro falli , che non fanno i primati , e per 
qual caufa. 1 1 4 

Comandano più liberamente da lontano , che di 
prcfinxa. 127 

Sono fottopoRi, come ogn' altro huomo ,\ à gli 
errori. 16$ 

vinti più labili à cadere de tutti. 1 66 

Sono cufloditi da maggiore numero d’angeli, e 
di più fublime grado, chi non è l’ huomo pri- 
vato. 

Tucano il più delle volte per colpa de loro fir- 
uitori. , 

Tenetrano difficilmente la verità. 

Tatifcono mal volontieri d'effere riprefi. 

Stolti Trend pati , e fiegni fino iti in rouina più 
per opera d’adulatori , che per le arme de ne- 
mici. 167 

Studianoper ordinario di renderfi clementi do- 
po molti atti di feuerità. 307 

Se peccano per troppa perfuafione de fe ftejfi , 
fono più tolio degni di compaffione , che di 
feufa. 1 69 

H?n pojfono ijpedire da loro mtdefimi tutte le 
bifogne del gouerno. 171 

Vanno bi fogno grande di chi dica loro il vero. 
Sono facilmente ingannati da i loro Cortigiani . 
Siano quoto fi voglia auuednti,& accorti diffi- 
dimele fi poflono da gli tgini guardare. 1 ; 1 
Ter conofcere il vero dal fatfo amico , e fi fu o 
fai fi, ò vero quello, che li viene rapp sitato , 
piglino la cofcienyi loro per giudice . 
il loro principal officio, è d’afcoltare. 1 79 
Credono facilmente quctlo,di che temono. 1 8 1 
Tacila pajjione della gelofia nelle cofi di Stato 
vanno del pari con gli innamorati. 

Contra li propri Trenapi non fi deue procurare 
mai di fan alcuno rifinimento, btnebe fac- 


cino qual fi voglia torto, & aggravio. 184 
l cuori loro fono nelle mani di Dio. 

Dcuono più lofio moSlrando d’bauere errato 
correggerei’ errore, che in quello perfeuerare 
mostrando d’bauere fatto bene. a 00 
S’innamorano talvolta de loro feruitori in ma- 
niera, che non poflono i loro difètti compren- 
dere. 206 

Non dcuono meno temere la mala fidi sfai rione 
de fudiiti,che la riuolutione manififla. a op 
Maggiore da no poflono riceuere dal popolo mal 
fodii fatto , che afpetta occafione opportuna 
di vendicarli, che da quello , che difperato 
furio] amenti, e con temerità procede. 

Sono efpoRi come berfigli alle maledica^ de 
calunniatori , & alle luftnglje degli adula- 
tori. an 

Non poflono fidisfare a i gufii de tutti. 214 
E cofi da Trcncipe l’ operare bene , e l’vdire 
male. 2 1 4 

“ì^o n torna tal bora conto à i T>rencipi il toglie- 
re la libertà al popolo di sfogar fi con le pa- 
role. 2 1 5 

Dalla bocca loro non dcuono v fibre fe non pa- 
role gravi. 

Conviene loro più la fatica,che il ripofi. a a i 
Crandifflmo errore commcttono,c che facilmen- 
te può mandarli in rovina ogni volta che 
diflribuifiono gli bonori , ei gradì a perfine 
indegne, & incapaci. a a a 

Toc hi, e rari fono, che flano eccellenti nelle let- 
tere. 224 

Con lafir%a dell’eloquenza hanno molte volle 
operato più che con la forza delle arminoli 
hanno, fi come fi diede vanto Tino Rè de gli 
Epiroti d’baucrc tj pugnato più Città con la 
lingua di Cinea fio ^ tmhafciatore , che con 
la fpada. tzj 

Sogliono fare più flima de Soldati, clic de Let- 
terati. nj 

Honori , t iodi che ricevono dopò morte fino i 
più chiari, e vivi effetti, che della loro gloria 
dimoHrarefi poflono. 230 

Onde quelli bonari di Statue, e d'altre fimili di- 
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mofirat'oni, che fono loro fatte ^neutre vino- 
no , bene fpefio procedono da adulatone de 
popoli. 1 3 « 

Dtuono porre la feltrerà loro, e de Stati pii 
nel cuore, e nell'amore de fudditi, che ne i tc- 
fori, ò in qual fi voglia fartela. 252 

Tare però , che i piu potenti , e ricchi de ttfori 
pano maggiormente temuti, e filmati. 
Maggior e numero de Trcmipi fi è veduto a pe 
molare, e gire in rouina , che hanno pofio la 
fpcranrp , e ficureifa ne i laro te fori , che di 
quelli, che nell amore de popoli fi fino fon- 
dati. 2H 

Se trafeurano di tenere , e fcruare il grado di 
"Padrone danno bcnefpeffo oc cafone a i fet- 
uitori d’ occuparli il Vrencipato. 287 

Quafi fempre fi dimoflrano differenti da i loro 
^ inteccfjori . 291 

l loro peccati, & ecceffi fono maggiori di quel- 
li di qualunque prillato. 312 

Se confermilo meglio l'autorità loro con la ngi- 
dr^xa,che con la piaceuoltTTa. 

1 loro fatti poco lodeuoli,ò non bifogna credere, 
fe non nella maniera, che effi vogliono, ouero 
fare fembiante di non vederli. 3 1 6 

Tfon fi oppongbino mai dirittamente alla mol- 
titudine 1 perche diffii Umane la fupercran- 
no, efepure ott errano tal voltai' intento lo- 
ro, difcapiterar.no fempre ni II’ amore de po- 
poli , ma più lofio aguifa di buon marinaro 
prendiuo per fianco il vento, che per poppa 
giti contrario. J4t 

Sono più difficili da conuertirfi da i loro peccati 
che qualunque altro. }6i 

Q_ 

Qutfie. 

P uire più difficile ad vn animo ben compo- 
fto,c temperato il ritornare dopo bauere 
gufato la dolcetta della quiete , a i frana- 
gli , & agli impacci del M ondo, i be quelli , 
benché da molte grandette ac con p agnato 
lafciare , volendo andare a vedere vita pri- 
llata, 32 


R 

Religione. 

L ^t Cbrinianapiù fauoreuole a i Trencid 
pi, che qualunque altra, „ 54 

fiiccher^e. 

Stanno meglio preffoipriuaii ,che nell'Erario 
• delTrcncipc. 220 

E quelle fi chiamano il vero Tc foro de Tra 1- 
Cipi. , 

s 

Senfo. 

P Acil cofa è il darfi in preda al fenfo, & al 
concupifiibile appetito , fi come diffidi 
cofa £ il reprimere l'impeto delia concupifcE* 
%a,t l’ànegarc fcfhffo,elafpria volòtd.89 
Struttoci. 

Dalla qualità loro fi fuole feorgere quella del 
. , TaUrone. 190 

Simulatione. 

Hclie cofe appartenenti alla religione é molto 
perniciofa , e danninole al Trencipt, & of- 
fende gratamente fddio. 97 

Soldati. 

Sono ftimati più da i Tr(cipi,cbe i letterati. 227 
Sojpctto. 

In materia di Stato , e muffirne di fellonia ba^ 
for\a talhora ai prona. 182. 20* 

D'infedeltà fuole bautte gran for\a ne i Tren- 
t ipi. 202 

Timore. 

E alfa , an^i empia fi deue J limare l’opinione di 
coloro, chi hanndiafeiato fritto, che il Vrtn- 
cipato s’appoggi più gagliardamente Jul ti- 
more, thè ju la beniuolen\a de fudditi , come 
che fia migliore il gouerno rigido , che il pla- 
catole aguifa delle medicine amare, ebefono 
tenute più ftlubri,che le dolci. 320 

T 

Tepidegga. 

Difpiatc più a DÌO, che Infrigidita. 93 

Tentatiotti. 

Sogliono effere più gagliarde quelle , che allet- 
.jt /«mo il gufo della carne, e l’appetito de gli 

’honori 



ALLO SPECCHIO DEL SIG. RANVCCIO PICO< 
Del Sig. Filippi Fiumani dalla Pergola. 

^ ^ ' ] H E tenti ardita Mufa ? 

Dc ,0 SPECCHIO di PICO il dir profondo; ' 
3 M;raniglia del Mondo? 

Forfè le fu e 1 ? irradi lime' , e rare , 

^ ^ ue ‘ * um ‘ ce * c ^‘ 

Ch’alti pregi del Cielo in terra han detti» 

Ahi-che’l bado tuo ftil non giunge i canto < 

però taci , e qui Jega -, . k - 


L’audace lingua > e incanto 
Quel, che dir non fr può tacendo (piegar 
Poiché prefume io yano 
Di cantar le fue lodi ini 
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Del Signor Nifcold Sicni dà Cartefl erano. 

AlÌ*Opera del Signor Ranuccio Pico. 

A lo Specchi» fi chiar ie i detti tati 
Ferma fi bella prender amo i Regni , 

PICO , che pria non fu > ne fard poi 
_ Chi di te meglio il dominare infogni i 

S fé far tra gli antichi altri de fate , 

ch'aliare al fuo» de lor derati legni 
Superbe mura , her tu gran Fabro i noi 
Animate Città formi , e drfegni : 

Itteidifiimo SPECCHIO , in cui /ammiro 
Di virtù fiamméggiar lume /cren* » 

Cl" in fi a fi di prudenza infonde > e Jfiir a i 
Òue Tempera à regger Scettri à pieno ; 

Que il tuo nome , e‘l tuo v/for fi mira 
Lampeggiar da la Fama entro il bel futi* 


Mék «V ‘ . 

'■ 


> . (<•'!•) LI 



•T • *"■ 

-m 


ft\'° •* 

KJwiVi'.i 

'Ti. «ivvit A 

51» v*. 






mMk 





itvni. *a **l»i»k^ -» 

t ì thfniMYI* ©•' *V IfO yf 

ir» vita* 3 

.Vvrj't 

,r, ■jìp, u, Vr» j; ila » hi~.» v. 

l-tomb I J'Hdil « M'otìjot 
«©Aw Oi i\ 

u\l 

^£*3 v mtv? 

»■*, sii À.y^MVjKtr \\ 

nmarnrm 1 * 



t>< 


A costanti.no il magno. 

Marco Guiducci Romano. 

eco C ilf fi e //eroe , che dal profondo 
Greco idioma , e dal Romano antico 
Merci di faggio , e d'eloquente PICO 

Di mono appari gloriofo al Mondo . 

J# bel Theatro boggi fittentri al pondo V / 

Di fiotta ù Prenci , end' il fentiert tbbeo 
Fuggir iufegni , t qual fedele amico , 

Ti mo fin al carco lor Hercol Secondo » 

Gradito hot voi notti terreni Atlanti 
: Chi con dorfo diuim , con vino %elo. 

Per dami aita vi fi pone aitanti . > ‘ 

Voi y voi potrete fenza brand* , i telo 
Seguendo lui , ed i /noi getti fanti 

rittftr CmftoBO , t trionfar Cio»i 
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DI COSTANTINO 


MAG 


o. 


Del. Cimi* 
lier Mirino; 


C OSTANTINO fon' io . Da meli noma 
Il trono principal del Greco Impero. 

Per me n'andò di tante glorie altero. 

Che diuenne B zantio emula à Roma. 

Scouerfe a! Sol del Rcdentor Media 
Chi mi produce, il fanguinofo legno. 

Io l’ adorai diuoto ; e fui ben degno 
Figlio fede! di genitrice pia. 

Purgai nel falutifero lauacro 

De lo fpirto , e del vcl le macchie immonde» 
Terfemi in vn con le mirabil’ondc 
Il peccato , e la fcabbia il fonte l'acro . 

Io , che di fé congiunto in nodo fanto 
A la Chicfa di Dio fpofo mi diedi. 

Dorai la Spofa di sì ricchi arredi. 

Che n'l>à d'oro il diadema, e d'oflro il manto. 

* a DI 


DI COSTANTINO 

MAGNO 

IMPERATORE- 

0 LT 1 fono flati gli Àutori così 
Moderni , come /intic hi , che le 
opere eccelfe , e i fatti egregi del 
MagnoCojUhtino , hanno in carte 
piegato ;ma fi come alcuni di loro 
Jiudtatido troppo allahreuicajjan- 
no molte coje principali tra furato, 
altri mcjji da quei affiti, dai 
quali douena ejfre in ogni modo 
o taciuto quelle cofe , che per la qua- 
lità de tempi , e per fecondare gl" humort de gl' huomim , che 
all horai'iueuano piu che la 'Verità ,non hanno Jhmato lene 
di publicare.ò le hanno narrato in maniera , che hanno afeofo , 
ftf adombrato la •verità , non fola ampli fcando piu di quello , 
che finoli fncceff ,ma anco tal’ hora riempiendole hiflorie di 
•varie menzogne , e bugie; cosi hauendo io •voluto tentare, (ben- 
ché non fappi ,fe lauro felicemente ciò confeguito ) di [*ppli- 
re à dettt mancamenti , fono (lato sformato ad allargarmi ol- 
tre il mio fililo , come che molto più di fai cofa fa il riflrin - 
gore , che f ampliare, dove concorrono- tnfieme molte •virtù, e 
tanti ilUtflri fatti desoli grand’ iJeroe , in quella guifa , che 
proua t eccellente Pittore , mentre nell'angnflo fpattodi poceu 
tela molti Regni , e Prottrncie cerca di rapprefentare . Oltre 
che de i fidati Scrittori alcuni hanno lanuto mira di 
narrare folamcnte le anioni militari , come quelle che 
à loro farne » che principalmente il nome de Cefi amino 




.;i firn- Imperatore; ^ T"' 

affagrandemm* ,con che viene da rutti con Vniuerfal grido , è 
lode celebrato ,innalzaffero , & a ciò hanno etttefogl'lfìortci 
Gentili, cr ancor alcuni Moderni .Ì'A linfe he fono gl'l fiorici 
Ecclefiafiict ) fi fono diflefi , e dilatati à mifìrare la pietà fittu , 
CT il zelo grande , conche egli fi sforzi di fondare, (fi) amplia- 
re la Religione ChriRiana nell'Imperio Romano , come (lucili, 
che hanno Rimato , che filmili opere gli recaffero molta gloria^ , 
(fi iUufir afferò maggiormente il nome fuo , e fa qurjli tiene il 
primo luogo- Estfebio V e fiotto di Ce farea di Palefiina , cerne 
che viffe ne ime de fimi tempi fi quale , benché della vita di 
ejfo Imperatore babbi compoRo quattro libri, e con ifìile copiofi 
babbi procurato in moire carte di abbracciare tutti i fuoi gefli , 
nondimeno dal Card inai Baronie, che pitèfiitilmente fi è sfor- 
mato d inuelhgare la verità , è Rato in mólte cefi consunto bu- 
giardo , e manche noie 7 laonde io , come che l'intento, (fi agget- 
to principale di queRa mia opera è fiato di dare a vedere , che 
la Prudenza Giuile , che viene communementc chiamata Po- 
litica, poffa molto ben 'congiungerfi con la Pietà Chrifiiana , e 
che inficme il valore militare peffacoh la medefima pietà , e 
con altre virtù di perfittione Chnfiianaaccoppiarfi , mi fino 
affaticato in quefìa V ira diCoRanttno di rapprefentare quan- 
to eccellentemente , e nell'vna > e nell'altra parte egli fi fia refi) ■ 
gtoriofo , & i II uR^e, poiché non meno fi dette ammirare in lui 
la prudon^a m- Ut art nel maneggiare le armi in tempo di 
guerra , che la' drUgenza , (ir indufiria incredibile moRratO-> 
tn tempo di- pace , per ampliare , (fi ej altare la fede di fibri- 
llo , le cui opere in quejia parte pafarono tant olire , (gr arri- 
varono a tal fegno , che dì ogni grande?7jx , e CMaeRà , ;/z_» 
che bora fi ritri ti# U fihitfa di Dio à lui meriteuolmente il 
principio , e findamtnto s‘ atrribuifee , e per quefio più f 
e r altro pare , che tlfubhmc nome di fili agno s’acqui - 
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Si (eguiteri 
l’ordine del 
Cardio. Ba* 
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4 Coftaauno Maglio Tmper. 

Mà perche il tempo del fuo Imperio fi affiti lungo , efifend» 
durato poco meno di VJ , . 

trentatreanni } epie - • ,» ) 

nodivarij^memo - / n, 

r ab ili ficee jfi,hò fili- -, t . • -, À , ■ , 

mato per proucdtr e con più chiarezza „&* 
ordine, che fia pofiìbileyche fia bene di ridur 
re la narratone della fuavita inCapi fit con 
dogli auuenimenti più principali, enotabt- v ^ 

, che gli occor fièro , 

in og» a;» </f eguali, fi > 

,.i come piùrnitamen- -j • 

vedrà rappre - ' 

fintata ciaf una fiua . ^ . 
virtù, cori maggior - \ ; 

apparirà la* 

». gloria, e lo filendora 

, v : ,‘ , 4t cosi fame fio Impe r 

« tutore, e l' ordine deT • \ -Vi 

tempi , più che fi po- . -• a 

in*, anelerò notan- 

do y fecondo che fieno Ha- \ 

ti , da quel grande Archi- . i 

rmo Annali E cele fia- u 

pici , in quella fina glorio fa mole* w a ^ 
difpofii y che nome immortale , ; 

d ' eterni Annali gli ha acqui fiato * 
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si i Dell’origine, e nafcimento* .^CI 


4 Deli ’alTuntione all'Imperio. 

5 Dello Stato dell’Imperio Romano, quando flì à quel- 

loaflunto. 

6 D’alcune prime Imprefe,auanti chepaflafleih Italia 

contra di Maflentio. 

7 Delle vére cagioni , che lo fpinlèro à pallate ih Italia 

contra di Maflentio. :t - i l z 

8 Della guerra contra di Maflentio, e della Vittoria che 

ne riportò. 

9 Del zelo, che moftròverfo la Religione Chriftiana, 

dopò fuperato MalTentio. 

10 Della guerra contra dt Licinio. 

1 1 D'altre guerre, 

1 2 Deil'here(ie,che nel tempo Tuo principiarono, e del- 

la diligenza che vsò per reprimerle . 

1 3 Del caftigo , che Dio gli mandò per la tepidezza nel 

riceuere il Sacra rriepto del Battefimo . 

14 Della rifolut one che lece di lauarlì nel facro fonte» 

del Battelimo,e di quello, che intorno à ciòfuc- 


a Della Patria . 

3 Deli' adolescenza. 



cefle. 


4 4 Della 


* 1 j Della liberalrtàjemagnrticenM, che VSfót nettai) rifa 
re, come nell’arriccliire,& adornàrediuerfe Cliiefc, 
& ampliarci! culto dittino. ■ ' * - ^ 

1 6 Della edificatione $ Coitai*tinopoli,e della traslatio- 

ne della Sedia dclK Imperio in quella, . 

17 Dello ftudio,chepofe nel ritornare, ereditiere al pri- 

miero fplendore i luoghi facri di Palcftina . 

1 8 D’altri meni, che vsò per ampliare la Religione Chr» 

lliana . 

ip Degrecceflidigiuflitia,e.dc gHorrorlpiùgraiii,che 
gli fono imputati dopò che fìi battezzato. 

20 D’alcuni Tuoi detti fententiolì, e graui. '] 

2 1 Dello Audio delle lettere, e particolarmente della Tua 
4_> ; r; rara eloquenza*!; della (lima che fece dei letterali. 

22 Della Angolare riputatione,e di dou.e principalmente 

tilcii forgeflk, . : 

2j Degli virimi Tuoi anni, e fila Morte. -r-> 

24 Del titolo di fantità, che gli fu attribuito, aì ^ 
aj Dellagenòlogia,epofterif4fua. \ : ^ 

: .!- - 1 . , .. . ■' 1 
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Cap.T. 


Imperatore. 


Dell’Origine, e Nafcimento. Cap. I. 

I «tv» ; ' > • '“\ I * 1 

-dcque Co Ramino di nobilrjjìma Stirpe; vero c. che 
) la Nobiltà , che con la propria 'virtù , e valore sac- 

qu'Jtì > molto piu che la chiarezza del [angue , e lo 
Jflendore,che da funi Maggiori gli deriitc , nff tendere , e lam- 
peggiare lo fece 5 percioche chiaro veramente è colui , che da JL> 
■fttjjò nfjìlende, e non chi dalla luce d’altri illume ricette ; echi 
penfa con le alt fole dell'altrui fama innal^arfi ,più tojlo s‘ att- 
uili fc.e , e mofira il fuopoco valore , an^t che s‘ aggrandì fceu; 
onde di cojloro ben dijfecquaff con beffa quel Santo Profetaci 
cfi» e.». Gloria eorum ab vtcro, à partii, & à concepiti. 

C off amino dunque, alio fflendore de icui propri meriti s' ag- 
gi un/è la chiarezza del [angue, molto più glori off, & adorno di 
vera ^Nobiltà fi deue filmare ,c he quelli altri , che nel fuo tempo 
al [upremo grado dell’ Imperiai dignità [alleino , li quali ben- 
ché fu ffcro per qualche virtù riguardeuoh;nondtme»o le opere , 
che fecero.non hebbero quel luffro,che reca la chiarezza del [an- 
gue ff a quale di ffondendoff nei pofleri fuole farcono[cere,e me- 
glio comparire le opere loro virino fe ,non meno di quello , che li 
belli , e vaghi colon rendono più viuace , e quaff fftranie imago 
vn eccellente ritratto; Quindi è , che lagloi ta di Co fantino fi 
refe ( come hòdetto) tanto piùgrande ,enfplendente , quanto 
che maggiore lume, e fpièdor e gl' accrebbe l' antica glori a de fuoi 
Maggiori ,c he colfanguein lui fi tra; fife, e [peci almi nte del Va 
dre,che fù Co fianco Cloro , il cui valore fi in tanta fhma fin al 
ri tempo di Caro Imperatore , che egli pensò di lafctarlo fuo /ucce [- 
fum cm f re nell’ Imperio ;Ja onde mar aui glia non fù, fe inffeme con Ga- 
lerio,che di valore ,ma no di nobiltà lopareggiaua,Diocletiano t 
e Mafffmiano Imperatori molto celebri co titolo di fe [are al reg 
gimeto dell' Imperio l djfunferopnetre per lt molte riuolutioni,c 

diffur- 
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’* Coftantmo Magno J 

di fi urbi, che in quello da di uerfi bande (i fentiuano,haueua cosi 
gran bi fogno, che vi fòdero più Atlantiche la fifìenefferoy ilche Stl iiA»: 
fegui fecondo che afferma il Cardinale Baronio, nell'anno z$ 2 . 

Di fi e fi Co fianco da Claudio Imperatore il fecondo, chi di- im 

ce per e Jfer e fiata Madre di lui Claudia figlia del detto Impe- chrtn - 
ratore,.e chi vuole > che la detta Claudia non figli a y ma Nipote Trti.ii .» 
fff di effo Cla udtOy cioè figlia dt Cnffo fio fratello ; <jr il Pa- clau4 ’ 
dre di detto follando chiamato Eutropio Dardano fù parimen- 
te di Schiatta Nobthjjìma volendo alcuni , che dal f angue an- 
tica de T roiam la fua Origine traheffe , altri v'aggiungono n mtJ.fi. 

di più , che da V t ffaftano Imperatore dt fende ffe,cto argpmen- 
tando dal prenome di Flauio ,che fa gl' altri fuoi cognomivsò 
nelle ifcrittioni de fuoi titoli , il quale come proprio della Fa - 
pfnKc”!» 0 m <gh* di detto V effafiano per ragione di /àngue nella perfino^ 

FiiaTo hi ^ uì i e di Codiammo fi crede , che deriuaffe : ma io fin dt pa- 

Bitìe. rere , che più tofio per honore , e dignità come il nome d’Augufìo 

ne i titoli Imperiali quel cognome paffaffiyficome fi vide , che eli 
poi in quelli dei Rè Longobardi parimente per uenne> li quali 
non per altro ri ff etto Flauij vollero intitolar ft il che imitarono ret- 
ane or li Rè Gothiyche regnarono in Ifpagna. 

O fgine '’el Quanto alla eh tarerà del /angue materno, benché doureb- *' 

lanpie ma- l e basiate il dire, che egli hfbbeper Madre Santa Siena y don- 
neano. v na, che di vera pietà , di grandezza d ànimo, e di T^elo di Re- 
Smti Fieri* Pigiane è Hata vn chiari [fimo ffecchio al mondo, e con lecce Ile n* 
CoiUndoa° a 4 diquefe virtù operò co fi di maniera marauighofi per efab 
fattone della FedeChrifliana , che con molta ragione hà morir 
■tato d'effere con titolo di Santità celebrata , e fanoni tata dava 
fhiefa y fì come à fuo luogo piu particolarmente di lei ft farà me- 
lone i nondimeno ne anco quello raggio mancò allo fflendore di #»»»« Jif. 
Qtflanttnoipotche fi troua jcrttto prejfi alcuni 1 fiorici afai gra- h»»> a*. 
Origine di!» 7 per antichità , che Siena fiffe Figlia d’vn Rjè d tir 1 fila dt 
y Bie fc ». Britanntay ò diparte di offa, che da i medrfimi vien chiamata* rht 


te- 

hi r*. 


r: Ifftìptfratorfr. V f 

Cela , /* quale vogliono , che follando ffofaft , mentre egli fù 
mandato papuano colà per fermare, e quietare li tumulti, che-» 
in detta 1 fola contrai' l m per io Remano fùreeuano : ma, perche 
fe quefìe fu vero , ò nò, io non profumo d' affermare , come co fa , 

$ he rimane ancor affai fura, e che con ragioni affai efficaci, e da 
altri Scrittori di molta autorità nuotata in dubbio ,fi come nel 
fèguente Capitolo , dotte fi tratterà della Patria di Ccfiantino 
più particolarmente fi vedrai mi pare almeno molto con Menten- 
te , che fi debba in ogni modo far opera di leuare alcune eppeft - p * , ™" n e 1 °^i 
t ioni , che vanno non poco ecchfjando la chiarezza dello fflcn- mfeimeoto 
dorè materno di Q>fì amino , per rifletto di Elenafua JZladre, $ 
come che alcuni moffi da inuidia , che portauano alla glorio fx» 
fama d efio Cojìanttno , & altri come immerfi nelle pa^e fu- 
perfìitioni dell'idolatria non polendo telerare li fiauori,t gli ho - 
neri, che attribuiua alla Religione fihrt fi tana, procurarono (non 
f apendo in che altro modo ) diminuire la gloria di lui , d' attui- 
lire il firn na fi imito quafi i be di Schiatta benché vile,& abiet- 
ta non poffa anco procrear fi fiuccejfione honoratijjìma i\c quindi 
pigliando occafione il pa^K 0 volgo di fiiogliert liberamente lx> 

Jt *i!f lingua , cerne che non fiuole mirare più lungi , ne comprenderti 
"'fffi fi" più oltre dt quello, che ode,ò Vede , fin^a confiderai piu à 
lucUc.cbe dentro la verità , e che molte volte , mentre sa di darcgulloal 
fi. > 0 *»• <~p renc jp e t aggrandì fie, ò diminuifie le cofe fecondo che cono fie 
e fmohm l' inclinatane di quello , forfè à dire cofe molto obbrobrio fe , ft) 
ter u,mi- i»t pertinenti comr a l’ honcHacondi tiene di Santa Eletta; e due 
txtrMJi fino le più principali puntar e, che fie le danno , le quali fi mofìre- 
fi,cVjo\ rà facilmente quanto lontane pano dal vero . 

rl»JmT l~ a p rimj che fi và à lei nmprouerarrdo, che foffie T anemie - Pri«ioppo- 

ra » ® f&t ,a Hofle, il quale fioleffie alloggiare forafticri per da- fafrtMi- 
nari , come pare che Santo Ambrogio concorri à crederlo , clna - “ ltr ‘* 
mandola con voce latina: Stabulariam , mli'Orattone Fune- 
bre , che recitò nella morte diT hecdofio ,fi ficorge chiaramente-» 

••*** . v *f ere 
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efjere vna vanità ; perche S. Ambrogio non afferma , che così 
foffe : ma riferisce la fama , che correua } e ciucilo, che commune - 
mente s’afferiua, vfando à punto la parola y \t aflcrunr; tmper - 
c toc he effendo Santa Elena nata di mediocre conditone, e fecon- 
do alcuni in Bitinta Prouincia dell' Afta ,ne fàpendift chiara- 
mente, come ella deueniffe Moglie di Cofanzo y ccme che per la 
baffuta dello fiato fife tenuta in poca [Urna , e confiderattone ; 
auuenne, che CoBan^o effendo dipoi creato Ce fare ,.(fi come ho 
detto.,) (*r infume adottato in Figliuolo y e nell' Imperio deu 
M affimi ano Erculeo fu gi untamente da lui legato feco con nodo , 
di parentela , pigliando per MoglieTheodcra Jua Figliafireu ; 
feome parimentenelmedefmo tempo 'Dioclettano fece l ijtejjò 
dtCalerio dandogli per Moglie Valeria fua Figlia i onde con - 
uenendo a Cofanzo , di ripudiare Elena fua prima Moglie^ t 
il volgo , e tutti quelli , che fudiauano di compiacere à T beo -, 
dora , inventarono per maggiore vilipendio, e di fretto d’ Ele- 
na vna fattola ,cbe effendo lei nata vtlmente y e F iglia d’un T a- 
uernierOy Cofanzo , mentre andaua cslmba/ciatore in r Pe>jictj, 
paffando per Trapani di Bitinia.e nell HoBeria,che faceva ivi 
il Padre d’ Elena alloggiando, s'inunghtjfi delle beitele di lei, 
e di modo s'adoper affé, che arecandola fàcilmente a fuot piaceri 
la fi>ofaffe y ela faceffediuenire fua Moglie y e così pigliando forfè 
coftoro argomento perla fomglianza del nome da quell' altreu 
favola , che fi già finta da i < Poeti , che Paris , mentre alloggia- 
ua con Menelao Rè di Sparta, effendo fi innamorato delta Ala- 
gli e di lui , cha netta ilmcdcfimx nome d' Eleni , frettando 
ogni ragione d‘ hejpitalitàja raptffe , d'onde fguì poi la ratina 
di T rota ; compofro à fimbtan^a di quella.tj ncjt' altra favola , 
e così fparfero la fàma,che ella [offe fiuta figlia d\n H ofie,come 
c he non poteffi y anzi doueffe effiere per fona ’Nollle t r motto prin- 
cipale quella , con cuihxueffi ad albergare Perfnaggiodt unii 
qualità y come era Q. fianco, che era di f angue Imperiale , e ci o 
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tra mandato con carico tanto importante daD’ Imperatore , di 
maniera che quefiavoce y che prefe vigore à coni empianone di 
Thecdora,che ragionevolmente doveva odiarla ,pa fio tanto 
oltre, che arriuò fin all' età di Sant' csimbrogio ,e finalmente 
fù canonizzata da *Niccfiro nelle [ve f/iflorie y ehe nonvifie 
lontano da inoflri tempi fe neri treccnt’ anni , ò poco più y ma 
come che il tempore molte altre cmofianzs non fi rifeontrano 
conia verità deli" Hiiìoric fi come (fattamente ha confi dera- 
to il Cardinal Baronio, deurftin rgm modo ributtare , e tenere 
per ferm ' y che S. E Una , benché fofie di fiato affai mediocre, & 
infimo, riffe! io alla feconda Moglie conche fi rimarito Co flau- 
to , nondimeno non fùfiabieitayevile , come hanno colìoro così 
temerai iamente ferino . 

- L'altra puntura, che maggiormente trafigge, è, che S. Eleva Secondi op* 
Hon fioffe legitirna Aioglie di Cofianzzo, ma fua concubina^ don Thetofiecó- 
na di diletto, dalla tinaie egli procreò Coflantinoima quefia an - C * 

cor fin vna thueniionef hebbe la medtjìma origine y e radice, che 
l\ìltra } che pagamente fu abbracciala dal volgo per compiace 
re alla m'drfima T heodora ; percioche efifiendo donna d’alto le - 
gnaggio , tenuta figlia d vn Imperatore y $ hauendo partorito 
alcuni figli à Capando 'fi (j >ar f a voce in gratta di lei , che Co- 
fantino era incapace della fuccijjtone dell’ Imperio , perche non 
era nato di legitimo matrimonio, e pareva , che ciò fioffe detto con 
qualche fondamento di ueritdiperehe preffoglt antichi non era- 
no tenute no^e legttime ,negiufie, quelle ^he alcun Cittadina 
Komanocontraheua con donne Jtramere,e tanto più fe quei Cit- n 0 xn lesiti 
ladini fifjiro confiti viri in dignità y & ammt ni Graffierò officio , JJjjf/hfqu* 1 ! 
ò Civile yò militare in alcuna Provincia j percioche fèfiaccom- U 
pagnauano con alcuna donna d'tffà Prouincia, quello nonfi po- 
tei** chiamare legitimo congiungimento ,ne vero matrimonio, 
ne li figliyche da quello naft e nano , erano filmati legnimi , 
fi* come fi trova molto prudentemente diffofio in alcuna 
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leggi) che fono inferite nelle Pandette C tulli, le quali doueiiano 
parimente hoggt ejfere in offeruan^a ,/ì come viue, & hà luogo 4 r "“ 
ancor il medeftmo rifletto , che moffe all' bora quei prudenti Le- *"**' 
gis latori , che fu, acctochegl'Vjffìciali con occafone di parentele anogtcu 
loro , ò di loro figli non baueffero à intertffarfi co' i fuddtti per 
non dare foretto di trauiare dal diritto camino della gì ufi ma , 
la onde con qutflo preteflofu vociferato fià il volgo, che Eletta, ceni [uà- 
come che era ftraniera ,eche fecondo l'opinione , che corretta fi 
congiuri fe con Co fianco, mentre baueua amminiflratione, e ca- 
Hcapublica,no doutjfe pereto efiere riputata legitima Moglie* 
equcjìa voce di mano in mano crebbe di maniera ,cbe alcuni 
lucrici diandro antichi non lafciarono d‘ inferirla nelle loro hi - 
fiorie , come fàgli altri Zofnno , che viffedopò non molto lem-, 
po , il quale tffendo amore (fintile, e molto affettionato alla pro- 
fana religione degl'idoli ,ji come la deprejjìone , & il diflrug - 
gimento di quella non potendo con buon occhio fopportare vi 
btaf mando la vera noflra Religione , e la fama de 'Prenci pi 
Chrijitant , che fin al fitto tempo Imperarono , cosi contra di Cofi 
t ani ino , che fu il primo à bandire dal mondo l'idolatria , e di 
abbattere le fi atout ,eltT empij de fai fi Dei , aguzzò talmente 
la fina veleno fa penna , che non lafiiò occafone alcuna dtbtafi - 
tnarlo , e d' ingiuriarlo-, però non è marauiglta,fe nelle fue Hi fi 
torte , che il Cardinale 'Èaranio fuolcon nome più proprio chi a* 
mare Filippiche, O'inuettiue contra di fiofUnttno , aggittnfL* 
q uè jì ’ignom mio fa nota alle molte altre, che gli diede, ilqualer- 
rorefacilcofafù , che dipoi altri autori benché Chriftiani pari- * 
monte imbcuejferofi come fecero fra li più antichi Paulo Orofio* 7 

Cafjiodoro, e Gto. Zonata : ma fi in oltre fi confìderapiùà den- c ^j'W- 
tro li fondamento di quella opinione , fi feorgerà fàcilmente* ehm. 
quanto fa vana , e fieuole ipercioche dopoché ^Antonino conce* còtti. ** 
cedi la Cittadinanza à tutti i fuddtti dell' Imperio Romano* u» ^ 
ufo la legge , che non permette uà U vero, e legamo AUtrrmo- 

: : ’ nio, h,m - * 
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niofit nonfri lì Cittadini Romani, fi come efiprefamentt affiti 
litro» ma'Trudentio, che fiori al tempo d’ H onono ; e quando anco 
"•fi"» ffo fianco fife fiato in quel tempo in Adagi firate , il che non è 
*«*" certo, perche efendofi lui accompagnato con EUna nel principio 

*’ dell’ Imperio d'Aurelfauo,nò appare, che egli efercitafc ali' 'bora 

alcuno officio, quella legge ,chc prebtbtttaU no^e fra gl'Vjfi - . 
ciali ,e Juddtti ,fiù dipoi moderata con quello temperamento' 
* r *‘ ' ' d equità , che , fe dopò l'officio il Al at rimonto duraua fià li 
maritati t quella perfeueran^a o per affi di maniera, ebeti Ada- 
Vii trimonio,che era prima nullo, (g) inualido ,firàuuiuafe, e de- 
*»ft. uentfe firmo , e rato j e però e fendo chiaro , che Cofian^o ptrfi- 

u»rò nel Matrimonio con E Una dopò' gl' uffici j kaucua ammi- 
tii ficaio, e fin che egli fu creato Cefare r con la quale occaf antico- 
me Pè detto àt [opra, gli con urna» di mudare il pt finta a £le»a;> t 
fègue\ che la diffiofuiopt della fop raduta Ugge non può hqutt** 
froge- nel Mammoni» di Cofìanzp con E Una, ve fi quella non* \ 
fife Hata fitta- legi Urna Moglie , ma, Concubina,* che effetto , 
mandarle il libello del ripudi à, tlquqle con le Megli file ,che 
erano Ugttimamente ffofite, s'ufana i olirà distai loitgntà, e -, 
puri radi kji tacche fiàlraltreùirtùficemarquigliefamcnte ri 
ffil infere Gofian^o , eiàrefè tmlroemmeote, e di cu* diede ta- 
re efemptoal figliuolo da imitare y fi come fi vàcernmemoràn- 
do in quelbelltffimo Panegirico , che fi» recitato in lode di Ai/tfr 
"” s fimiatto, e di efaCofiqnripo ,fìconafctre chiaramente , ckcfhU 
una tu era menc^og nati dire , che Ce Hsngo hab bfhauuto tritio 
tempo praticaci» donnàcce» la quale egli non fife {fato Ugni- 
usamente congiunto , poiché fi diteti vitiad'incontintn^afife 
fiato macchiato , nonglt batterebbe detto Oratore attribuito la* 
lode della continenza , per non parer» d' hautrla con trenta lor 
dato ; e cosi conqueBe ragioni mi pare ,cbc refh afai ben ueti- 
dicata i e di fifa L'honefiacondi(tvne diS-anta Elvna,(y infilimi 
tlnaf cimento di Co fiondino centra U falfa opinione del vclgo^t 
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eia maluagi a mordacità di alcuni l fiorici . Refa hora d’ajjt- 


I <1 

• 1 *'{ 
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D 


no. 


Tempo ignare il tempo quando (fnjlantino nacque, inche mi pare,dt do- , . 

ojfcimento feautre il pmdicio delCardinalc Baronio , il quale pone il 

di CottUtl- * &. O . , .. . 1 . 5 * 

natale di quejto Imperatore nel qumt anno a Aureliano efien- k/jJVmì 

do fonfilt i'ifiefo zAureliano la feconda Molta , e Giulio Capi-fi**'* 0 ** 

tohno , il che viene à ejjjere delnafamento di ftfcjlro Signore^. 

l'anno ( 17 /,) & il medefimo afferma parimente il P.Gordp- cf'fòfi* 

..*•04 4jf. 


no, & altri Croni fi. 

Della Patria. 


Cap. II. 


•*tuva 
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Patria di 
CoiUocino. 


D I qual Patria foffi £0 fi amine fono varie, e diuérfe opi- 
nioni , ne fòpra ciò vi è minor conte fa di quella che fu fra, 
alcune Città di (fresia della nafeita d’ Il omero , eque fa àmbi-, 
gui tà fi come gl’ accre fé maggiore chiare^a,e flendore , men- 
tre dtuerft luoghi , e r Prouincie cercano col nafcimenio di quella . 
di maggiormente ili ufirarf, così non Volendo 10 privare Qofian- 
trno di quefiagloria , non pretendo di fciogliere cosi difficile no «►: 
do,nc d’affermare quale dtquefle opinioni fa la piùvera ,poiche % 
dura ancor la conte fa fra i più f uh limi Scrittori dell'età noflra • 
Opinione Due fono le opinioni più principali , l'vna ,che fa nato nell' 

che fu nato ifila di Britannia : ma non fi dice in qùalCttt'a , ft) à quefia*. 
s' attiene il Qirdmale Baronio perfuadendofi , che ,fe l’autorità 
d' alcuni Hi fiorici affai antichi di quelpacfe non conuinceà ha- 
fianca, come fofji etti per l’ avidità ,c hanno della gloria àclUu 
loro patria , e perche narrano ancor cofe fauolofe , & afai in uè*, 
nf mih , che con la vera (fonologia de tempi non fi con fanno > 
delia per ogni altro fondamento ballare il tefìimouio dtperfò- 
na , che vi fi nel medi fimo tempo di Cofani ino, che fu l'Autore \ 
di quel nobthfmo Panegirico ,<hecome ho detto di [opra,, inU 
lede di Maffimiano , e di efi , quando ffosò Faufia figlia di 
effo 'JUaffìmianofù recitato t nel quale pare ,( he fi legga cfr.efx. 
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fornente , che e ffo Cottantino in Britannia nacque dicendo/t ( tu 
tu. 4. di etiam nobiles ( Britannias) illicoriendofecifti: Ma Giufio 
1 Lipfio, che fosforea di [ottenere ilcontrario,fchiua gentilmente 
& ì» n,t. quetto colpo, riferendo l intcrpretatione di quelle parole non al 
tlf. **”* nafoimento della per fona , ma al principio della dignità Impe- 
riale, che in quell' l fòla forfè , poiché effondo egli creato t ut Im- 
peratore ,oue mori fofian^ofùo Padre .nacque, fi può dtr ^Im- 
peratore in detto paef 'e , il che va confermando con la medtfìma 
locHtione .che vfa l'itteffo Oratore di dire altrove , cioè Conftan 
tine oriens Imperator : ma molto più uaargrmétado il mede - 
fimo, me tre in vn altro Panegirico recitato in lode di Cofiantino 
volèdo l'Oratore dimottrare la felicita dell' l fola di Britama ha 
chiama beata, e felice, pche fu la prima di tutte le altre Prouincie^ 
dell' Imperio, c'hebbe uetura di vedere Qffiat. creato Ce fare, che ,i 
fi itti foffoe nato, non haurebbe detto vitto, ma più tofìo generato.-, 

, L'altra opinione , che pare ajfaipiù vertfimile , efiendo aiu- 

tata da congetture molto probabili ,oltra tltettimonio,c'hapa - nfooe* C hc^* 
rimente d’autore quafi della medtfìma età, è , che nafeeffo nell cu mfcefl: in 
Bitinia Provincia dell’ut fa nella Città di T rapante he era vn 1 im *’ 

V idaggio preffo di bicorne dia pojìo al lido del Alare nella cur- 
vatura, e piega, che ft detto foto à gufo di falce, che co nome (j re- 
co chiamàdofi.Drepana.gli diede il medefìmo nome.il quale poi 
e fedo aggradito da fofiatino àcotep lattone d' E lena [va Ma- 
dre fu nominata Elenopoli,tlche fa probabilmente credere , che 
efiendo honorato ql luogo delnome medefìmo della Madre, ciò 
proerdeffo da particolare affetto, che à filo portava ; impcrochefi 
tiene p fermo, che Elena fife di Bitinta, come effrefjàmìte fi ca- 
tta da gl' atti di S.SilueJlro.che laficiò fcritti Simeone Aletafa- ■* 

fi e Autore molto più attco di tutti gli altri.chano detto l'ttttffo, j. E t tna ^ 
poiché viffo circa l’ano ( 8 jo.) £ qfia opinione, che, come ho dei fi BitÌD ‘** • 
to,è gagliardamete fofienuta da (fiufio Lipfto,h uomo, che è fiata 
tenuto nelle lettere così Greche, come Latine il più eccellente ,& 
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il più erudito de’noflri tempi; egli va fondando jfòprà l autorità 
di G tulio Finnico, che fori quaft nclmedefuno tipo di foft alino, 
ii quale ne i [noi libri di Mathematica ponendo la genitura. di 
lui , dice, che nacque in Tarfo,la quale Citta argomentati 
Lipfto con alcune autborita,che fa la medefima che T rapani di 
Bttinia , che di f opra ho de fritto , e l'opinione di quefto valent 
huomo,fe ben pare affai più fondata dell' altra, con tutto ciò non 
hauendo io ardire d affermare quale fa la più vera , conchiudo 
col medcftmo Autore, che la gloria, e fflendore di Cojìantino non 
douendo prenderft dada chiarezza della Patria , ma dalla ec- 
cellenza de de fue virtù , perciò non a quella bauere f debba In 
mira, ma piùtofloal valoredella per fona , che come * princi- 
pale fcopo di quejìa mia fatica, deuo dtrtzz* re 1° tirale della* 

• mia debole pena; Stimo bene , chef debba in ogni modo ributta- 
re il penfiero, che circa laTPatria diqutfo Imperatore hanno ba- 
ttuto altri autori, come che parlano seta fondarne to, ferine do al- 
cuni che fa nato inTreuirt , coine che frequentò , e nobilitò affai 
detta Qttà, altri in Perfa,et altri in Dacia,che e laT rofluania . 

Della Atlolefccnza- Cap. III. 

L E virtù di Co fatino furono così tllufri ammirabili , e 
di maniera rifrederono,dopò che egli efsidopofo in ifato 
tm. ncte,hebbe maggio rmete il modo d' e frenar le, e di metterle 
in vjo,che fili, che la vita fua fenffero , fi come fece tufebio Ce- 
fanefe,cke più d'ogn altro dilatadof ne copofe quattro libri, ha- 
uendo innari così fpatiofo capo di vagare con lapcnna,nò beino 
. . hauutocofderatione,ne riguardo ade anioni dei fuoi primi an- 
c.S‘ ni, ne à i forche dalla fua più verde etàfpuntarono; ne tapoco 
tf di fregare l'indrizì? particolare, che egli hebbe ade virtù, ne co 
eure ‘ me nr i fuoi più teneri anni fffe educato , <£T infruito , volendo 

il mtdefmo Eufebio,il quale piti tofocome Oratore va con uari 
fori di eloqui^ j^ e Jf vagado per le lodi di Cofantino , che co- 
me 
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me F/iflorico ieferiuedo la veri ti delle fue anioni , che egli dal 
fuo naturai ifhnto accopagnato da fiprabbodate gratta L eleHe 
* inclinato foffi alle virtù,e che quei primi raggi di pietiche affai 

f tepo dimoHrò , dalla bota dell'indole fua denu afferò • ma fco. 
me f dee pur crederebbe il terreno,che fi uede produrre frutti in 
grandi Jf ma copta , eccellenza , ancorché per natura fa fèr- 

tile ,fta fiato da principio da diligente mano d‘ agricoltore colti - 
uato , e d’ottimi grani feminato ; così non ha dubbio , che fin - 
dujìria , e la cura , che parimente vfàrono li [noi Genitori ope- 
raie y che le radici di quelle virtù ,che fecondo Eufibio erano 
naturalmente ingenite nell’animo del figliuolo yfofiero coltiva- 
te in manierayche potè ffiro poi produrre quei frutti marauiglio- lQdo,e * 
fi, che nei cuori di nobilfiirpè fi veggono ordinariamente naf ; ColUm,no * 
cere j Aggiungendo fi a quefio la vita loro ejfemplarey e piena^ 
di molte virtù , così di Cofian^Oy il quale con l’efi empio , e mo- 

fira fila delle fuegloriofe anioni puoteefferebafiantefiimolo ad 

indirizzare il figlio nella via delle virtù , & à commouere 
l animo di lui ad imitarlo, urne anco d' E lena fua Madre ,/<* 
quale mediante la ftngolare fua bontà , e prudenza incoparabile 
efsèdo puenuta /ìntime te a somo grado di ffitttone puote nel te 
nero petto del figlio quafi col lattei Pillargli l’amore delle virtù, < 

Ma dopb che egli arri ubagli anni dell' adolefcen za, nei qua u 

li li giovinetti figliano dare grand’ tndicto della loro inclinano - 
”'>& attitudine così alle virtùyCome à i vttijfi sù,chefù man- 
dato dal Padre alla Corte di Diocletiano ,c haueua la maggio - 
ranca [opragli altri , che all’ bora reggevano l'Imperio ; con la 
quale occafione diede tal faggio di se, mentre prefjo di quello di- 
morò, chepareua effere nato per fiopradare^e comandar e ù gl' al- 
tmpercioche oltra la diffofitione della perfina^ la bellezza del 
volto, che lo rendeua molto riguardevole, moftraua nell’affetto 
tanta gradezK* ' e maefla, congiunta però con una certa gratto fa 
Immanità , che fi come di datura auanzaua tutti gli altri firn 
vgualt d'età, odi condii ione, così li fuperauaydi fflendtdez^a , 
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di valore , e di grandezza d animo in modo tale , eie tirava à 
fe gli occhi d'ognvno, e cia/cuno l' ammiraua,e Rimava per 
il più Magnati imo, valoro/o, e ben qualificato Personaggio, che 
in detta ( irte praticale, nella quale fe ben regnauano molti vi. 
tij 3 & era ff fetalmente in colmo la crudeltà,et empietà, con che 
li Principi di quel tempo perfiguitauano la Religione Chnfiia- 
oa,($7 ognidì facevano gran macello de Chnfiiani ; nondimeno 
egli imitando più tofìo la clemenza, e manfutiudme del Padre , 
folto iloti Imperio andò declinandola furio fa tempeflacontro 
li Chrijbaniymantennefmpre incorrotta P integrità della men - 
te fu a , e la purità de /voi cojlumi , e moflro con fegno di pietà 
;h d‘ abbonire grandemente lo crudele (fargimeto.che fi faccua del 

‘ fangue C brilli ano; ancorché non bave fft alcun lume della vera 
fede ionde per qfie fue rare virtù auvenefdopò che Diocletiano,e 
Al affimi ano bebberorinùciato in un medefmo tipo l’Imperio, ) 
che Galeriofi cui infume con Coftan^o Padre di CejUntmo, co- 
me chegièt erano- fati dichiaratiCefari y rimaneua il nome d'Ju 
gufo, e d'imperatore co tutto ilgouerno,cioè a Co fiato della par 
te OccidetaUytt dGalerio dcll’Orietalefice ritenere pffo di fe in 
Cofbmìm» Roma effofiofi acino ;metre il Padre trouadofi locano nell' ultime 
Row'djj pjtrti dell' Deci dentea ffo Galerio occupò i'it altaiche era compre 
G *k ri ®’ fa nella parte tocca taàCo fìan zoyelaca uja della rii emione vie- 

ne accennata da Aurelio "Vittore jdtcendojhc fotte ff>eae,e pre- 
teso di Religione fù da detto G aleno trattenuto , come (faggio f 
* pcgno y dache argomenta, e con molta ragione il Card. Baronio, 
che ciò non puote effe e per altro , che per rifletto della Religione -pi t . 167. 
Chrifliana, come che forfè Q> fiatiti no havtfi e alcun indino dato 
dcll'inclinatione y c haueua à detta Religione , mentre haueua , 
come fi è detto in varie occafioni moHrato abhornmento gran- 
de della perfezione ,che fi faccua con tanta atrocità contra li 
Chnfiiani ,ò piùtoflo,perche > come figgi unge dettoCardmale, ^ 
haueua Co fianco fìopertamente mcftrato di e (fir e non poco in- 
clinato ,e fauoreuole alla Religione C bri fi tana , mentre noru 
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fola battetti pitto ceffate nelle T erre à lui figgete la fiodettaper - 
ficutione > ma anco fauoruo , C 7* h onorato con molte premine*-, 
ì fg lt CbriHtani , e però Galerio facejfe ritenere Qojlantino , ac- 
etoche fiufafie > come ojtaggio, perche Coflanzp Padre di lui noti* 
- macht najjèjò tenlaffe alcuna co fa in pregi udicio della [alfa re- 
ligione de gl' idoli : ma più itero fu che con quefio manto della 
- religione egli volle cuoprire il maluagio animo, cbehaueua* 
contea di Cojìantino ;accioche comegtouine di grand ijfitna af- 
pettatione non pottjje fuccedere al ' Padre nell' Imperio , & a 
finche ;come confiderà in oltre tl Cardinale B^romo , Coftanti -, 
no non hauejfea dare di furbo alcuno a i fuoi dijfcgnì,ffi} allz*, 
cofe che ordmaua, come fi* , lofio che venne in Italia, la cr catio- 
ne di due Ce fari, l'vno de quali fu Seuero , acciò ajfijìejfe Mg°“. 
eterno d’Italia ,e dell’z/ì fnca'yt l'altro , Majfimino fuoftdipo- 
te , acciò haueffe cura dell'Oriente ; con che penfaua in tal mode 
di leuare ogni fferan^a à Cojìantino di potere adirare all'Itn- 
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• CMa come fi trouajji (piantino prejfo di Galerio , mentre ^ 
Cofian^o fuo ‘Tadre fignoreggiaua aliroue , e maneggiano* 
guerre di molta importanza , nelle quali il figliuolo poteua ha - 
utre molto campo d’armeggiare , e di ajfuefarfi alla m tinta, alla 
quale mofìrauamolta inclinatione , non fi sa di cerio, fe non che 
Annette pun t fiere, come và congetturando il (Cardinale ‘Baronio , che* 
fffr's, Colìan^o efiendo(comehò detto) tanto lontano dall’ Italia*, 
che rimaveua fiotto tl fuo Imperio, laficiajfe tut d pofla il figliuo- 
lo , acctoche egli dimorando in Roma rapprefientajfe la per fo- 
na del Padre, à finche quei fudditi à lui confcruafifcro la fide*, 
che gli doueuanu , al figliuolo , che egli drjltnaua fiucct fiore > 

sla j Jet nona [fero , fu- me ne feguì l'effetto , come poi fi dirai e 
che fvpraucncndo Calerlo lo facrjfe mentre, e cuRodire , cerne . 
yf" narrato . 

.. p r eroe ,cbe Zonata filo fi à tutti gli altri prtfuppone ,cht* 

• « ~ • h i l’cm- 
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Cefi untino fi trattenere molto prima , e per più tempo preffo di 
Gaietto auanti lo fiacefoe ritenere fotta cufiodia, narrando , ò ve- di d>*u. 
ro più toRo accennando alcuni fuoi fatti egregi, li quali forfè gli' - * 
rrM«7ie di occorjero , mentre accompagnò detto Galerio alla guerra, che nel 
criU'tino rew p 0 dt Diocletiano eoli fece cantra i Per fi, outro cerne die t* 

fotfo diG>' * , ... 

leno. Zonara contea li Sarman , che come molto memorabile non mt 

pare di douere tacere > benché preffo d' alcuni habbino poca*., 
fede,. j 

Vedendo Gaietto , che CoRantitte.che con effo lui militava, 
daua nel fiore della fua gioventù tndicio di grandi forno valore, 
e decorno animofò,tT intrepido non ricufaua nelle battaglie di 
tfoorfi prontamente ad ogni forte dt pericolo ; htbbe molta invi- 
dia a così gran luce ,c he da i raggi delle nafeenti virtù di quella 
cominciava a ffiuntare,t però fotti ffiectt dt procurargli maggio* 
re honorem di che il (fiottine eraautdifomo ,gli andava porgen- 
do occafione di precipitare, e dt perdere lavila, mentre l r incita- 
ti a hor a combatter e, nelle prime file , tir hor a pigliare impreffL* 
delle più di focili, che occorrevano^ che farebbono fiate formida- 
bili a quelli, chi fono in effe con fumati, fi come fra le altre gli prò 
po/è. che doueffe far opera d' incontrar fi , e di a^uffarfì col [é- 
pttano de verniciai quale fi come eramolto bravo, 'e prode della > 
fu a per fona, così effondo dall' Sfinito Imperiale affai temutola 
rendo, che ognvno fchiuajfo tffue armt,moRrò Galeno di pre- 
mere, che Cofianttno cercaffo incontrarfi con lui,accioche correffo . . i 

rifehio d T efforeda quello morto : ma egli, che per l’ubbidienza ». 
che doueua al fui Generale, e per cupidità d honore accettò l im 
pr e fi», focosi ben avventurato, (fiy il valore Jùofiù cosi ben acco- 
pagnato dalla fior tana, che non filo abbattè ilnemico ,ma lo fece 
prigione, e condufie vivo in poter dt (j aleno . Quella mar avi - 
glwfà.e tanto fognalata fianione fi come riempì Galerio, tir ogni: 
altro di lìupore.così accefe nel petto di lui maggiore invidia , la 
quale fuolt tanto più crefcert , quanto maggiormc te s innalza la 

Virtù i 


Cap.TI. * Trapéfàtdrfi; tf 

I *" iM ‘-'^vìrtu; onie peti fondo dì porgere à Co flautino altra occafione di 

triftttgn , ' J rii •’ r 11 / 

étpa i** mettere a maggiore rtlchio la vita dipendo, thè eolico me magna 
U u vutìt »• J r ■ r ir / 

»W. 'fumo, e di cuore genero fo non era per ricusare qualjl voglia im- 

p rifa, che fé gli ojfertjfe,ancorche ardua, è piena di pericoli [offe* 
f incitò à combattere con vn feroctjfimo Leone ,mofiran dogli ,che 
la gloria fua fi colmar ebbe di maniera , & arriuartbbea tal fo- 
gno, che potrebbef paragonare ad Ercole medepmo , che per ha- 
nere domato pere così terribili riportò il nome d‘ Berne, e cornea 
Dio fu riuerito ; e perche advn animo genero fi non fi può accre- 
feere maggiore Rimalo, che quello della gloriale dell’ honore, che ^ 

su tu ì gli vien propofto ,e che tanto più p defia in lui il dipderio d'aua - 
tifiti», ^arfi nelle virtù , quantoche sa d'epere inuidiato , egli accettò 
• i}»»,. pi m p re jà } e così armato filo di fi ad a coraggiofimente in campa 
in u idi a-, affrontò con un pero Leone, e dopò lungo abbattimento, mentre 

ffformtntì l <* fiera Centra di lui ferocemente con le vgne,e co' i denti p riunì Combine 
2T U f e cerc * n d° di carpirlo, et egli all incontro fihermendola con ter contino 
ribih colpi di ffada procuraua a tutto fuo potere dt tener fila lo- vu 

tana , rimafe il Leone di più ferite colpito , le quali per lo molto 
fangue,che gettauano,tlreJ erodi maniera debole, e priuo difir- 
%e,che ficii cofa fù a ferirlo mortalmente con la punta delia fra 
da, che gli cacciò molto a dentro nella pancia, per lo che à terreu 
cadendo rimafe morto. lUwnej 

Dal quale fi up indo, e genero fo fitto Galerio p refi molto ben vee V» 

^accorto , che quanto più porgeua occafioni firane , e pericolofe a 
rCoRantino, tanto più gli daua materia d'acq utfìare maggiore > 

Nei m* gloria , 0* honore , come che le cofi difficili gli faceuano ere fiere 
uTmZl fr-U cuore per fuperarle,ficcme à punto auuiene al Magnanimo il 
quale fi come fuole hauere per oggetto le cofi ardue, e difficili , 

Ifìft'ih t0Sl q ,,ant0 P'“ difficoltà , e malageuolexta incontra , tanto più 
acirefeirt forra, e vigore, pare, che prenda agutfi della palma, la cui «4- 
'If'ff.-. tura è di non piegarfi al pefo, che fi le fiprapone , ma dt refi fiere, 
e q ua fi da magnammo sdegno commojfa di ritingere in fu fi il 
t’-u- b q- ptfii 
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pefi ; la onde àuutdutofi Galeno , thè Coftanltno itìquefla ma* 
pierà non oppreffo rimaneva , ma vie più fi e fall a ua , proponili 
tenere altra fi rada , e pmfjtura per farlo mal capitare ; iltht^ 
bauendoCofìantino preftnttio,etejfendofidapin rifiontrìchia- 
rito del. mal animo di Galerio , procurò quanto prima di fot- 
traherfi dal pericolo, che gli fitprafiaua, e così trouando modo di 
partirjt di najcoRo s' muto con ogni celerità alla 'volta d.‘ Inghil- 
terra , oue fi trouaua fi fianco fuo Padre ; ( benché, come dicono 
Aurelio Vittore , & altri 1 Borici , egli [offe tenuto fono cujlo - 
dia in Roma) ; & a finche, come ejji narrano , Galerio mandan- 
dogli à dietro non lo giungere , fece di mano m mano am - 
magare li Cavalli y che erano desinati di luogo in luogo per 
correre , finche con quefia diligenza , che vsò ,fi riduffe in faluo$ 
la onde ginn fe d Eboraco Città principale d‘ Inghilterra , eh 9 
boggi in quella lingua vien chiamata T orci don e refideua fuo 
l’adrt ,{ 5 Tin tempo che egli era ridotta ali’eBremo della J uaj 
vita, il cui arrivo fi come fu improuijo , & tnajfettato ,così 
arrecò al Padre allegrezza così grande , Cjr eccejjiua ,chela^ 
grandezza del male nonlopuote ritenere , che egli non faceffe 
firza di latfctarfi dal letto per correre ad abbracciarlo , fi come 
fece con tenerezza incredibile , glorificando , e con jomme lodi 
efaltando la infinita bontà diDto , che così opportunamente 
baueffi foccorfi , e prouifio alia vnfina,yj affilinone efirenuu, 
in che et fi trouaua ytnetitre doueua la filare La [foglia humanxt 
fènTjt potevtriuedereil figliuolo 3 che era lapnncipalColonna., 
fiopra di cui haueua fermato tl fondamelo della fucceffione fua, 
dicendo che bora dopò c haueua pa [auto gl òcchi fuoi di così ca- 
ra 'Vi fi a, (jr haueua accertato il/ucct ffore , haueua più cara Iaj 
mene, che la vita,fapendo di Ufiiare in luogo fuo chi haueria 
molto ben foflenuto caacacosl grande , come quello , che era per 
/ età moltopià habile de gl' altri figliuoli, quali rimanendo an- 
cor affai fanciulli fi farebbuno potuto contentare più ficurt fitto 

£o- 
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J ombra,#} protettone di lui 3 e cesi tutto lieto,* sontento/ior^i- Mofredi 

rumilo folo bercile deli imperio Cif animo frale braccai ditta Otta zo Pa 

-jmoglir, e de figli ychecourdolorof pianti gli faccuann corona in- h™. libale 

terno al letto, mandò fuori i’vliinhj/irtio , ilche figuì a zg. ^ d ^ L 4 ";® 

-di Lutilo dell’anno lodi. i fore 

o * pctlu. 
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Dellaffunnone all’ Imperia Cap. IIII. 

P Arue che iddi» .cerne Rè /oprano, e Signore de tutti i Re - Affoorione 
gniyt Principati,! quali egli dà , e toglie, come più gli pia- minuigiio* 

, R> lC e , concorrr/J* à d'/Jègna> e , & ordinare Imperatore Cojlami- ti<10 ,u : ua- 
%k fitte -no con effetti me ho /ingoiar i della, fu a diurna prouiden^a ,t peti ®* 
/virtù di dotte fi pouf e chiaramente cono fere, che egli filo l’ha.- 
■ueua eletto , innalzato a così emittente gradi fuor d’egnt ra- 

ggiane j e can figlio h umano ipercioche, mentre era incolmo la^ 

-rabùiofa per fxuJ ione , e guerra , i che facevano gl Imperatori 
^gentili alla Religione Chrifliana , e che e fi fi credeuano di get - 
-tarla al fondo , egh fece /ùrgere ,an^inodnrc (oflantino fra Co ^ nt ; n(r 
-h mede/lmi Prenapi perficutori ycome a 'n altro zJàfoisc pte/fi 
<di Faraone Re d'Egitto, acaoche appari Jfe maggiormente la-> P/coc»rj,per 
firn di u in a-pc/fins* ^mentre faceva dalle tenebre i/tefie rtfòrge- ì^KcT giortè 
• Mi. re cosi-gran lume, che con lo f/lcndore delle fue 'Virtù , dotte uzu ckuiK; 


am> 
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tllu/l rare la 'Ver ita della fede di Chrifto,e purgargli mondo del 
le immondiicie dell'idolatria, e così folltuare li ChnSliam op- 
prejft dacost mifiranda ti ramni de efaltaretl nome di Chri- 
Ro , nell Imperio Remano , mutando le tn/egne Imperiali dell ’ 

- Acpuila ne i •ve fìlli delia (foce > 

In oltre fidimojtro parimente qvefla diuina difpuftione, 
mentre trouandof il Padre di CoRantino giunto al 
' della fua vita , & affai ambìguo della fua fuqcejjìonc , co- 
me che eif vedeva intornili /gii , quali Haueua-generatc del- 
< la feconda t\logfic,chcVtr U.dthlejg* dell’età erano in ha bili 

a potere. 


f 
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a potere fòt {entrare in luogo fuo $ Operò iddio , cheCojìantinOy 
benché fi trouajfe così lontano fopraueniffe , e comparile aU'tm- 

- proui fonila prefenga del Padre moribondo portato qua fi da (e 
lijlc *Rume,comedicequelcelebreOratore nel fuo panegirico, 
con quelle parole: ve non adue&us carfu publico , fai duri- 
no quodam aduolaffecurrìculo videris : accioche ilPadre, 
ftcomt da vifione Angelica era fiato aui/ato , fecondo chefcriue 
Zumerà >tol tefiimoiuo della propria vece il dichiara fi efuccef- 
fire dell’ Imperio ; e li faldati dell' efercito inuitati dal nobili fil- 
mo fuo affetto, e dalla fembian*a,c haueua piena di molta mae 
fi à, e gratia [ingoiare,* induce fi ero maggiormente à nominarla 
ft) ad accettarlo per lmperatore,fìcome fecero dopò ch'egli heb - 
he con molta pompa dato compimento a i funerali dei'Padre , 
[aiutandolo ciafcuno àgaracon vniuer [alt giubilo, applait- 
fo per loro l mp trai ore, e [ap itane, mentre vedevano ognhora. » 

, più à [puntare dada per fona di lui quei medefimi raggi di vaio 

re,* di recede za, che à molta marauiglia riluce uano nel Padre, 
e che e%li come Aurorariforgeua per mandare fuori ilmedefi- 
mofp tendere, e chiarezza, che foleua parimente vfcirt da i rag- 
* gi delle virtù paterne ; (Ò; in tal maniera fu Cattammo afiunto 
all’Imperio piùper drjfofitione divina f he per opera, & arti fi- 
Tcrpo deli 'Cto hmnano,ilche feguì fecondo che computa ilCardmal Baro - 
*afcoTr'i n ‘° nell'anno j o 6. e come alcuni hanno [aggiunto, due me fi do- 
no aii'inipt- pù la morte delPadre,cioè a li 24. di Settembre, volendo , che 
nel [detto giorno principiale l'Imperio di effoCoBantino, poi- 
ché la fitta., che ogni cinque anni , detta perciò Quinquennale, 

; foleua ciafcuno Imperatore celebrare per augurarfi il felice pro- 

greffo ned* Imperio, era in detto giorno celebrata con molta fole n 
nua da effo Collant ino , ilquale benché con fommo appUufo , 
* {sr vmuerfàl contento fiffedà i fidati [aiutato , e nominato 

- -^iugufio , CT Imperatore , e l'imagine fùa,come all' bora fi cofin- 
rnaua.fòffe portata in dtuerfe parti , e fin in Roma con l'hahuo , 

• \ <? 
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& in fogne imperiali : nondimeno, come fi Canada i Panegirici 
allegati di f opra , che hano molto lume nella penuria descritto Moderi di 
ridi quel tepo,alla verità dell'f/ifìoria datò, egli co forme alla «eocre j'i- 
modt Iliache fu femprefua propria , t particolare virtù del no - **^2gS 
me fola di Ce fare fi contentò, finche prendendo per moglie Fau- 
fia figlia di Maffimiano Imperatore ,fù honorato del nome d glie Eaufta. 
yiuguflo di confenfo,(*r autorità di detto Mafjìmiano, Ugua- 
le (come fi dirà ) haueua ripigliato le infegne Imperiali , che co» , 
'Dioclttiana fuo compagno haueua prima rinunciato, 

' > ! ! ; J I t;»>*s • ‘ 

• T 

Dello Stato dellìmper io Romano, quando fu à quello a£ 

• (unto. Cap. Vr 


E < 
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S fendo morto C (fianco , &r à lui fuccejfo Co flautino fuor 

figliuolo, ohe come s'è detto fù dall' e fretto, che era in Bri 

tanni a, [aiutato, e ricono fiuto Imperatore di quella parte , che 
pofi edt ua,e gouemaua dettoCefian^osimafefelopoficfibre del 
rimanente di tutto l’Imperio Calerio Maffimiano fuo Collega ,, 
e perche altra la parte , che gli toccò nella dmifone^hc fece con 
Cofìan^o delgouerno di tutto l'Imperio, egli s'yfurpò l' U aliale ^ ^ 

FÌA' 'fica, che erano dallaparte di Cofì annotterò fecondo alca. A&ica, che 
tri l ottenne per rinuncia fattagli dal medefmo C c fianco jlqua'lf^^^ 
le mofirò di rimanere contento deloouerno della Francia , del- Coftlxl * n ® 

. o T , erano da Ga 

la Spagna , e dell 1 fola di Uritannta; come de tre Reami i piu Jcno occupa 
potenti ,0* ampli d' Europa, par ue à ([aleno, (fèndo ancoravi- te ‘ 
uo [ottundo, e pocoprima, che Co flautino fi leuafie dalle mani 
di e fio G alerio, ver hatiere alcuni, chel' aiuta fièro à reo sere cosi 'Racemo crea 
gran Mole , di creare due Cejart, come ho accennato di Jopreu, miAGaìuo,* 
Ctr»f in. che erano come hoggtdi li fé de fontani aititi con foranea d{ Stutr0, 

fuccederc nell’ Imperio^ qttefit furono Majfimino nato d'vnq Ct Ciri erano 
fuaforel!à,à C uiafègnò ilgouerno dell’ Ortet}t,e y e Squero, adii i^èck’fco; 


mtmttnb. 
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co mmtfè la cura dell l tolta je de Ile altre, fUtoutncie ,cheàC<\- 
• - '"'fianco 


maui . 
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y?5*^ batteva occupatole t egli per potere a bt fogni cosi delfvnaj 
come dell 1 altra parte e fiere pronto nelle occaftont a prò vedere ,fi 
mife in mezzo ntlCliltriCbie mentre con quejìa forma digouer 
gl!o*ftippo no fi viueua in molta pacr.auuene che Maffentio figlio di Maf 
adulo!* 1 * frettano Erculeo, il quale vogliono ale uniche non figliuolo ve- . 
ro di lui 'ma della moglie [ u pp°fiogli fffr, mife in tfcmpiglio, 

€ rivolta tutto l' imperio, percioche.ò che fojfe da i fidati Preto- 
riani, che rifedeuano tn Roma, tfligato perla poca fod'ufattione , 

che del governo di Seuero haueuano,òche Annoiato fi-fi* da/l\ 
inttidia } cheportaua al felice a fcend'.mento,che intende ua diCo 
Mjffcntio /^* htìno,deiq ’valéfi riputava tanto più degno della dignità Ir» ; 
come afielc periate , quanto che Himaua effere più dtlui nato nobilmente , 

«11 per». auan y ndolofcome diceua)nella chiarezza della [chiatta ma- 
terna > procurò di effere nominato , &r eletto Imperatore, fi come ' 

detti fidati fecero con quei f gnidi allegrezza , e di liete accla- 
mationi,che in fimili occaftont fico fumano » laonde Maffimia- 
no Padre di Ivi, il quale.fi come piùper compiacenza di Dtocle- 
ttinofuo compagno, che per particolare voglia, che egli nhauef 
ftjs'cra infieme con lui in vnmtdefimo giorno fogliato delle 
vefii Imperiali, gr bavetta 1‘ l mperiorinonciato,hauendo que - 
Maffimìino fio felice avvenimento del figlio tntef , sera riacce fi in difide- 
ououo ali* rio di ritornare nellaprimiera grandetta ; venne volando di 
imperio. Lucania ,c’hoggi ficbtama Bafilicata Prouinciadel Regno di 
Napoli, doue egli all' bora fi tratteneva, menando vita priva- 


ta, e 


fi prefentò in Roma al figliuolo con prete fio di volere afft- 
fierglicome Coauditore, e Configgere neÙ’amminifiratione del 
Senno 3 ir gouernoit perche Seuero d'ordine anco di O'aleno,s armo f obito 
«ere^Mjf co» ogni prefitta per opprimere^ [cacciare Maffinuo di Ro- 
fenuo. ma-, fu fumata molto opportuna l'opera di MajpmMno,come di 

Capitano affai effetto^ & intendente del maneggio d*U* ai mi , 
teme quelle t'che le haueua con molto valore adoptrato^nentre 
J 1 ira nel figgiti Importale ;cpero viflo,(fi accolto yalomieri dal 

\ h l, z 
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figliuolo^ li faldati medi fimi fi contentarono di rendergli vi hi 
die%a,edi riceuerc li [noi comodi, come (e fio ffilmp evalore, e maf 
fimecocorr edotti il co firn fio, ani} le preghiere del Senato,* di tut- 
to il popolo Romano, come che con fidavano mollanti valore , et 
ifferien za militare di lui,e benché egli in quello ingreffio co mol 
la modefiia figouernaffe , e faieffit /imbianca d’effere sformato , 
mostrando di "'Hert, che la jaticatutta fofie fiua r eH onore del 
figlio; fi come pare, che ci oda principio con gli effètti conferma fi- 
fe; poiché quafi tutti gli Hi fiorici la gloria d' bavere ributtato T i t (conlktt- 
e disfatto facilmente Severo ad e fio -fili afi erti io attribuì ficon o r * » 

nondimeno chiara co fa è , che egli con quello adito , e principio^™" 0 
d autorità, che gli focone effe, andò ripigliando le infigne Irti- u pure ne 
feria li, Crà poco a poco ricuperando il titolo ,e nome d'i mpera- fi Tuo 

tare, & infieme fattigli honorijcbe alla Mae fi 'a , (ST altera-*™** • 
di quel grado convengono , come più opportunamente fi mofìre- 
r'a nel feguente Capitolo. 

Efiendo dunque ributtalo , emorto Severo, efi come alcune 
dicono per infid:t,chegli te fi il medrfimo Al a finn ano, Galeritr Galeno <1 
chautua intrfiquefio infelice Juccrffo,dU;berò d'andare lu iproxllwtit P <ii 
pria co quelle maggiori for^e,che poti fife cetra di Al afelio, e di . Ml1 ' 

Alafi imiano ter vtdicare la morte di Seti eromper fiacci are di 
J^cnta detto AJafsetio, e voledo lafciare,chi haueffie cura in ve 
ce fua delgoucrno dì Schiauonia, creò Ce fare vn Capitano mol Cm Cefare 
tovalorofi , che l'haueua feruito affai hcnoratarmte in diuerfi luogo di Se- 
imprefi, chiamato Alano Licinio, eh' era però nato baffamete, e ucro “° 110 * 
poi fi tnofjè odia volta di "Roma covn tfercito affai fionto’.ma aia 
ni fato p camino,chegl'i$ìefsi fuot fidati trattavano di tradir- 
lo, fi come haueuano fatto parimele altre bade de fidati, che mi 
lita uano p lui in Italia, fi ritirò dall l imprefa,<3' indi à no mol- o r »dùw«nl 
to tepo,efstdogli p tremedogiudicio divino fioprauenuto vn’apo 1 

Rema incurabile neli'anguinapha.che lì putrefece, & andò fca- 
tunaograatjsima quatitadcvermhjuu miferamete la fua mal bile di Gaie : 

*** ■ rio#- 
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uagia vita, mentre tardi auucdutcfi dell'ira di Die , che centri 
di fi s' baueua provocato con la crudele per fècutione c’ haveueu 
fatto a C bri filarti, procurati* di far fili benevoli, accioche gl' in- 
tercede (fero dal vero Dio la famtà,ntrattando la detta perfetta 
tione con nuoui. decreti fatti a loro fattore , vno de quali, che ri- 
ferì fee Eufibio, battendo parimente la infcrittione di Q>Jìanti- Ul , 

nofpuòcredere.che Cj aleno à ciò fi mouefle per opera, e ccfigho n,ì Etti, 
deffo Collant mo come di Principe, ch'era naturalmente meli - *" vl,m 
nato alla pietà, & alla clemenza, bene he non hauejfe ancor lume 
alcuno della verità della fede di C brillo , fi che dopò la morte 
di liti, che tra il piu antico lmpcratore,che ui foffe ,rimafi C Im- 
L'impero perio Romano quadripartito ; percioche Maflìmino , che fi co » 
uopircu ' m Sellerò creato (fi fare da Galerio,reggeuagran parte dell' Orien- 
te ,Co fantino la Spagna, la Francia, e l'ifila di < Bntania,Maf 
finito l'Italia, e Ufi tea, e Licinio la Grecia.la T racia , e tutta 
la Schiauonia : ma di quejli quattro , che reggevano tuttofimi 
peno, due pareuano di maggiore (lima, e credito, come che erano 
nati di J àngue Imperiale, cnè Cofìantino, e Aiajfintioigli altri 
due , cioè Marmino,, e Licinio , come huomint nuoui, e nati 
otturamenti, erano meno reputati . 

Dalcune prime Imprefeauanti che paCTaflein Italia con-^ 
tra di MaiTcntio. Cap. VI. 

E Sfendo l'Imperio Romano partito nella maniera , che ho 
detto ; Cofìantino fi come era Rato eletto, accettato Im- 

peratore con vniuerfal fidisjàttione , e contento defudditi,che 
erano fitto il fuo governo , così egli cominciò à maneggiare feli- 
Felìce priori Cemett,e l'vmmtniRrattone degli flati, che à lui tocc arano , con 
• P» temperamento così nobile di clemen za , e di (euentà , che li 

iiajtito. °" fuddtti tutti fi (limavano ben avventurati del fuo governo, me- 
tri gl' altri , che reggevano il rimanente dell' Imperio, vivevano 

con 
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Imperatori; 




con franagli»,#} affluitone, e li loro f additi fi treuauano in di - 
utrfi maniere tiranneggiati, O'oppreffi, e fra le prime cure, che 
egli intr apre fi, procurò con tutte le fitte fòrte d'afjìcuràreglt Sta 
ti dalle j correrie de’ barbari, con lecitali fole nano bene fieff 
fiejlare y e trauagliare l’ imperiose quefit furono li Francbt,popo -. tino cantra 
li molto feroci, ejP indomiti della Germania , chaueuano le loro che fcorreui 
flange di là dal Rhtno , e ver fio l’Oceano Settentrionale ; coHo-pì^f Ua ‘- 
ro battendo rotto , e violato la pace, chaueuano già firmato con 
fiofian^o, erano ent: (iti nellaGallia fiorendo, e depredado tut- 
to ilpaefie con barbara crudeltà ionde Coftantino mouendo con- 
tea di loro le armi, e p affando nel paefie d'ejjì li figgiogò,e ra J fre- 
nò di maniera la loro fiere^a,che li refe man fiuti, & obedien 
ti al fiuo lmperio } GP hauendo prefo due loro Capi, che con titolo 
di Refi nominati ano, vno chiamato Affatico,: l’altro Gai fi, da 
pò hauerh condotti prigioni con trionfo fiolenne, e di quelli fatto 
glorio fi ffettacoloili fècccome perfidia difleali, acciò no hauefii 
ro pitia [affilare romiri,ignominiofamente morirne quefia,#} 
altre fattioni ancora fi accennano in quel bel li fiimo Panegirico , 
che fu detto in fiua lode, che qua fidarne compendio di tutti i fiuoi 
• dicroici fatti , ne moflra maggi oré chiarezza più, che facci alcu- 
no HtRorico , mentrecon ampli fi cationi, e con altri ornamenti , 
che gli Oratori fogliano vfire y non fi ffero adombrati, & effu fica 
tijpercioche } altre imprefie importanti ancor gli occor fiero, e par- 
ticolarmente contragli Alamanni, popoli ancor e fisi della Cjer- 
mania,non meno de i Franchi feroci, e guerrieri . fiofioro mofisi 
come dacommune intereffe della loro Catione, nò volendo fip- 
portare, che l’I mpeno Romano fiopra di loro s'eflendeffe , prefi- 
ro furio [àmen te le armi , e fi prepararono in gran numero di paf 
fare il Rhenoima CoHantino co la fiolita fiua celerità, preuemn- 
doli gli affaltò in cafia loro , e felicemente li ruppe , e disfece iru 
maniera, che per gran tempo fletterò quieti ; e perche quelle im- 
prefie effendo più lofio dagli lfiorict menate , che narrate, non fi 

può 
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può dare più particolare contras dt Uro ,fi dee però verifimil- 
mente pre funere , mentre heohe ù combattere con natio»! tanta 
bellico fe, e che poco le arme de' Romani [Menano temere, che tn- 
teruentfiro fatti moltoglonoft,-^ iUufiri, e che come fi e fingerà 
in detto Panegirico potriano riempire ogni gran volume ; Ma, 
some io fimo, la grandezza, e lo ffrlendorc degli ecceifi, e fubli - * 

mi fattilo» che egli dipoi fi fognalo , c/curò di maniera li primi 
raggi, che ([untarono del fuo herotco valore fifi cerne fuole à p un 
to la fplendidi fisima luce del Sole fior apparire men lucente Ut 
bianca Aurora .quado annuncia il giorno,) che lt Scrittori alba 
aliati da quel njflendidt fumo Sole delle glonofie anioni jche fé 
ce dopò che p a fiso in Italia , ir afizur arono, ouero in niuna,ò poca 
confideratiene htbbtro h primi fiplendon thè di lui v fi irono nel 
la fua più verde età ; e però aUro non refiarebbequafi ,che dire 
delle fue prime tmprefitifie non porgejjè materia il pericolo gran- 
de , che molto più nella tranquillità delia pace / he negli (Crepiti 
delle armi corfieper malata di Mafsim iato , che gh fiùSuocero, 
che come co fa memorabile non fideue iralafiaare ,è ma fisime 
da quello apparendo la felicità grande , che non è altro , che vn Trititi 
particolare concorfo delfauore di Dio.con la quale egli fifiutllup * [IfZù 
pò da i lacci, e dall' infidi e, che da quel maluagiogli furono tefi. 

Cofiui dunque, come se detto di [òpra, dopò hauere rinuncia f>m 

MiffimUno to glorio famente T Imperio infieme con Dioclettano , defiandofi ‘ 
gjjjk ^ jjjì i n lui finfiatiabile appetito di dominare con f occafione dell a- 
pa»o . Rendimento fi haueua iute fio diMaJJèmio fuo figliuolo, fe nera 

venuto à Roma con prete fio di volere aiutare la giovanile età 
del figliuolo à foflenere il carico delgouernofihaueua prefio-, e fe 
bene da principio eghfimojlro lontano da ogni p enfierò d' ambi- 
zione , facendo fiembiante di volere , che la gloria, honore di 

tutto quello, che da lui fi faccua,foJJe del figliuolo ; r, end: meno , 
dopò che fu morto Seuero,e che Galeno fi ritirò, come hò detto di 
fiopr alando tanto più aitando li [noi penfieri , accre/cend o la 

/«« 
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fiat autorità fi quanto chetando ctff alili fi fatiti dìdifhirbot 
vide aperta la firada d’ aggrandire lo Stato del figlio , ò di 
fi ftefio , come alcuni penfano ; e perche confiderò che.àquer 
fti fiioi dtfifigni non poteva incontrare .il m^lgrore ó filacelo \ 
che quello di' Cafianttno y Jafiimi del cui valere, e prederà 
per hmprefe r che hajteua m hreue tempo, { con molta feli- 
cita ) condotto à fine in Francia , & in Alcmagna , dall* 
quali immortai gloria riposato haueua, andana creficndo, 
e fltftendendofi in maniera che ilnomc (uo era per tutto tru 

mólta fuma + 'tr.iputatiorìe > .perciò jMàjjimiano volendo da 
qkefiapàrte molto bene ajficnrarfi > . propofe colme^ro di.pa^. 
renteìa d' ohhgarfi Cofiantino dandogli Faulta fina Figlia* CoRinun» 
• ... per scioglie ; e ciò volendo effettuare , fumo, che l’autorità x 

che.haueua acquifiat^conftcniffe d’accompagnare con Pappa-,, Mattici*, 
i ren^adi tutti quei honoti , che haueua prima fimulatamentu 

rifiutato , e cos'idi prender* /copertamente le infeste, ' , & il 
ù, , nome Imperiale, èque fio effètto , come firiuono alcuni , 

tentò Diocletiànogià fuo Collega à fare il tnedtfimo , andan- 
dolo à pofia à rttrouare fin in Dalmati a , nella Città dt Saio- 
ita fina Patria , oue fecondo alcuni fi era ritirato , ouero in 
C am unto Città dell’ A ufiria , e non come, dice Zcfimo di 
Francia , fi come con ragione è riprefio , a fine di fterfit ad cr- 
ic con molte ragioni , cheadduffe , acci oche volefje tnfitme con 
lui ripigliare ilcarico delgouemo . usila DtocUtiano,che era Diedetiacò 
più fermo ne i fuoi propifiti ,non fiolo fifre-^ò , tifino configli? i d * 
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magli fece vedere, QÓ toccare con mano, che molto più fi de - ripigli* 

ut frettare la vitapriuaea ,fiiolta da gl’ impacci mondani , con lui Vira» 


à ff r ff che la vita /ignorile , la quale gode feettri , e coroni Imperiali 


kne 


h*>.r.c h m compagnia dt molti intrichi , e ditrauagh ine filmabili 
re ‘ ;f /4,« - effondo come la Rofit attorniata dalle pungenti faine di cure 
ma, dati , d tenui ogli con gufi agra n J e , che fi egli ved effe tlgiar 
ft',",', ^*óui ordinato* egli arbufiellt , e piante , che di mano in 


ter , 
ni / ere ni 
temi mie 

d» 

f nn^tmi 


mano 


Ma 
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mano andaùano i marauiglia crefcendo , li quali di nntimu» 
nomili frutti produce uxno , coiai nchiefìa non ft farebbe mai 
indetto a fargli ; ma cbt Ad a fimi ano nafiurmjfil Imperiosi 
fi trattale pnbhcamente come Imperatore , non è chi meglio ci» 
Chiarifica , chef Autore di fui leggiadri fi,mo Panegirica , cbt 
fu recitato in lode di /fio Majjimrano , e di C ofi annuo , con t 
tee afone del. c 'NozZ.t folennt , che fi celebrarono di Faufìacon 
detto Cofiantino ; percioche và con molta eloquenza non fola 
Jp telando le ragioni , che li mo fiero à quella dthherationei ma» 
con argutezza grande va mojìrand» ^bergli maggiori gloria 
merita fé nel ripigliare incarico dell* Imperio , che neldeporlff > 
come che più d fiale cofa fu dopò hauere gufato la dolcezx** 
della quiete , e della urta priuata , il volete rientrare di nuout Pure 
nel temprfiofo mare del Prencipato y doue fi fogliano patire mol- 
te bara (che ; fi come mojhrò Diocleftano ,cht *Q'' incontro fpo- 
9 li affi del manti Imperiale, & vrftirfi di velie frittata»' f-r,n u 

, lior battendo MajJtmiano ripigliato (copertamente le tufi* a,,,*,, 
gne Imperiali, mentre era in Roma, è che fingefiè^come ferine 
Eutropio ) di venire in conte fa , {0 a (degno col figliuolo , e di 
effiere ( cacciato di Roma'a furore di popolo , per hauere occafio- CtXJL» Utl- 
ne più colorata di ricorrere a Cofiantino ,t-di ordire contra di (fifa ( M \ 
lui le trame , (fp inganni , che haueua d tfiìgnato ; o che Anno - 
lato della propria ambi t ione , volefie veramente arrogarfi tut- 
ta l'autorità , & a poco a poco priuareil figliuolo ,come accen- fputì 
na Zofimo , andò finalmente in Francia 4 ritrouare Colanti- 

no,& dandogli per moglie ,ò pure fecondo alcuni , hauendo- 
gli prima, alcuno tempo auanti data, Fauna /ua figliuo- 

la , che fu da Cofiantino fprfita co» pompa molto folenne , co- 
me fi raccogli! da detto Panegirico ,che fùin quell’ occafione 
recitato , procurò con diuerfi fegni d'amoreuole^^a d acquifla- 
fe talmente lagratia.fè) amore del Genero , che l’obligò all in- 
contro à dimagrargli ogni offe qui o , e riueren^a } come fi Po- 


3 Cap.VI. oi Irfaperatofe. > jt 

dre glififfi fiato ; voteti do. da effo lui non folo ricono fcerc il titoì J v 

10 d'imperatore ,& tl nome dì Augufio , come che prima s’ ertu 

^ cote tato del folo nome di Ce far e-, ma anco lo mtfe in tanto credi- Amoretio- 

to ,e riputatone , che pareua,che dalui folo dipendere tutto ihncmó Tal 

. V il reggi mento dell‘1 mperio ; come fi {piega in vn altro ''Tanejri- mitn'o^ua * 

rico, che comincia, Faccrem , in lode di Cofiantino conquejie SuoCtt ®- 
parole ; cuius Maximiani omnibus iuftls , fìc ftetucras obe- 
dtre, ve pencs te habitus, penes iilum poteftas eflet Impe- 
ri j ; Ala Majfimtano y corti e quello, che indri^tfiua tutti queU 

11 atti d' amorevole tja , che andana mofirando ver fa il (jeneré 
nel medefimo modo che fece Saule ver fi TDauid fuo Genero , « 

fine d’ ingannarlo , e dt torgli la vita, e l'Imperio ; non flette : ^ 
guari à mofirare gl’ effetti del fuo maluagio penfiero ; percioche 
cominciò fecr riamente à volere fedurre alcuni foldati dell' e- 
fircito di Cofi alino t acciò filleuando fi cantra di lui iamma ™*"® 
^afferò , (fij elegfffero poi rffo Imperatore , e fidando fi di confe-hw* >• foU 
nre il fecreto con faujìa fua figlia , moglie di detto Cofiantino, di CoiUnti- 
come che fiimò fiioccamente i chc la figlia doueffe far più conto 00 ’ 
del Padre , che del Alari to ; rimafe ingannato , cime io credo , 
per giudicio dt Dio , che volle trouare modo di faluarlo , come 
fece Dauid ; percioche F aulì a à cui premeva più l’amore del Fiuflxper 
Alarito , che quello del Padre ; ancorché altre fi fìano trovate , ruoVraiiUc 
che fono (late più telo fi della falute del Padre , ò del Fratello , 11 PlJre * 
che del Manto j fndandofi ,che il Marito , ma non già il 
Padre , ne il Fratello fi può cambiare ; rivelò tutto il trattalo 
à (fi fantino , e lo refi accorto del pericolo , che correva ; onde , 
mentre egli vegghiaua alla /aiutata fua, affimi ano au- 

uedutofi d ejfirc flato fioperto , fiimò bene di ritirar/! m ficu- 
ro , t così nafiofamente fi figgi : ma , effondo figuitato da Co - 
fantino , onero da fioi foldati , che limando /ubilo à dietro t 
fi fepragianto in Marfiglia , mentre fi voleva imbarcare , 
effondo lui affedtato , da fi medefimo (fecondo alcuni) fiditele 
a.,- . c i morte 


u 
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. - . mtne per non capirai enelle mani di Codantfno non Volendo. 
MaflFnriro r i ? . , p . D »l r»; 

fugito m provare la dtmen^auel Cteneio, come che gli imuatajseiagio t mr»,dn 
f^iii «ti di ri a, che quello configuro haurebbe, d on adog li la av ta, onero da 


i foldaci di (ofiantino Jìicon vn capefiro Iettato di vàia; pagana 
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fileni di vi- ’ > w j j • - t 

àttico™ domeritatnenie con quefia forte di morte tanto ignominiofa l<u vin ., 

non eipirtre pena delle (ut enormi jcclerate^ze ,fi come altnnarrano. . . t** - 

dclGcocto. 1 > » ' T-h 

Delle vere cagioni, che fpinfcroGóltentinoàpaflare , 

* in Italia centra di MalTeotio. .1 

Cap. VII.- *\» 


TWT One fuor di propefito il fàpere le cagioni particolari, che 
gione ino- mojfero fo fi amino d prendere le armi contra di Mafie» 

àtóifl^ntio! no, poiché pari e fter tormente, che non folocaufa ragione aule 
non vi filfsna ne anco prete fio, per lo quale nafcerc douejfecon 
tifai e nemifia alcuna fra di loro i come che in modo tale era fe- 
p arato , e diui fo fra di effi ì Imperio , e per di fianca deluo 1 
ghi , e per dtuerfità di ragione , e dì inter effe ; fi come era fia 
to ancor prima fa gli altri Imperatori loro anteceder i t che 1‘ 
vno non haueua , che giuflamentc pretendere contra ì altro ; 
oltre che battendo Collantino più lofio col me^o della fitaviriù 
acquifiato , che hereditato per ragione di J 'angue l'Imperio , co- 
me che è dignità eletti ua; non doueua per ragione di luon go- 
verno coti predo tentare imprefa nuoua , e così dtff.ale , e 
tanto più hauendo fratelli , che gl' ntuidiauano l'Imperio ; 
e quindi t , e he come fenfiero alcuni , egli Jù da fuoi Capitani , 
e Configuri dijfuafo à imprendere quefia guerra , cjjendoglt 
mefio in confideratione , che egli doueua combattere con falda- 
ti veterani , c di nationebellicofijjìma , come è ì It altari cu, 
e gli conueniua di pafiare per luoghi molto afiri , <y.an- 
gujli , guerni ri di foriere , e de prrjidij gagliardi , i qua- 
li non (irebbe fiato così facile à poter tjpugnare , e per 
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fio vogliono alcuni Autori , che egli da princìpio faceffiope - 
ra di firmare co » Majfintio amicitia , *& di collegar fi più 
fir tri amen ce con lui , fi come conuenma allajlretta parentela , 
ohe infierite tene nano , e che come compagni , fi come haueua-. 
no fitto i loro anteceffiri ygouernaffiro d‘ accordo l'Imperio; 
oquefie fino le ragioni , che par tua, che doue fiero da quefia 
imprefa dijltgliere Cofiantino : con tutto ciò , fi fi mira più a Cjuft ^ 
dentro l' occafione di quejìaguerra , fitrouerannopiùcaufe , guerra ron- 
alcune palfiy ft) affai apparenti , (ST altre occulte , (fi in- ciò alcune px 
tnn fichi; fiale palefi, alle quali hanno tutti gli Scrittori ha ^ £ ’ ltre 
unto riguardo , qutllaè tenuta principale , per non potere i Ro- 
mani ;un%i tutta Citali a fijfiire le intolerahili crudeltà, 
anioni tiranniche di Majjèntio , cht fii de tutti i vitij , c/;o Crudeltà 
. V in anima humana pojforio capire , contaminato , e fiecialmen- 
‘ ‘ 1 tee rude le perficutore della Mobilia ; come quegli , che hauen - 
do poflo tutta la fidanza fua nella fir^a ,e valore de’ fitta- 
ti , haueua dato loro ogni baldanza di potere mettere fio fio - 
pra tutte le co fi public he , ir priuate , e di fa fi lecita ogni for- 
te di ribalderia » così contra le perfine , corni contra i bavere 
de, imiferi Cittadini ; oltre le nefande dishoneftà , e violen- 
te , che contra le Matrone con ts frenata htjfuria egli con leu 
perfine fùacommetteua ; fi come La memoria yche viue an- 
t h,- cora di Sofronia'ttobihJJìma gentildonna. Romana , che et tu 
at.Eteùf. animo virile , hebbe ardire di priuarfida fi me d finta di virar 
‘Ll.'f. antiche fijfilapudicitia fua falla for^adeiT iranno violata, 
bajta aduno Arare la fua bejliale libidine \ laonde non rima- 
nendo a dietro [celeraic^ia alcuna , che da lui non fifie am- 
mrjfa ì e particolarmente cantra li Chrijliani , de quali fitto 
dittine fii fatto grati macello , e fu dato à molti largo campo i 
con diuerfi forti dt tormenti di configuire lagloriofi corona del 
Martirio , mandarono liRomani ficretamenteAmbafciatcri a 
Cofidtino,pregddolo,che non tanto per cop afone delle loro mi fi 
«vi • * c 3 
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r'ttvoleffe venire à liberarli ièlle vi niente di coti eludei ti * 
ranno, quanto ance peraheprafijfauano, die egkfvffe.il loro ve* l>v*« 

ro y e Ugttim<yStgttòre,&r Imperatore , poiché l’Italia, el'eslfri* 
ca ^che occupavi Alafiemio* erano di regi ime dell'Imperio ttC* 
caritè à lai storne che furono già da Cj alerio vfurpate k Ceflan». 
go fuo Padre ^ome difepra se dette i operò egli mofiada cosi, 
giu Hi pricglu , e molto, piu particolaxmentedalla naturai ge-\ 
nen^firà, che regnava nelp animo fu» 3 e che di contine uo li firme -, 
lava à porgere prontamente aiuto, & àffuvtnireaUe altrui mi. 
ferie 5 Jìcomt fa tutti i fatti egregi 'j di qual fi voglia c Trencipt\ 
quello di f li e uare l'altrui calamità fata fempre tenuto il più 
glorio fo y accettò prontamente l' affilino da vendicare corsie ar- 
tnt Le ingiurie fatte da Muffenti» all' Italia i A qutfia ragro- “/"f'f 
ne s aggi uvfe{ altra affai rilevante dell* ingÌHria.>clK C ojian<- t u »p,t. 
tino haueua ricevute da Aiàffèhtiaj mentre effóndo là fnoj ^ •"***' 
imagine portata à 2{oma ,f come dopò la erganone delnueuù 
Imperatore aU' bora fi coHumauadt fare perefftre fhmataj, 
detta Cittàpropria ytprincrpale fede dell’ Imperio , fi da Ivi 
fftia ignommi off mente gettare à > terra,' il che fi come fatta 
di grandi [simo di fi reggo, $ òffe fiacco sì alterò , e commsffe> 
non poco à J "degno L’animo diCoifxntina quefh fono le ca- 
gioni più apparenti , e covre efitrne » che da gli l fiorici confide- 
rai e fono. Le occulte 3 e che interne fi poffbno addima»dare > co- 
me ptiìvrgentì fi fiima 3 che fifiero molte 5 l' vna fi l'tnui - 
| dia , che fiol regnare nel petto de grandi i Mentre 1‘ vno vede 
l' altro à ffrmontare,e ere fiere di potenga; à quefia s’aggrvn- lì p** di 
fi d'altcnatione , & il rancore d’animo , che generò fri l’vno £ 

e l'altro il ficctffo , che fi è raccontata di CU affmiano i perth-*f*g+ 
che. fofiantino ;chtda lui fi ripurauaojfifi , non ■ polena* e ff ere fi fi ài- 
fiere iò ben affètto verfodt Muffenti*., che di quello 'era figli-"' ' 
nolo , ne Alaffimio all' incontro , che la colpi della morte deL 
‘Tadre attribuiva à Coffa» tino t poteva effere ver fi di lui > 
t > - ben 
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inanimito: ma oltre disiò la diuerfità di genie , e la diffe- d; _ 
rèntsnatura y che era. fra di loro, effendo l'vno tutto amabile ^ , w£J«<^c©. 
benigno , pitto fo , e clemente, quale eraCoHantino } e l'altro m incacio. 
rozzo de' cofiumi ,& imbrattato d'ogni forte de vitij , come 
fìJMaffentto itfi può créder e, che (òffe particolari Ifana cagio- 
ne della loro difcordia , e rottura » fi comeauuiene ordinaria * ; 

mente fra quelli , che fono di cbflumi dijferenti . 
ni vtr» Ma la più vera cagione, che da ni un altro fi non da E ufi* 

“",***['» hie vie'n accennai a, fi dette attribuire alla divina preuidtnz*', 

mij'lxf' notO'Cùtne .che tila fu fonte , eprimiero principio di tutte le 

Mtirìtni • fi yC k( j n tal maniera può feruire per cagione vni ut rfà le de t 

ruttigli auuenimtnticmaperche Dio bebbe particolare ogget* . * , 
io di liberare dalla crudele tirannia del feltraio Maffcntio , 

Roma , 'che, come Reina , e capo della fita fhiefà , e di tutto. ■ j.j 
4 ' Imperio Romano hnutua ordinato , e quello > che pi/t imporle 
ra di rauuiuare : la legge E u angelica , che San Pietro hautua 
m quella fiminato , flerpando affatto le radici dall' Idola* \ 

tria , col mezzo della quale il Demonio haueua procurato di 
leuare dalla fua fedia invero Rè , e Signore del. Mondo , e 
dì vfarparfi la corona della divinila , e di dare finalmente 
all'agitata » perfiguitata -, e (imbattuta naue della (ueu 
Santa Chi e/a la bramata ferenitò, e tranquilla pace y & 
a quefìo effètto il Signore difio fe , & infiirò Collantino , che 
dopò hauere vinto , e domato li barbari , che foleuanomal 
tratrare l' Imperio Romano , riuolgtffe gli occhi ( come dice 
5- Eufdio) in queRa Machina terrcRre del Mondo', e ve* 

H. &20. drude , che la Città , . che era Rimata capo di quello 

fieme moderatrice di tutto l'Imperio nella firuitu di cosi h or- 
ribile tiranno miferamentefi trouaua ,firifoluefiedt folleuar - 
la da taln}i feria-, poichepareua , che per dolina di fiofitione* . 
come-che era nato nelle maggiori turbolente della Chef* di _ 

Dio , allenato fra 4 maggiori perfecuiori di quella , egli . j 

- •: dò . . c + ' fffe 
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ffie à tanta allega dipoi innalzato \accuc barda tufi* fcbiétà 
cult e il capo di cosi fiere bejTte , che usatane apprtjfi , e concul- 
calo il Alando. 
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Della Gnerra conrra di Malèscio > e della V 

- •» “vittoiia r che nportò. >u '.ta 

Gap. Vili. 

. fci. .v sjvwu^l I.TW » :\ kV Vi * 

H AuendaCoflautieo dili iteratala gnerra cantra di Maf 
finn*, intimo $ ruuelrfr mancia ù lui figgette lamaf 
h patii Joldéri neipatfi dtTreuin peri anno feguente fhe fi fé» 

Contino c-ondù il Bareni o dei fui 1 mpenatlfuimiìy e del nsft intento di 
tuàtM™é *M't J i a\)c della tirannrdtdi Maffintiotlftfleymdenel 
uo • la fp untare della Prima darà, rfftndofi tutte legenri da lui caZ. 

manditeyConuenuUjt irxjjèmjume nei tempo , che fi fiatiti ta * 
fi trouò Cofani ino Lanate fatto le fueinfeg tu no nauta mila fan 
CaSS? ti.CT otta mila cannili , col ([naie E finito fi mcjfe di Francia* 
T»mU°Ua fio parrei» Italia ; e perche mtefe , che JZlafentit , benché 
ai nah/agio , non però codardo d'animo 9 focena dalla fa* banda, 
non filo grandi filmi preparamenti darmi , basendo c cinga*, 
gliarjt prefidt) fortificata li fa [fi delle cAlpi , e le pt imtT er- 
re , che i incontrano deli Italia , per ritardare f impeto di fa- 
I iantina , ft) indebolirlo con fim-.li trattenimenti : ma che an- 
co fecondo il fio diabolico co fiume fi procacciami cornante Ala- 
pica f aiuto delle podefìà lo fervali , kor (parando per meigc le » 
donne grauide,Lor aprendo i pargoletti infanti, bar f: annali do 
i Leoni, et altri ammali per invocare con f migliami alò ornine 
unii fieri ficij l'aiuto de demcni.ptrquefioCafiantino pensò an- 
cor egli da fi turar fi di maggior amiate prouedimento di quello,, 
che dalla 'virtù da futi fidati affettare patojfiie però fica opera 
Fllcfp.epj f riffneramente di fermare, e di finngere maggiormente ami' 

«**«*■ eoo citi* , e confederatone con Licinio » che. dopò la morte di 
uomo- * - - '.rr '3 C 

* Cale- 
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G àierio effiniefi chiamato Imperatore riteneva*! dominio dtl? 
iti tri tà, e d vi\agran parte dilla G r ecia con dargli onero (fe- 
condo Zdfihtb [promettergli permoglie Ccfianzafù» fon IL , à 
prie le pii fiffie favorevole, ò almeno non contrario in quefia [ueu 1 
i [fedi rione, e di poi fi rtuolfe ad invocare il divino aiuio , wwo 
ogn‘ Ino coti urna di fare nei prendere imprefe difficili ; Operette . . 

di [corre do fra fe me de fimo andana cvpderddl } che quelli, che in- « he fiotta 
nati di ini battevano imperato, lenche à molti Det,nelcui fatto 
ri tutta la loro con fidenti r:poneuano,raccomandatifi foffiero, e 5^/J 1 
pr curato hajteffiro di concilia 'fili, e di tener fe!i propittj ,e fatto- diurno 
re voli con moltitudine de Sacrifici j,efifijfin.infieme gotte ma ti ‘°* 
con la norma degli Augurile degli Oracoli {he da detti Dei ri- 
portato haueuano, non filo non haueuano trovato in veruno di - 
effi alcun véro, Cr efficace aiuto, ma haueuano finito mi fir amen 
te con violenta, atroce mortela loro vita fernet lafctare di fe 
'Beffi defeendentij ne di tanta loro grandezza memoria alcuna^ 

Hahtle ,rpermancnteje che per lo contrario fe fi poneva innanzi 
àgli occhi la vita di (pfian^o fuo Padre, che per via molto con - 
erariale diuerfa dalLlorobauena cantinato, e che vn [ciò Dio, 
chetarne Creatore delCielo , e della terra riconofceua , haueua > 

' ”.l "voluto vmeamente adorare , [fregando L pluralità di tanti 
altri Dei , egli molto più felice , e glori ofo de gli altri era riufi 
dioiche quel filo Dio, che egli riverito, <gr in cui haueua pofio 
tuttala fuaffieran^a ,1 haueua non filo-, mentre viffie cujto- 
4ito,e con fintato perpetuami nell'Imperio, e concedigli molti 
• bini, e felicità : ma anco in mortagli haueua dato fratta di ve- 
derfi intorno al lotto una corona di molti figli, che negli fiati fuc 
fedendogli la memoria, t la progente faa con fervala ,e propagata 
haurehbono,t da quefieragtom argomenta do egli, chi nella mal 
titudine de tati Dei, che s adornllano, no poteva tffiere fi nongra 
confusone, incertezza, e vanita, e che nell' adorai ione d'vnjoh 
“pio fonte prima, et vniuerfal cagione di tutte le cofi, maggiore 
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fidezx a di verità, di reai epe za, e di uernreligioHe cofifiere do-, 
Hffft fece perciò dihberatione di raccomàdarfià quel filo Iddi*, 
che pio Padre haucua fingolarmente adorato , e riuerito ; poiché 
no poti uaancor batterne maggiore lume,e cbiarezZ*> e jfi»do in 
upho nelle tenebre della cieca gentilità ; imperò acce fi di quefio . • 
fia«oaun- puro, c di ninofiirito [applicò b umilmente quella onnipotenza 
i*io chego i^omprenfibiltdi Dio, che per ragione humana era à lui ancor 
ufhuilciie incognita , acciò volejfi con qualche vipbilefegno invece dei 
falft, ftf incerti auguri , che fi filettano prendere dal volo degli 
vccelliyò dagli ablomine voli Sacri ficij manifcfìargli l'tftto di 
quejla nnprefa tanto importante, a cui egli s'acctngeua , (*r à 
dargli infiemc aiuto , e forze * potere piperare qualunque diffi- 
coltà ; e mentre con la men te attenti ffima egli maadaua (j>c(fi li 
fuoi pt leghi, al Cielo-, ecco vn giorno, quado marciava con ^pr- 
etto (offendo ancor in Francia ) poco dopò il meriggio , comin- 
ci andò già il Sole à declinare all' Qccafoyimprouifamente gli ap - 
Appirkione parve i » Qelo , quando era più luci do ,e [treno, vnagran (foce • 
f'àa Co t di file udore marauigliojfiffmo , come di fuoco rilucente fourafi 
untino- tante alla sfera del Sole , à fomiglianza di quella, ove Nofiro 
Signor (jtcsuC brillo [Henne la [uapaffione, e morte, et in quel- , 
la, vide [colpite in lettere, come credo io , latine , come fi cava da 
^Sficejoro , avvenga che dica , chei infirittione era firmata di , 
flelie vguali accozzate in firmale figura di lettere latine, chea . 
dicevano IN HOC VINCE, ofecondo altri vdi vnaa r 
\o$f [onora , che gl' intronò /’ orecchie le medefimc parole , che^A , 
mila no Ara lingua finano',lN VIRTV DI QUESTO . # 
SEGNO VINCI, ne filo à vifla dell'Imperatore , ma 
di luiiol'Sfercito , che l'accompagnaua,e che rimaft di ciò mòl- 
tcfiupito , apparve quella mirabil vifionei e mentre vari j pen- 
fini, e diuerfe imaginationi gl’ ingombravano la mente nelcon- 
fi Cro't f‘d c>are tifoni ficaio di quello marauigliofo figno, il quale fi co- , 
p re ffo pii nuprejfi li Romani ,e quaft tutte le picchiar t,(ST ili ufi ri natio- 
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fli dtt Mondo YH tenuto lì più vile pipili obbèibriofo , (y'tlp/d 
infame ifìMtientO di morir j cheriirouàref potejfe, così pareva 
à'tni/jr a tutti ffildaVicht per Ìa maggiore pane neprefrofa- 
muto, e he denotale f e prtdkeffi infelice,^ ignominiofo tft& di 
quella imprefà , fòpragiuHp la liottè ; onde e fé» do fòpraprrft 
dal forino, gli apparite vn bucino piu toHo di fembianga angu- ^°^ nno 
Ha , e diurna , thè buMana col medefmo fegno y cht gli tra Hata 
jnoHrato in Cielo , egli comandò , che domjjc far fare vii f?gno 
fittile a quello , e lo porta fé nelle battagli* ,enei fatti d'arme V\ 
che in virtù d e jjo indubitata Vittoria contra li nemici otterrei 
He; perciò Collant ino fubito , che fi fueghato y hauendo per con - 
fgho d’amici fuoi più con fi dèmi ammunkatd il tulio con i Sa- 
cerdoti, e prof lf ri del! a legge Cbtifìi aita, p refi ì quali gli erti 
ditto , thè era ingrandì fitti* v*netfi4ionéqut[U Sacro putto fé- 
gno della (foce i tntefeda quelli, che Ih uomo ap par fogli di net- «oo fitto da 
tetra in d uhi t atamani e Chetile unigenito Figlio del foiose fm- chnft ‘* QÌ " 
tho Iddio ,chanena adorato fuo r PadYt,t chéti figno delltu 
Croce fgnifcaua il trofeo della viuoria y che C bri fio haueua ri-^ 'fi 
portato contra la Alone, mentre conversò in terrai* cosi pofeiaa. 
dmmaefrato daltro de tutti i miftrij deliaFedeChriftanU * , 
f particolarmente conte tra piaciuto all’eterna previdenza , chi 
nel legno delia Croce fi jfe operatala ted emione delgcnere hu^ 
mano y etouefi per Ciò frittamente con f dare ,che Còl mede fl- 
int ponetegli de fuoi nemici parimente trionferebbe j la ende~>\ 

Cof amino non tanto da quefie parole , (he gli furono dette dtu 
f orfne di molto ereditò fa i ChriHiani , ma da vita tacita re- 
ligione , quaf compunto, e fimolato gli diede ampia fede y eno n 
flofatnchiamare a fe li piùeccellenti artefici , che trouarefpo - Coftaotìno 
ttjfero,e datiti adintendert l’tmagine, e la forma del fegno , che ootc,ch« 
Ceduto haueua, li comando^ che vita fimi le formare con molto „ T “ e ^* 
cl/UAi. artificio ,&* ornamento dóucfiros la quale Eufbhafèrmaj Wlo. 
pii & d' ha ut re veduto# contemplato ; mentre l’ htipèratereCofianti-* 
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no, a cui fu famigliar! (fimo, facendogliela vedere con giurafteiu 
togli afferma ua la fiodetta apparitione : ma anco fra fi Beffo di -n 
liberò di uolere dedicarfi al culto di C bri fio, e di riuerire quello^ 
come vero Dio t e quefìa imagine di Croce , cheEufebio va dtfi x 
tintamente di frinendo, fece l Imperatore macBreuolmente ac - 
commodare f opra la cima d^vn bufa lunga , e diritta tutta co- 
perta doro , e quella ordinò , che non folo ferutjjt perfìendardo 
generale di tutto l' £ finito in vece dell’ tequila , ò d'altro fó- 
gno , ebe anticamente pe;r infegna militare fi foleua vfare . m<u 
anco gli altri jiendardi infegne minori, ebefono adoperate^ J 

dalle particolariCompagnie de Soldati , fffiro nella me de fima' 
guifa effigiate , e figurate ,fi come poi ejfettiuamente vsò femprt 
il medefimo Imperatore in tutte le ffedittoni diguerra , che gli 
occorfero , come di felictffimo propugnatolo centra ogni nemiche - 
uole violenta. 

Eccitato dunque ,e rincorato l' Imperatori da queBo mura -7 
vigli 0 fi fegno , che gli apparve , 0 che egli in firma di flendardo 
fi face ua portare innanzi guardato da cinquanta gioumi y che 
egli baueua fello de i più valor ofi di tutto le fretto, (sr bauen « 
do col felice augurio di quello prefi fierma fi eran za della futura 
vittoria i of inanimito per dòli Soldati a profguire coraggio 
famente f imprefiaf incarnino co maggiore velocità ver fi l'Ita- 
lia , le cui frontiere , e principali Citta non filo erano fiate, come 
fi e detto , da Maffentio guarnite digagl/ardtffimi Prefidij } ma . 
anco erano ff> alleggiate da due potenti E finiti , che egli baueua 
i fedito r vn dopò l’altro , acciò à CoBanùno fi oppone feroce gni 
volta che sformando egli li puffi de i Alon tinche erano con molta 
diligenza da buon numero de Soldati guardati fojfi difeejo d<tl' 

,le Alpi , peni oche quello non men cauto che empio tiranno f.da- 
dofi molto nelle fue forfè fi era dato ad intendere ,, cbe 3 quando 
anco Cofiantino col fèrro s' haueffe aperto la firada, e fifjc calato 
da 1 Monti haurebbe trottato tal refifien^a con l’incontro dt*> 

detti 
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detti E ferriti) che ò farebbe rimafo disfatto , onero in deve Ino , 
gp atterrito di maniera, che haurebbe firmato Irene dt ritornare 
à dietro, e quando pure fff paffato aitanti ,egh battenti prepa-, 
rato vn altro E fretto affai più poderof, e gagliardo, che egli fil- 
mava inumabile ,il quale non voleva allontanare dai\onuL> 
perconfruare in fede il Senatore tutto tJ popoloyaccicche cornea 
Jdegnatiytmalfodi sfatti del /ùope (fimo gouerno y t tirannici trat 
tamenti non pouf ero fare alcuna riuoluttone . 

La prima refijìenza, che Coflantino trovò alle porte d'Italia 
toflo chebbc varcato t Adonti , dopò bautt e sformato con mag- 
giore facilità di quella , che s'haueua imagi nato le prime guar- 
die, fi come f ctede la Città di Su fa in Piemonte, la quale hel- 
be ardire di chiudergli le porte in faccia , e dt metterf alladfe- 
fa : ma egli hebbe affai pitiche fare yCowe dicevi avario nel fio 
Panegirico , in conferuarla dal furore dt i Soldati , che abbru- 
ciata) e diHrutta da loro non foffyche non hebbe ad eff ugnar la; 
• volendo in quefìo principio dare tanto più faggio dcllafuadc- 
tnenzji, quanto che jf erano dt douerein tal maniera allettare le 
altre Città à non rffergh renitenti . Indi approfjìmandof a T st- 
rino fegh fece incontro il primo E ferrilo di Maff litio , che era 
f numero fò , che empiua tutte quelle pianure con la Cavalleria 
fola , la quale come che non folo era molto numero fa , ma anche 
con bell'ordinanza dfoHa, daua dtf'Vna fuptrba , e terribile 
•Vi Ha ,matlfuo fiero y& bombii affetto ben toHofùanì; per- 
f ioche affaliti congrandtfjìmo impeto da li Coflantmiani furono 
quafi tutti tagliati àpe^zj fen^a che alcuno dalla banda de 
• vincitori rimaneff morto, che fi tenuto miracolo eutdentifjìmo, 
e con ogni ragione attribuito alla virtù del fanto fegno della Cro 
ce , come che il ferro cedeffe al legno ; la quale virtù, farne , che 
Dio uoleffe in quejìa prima rmprefa far apparire affai più maro 
uigliofa, aca oc he con quejia notabile caparra crefcefe maggior- 
ine te la Jferau^a, che foHatino bavetta in detto fegno coccputo 
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Quindi, mentre figue arditamente tl fuo viaggio incontran- 
do altri EJJerciti j che contra di lui Majjentto ha ut uà inedito, 
ne volendo con faggio auuedtmento lafciarfi dopò le falle tante 
fòr^e de nemici , benché hauejfe potuto / 'chinarle , prima prefio 


o. 


rfè” coT $ re / c, <* > e dipoi fitto Verona , cerne narra il Sigon. venne con ai ». 4» 
fo b e£ i* rcf ntmtc ‘* battaglia, & hauendolicon maiauigliofa felicità , 

Veioia. ‘ tna non fin za qualche pericolo della fuaperfina rotto, edificato «*»•/»•*• 
R ; u « fato con morte di Runcio Capitano di molto valore , che li guidava, 
dii!» mo) ttcquilìòje ridufie fintola fina vbbidten^a col valore di si fie- 
pjrti'coi ir* £ na ^ a:e littorie, Aquileia, V erotta, Mantoua ,(gjf iti oltre Par- 
mente quei ma, Href elio, e quaji tutte le altre T erre dell' Emilia ] cacciando 
Il prouio- da quelle Itprefidij , che il tiranno vi hdueua collocati , e di poi 
cu «l’Italia. co i xiirtonofiu fógno della (foce alla volta di 2{oma s' invio , e 
fionda hauere trovato alcuna refìfìen^a in pochi fimi giorni à 
Coftinrinoà di quella felicemente fi condujfir, onde Alaffentio, che alla 

tnB» dl Ro * nuouadi tante roume non haueuamai hauuto ardire d’vjctro 
della Città per porgere ale uno fìccor fio ài fuoi , ne d'andare ai 
ijfrontare fofi amino prima , che pafiaffie più oltre , come quello , 

* hatietta pojlo tutta la fua fiducia nel fioccorfio , che da demoni 
affettava col mezzo de nefandi incantefmi , d' abominevoli in- 
voca t ioni, e de fiacri feij diabolici , à quali Jìaua tuttavia inten- 
to , e tutto riuolto ; vedendo alla fine tl nemicogiunto , & ac- 
campato alTeuere , e tanto a Roma vicino^che neceffitriamentt 
gli conveniva, ò di lafciarfi con fuo grandi fimo danno , e forno 
nella Citta a ffied tare , ò di vanire incontinente al fatto d'arme j 
finalmente fuori rifluendo di fare P vltimaproua della* 
ma eoo i* fua fortuna con tremendo, e poteutifjtmo Efircno , e molto mag- 
giore di quello di Cof iantina , e che tra Italiani , zAfricani,e St- 
Namerode cihani ( come di c e Zofimo )al numero di cento fittanta mila* 

M.'lfcócjo! ptdoni ,edi dici dotto mila Cavalli arrivava , (tf venendo per 
la porta F lumen: an a detta hoggidtl Popolo à Ponte Alo Ile >c he 
da gli antichi Ponto Aliluio fu addimandato , itti co» molto ar- 
■■■L- dire 
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dire fcbittò , e mi fi in ordinanza U fuggente ; mi to'i/i fece 
a uuednntnto ibencht per alno fife tenuto afai auuedutoheil' ^V klcr ‘ 
arte militare , eh pare a punto ,chT)io glileuafe miai ceca- ^ (nzj 
Jìone totalmente tlcerueUo , come c haueua g,a con lalua eterna dl m .ii< n,.o 
prouidm^a Sterminato , che tn quejto punto terminare dot. efi* 
frale tante empietà, e federatele dtcosì mainagli fiera, t Efer- 
che Roma , che , come fapo del ChrijìiaHrfno , t Mae lira della 
•vera Religione ordinato haueua , hormai vfeifi e dalle mani de 
tiranni ,efi Itheraffe dalla fcruttù del Demonto , e dagli errori 
della cieca gentilità i conctofiache egli dtjfiof talmente le fitte or * 
dinante su La riua del fumé , che ntjjuno de fiùoi polena fanti 
pare , ne rittrarft, ne ( btfògnaeodo ) rinouare la % u f* trottati* 
dofi ferrati in me^zo da t nerttici armati alla fronte , e dal re* 

nere alle ffalle , che bagnaua le piante delle ultime file, che, fi ■ ^ 

iene la qualità delfino poteua indurre maggiore necefuà duo* 
battere, nondimeno la vicinanza del Ponte di Barche , che egli 
haueua fatto apprettare ,dauaà credere ,c haueua mirato an* . ^ 

cor la commidità di fuggir* in °g nl euento di fini flra fortuna» 

Ma Odiammo all’incontro hauendo con buon ordinane , 
econ militare prudenza diffiofloli fiuoi Quadroni , e feorgendo OHuiairt^ 
l’ordine fiocco di Majfntio , volgendofi con lieto vi fio a i fiuoi, dj coiunù- 
di fi e ; noi habbiamo vinto, & i nemici me de fimi ci aprono l<u na - 
.firada alla vittoria;diede fubito il fegno della battaglia, ftfi egli 
fi fià li primi della vanguarda fatto andare innanzi lo firn dar* 
do Reale della Croce , a fallò un grand, filmo impeto con lafu<u 
Cauallena quella del nemico , e confi terribUfurià urto L loro e M»Ocnùo. 
primi Sq uadroni, che lt fece piegarci mifì in tal difrdtne, eh 
quelli nel rinculare rompendo gf ordini dell Infanteria, non fiolo 
cagionarono à fe Beffi la rouma per L intoppo , c hebbero , ma àrt 
pedoni ancor diedero danno notabdiffimo s poiché e fendo quelli 
accampati sù la riua delT euere , ne hauendo luogo di rtttrarfit , 

• di dare adito alla CauaHeria,ch Ucalpefiaua.rimajero mfi - • 
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ni ti di loro opprejjì più-dalia calca , che morti dalla ffada de ne- 
mici ; e fe bene t Romani , e glt altri Italiani dell Efercuo di 
Maffentio , che a molto numero afcendeuano , come quelli che* 
difiderauano d'ejfere più toHo vinti, che rimanere vincitori per 
liberar fi dalla fèruitù dell'empio tiranno f patirono poco danno t 
battendo fatto quafi ni uno contrailo ; nondimeno gli Africani % e 
i Siciliani , che vollero fare cella , e fòjìenere la Zuffa con mag- 
vittorii di f} ort o Hi nati one furono per la maggiore parte mandati tutti ì 
cóftaotmo. f/odiffade ; onde Majfentio vedendo li fuot in così grande* 
fcotnpiglio , erotta ,e la Cauelleria (ferialmente ,/» cui molto 
confdaua , r incita in fuga , s’affrettò per i IH? onte di ‘Barde* 
detto difopra di fuggire , e di ncnndurft nella Città : ma fegui • 
tandoloaf atff.mi de fuoi, che parimente fuggendo vollero mon- 
tare con effo lui fòpra detto Ponte , diedero occaftone , che quello 
non potendo tanto pefo , ne calca fofenere diffoiuendcft, s' affon- 
da ffe ; la onde egli con tutti , che vi erano fopra, rimaft nell' inde 
Miffeutio fotnmerfòyO' affogato, prouando lapena con l'iHtJJo me%zo,co± 
fugtndo $‘jf me vn altro 'Perdio , che egli preparato haueua ali' ijlrjfo Ccf- 
fogand Tc , poiché dice Eufebio, che egli fece formare detto Ponte vi 9 

«. : con tal artifìcio , che , fi CoHantino ha u effe voluto fguitarlo , '(• ’ffft- 

l'arte fee , chefìaua pronto ,poteua à fua voglia dife teghe rio , c oì* w > m 
v- ‘ farlo precipitare nel fumé , e cosigli auucnne, come figgi unge* u. 1 ,. f } \ 
Eufrbioy quello , che il RcalTrofcta dtjfe : Laciim apcruit ì fl Umi 1 
& effodit eum,& incidic in foucam , quam fccit . # 

f inita la battaglia trai molti ychegutandof nel fumé fu- 
rono da quello inghiottiti , e irà gli altroché furono dal ferro ef t 
tinti , ccminciarono mi fer abilmente apparire le campagliele le 
riue del Fiume de mucchi deCadaueri riputici e Copaiìtino 
vedendo , che con tanta mirabile facilità jen^a non rr. elio fan- 
gite de furi haueua così potente , e numero fa £ freno jun fato ; 
chiaramente conobbe infeme con molli j uoi Capitani , che* 
croce tnara u igluja y tuona fi do ue uà riconofcert dalia pefan- 

l; ‘* ' ' W 
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%/r, e diurna virtù del Sacro fumo Ve fililo della (Voce , e che la 
mano di f)io più tofio , che la loro haueua combattuto ,&* at- 
terrato li nemici pofctache non con dubbioja battaglia , cornea 
, ordinariamente accade nel principio de fatti d'arme , fu fatto 

il conflitto: ma furono menate le mani in modo , come fi i fuoi 
Soldati percaHtgare quelli malti agi, e federati fffero tui divi- 
namente condotti > e però dopò finita la Zaffale facciata leu 
Campagna de nemici , non effindouipm alcuno di loro contro* 
chi adoperare le mani fidoueffi^ Collant ino ordinò , che dal 
Corpo del mifèro f e federato Maffsntio ,che con diligenza ha- 
attua fatto pefcarcnel fiume, fiffi troncato il Capo , e poHo fopra > 
lapunta di vna Lancia fiffe portato auanti l' E fretto per rcn - ® 

dere con tale ff et tacolo non filo terrore di fuoi feguaci, s'alcu- pofto l'opra 
ni vene fffero rimaft : ma ancor allegrezza à i Romani , 
che come di co fa tanto da loro defiata , non poteuano quaft c,lbfwc,t0 * 
dare fìg no di credenza alla prima nuoua , che venne nella 
W Città della vittoria di ( oHantino , e della fominerfione di 

. tfflaffintto iO'tndt tutto lièto, e trionfante s’muìò con l’ Efir- Cotonano 
citò ornato delle foglie de nemici alla volta di Roma , di doue t .ore in ro^ 
il popolo, concorrendo a gara t nitidi qualunque fiato , grado*™' 
condii ione , e feffi , vfcì cenfufimente ad incontrare con fau- » 

He', o liete. acclamationi il glorio fi vincitore , e dopò tanta 
turba comparite al tuffetto dell'Imperatore il Senato, frà // e inanimo 
quale fi Vedevano moiri Senatori con pallida . e macilente 
Jaccta, che al rumore delta vittoria s erano liberati dalle a ito. 
carceri yda j ceppi , e dille catene , doue tnfìeme con altri \ 

honoratt Cittadini erano con durtfiìrnifìratij ritenuti , et ut- ■ 
ti andarono a géttarfi à i piedi di effi Imperatore dando- 
gli hutmlmente fi fl*fll\, t la Città nelle mani , con chta- 
' ^ marioli berame dell a toro crudele feruitù , *Tadre della 
Patria i Vendicatore della loro libertà , e quiete dall' em- 
pia tirannide del malvagio Majfentio ,/ come nel me- 
• - d defimo 
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Cotu«£o* ^ e fimo tempo altri da dtuerfi bande fi } èntiuano , eie co» 

Spopolo. l'iHeJft voce, e con varij titoli di lode dceltbraror\oatcom- 
pannandolo con canti , <y altri fegnt d' allegrerà , e tonqttt* 
fi* commo tione popolare furono rovinate , & abbattute , e co ir 
molte ma ledi tt ioni [villaneggiate le infegnc, fatue, ft) ogni alt 
tra memoria di detto T iranno $ di modo che non vide Roma da. 
che fu edificata giorno di qurflo più lieto, ne più filicele cosi prò* 
feguendo Co fantino con filenne , e trionfale pompa il fuo td- 
mino y man dando ft innanzi // Sacro (amo ZJ affilio della Crocei « 
al eguale tutti riverentemente incbinandofì,t ‘adoravano ,nott‘ 
con tntentionedt % onerar eia Santa Croce; pere toc he quafi tutto 
quel popolo era ancor immerfo nella gentilità , ma per feruare il 
[olito vfo , chaueuano i Romani d’adorare lo Rena ardo Reale , 
otte foleua effere f pipita l imagint dell Imperatore , s incarnino 
P er l* via Trionfale paffandòperi Prati di Neroneydouebeb- 
Nercr.uni he occafione di v filare il fpolcro diSan ‘Pietro , come Rimati 
ero' dì' fio*' CardinaleBaronio , che factffe per.ejjfer [opra di quello eretto, a A-va 
Ketro * [colpito il trofèo della Croce, come [opra Ufepolturt diChrifia- 

ni fi foleua vfare , t-di lunga p affando per.me^p della Città fi. 
conduffe al Monte *. Palatino ouc era il r Patagio Imperiale ' 
efe bene il Senato per moRrargli qualche fegno notabile dell ’ 
obligo grandt,chegli teneua per liberatone d‘ è jfiSenatori, e del- 
la Patria, e per lafciare infume alcuno perpetuo tejhmoni 0 della ; 
gratitudine dell’animo [ho, con diligenza, e preRe^a gran» 
dtjfima in memoria di così [gnalata.vittoria,&* in honorem 
Arco trfon- di effo untino , f ce ergere l’arco trionfale di marmo , 
Cofllouoo* che ancor hoggidì fi vede frati Monte Palatino ,& il Mon- 
te Celio , vicino ali' Anfiteatro di 'Dominano bora detto il foli- 
feo con l' In feriti ione , che tuttavia fv conferva ; nondimeno 
QjRanttno volendo far vedere non. filo al Senato , & al # 
Popolo di Roma , ma anco à tutto il Mondo , che egli aferi ve- 
na , CP* attribuiva qucjla glorio fa vittori* a particolare gratta. 
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' . t fattore del vero Dioff tutore del Cielo , e della terra , & alla* 

virtù di uiaa delSacrofanto fogno delta Qroce , fece , acciò no Co#intìu6 
rimanti]} perpetua memoria tu molti luoghi pub Ite hi di Roma , fj tr R e « •» 

j ■* *>T » _ , I» % ' T r ■ • . d,utfh luo- 

diTij 7 ^are[olonnecon la Croce /opra d efie t *con Infcntttont , chi Colonne 
che tutto ciò dichiaravano i au%i in me ego dell’tfitffa Cit- 
ti y & in luogo moko celebre , e frequentato fece ergere^ P. er r “°£ 
la fu a Statua con và'hafia lunga in forma di Croce in ma- vinildi dmo 
no y nel cui piede fallo fece intagliare va Infcrittione leu ui S ri°ri vlc- 
quale , come che ' egli- col Senato y e cól Popolo .Romano npof * 
par la fi e , diceva in fo fianca , che con quel venerando , < Stltui 
fàìuteuole fegno » vero argomento j- Ùr indicio di firte%- tidiCo«»n" 
<4 , egli haueua liberato la Città loro dal Giogo, della* fai’tcjonii* 
tirannia , e che riponendo il Senato y Or il Popolo Rp- 
mano in libertà, l’ haueua refiituito nell’antica grandezza* , 
cm/tMf.'*- fflendore , come nfirifit didimamente Eufebio ; e però 
ìì' -il Popolo Romano benché fife quaft tutto (jenttle > & ido- 
latro , volendo nondimeno fodisfare al gufió , (0 all' in- 
clinatione di Cofiantino , il quale abhoriua , ne voleueu 
in modo alcuno fèntire , che la felicità di detta vittoria* 
fi atiribut/fe alla virtù d' alcuno de loro fai fi Dei , (i come 
altre volte tra iti vfo , quando dopò le vittorie fi foleua afi 
■tendere in fampi doglio à rendere grafie à Gioue detto Ca- 
vi» ut pìtolino , e fi come il medrfimo Cofiantino haueua parimen- 
4}-&oo ^jj M0 j n vdtjrt occàfiont auanti , che li diuini raggi della ./> 
Croce , che gli apporne , gli deffiro alcuno lume della vera ' ' ^ 
Religione ; non fice nelle memorie , che in marmi furono 
fcolptte alcuna mentione del favore de 1 loro Dei ,fì come* 
parimente fi fòltua vfare , ma prtfe per temperamento per 
non pregiudicare tampoco all’amica loro fuperjhtione d'ac- 
cennare tacitamente , che detta vittoria era fiati ottenuta > 
e configura per ifiinto diuiuo , e per aiuto , è fauore più che 
humano i che infornino era come à dire per gratta del vero 
• W da Dio 
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Dio ; poichr» ultra divinila non fi Jet rflitno/ceW ,•. chela* 

/> ,!»- ♦'»'*' f ua > f «w p cr virtù della Santa Crcce Come vtto de t prtn- 
l ' r spali iftromemi delia diurna, p atonia , e peg ‘juefio ornar 

; i-'i - ' ■'3 «v il \ medefim» Senato penaèflffiratgù fin grato , g) accpitotl 
L<òjt‘t^ tefli manie dèh' obligo^ che glt teoeaa.* \gh donò ( cvmndiicr 
quel Oratóre più volte citato ntljuo Panegirico ). n»nfgt\o 'de 
Dio firmato d’eruychriioirpóieu*.^ (firx altro y. ihr vptU 
•i u et .« . fiatva d’oro dedtata-k^brfiA^^gttor. ncHre ; cerne à quel 
Ji ” vl Do#] che egli fròfjjaua eficenfiànr, auge re Idi tanta Altura*, 

non parendo conveniente +cov:ed>co dice tlCardtkale Baronia^ 
-jtiiOiM che detta Hatùa fijfi di qualeJcev Idolo t perche ciò JareUt^ 

*V • ‘ l fiato piti toflo v» di /gufar e , t/degndrt. /'Imperatore , che^> 
j wn i • J 'fcrgii cefi grattarne che p potano ^cheétuena in abbonii- 
mattone Ut ulto degli Jrdvk^uefii&rfi firaord man a il furqut- 
fio \ perche alue volte non fido tu Bit ma , ma amci! ih Grecia fu - 
-fono dedicati', ufùn à-Dci * ■crediti ieramen te non erano conor- u 

fiuti. , come fico zÀugujle al Primogenito di Dio , non fi peto- smjrnt. 
do dire ,chefifoffey%di.n zAthetie ài Dèa in cognito , ò frpurts A *i un - 
haucua.no t Romani alcuna eognìrione dtlladtittniià di £hri- 
Ho, come bebb* zAlt fiandra Saturo Imperatore , il quale confèr- li- 
tuana nel fuo Larario yl' imagi ne di Chfifio Signor nvHro fik le 
Hatue de tD (ideile genti r non era », ne fi dotte* a Rimare per- 

M*. 91* ' <.''i 

Qmrdò fe> *>• Seguì qurH* memorai il vittoria nell’anno ( fi a,} del nafi 
viatoria!*"" *drunto ‘N-S.enelprtncipiQ.del fiutino, anno dell'Imperio 

di effi Coflantmoye fàbene alcun raggiungano prtcì/amente un- 0nt r fXn 
coni giorno cioè à 24. di Settembre, cbefithvltimogkrno ,'ckt '*fff <* 
l' fi e fio Mafientio compito ha tutta ilfef io anno del fio Imperio , 
òpiù toflo della fua ttrannide^nod tenenti dtcendificiò fetida tir 
c uno /òde fondamenta carne penj, * il Card /Baro*. ; quefio non fi 
può affermare dt certa; an^t egli va prou*ndo,-chjt ciò fi gufiti 
'alquanto più tardfi pe fuóehejcome fi raccoglie dal Panegirico di 
* * - u Na- 
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avario , non offendo lui dimorato più , che dùemefi tn Rema 
dopò la vittoria contra di Aiaffintto , c T offendo chiaro dalleu 
data d'vna legge, che pubhcò, chea i idd/Cjinnaro egli mi an~ 
Cor fi trouauafconuiert per ciò dire’y chi dettw vuhtra ftguiffi 
ite Ime fi di Nouembre , e non di Sette mire f e ciò fi conferma ^ 
àncorat perche come dice il medefimo Oratore effondo molto inm 
nan^i l’Inuerno, e la fiagione non ancor atta alla nautgationt^ 
quando egli mandò dopò il trionfo la tefla di Maffinao in A fri 
oa per riempire parimente d‘ allegrerà con quello fienaiola 
detta Proumcia, la quale in varij modi egli hauetta affitto, 
mentre era fiato in vita , bifigna d tre? checiòfifitdt IN ouem- 
tv }■ *• bre , e più oltre j poiché da i dieci di detto mefi,fin a t dieci di 
"ca’rZo Alarlo non era giudicato tempo opportuno , anzi molto per tco- 
\ lofi di nautgare. '■■■■■ 

tfr <•' •■*■/ ■ . j - 

• Del zelo che moftrò verfo la Religione Chriftiana ; 
dopò hauer fnperaco Maflentio . 
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’ Olendo (oHantìno dalla potentiffima mano di Dio, e dal 
glortojjìjjìmo fegno della Sacro finta Croce ricono fiere co- 
sì fi gn alata vittoria , procurò non filo con parole, c con Infcrit- 
ttòne pubtiche ad eterna memoria di tèfii fcare, come fi è detto t 
la pronta fué gratitudini iter fi Dio , mx cercò anco di m firare 
quei maggiori effetti , che fi po tiferò per beneficio , (fij efiltatio - 
pe della Religione Chrtfitana , la quale benché non fi rtfolueffij 
ancor d‘ intieramente abbracciare Jatiandofi con l’acqua delSa- 
cYofanto e Battefimo,fi come èiiectfjàrio di fari per con/rguire leu 
falute eternai nondimeno non lafciaua di profiffarìa publica* 
mente con molti aiti, chea vn Vero Chri filane conuengono; e fri 
gli altri fignijdi pietà, thè diedèjubito dopòche*gli fù-ennato 
tr .U d j in 
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M Roma , quello fu molto fingo lare ,che dimoflrò verfo il Ca- 
po , e Sommo Pontefice delia Chef» , che era all'lora Aiikiép 
de antecejfore di San Siluettro ; perciocle vedendocele egli 
non laueuattanzf , ne Cafa , nepublica, ne privata, dotte egli, 
poteffe labi tare ,e de per lo pajfato li ‘Tonte fio non laueuan o 
nitro ricetto y ne rifugio ,fe non grotte , e luoghi fot t erronei , out 
nafcofàmenie dimoravano , per ifdiuare la rabbiofa perfidi - 
tiene ,cle contrali dritti ani tuttavia fi faceva, e parendogli 
non meno inconveniente di quello , che parve ad tAngufiO} 
quando vedendo , che li pontefici Muffimi de. Gentili non* 
laueuano Cafa particolare , gli donò la [va propria i volli* 
parimente Cottantino con la medefima generofùà d’animo pro- 
vedere a fimiìe btfogno delHPontefce de Clnttianii e per ciò 
Coftan tiro vno de i Palagi , eie foleuano labi tare in Roma gl’ Imperatori 1 
fiH* I” Ptn donò àeffo Milciade ,0 àfuoi fuccejfori ,che fu il Luterano t 
«lìce , oue_» così chiamato dal nome , de ritenne fempre , e de ritiene anco- 
re,the»!ì radei primo Padrone , de quello peffideua , de 'T laudo La* 
liunao. teran0 fixddtmandaua , il quale effendo Gentiluomo Romano 
molto ricco, e ficolto fi fu dalla befiial crudeltà , 0 auaritia* 
di Nerone privo infume della vita , e della roba , e nel medefi- 
mo luogo fu poi piantatala Sedia Epifiopale de Pontifici con* 
l occafìone ,cle iui fipofita edificata dalmedtfimo fio fantino la 
fama fa Baftlica dedicata al Salvatore , cerne fi dirà àfvo luogo w 
e de fiàleClie fi Patriarcali è fempre fiatala prima, come de 
fu la prima, de con le follie ceri manie foffi confecr^ta,et in eque- 
Pio Palazzo habitarono,e riftederono fempre li Pontefici, fin de 
da Clemente quinto fi la Sedia b S. Pietro trans ferita in Avi* 
gnonedi Francia, di doue poi ritornando fine (fregano vndeci -, 
mo,e ritrovando il Luterano disfatto, rifilfi di porre lafia la^ 
bit adone pre fio la Bafilica di San Pietro nel Vaticano ; e de tal 
donatone foffi fiit+jmquefio tempo da Cottant ino fiproua co- 
me dice il fiardinale Baronia i perdeneU’ anno figuente dopò 

• A. ' CT > “ ' *£• ", 


tid. hi, 
mfrm . 


Cap. Vili» r -,7 Imperatoli 55 

ditta vittoria.'cìoè nell’anno (jt j,) fu iui radunato il Smoda 
d' alcuni V efcoui , come ri fieri fie S. Optato Vefcouo Mi leu nana 
in cAfiica , che viffi in quelmedefimo Secolo , dal Pontefice^ 
CMilciade ad i fianca di QoBantmo, con C occa/ìone dì certe fòU 
leuationi , che haueuano fatto alcuni her etici detti li Donatici 
7 in c. Africa prefiumendofit , che detto Sinodo fi congregaffic , oue il 

Pontefice teneua la fua propria Sed e; et argomenta di più il me - 
defimo Cardinale ,che aldonatiuo di detto Palaejfi'così magni - 
^ fico, e Reale vi doueffe aggiungere altri commodt , e fegni di he» 

%&£ nificen^a , li quali adegua]? ero la magni ficen^a,Cr grande^ 

K 4 di detto Palalo ; poiché farebbe fiato difdiceuole , che iru 
tmpoc. X05 ' t augufio Palalo egli fola finta quel decoro, e fflendide %• 

' %a , che conueniua , alloggiale. 

Ma , come che gli premeua f opra tutto , che li Profeffori , a 
Cultori , della religione di quel 7)io ì col cui fauore era egli afte» 
fi a tanta felicita ,patif)ero perficutioni franagli , ft) obbrobri » 
fra le prime cure , c'hebbe nel Babilire ilgouerno Ciuile ; anjfi 
fiopra ogni altra ordinò con diuerfi decre tinche fi reflit biffe la pa - Colhntfaé 
ceàiChrifiiani ,eche nonftdoueffero in modo alcuno moleBa- cmi d»iia_» 
re, ne nella vita , ne nella roba ; an^i che riceuejpro per tutto li cootnjl 
medefimi fuori, priuilegi y $ honori, e ne fiffero così capaci co - chn *““* 
me ogn altro , e ciò non fittamente diffofe nelle Terre [oggetti 
alfuo dominio: ma anco procurò , che ilmedefimo s’ordinaffe 
in quelle , che rìmaneuano fitto ilgouerno de gl' altri due Impe- 
ratori , che reggevano il rimanente dell’Imperio , e fi ben noru 
tutti queBi decreti ftritrouano , nondimeno fi saper fede degli 
I fiorici , che fcriffiro li fiuccejjì di quel tempo , che per operai , 

Cr autorità di Cofiantino fi refi la pace vntuer fiale alla* 

Che fa di Dio, e cefsò per tutto la perfi cut ione de Gentili contea 
iChnfiiani. ' 

* 5 / confierua però ancora preffio di E u fichi o C editto, chea que- 

llo effettofu à nome fiuo , e di Licinio publicato in Milano , con 
- v v d + Cocca- 
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toccafone>chehti s'abbcxéaront inferniferieledriredèno^te 
di ejjo Licinio ,cpnCoBan^a fi re II* di Godami no, \ hte 

Alajfminà dominaual* maggiore parte ded!<)ftjnte^peràpf T 
rim ente Co Ramino , che egli ancor p 'uUtcafeli rhed ìfm ifidUtj 
à favore de [hr.ifliant ntjfuojwpcàpi benché mài Cilene 
r non coti compitamente Itfacefe off/uare,, cementili defili 
degli altri exe.mal affetta ver fi i [httftiani * ' ‘ frM . . '^Vk . « Mm 

t Molti, 0*. infinte t altri otdmpdfao firdilmk&fà fattore 
della Rrijgwe ChrtRiana^chafntrffatfypit P * ito altre 

Codice dVf heofaf'o > e-dk^lHÌtnìAno liÀperxtpti t ^p.er 1%, w ; 
tìtf arie Ecelrf afide >f óbf.fin* p*r ticojarmthtf aprile (f- • 

condo l’ordine detemp 1 dal Cardinale Baront^ne i fuoi cAo- 
nah : ma perche lunga co fa farete il voltila tutti ra/ntne- , C1 . « 
mirare > bàRd dire jitefla , chcffom^eglt conpbb^cht dettai 
Religione de [brijliani era ip*tti+vfh veramente infognatiti 
tf cono fere il grand’ Ud*fi yd^fipo tetta fon ragione chiama^ 

Aladre di tutte le virtù* ft dè À«» afra più che quella *jpt^ 
gitana d t vitij y ftf allediihonejlà ; ani SÌ de toccflua con tqanD^ 
che tramollo fonar ettoleà t PrenC*p.i,pt/d( fl* r °\ r cddf s iiigimtj 
che altra obed tenti li fudduiyCotaggkffì neJf t iifiprefè^ardift c f A r ff}^ 
nei pericoli t larghi, ne t hi fogni eprotpu inegw vteffi* della 
Republìca , cenci ofìacbefàt) no, che fruendo al P/enupe J.bbij ’ 

difono tnf> me d Z)io t ft CfUtgù tiene iliuogo^cou con ffflto 
»/aggi ere effetto procuro dt propagare, e.fattfirire ditta fchgiQr 
pe j radicando tutte quelle tifane#,, AC «nfuetudiui^che fotpo 
ffecte di'.rehgiofa fuptrjtitione erano fiate introdfiif ddf\ Qfx 
fflHio per rendere gli huommi d nhon «fii* fdtt of , e crudeli } f 
come a qHejh> effetto trota feto di ceÙhe*r*h GitdhStculwde 
erano. tenuti in gran di fimo pregio d-M Gentili K { fhe d*fa r 1 
frano affettati con incredibile dtfìderio, efftndojofii dcflfr 
brarft Ogni (ónta , onero còtto duci anni i perciod* offendo 
compito quefìo tempo ned ottono. amw dd’l^pi'iio.'di- Caftan- ’ *;>' 
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tino , egli con zelo C bri Jìtano fapen dolche in quefia folcnnit'a fi 
cefi urna u ano , efi commttteuano dtuerfi abb mineuolt fieri fi- 
cij y (fi altri atti fuperfìtticfì à henore degl' idoli gli ff'rc^zò , 
ne volle in modo alcuuo,ch( fi ctleb* afferò , non oliarne il lumen 
to , e rammaricogrande , che ne fece, tutta Roma, imagi» and efi y 
che per quello doueffe ratinare l' Imperio y e gli dour fiero venire 
mille aiiuerfiità, come che paretta ài (fentilì , che dal demonio 
erano in dtuerfi m dt acciecati,che,quando detti Ciucchi fi cefi 
brattano, dìuitjfe quel fecolo efi ere libero tt,t (finte da ogni infior- 
tuntOy ò di pejie 0 o diguer,ra y ò d’altro fin ifiro accidente ; e puri 
come mofira ilCardtnal ‘baronia, quanto di ciò $ inganna (jeroy 
l' entrilo il mofirò, perche d< pò iheQòfi alitino li tralafiiòj lmpf 
rio fu felici fimo , e pieno di molte profferita, fi come all' incoia 
tto , quando daidoncrto Imperatore Cini fi ianofuronorinwOr J 

ir per imfrorjuakdde. Gentili ,( imperio ben tolìo andò i»*Qg 1 

wina,(dpinprt da Je barbari. Confirmò • gli maggiormente que^ 
fia fua druotione ,e diede piùchiaro fógno deli’ a fieno grande 
-che teneua ver fi la Religione Cbrtfiiana; quando con effriffiu 
'figge ordinò che fi doueffe hauere tnhonore , (i) in riuercn^a */ m che 

IjlciÙ. giorno di Domenica ,* che da tutti ettandioda t Gentil/ fiofieft\-%' h»M>i in ri— 
**' fieggiato ifi come parimente volltychtfi nuenffi U fdìaferia^fififfi j'i 

come che in detto giorno Chnffo H.hauefi e per Jajute npftraPf^f f^ 

14*1. Tt. patito la mort e. Dall e quali dime fir adoni fi puòà bajìan^acom f«na. 
prendere quanto egli foffi ^elofo del vero (ulto di Dio , (fi ar- 
- dente nelle opere di pietà > e d ogni altra virtù , benché non ha- 

uefie riceuuto ancor quella luce yt gratta yche fi contiene nell 
acqua del facrofitnto Battcfitno i di maniera che di lui fipottua 
dire con ragione , che egli diuemffi prima Chrt[hano con le ope- 
re auanti ,che in lui fife tmprtjfo il carattere , t titolo di Chri - 
Biano ytche prima fife-adulto nella JedcyC he in quella gtne-^ 
tato* •• - ■'*> w " - 1 

' , v 1 .*ì ’ \ '»•’ . ». 
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Della guerra contra di Licinia Cap. X. 

/ ’PX °P° vinto Rabbattuto Magentio, non hebbeCojìanti 

j J no occafione alcuna di guerra ,godendofi per tutto il [ita 

Imperio ma tranquilla pace ,fìn che non fu da Licinio fuo fo- 
gnato prouocato , e [è benequajì fuhito dopò bavere trionfato di 
Majftntio , nonpotendof fermare in Roma più che duemefì • 
fù sformato a p affare in Alemagna cantra quei popoli , che coma 
inttabilt per natura, violando la fede , e li patti, haueuano ripi- 
gliato le armi , e tentato con impeto grande di paffare il Rheno 
per venire a i danni delleTerre Imperiali ; nondimeno fu con 
Raffrena eoo tanta celerità raffrenata felicemente la loro furia, che f può di- t 

re, che egli prima li vinfe , che vide ipofciache fuhito che com- 
«• p arue col glorio fo veglilo della Croce ( della cui virtù fece ancor 

in quella mprefa maravigli fa prona ) ejjì come atterriti dallo 
fflendore di quel facrofanto fegno , e dalla igerien^a , che altre 
• volte haueuano fatto dell' invincibili armi di Cojìantinof ri- 
uolfero in fuga, e con veloci, e correnti pagi fe ne ritornarono al - ^ 

le loro flange , come filo riferifee fagli antichi quell'oratore 
f rance / e nel ^Panegirico altre volte allegato . 

Stato dell* Morto* ft) efitnto Magentio ,t Imperio rima fe tripartito, 

1 ò P n"°no°' Ci0t m Collant ino , chefgnoreggiaua olirà le Trovinole lafcia - t l r 

MaflMuo°. ttglt dal Padre l'Italia, e f Africa , che da Magentio haueua ri 
cuperato ; in Licinio fuo Cognato , che nell' Illirico , nella Gre- 
cia, nella Tracia, e nellVngheria imperava, & in Magmino 
[òtto di cui fi reggeva la Bitmia,feAfia minore , e gran parte 
dell'Oriente ; e perche per ragione humana parevate quafi co - 
uenigc.che fi come i due più chiari, & illujìn Imperatori fotta 
imo, e Magentio, haueuano con vn nobil fatto d'arme dectfo la 
pofeffìone dell'Imperio Occidentale .così li due piu ignobili, ÙP 
ofe un, Licinio, e Magmino ad imitatone di quelli terminage- 

ro 
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ro pari minte con Armila pofiejfwnecbe cotiguahaueuano dell ' 

Imperio Orientale ;e però venendo di leggieri l’vno contrai 
. altro alle armi; Mutilimi no, fi come fùilorimo ùmouerle ,<& Guerra tri 

a provocare il vicino, cosi p/rgtudiuo dittino egli rimaje perdi- e Licioto, 
tore.e J confino ', pere toc he effendùft più volte azzuffati infume, ^afe *!Ìcl 
&hor per Terra , horper Mare, e quando l‘vno,e quando tore L,c, ««o. 

I altro rimanendo vincitore j finalmente in vn fatto danne ge- 
nerale, che fegut fra di loro prejf ad AHaco Citta di Ruinreu, 

MaJJìmino rimafie in tutto rotto, e difìrutto,non foto per lamor- 
te, che fegut della maggior parte del fuo efercito , come anco per- 
che quaft tutti quelli ,che rima fero in vita, lui abbandonando f 
diedero in potere di Licinio, onde egli fuggendo fi inTarfo di Ci' 

, . ùria fi fopruprrfo da bombile, eftrauaganre infermità, la qua 
t le lo riduffe à tal termine, che gli fece fallare fuori la luce de gli y 

occhi, e che co l'vnghie,e co i denti fjìracciajfe per rabbia le car- 
ni d'addoffo, che fi miracolofo effetto della giu fìttia diurna, per 
l'atroce petfcuttone,che egli haueua fatto à i f bri Hi ani , ben- 
ché in v turno fi penttffe , e fi moftraffe ver fo di loro ben affetto ; 
ma come che tardi offendo già fioccato contradi lui l'arco della 
diurna mano , fi mi fir abilmente , e comedifferato dalla mor- 
te tnghionitoyrinouellando la memoria di (j alerio fuo Zio ,che 
l! haueua uff unto all’ Imperio, il quale incorfi quafinel me de fi - 
momodo ,nel tremendo giudirio deir ira di T)io;ù talché Lici- 
nie facendo ammalare li figliuoli, e tutti li firn adherenti, oc- 
cupò, ft) aggiunfeal fuo primiero Imperio f Jfìa, e 1‘ Egitto, di 
mode che rima fi Imperatore quafi di tutto l’Oriente;perloche ef 
ftndofi folleuato ingrandì filma fuperbia,ficome auuenirefuo- Licioio d!uif 
le 4 quelli fa cui il vento della proffera firtunagonfiado lev eie 
li fi g' r e innanzi a tutto corfo fen^a confiderare alcun pericolo , poflanza • 
cominciò fiopertamente a frettare l' amiritta di Coftanuno,et sprezza 1'*- 
àmtrjlrarfiverfio di lui ingrato ,fcor dando fi de i meriti della; d»ci 
parentela , e de i benefeij , che da lui haueua rictuuto, anzi At ~ &*“«*• 
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tribuendo a fi me de fimo tutta lagloria y <sr ipremij della vitto- 
ri a ottenuta contro di Muffimmo , negò effreffamente di conce- 
dere parte alcuna de gli acqutfìi ad e fio (ottantina y ftcomeegli 
pre tende ua ò per ragione di promefia , che gli nc hauefie fatto, ò 
, . di conuemen^a, perche chiara coju fife he col me^zo delle poten 

tijfìme,& felici [[ime anni di quello egli confi gut così gran vit- 
toria, e conqui/ìò tutto i Imperioyche Ma fimi no p offe deua, oltre * 
che dicono alcuni, che Cojlantino in per fona fi trouu nell’ vlt ima 
battaglia , che Licinio fece con MaJJìmino , aggiungtndo y che il 
glorio fo fuccejfo di detta giornata fu euidentetnente attribuito 
alla virtù deli inui nei bile ve/fllo della Croce, che fecondo il fi- 
lilo haueua Goff animo feco condotto, ilchc fi bene non fi irò ueu 
fritto fi non prejfo di ^Niceforofi peròaffai verifimile , che Co - v -, . f ^ 
fantino in occafione così vrgentefimouefie con cgm sformo y ecor. tir. 
^ untra ogni pronuba a predare aiuto al Cognato, non tanto per ragia 
no . ne di parentela, quanto per lo J degno particolai e c'ha ueua con- 

ira di e fio t&f affinino ,fi per non hauere lui feruato le conuen- 
t ioniche inficine baueuano,che non fi perfiguttaffiro hChnflia 
ni y e che fi Ufi ia fife libera la loro religione, come anco perche fin- 
' 'Maflimino uc Eufibio y che Muffimmo haueua machinato, ft} ordito tal tra cìfffi. 
v h olte U muh* conlru 1^ vita di ejfo C ottantina y che fi Dio , ilqual mafirò 

U v?t /dico f em P rt d' hauere particolare cura di lui , non hauejje tenuto lx- * n J‘** 
(tantino, fua potente mano fopra die fio, egli non haueua alcuno \Jcxmpo v . 
e figgi unge il medeftmo Eu febu> cofa molto memorabile y laq./a- 
lefi ccm * fa chiaramente cono fiere la marautglrofa protettone, 
che la dtuina proutdenza hebbe di quetto gran r Prcncipe > così 
merita de (fiere offerita! a y e non troia fidatene fù che Die gli ritte • 
lò,e predi fife molte volte col me^o di vane apparinoti;, e vi fio 
ni h pencoli y chc correua ,e linfid/e,chegh erano te fi , ac dee he le 
fibiua/filNc con Ì occafione di detta vi;:arra y i he come ho detto 
figuì principalmente per virtù del vejfuo delia S. Croce ,fide r 
uc la filare di raccontaceli miracolo y c he EufibiQ afferma dia- *- s «*»* 

• * • JJ ' V hi. t.c-4. 
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e/hreòfitno/h bocca propria di C filanti no efiftre occtrfi , (T che 
K, “f l,b '^fceJvro'Vuole,che feguijfe in quefia battaglia comm di Alaf 

(bmno;ò più. tfilofome pare, che Togli £ tt (elio nelle guerre con Mi'imiono 
tra ih LfiiniofdictnpndHqtgvhejnt tre.it zuffa era nel fuo rn;.g L 'f? r lò 'lta » 
gl or ètràorefimetre fi fior gena, che l'cftran era molto opprejfio , Croce * 

4 qoafìrn piega per volgere le fpalìe,q u ello.c he porta uà lo Sterr- 
ddrdo della Croce^vedédo, che centra di luì s'vuentauanv rnol 
te faette , pietà d’horrore,e dt fi Attento fi n fio! fi di confegnart ad 
Tilt de fimi compagni ,ehe gii affienano l! infogna, ptr fuggire, 
tfeampate dalpericolo,che corretta , (t) ecco chcfikUioc hcbbt 
la fiato quel-SantoV tjfUo,e chef fu ri t irato tn parti, dove «fi 
crede uà fijire fitun, venne vnafixr ita, la quale mot talnttniefe 
rendolotn terra morto ildifiefej quello, c bau tu a prefi il Lab* 
rocche così fi chiamava anticamente lo Stendardo J\calc , cerne 
che fife dal c t It fi f porfidi o,t feudo eh quello 'di fi io fatuo, Qp tl- 
4rfi dei tutto rimxft,non ofimttjibe vn ntmbti fitti: Simo di fiec 
tiecoàa dtdyi tirate f fifero , le quali per lamaggiorparte , per 
Voler di Dio nell' ha jt a del medefimo Labaro cò beate rima fi ra. 

Hot Licinio accecato (come tè detto ) dalla /tip crina, e pro- 
pria ambinone , e fiedotto tn oltre da imprudenti Configliel i , li 
q nati molte vette inebrtandofi nelle gradi prò [perita de Sa Jro 
ni, non fanno dnfitmere quello,: he di maggiore loro firuigto fi*; 
procurò primieramente per via dt ve lem, ed’ altre occulte infi- !>•'»'’ '*». 

xtfiUXgj j -r*r 1 j J 

i rttf" die Ut jOFleuar di vita Cfitanttnovna per diurna proludendo, u a» cotuo 
$ft.‘ fi no deciti egli viveva, non potendo fuco edere alcun a di quefte 1 ‘ 
offe fe, che detto malvagio cmtradì lui andana machinando; di 
Uberò finalmente di venne à pubhca , CSC aperta itemi cui a con 
'efifi>& quoto al prete fio, che nel muouere la guerra fi fino le afijìt 
tare, biche alcuni ptiiverifiimilmete filmino, che Co fiatino mo- 
'-'*tjfc cotra dt Licinio le armi p ottener da Itti alcuna partedegli 
>*cqui ftifhaueua fa. todell' Imperio di Ad affimi no, e no che fifife 
a p fecnt ione, eh’ ejfo Licinio evira ifihriftiam batteva fu fiatato ^ 
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c onte pefa ilCard.'Baronio , nodimeno fègucdo li ve/tigif di lui 
dico, che J ape do Licinio, che non era co/ a chepoteffèpiù muouere 
Co fiat ino a [degno, et irritarlo .che il perfeguitare.e di sfiorire 
li QhriHiani,in tutto quello che potejfe, come che ciò fo fife in oltre 
contea le conut nttoni (Uhi li te infume, che tvn^L altro doueffe 
permettere liberamente l’eferc ilio deli* Religione Chrtjlianaji 
Upvn h f cominciò di primo tratto à bandire , a [cacciare fuori detta* 

GhniUini. ^ ^ r(( tutt j /, Chrifliani,&* a prtuarli de gl offici, e dignità * 
che godeuano , in oltre f mtfc con diuerfe fòrti di crudeltà a 

perfegut tarli a fftigerlt , facendo infiemerouinare, e gettare 

a terra le Chic fesche prima haueua fatto fabricare ad honoredi 
'Dio, e de Santi, e togliere di tira li piùprincipah capi, e JM ini 
Uri detta C hit fa permettere flautato Àgi altri, accioche fi dtflo 
neffero adorare gl idoli, fra quali fucelebrejlAdartiriodiS.Ba 
fico V e [coito d' A mafia m r Tonto,edi quei gloriofi, & inuitti 
fampioni detti li Quaranta foldatt,che dopò patiti diuerfi tor - 
memi furono gettati in vna laguna agghiacciata preffo Sebafte 
in (^Armenia, per confumare iui la loro pre/ènte vita , 

Laonde Co fantino mcfffo,e dalla fama di così borri bile cru- 
deltà.^ anche dalle querele di Coftanififua [oretta, à cui come 
Chnjìtana difltaceua il vedere così empiamente mal trattata, 

(t) afflitta la Chi e fa, dopò hauere riprefo , <sr ammonito più , e 
più a olte con molta benignità detto Licinio fuo Cognato, e dopò 
hauere hauuto da lui fleran^a d‘ emendatane, e de matafione t . j.. 
de coffumi , vedendo finalmente , che ne le preghiere , ne le mi - •’ , 

naccie non filo non faceuano profitto alcuno',ma che piu toflo col 
CoBanrno ? r 0 £ re lf 0 4e ^ tem P° andauano maggiormente nutrendo la fuo* ‘ \ 
muoue gutr perfida crudeltà ; mentre che copertamente hor in a in luogo, & 
per prouede hor nell'altro egli sfogaua la jua rabbiofa^ malignità contra di - 
wrio^fTché ut'fì che cojianrcmente perfifeuano in non volere rinegare U» ' 

4l Cknjlo.propofecon le ai mi di rimediare, e diprouedere 
tra li" Chri- à tantefceltrate^e , $ enormità, e così munendogli guerra , 

“**“• ** che 
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che durò Alcuni mefii bette con lui due battaglie, ò fatti 
d'arme , l’vno a £ ibali Città di Pannonia,e l'altro poco tempo 
dipoi in T rada, ne i quali etti rimafe femore vittorie fò per vir . Coft * mino 

, L.. . y * rimane vitto 

tu del facrofanto vefjtUo della Croce , m cut fi come haueua egli noto più voi 
poflo tutta la fua fidanzatosi quello cond uretra di continouo in LuSio? 
Campo, come il più fìcuro feudo , e fermo prop ugnacelo , che fli- 
maffeper fua difefa d' battere, fi comeancorvuonduceua molti 
Prelati , e Reltgiofi, nelle cui prigbiere,& orationiponeua pari - cooduceln 0 
mente maggiore jftranza , che nella fòrza de ll’armi j e perche 
nella battagliarle fegui in T rada , che fùafiai fimguinofit,ef Reùgiafi • 
findofi fòjìen uta per vn pezzo con pariutrdtre dalf vna, e dalt 
altra parte la zuffa r ft come apparite mani feflamente pitiche 
m ogn altra lapotenzamarautgìioCa del V ejjillo della Santeu 
Croce -, perdoche à quella parte della battaglia oue era portato , ^ deU » uo 
fivcdeuano con iftupore grandi fimo à declinare notabilmente 
le fòrze de nemici, fi) all'incontro li [old ad di Cofiantino a ri pi 
ghare maggiore vigore ; così rimafe talmente disfatto , e rotto , 
de fiì corretto a chiedere perdono à Cofiantino , ilquale perito- ^'"kìco 
terceffone diCo fianca fua [tirella, e Moglie dt lui, benignamente fantino , & 
gli ccncrjfe : efi contentò di riceverlo nella primiera gratta , (Óf m'dlna^ 
amici na, con che egli la fa affi in potere di Collantino t Illirico, 4' 1 ** **' ***■ 
eia Grecia t che Licinio imperaffe nella T rada, e nell’Oriente, . 
e che non molefiaffe più li [tri Hi ani . ' 

Et narra Zofimo,che w quefla cccafione, mentre Cofiantino cofantìoo 
creò C e fari due fuoi figliuoli i maggiori ,l' vno hauuto dalla fri c$ F <^*co 
ma moglie chiamata Crifpo , e l’altro dalla feconda , nominato jj f “g| 
col medefimo fuo nome Cofiantino , honoraffe infieme del medefi mito* Liei- 
mo titolo di Ce fare Licintano figlio dell’tfitffo Licinio , il che fi di*L:c n*o 
ben proua il Cardinal Baronio,che figuiffe due anni prima, con 
l’occafime della fefia de Giuochi decennali, che cehbrò CoHan- 
dno per allegrezza à'tfftre giunto al decimo anno del fuo Impe 
rio ,fi come fi cofiumaua d> fare > tracciando però lui di fare 
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quelle cerimonie àe'<jcntìlt,che offendemmo la legge diChrìflo; 
nondimeno, òl’ battere eie fatto prima , ò in queJU rinouatione nìn'clf. 
d’ami citta poco importa, purché appari Ingrandente de tene fi 
ci, e de fuori, cbeCcflantino fece à Licinio , il quale è però affai 
chiaro jebe Cojlantino feccxreare fon fole infeme co Cnffo,nelf 
anno (31 S) ilche [ì prt fumé, che fig v1 ffi nell' fante, che fu fir- 
mata fra dt loro la pace : ma non ojianti tutte quelle di mojt ra- 
tioni d'amoreuole^e,e di corte (te, adequali aggiunge Eu fitto 
in oltre vn altro figno di clemenza increditile , che fu l'haucre 
Qflxntno vietato i fuoi ànon figurre Licinio ; mentre dopò la ££ * ** 
rotta ft fugiua , acciochepoteffe battere maggiore commodi tu di n. 
fiampare , e di ndurfi mfìcuro.non volendo lui la difìr unione, 
mala corranone f ua Micini 0, cornee he era d’animo peruerfò , < 
pcdTnnouo maluagio non Rette guari' a rompere gl'accordi, eia fide,c haue 
Co&ULuno* M p r>)me ff 0 ^f ACt Jf e c, ° per qualche tempo occultamente poiché 
vogliono alcuni ,che non ritornaffiro 4 manififta rottura, ne a 
guerra aperta fra di loro fi non indi a fei anni in circa, ò pure co ^ sdi- 
rne vuole ilCardtnal Baronio,ctò figmfe alcuni pochi mefi do- Vxt Mi 
pò la patti ma fi come l' vna iniquità tira dietro j fi P altra, e 
fuole fommini firare fempre maggior furore, etaudacta\nel mal. ir * . 
fare; così Licinio cadendo ogn bora più in maggiore atiffo d'er- 
rori, e d'enormi fielerate^e, particolarmente contri i Chriftia - 
ni,prouocò dt nuouo Co fantino à prendere le armi cotradi lui , . 

* C fcuf* con ^ quale per ciò dopò hauere proteftato a Dio della perfidia gra- 
mo di bifo- de del nemico , che con tanta offe fa, e vilipendio non filo della*. 
B1, muouere Imperlile ,ma ancor della diurna CMaeft'a, rompendo la pace 


tjU'm-- 

e ‘Mo. 


là* 

Uàl 


i]fd? l 'ucì. gh daua nuoua occafione d armar fi', e dopò batterlo kumilmcn- 
nii voler» te f u PP^ CAt0 * volere con la medrfìma virtù, che altre \ olte hi. 
d°fuofcuo? li ueua P rouato del [acro finto vcjjilio della f rote predargli il fi* 
lito aiuto.efauore, acciochepoteffi far; giu fa xmdeiia.de gl in 
numerabili oltraggi , che alla ifiefia A4a*fia di tur. a erano fit- 
te,e reprimere l'orgoglio defuoi nemici, fece al%are,e fregare il 


ui 
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fidetto glorio fo V e fido- aitanti gli alloggiatntntì ,fi come fece il 
Santo Profeta il T aderitacelo di Dto ^e d.pò batterlo pedina- 
mente adorato * e fenato dentro, di fi fafo cene fofrwUont di 
{finto, dalle quali come da (buine auu^A maggiormente inni* 
gorito , t rincerato eoe fio hfild(UÌ coraggi ojamentc 

dare di manaalLt armi promettendogli ficter* vutonacontra 
il T iranno )il quale in qtteffo tempo bautta già fatto, il mag. 
gior$\app4ncc£tews < fir mari* e pfr teya,, fhe fatto, b^utfe 
aitanti, SuffarnwdvJS^fimVA che haueua in campo fin àpenpo 
cinquantawlafantu e quwditimH 4 Qaualli , , e perche fit- f Namfrod(j 
rotto fiùd’ vita volta alle mani iti fiemey (non filo fràdtl<r-i M di l^. 
ro , ma anco fiat loro Capitani figurano x tftyfifi , afire^ mo ‘ 

hattagìtc\,<così terre jìrh , carne nauti) g he fono yari^m,ente^ 
e confufitncnte ratcon'umàa gU 1 fiortei , bafierè^Jignifiare / 
efuo , che forti à Jàuoredt Cojlantt/t^, fi quale rtmafi fimpt$ f > 

l in tutti i confitti fuperiore * e con vantaggio ; di modo, che 'coBÌmiÓi 
Licinio rimanendo totalmente disfatto ( dicendo il medefmo 
gefimo) che, di così numero fi e fretto nmafiro àfona vjuitren ,« » ; 

t amila. foldaù , tir cjfcndo dopò C vltimf fatto d\qrme , che fir, 
guìin Bitinta , non molto difioB-o da C ale e done, fugato , e rf 
fritto in Nicomedta,fù sfrato (dopò che fi vide ridotto all e- 
Sìremo , e di non potere più refi fiere alle foratili Cofianttno^di 
ventre fipphcheupimtte 'a t fuciptedt à chiedergli perdono dpi Licinio chic: 
le offe fi p afate, ha uendogtà.riceuut agrafia delia yita a ntter- 
enfine delia, fiioghei e così hunulmente hauepdo depofio ta Coisfifiao^ 
Velie Ai porpora , c tutte ìc altre infigne, Imperiali , lecprftgnq 
con molta fiwmtjj.otfe all ifieJJoCojlanuno ,rtconojccndolo p 
chiamandolo (uo Signore , Imperatore'^ ondcCojiantino 
fi. Come promefo lanetta alla folcila cangi ut amento ,confcr- % 
mandagli Ja g>atia della vita gii pcrnnjfi ,che infume con la Coflintinw 
C^l'ghe potejjt ji ar(ene in Salante o detta Anticamente T e (fa- 
lamia /<? tJìJauduma , & tut yiuere vita quieta , e priuaty j'to» 
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ma con lutto eia perla renitenza , che fintili* dentro de IT anime 
fuo,come malcompufio, (5T inquieti, e come quello , che hauen - 
elo gufiate la dolcezza ielcomandare ,e le dehne della vita* 
[ignorile , non fipoteuaaceommodare'aviuttetn i fiato priva- 
to, e che tanto meno poteva fiffiire la fuperiorit'a di Coftantmo, 
quanto che non haueuapotutò patire con lui la poma ; ccmtn- 
Licinio te» c/ó <* t (Oliare nuoui mottui, à volere fujtitare li barbari 
noi-) tuoni tontra p Imperiti e però Coji amino per leu are li pericoli, che 
tr» di ci-ui- ftptafiauano , mentre così bombile mojlro viueua , il fice mo* 
rtre , fi come poco prima haucua fatto leuare di vita, come dice 
Et è f,tto » Martiniano fuo Capitano principale , come che foffi 

•noni * meo fiato tnfiigatore de tutti t malici ciò fu e fognilo, fecondo alcuni, 
piranó^bc* ftr decreto del Senato - Si legge però nella vita di San Bafilet. z*u*m i» 
lo nilgau» • y d’arto afe a yche fu ferina da tutore , che in quel me - c "*‘ 

o limone «' defimo tempo Vi (Te , che Licinio dall' i-fieffa manodi Die fu pu- rifili 
cimo rtonf nito ; perctoche , mentre fi trouaua , fecondo lui , confinato in aAfnU. 
da Dio'eón Francia, cadde in vita terribile infermità ,per la quale egli 
mode hom tal p affane , e dolore fontina , che rodendofi, e flracctandcfi da 
fe medeftmo le carni per rabbia fi tolfi mi fieramente à poco à po- 
co Con le fut mani proprie la vira, nella mede f magni fa, c he au- 
tunno à •JMaJfìmtno,à cui benché nemico, fi come fù fomighan- 
te nella pimenta de’ cojlumi, cosi parimente permtffe Dio, 
chi con [migliarne modo terminale la vita , il quale fecondo 
indir rem ddnrelie V itioreo , haneua imperato circa quat or dui anni , e 
Ito moti Liei •viffutone fiffanìajl che fecondo il.Qxrdinal Baroniofègut nelt 
Wt anno (3 tS.) e delt Imperio di Cofiantinò il tredicesimo ; mtu 

fecondo altri , r più ver/fimilmente nell’anno (jif.f poco itn* 
nati zj aUa celebrai ione del Concilio t coito , e benché (fe dre- 

no ferina , che la guerra conira di Licinio , non durafie fe noti 
duidotto mefi, onero venti, come altri hanno inter pretato, 
fi deut però auuertire % fi come l’Interprete àuuifa, che ilT e- 
fto Greco hà vndecim , &X)CÌo naenfes , e perche il numero 

pare 
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pare fofolito\f^foufitato , alcumhanno voluto correggere /de- 
cerne odo mcnfeSjOwrra Annutr» ,&odomenfcs ; ma* 
foggiunge egli, può fiate jvndeàm , Scodo raenfcs, 
intendere 9 che vna guerra -durale undici mtfi , e C «f- ... t . { 

tra otte, il che mi pere molto probabile , poiché chiara co fa* 
d , che furono due le guerre fatte in Sueifi tempi ; fi come ii 
medefimo Baronio non nega, molando (eròiche fruì mna 9 $ 
d'altra fife pocadt fianca di tempo* " ■“ 

il e, come co fa molto favolare fideuetralafciaredi dire dò 
cofìui , che fè bene era fornito ne IT o/cttra caligine dall’ IdoU- 
*"• tria , e fiffe tutto inclinato al! adoratione 9 tculto de’ jàlfi Dei* 

nondimeno hebbe notula 9 a conobbe Infinga , a potenza del 
•ir cV’ ceUfiefègno della (f ace 9 e che pero come racconta Eufebio^egli y^deivrf 
a*-* ' haueua commejfo a fuoi faldati , che nella battaglia 

di /chinare piùchf poteJferoT incontro delVeJfdlo, che tene- pvtmli U 

va quel gloriofo fegno , oche in quello non fjfajferomaìglioc - oc “‘ a * 
chi , acciò non rie eut fiero alcun berrete y e jf attento ; moda* 
altro marauigliofo fegno potevano ancor rimanere affai atterri- 
ti ; peni oche a ferma Zonata con altri A utori 9 cheCojìanti * 
no in quefle battaglie , che contea di Licinio fece, fu mifthil- Altri huodi 
mente favorito da celefle Hume 9 effondo con molto Bupore ^ cctt^ti- 
mifio apparire vn Cavalli ero armato , che caminandoinnan- 
^t le {quadre de’ combattenti ^portava per bandiera ynaCro- «i 
ce, con laquale pareva , che in animijffè li foldattà combat- 
tere con maggiore corraggio i onde quefie tanto fignalate 9 e mi - 
r acolo fi vittorie , accompagnate con tanto favore dinino , fio- 
reno cagione grandi fjìma dell 'ampliatione , e dtlatationt del- 
la Religione Chrifìiana , e dell’ aumento della Santa Cbiefa ; 
poiché, cerne dice (ìngolarmente So^omeno , pareva ,che quefli 
Trencipi non tanto combatteffero per la Monarchia delMon- 
tta.tr- io guanto per la gloria, e 1' (tonare della Religione fhteiafeuno 
offeruaua , conctofiache ogn’vno di loro fi sformava di moBrart 
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rttfticctjjò dvR<f^'ht<*'t*'ì'c fa'ti Dio,cheadoraÌ4) fòjfety'pntp^ 
IwrfjGT 1 il plùtèeiìitndoMeU'aitrx>,nc con tutto aiòfta tiferai* 
eretta rt balorduggtnede K Geniili)poterono affi intendere ateco^ 

Tarn mira- lAfiereph* quella Religibnt fide ue fin* are U nir che piu ma 


bile della ne r<tu toJtofAmcte pteuah'eÌMrao^%ft^.hurpana,iei''alttafdlfiài 

jigtoocC « ^ p^ò.fojìtnttfi>e fu eilofii\l cordoglio ,cht tra fi fi tl cuore 
di DiOcletiuno Impt&nl verme, che à poco à poco gli andò nodi 


Itimi. 


aedi Dìocle J 0 / f njtjcert, come fi dirà kmetet'haued o egl'udepvfio l’i m pòrto y 
^H’aggr* oWfit d efferato, nd fapedocoU che rimedio ofiare aj/aì(<lg t Chri 
f» “igio^c fàtui fi f" rumo piu non crofiejftsk aggta»dtjfttff<aiito <■ fagli \ *" :* 
PmJUaa. pùcerctua d‘ opprimerla , e dabbapjarla'v vide gt idoli de 4 
2)w , cj6# *j/i ce» tanta diuotioneruunua ,fr*cajfati , abbrug- 
•s > vi, pépi >efirafcùiaxi per terra, t-hro nmpij (pianati *($ abbài- •- ^ 

\u ,< -=Hig | \tiyt r oui nati gl altari , diedi erano dedicati , & «fiere affa* » » 

5 a ti i' ti li fàcn feij y-e le immolatimi di tàntt vittime , che à detti 
*2^i^ijferrìuano ,ctbem fomma la guerra, e perfecut ione, che 
prrm* fi fatua per dtfiruggereVa Religione de Chrtdiani «fière, 
tutta riuolta alla dt frantene db quella de' Gentili y t che all'ut-, 
contro quel (foci fiff che-eglt haueua con tant odio, per fi gatto-, 

• to' f era per tutto fami ficaio , «■ con. [emme lodi celebrafo y e che li 
Tempi] /bCliefe deChriftiani,cbe egli haueua fatto rcumare, 
trano con più magnificenza rinouaie, e.con maggiore frequenza' 
i)on oratele che il nome de-Chnfttant per molte, p arti, co grad tfii- 
nta loro gloria n fumana , mentre vedeva lodrceftro in mano t f, 
la Goronalmp ertale in capo di chi calato ^elfprfieuraua Uefal\ 
tatio.ne del véro Oto,e che li £hnfiani,che primae/ano liiXoaf 
fhtii^etrauagliktiyhoragodeuanoquitta,oiraquiilapace<,èfido\ 

e finn quafisutu queHtfa.*ae*rbavKte faj rfigu uauano^ nfio, 
fi può ben diro, che in Im^cbefù ’ceiàfaropirfifaidr&do 
tu', fi veri ficafie la jintcnz*dxiReai ffaWQ'tM ni 

tm^tdeUM^irarcetùfydétUìus fu isirKum^& 

Jjvterifc ptccaror ù pernii ipaciocfiepocdaudti, elei. ^idtina,e 

V;* ^ -, * Liei- - 
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Licinio veni fero tri di loro m rotta ; offendo ( Dioc loti*- 
no dico) molto cruciato dal vedere le cofe , che fi fono dette , 
caddi in vna infirmiti molto bombile , eff>auenteuole,per /<*_, JJ° r * 
fucile hquefacendofi la Jua carne , come ft [offe di cera , e dx> detuno. 
quella vfiendo di conttnouo quantità di venni, che dentro, e di 
fuori gli rodeuano il corpo , che perciò rendeua vn puzzolente 
fetore , e tale , che faceva tenere dà lui di fioRo ognvno , e così 
hauendo perduto in vltimo gl' occhi, <ST il cervello , fptrò final- 
mente l" anima , che pareva non poteffe vfitre , acciò maggior- 
mente fe gli prolungace la pena di queRomondo per caparra 
dell' eterna, che doueùa patirmeli" altro ; vero è che altri rac* 
contano , ch’egli fitoglttjfi lavitadafe fiefo col veleno, filet- 
tando, che fofianttno, e Licinio lo face fiero ignominiofamentt 
morire, come che e /fendo da loro invitato a Addano alle nozz e 
viB f Mr,, ‘ di Co fianca , ne vi volendo andate, fife da quelli malamente . „ i 

minacciato; fono però gli tutori d’accordo, ch'egli mori (fipo- 
esprima, che naficfedtfcordia tra Cofiantino, e Licinio, ben- ì 

s che in qu e fio di [cordino nel tempo, volendo ilSignto, che ciò 

figuife nell'anno ( j 1 4.) & il Baronio nell'anno (jiS.) 

, v. ; . , _ i' v . ...» ;'W >uVCv. {}< v w 

. l D'altre guerre . a v) t Gap, t X L . . . ‘ ™ 

» 

D Opòche Licinio fùvinto, e debellato l vltimaroltain Guerra( j| 
'Bit ini a, Cofiantino partendo/! di Tficomcdta m fc 
Nittfor* gùcri a à'Bi fantini , come quelli ickc più oRt natamente de glt x uunà. 

* 7 ditti haueitano mantenuto! ajpdto à favore di Licinio, echefi * 

mo franano più orgoglio fi in negare la dovuta , vbbidienz a*, 
all" Imperio Romano, e ritrofià pagare li filiti tributi , eri-, ’ 

conofcenz e ì fi tome altre volte erano flati filiti di calcitrare 
contrala fuperiorita de Romani , fi fendo mal volontieri il 
loro giogo, Refendo yenuto con ejjt più volte alle inani gli 
ttt.n.c. fa rono nel pnmo caflnto tagliati à p<zK i > come P ,ue ^ tu I oro 

' ‘ i fe* ‘ 
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CoRimi'o F* milafoldatr, ttf'in vnaitra^uffa tremila : ondei Binanti' 
rifeuc aku ni da'qurflo proffero fucceffo ihfuperbtti già alla totale /con fìtta 
B:zjIufoi* ' di tutto l' Imperiai efercttoaffirauano^l quale (ìtrouau* ali ho 
ra affai tcnueve debole; si perche con poche for^e s’haueuaper- 
fuafo di poterli demare, cerne anco perche il maggior numero de 
/ildati era (lato mandato per frenare, e reprimere le correrie 
che i Perfuni ne i confini delf Imperio facevano ; per lo quale 
Jìmflro incontra in grande /compiglio , e travaglio d’animo 
Colammo fi trottava, e mentre tutto afflitto, ft) anfìofo , an- 
dana fra feftefio pen fondo qual tff odiente partilo per rime- 
diare a quejìo dt [ordine , e pericolo pigliar potejfe j perctocbe 
fe egli ft ritirava, ciò non poteva fare fé nuance vere molto dan- 
no , e di gente , e di riputai ione , f fe voleva perfijìere , correva 
mani fÌTo rtfchto di lafciarui y e lui, e tutti i foldatt la vita ; 
a (Tifino dì onde aliando ffeflo gir occhi con dtuotione grande di fptritoal 
per^ve'toft C telo , come che indi affettafle Sicuramente il divino aiuto , fi 
poto fru°re come altre volte 1 haueua ricevuto ; improuifamente vide ap -, 
na m qucU» patire vna finitura formata , (sr dtfìmta d’ordine di Stelle fa 
* uerr *' quale in (o fan za diceva, INVOCA ME NEL GIORNO 

Nuoti» arpa DELLA TRIB0LATI0NE,E TE TSfE CAVERÒ', E 
à Co llZl LIBERARCI, E TV MI GLORIFICHERAI ; onde re - 
uC.tk). jl an do tuttodì fi tip ore ripieno , dopoché hebbe alquanto à qua - 
. fle parole npenfato , affando vn altra volta gl' occhi al Cielo , 

vide di nuouo ilfegno della Croce fcmigliante à quello , che già , 
gli fu moflrato prima nella guerra con tra di Maflent io , co tu 
Secondi ap- ifcritttone che diceva , IP<1 QV E STO SEGNO IST ESSO 
di^no TVTTl g LINI MICI VINCERAI , e quella fu la fi- 
dciia ctoce. co „d a volta , che a lui apparut in (f telo ilfacrofanto fegno del- 
la Croce ; laonde ritornando Jùbito in fe Beffo, encordandofi 
delle marauigliofe •vittorie , che per virtù di quel glorio fo fó- 
gno de (la Croce , ricevuto haueua , ripigliò //trito , e corrag- 
gio in maniera tale, che nel fogliente giorno con quelle genti , 
.t ’ . che 
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« de gli erano auan&tr alle rotte pajfate , non dubitò di preferì - 
tare di nuouola battaglia à i Bizantini, che erano ajfai fupe- 
riori di numero , * così facendo portare inauri alle armate 
fchiere lo Stendardo della Croce felicemente , e fen^a molto 
.contrafio li fuperò , e della fitta loro liberamente i impadronì , vittori* dì 
la quale per £ opportunità , e commodit'a del fio ammirando™ 

3 , li fee dipoi riBaurare ì &ampltare y e dal fuo nome chiaman « <*«*• 
ola Cofiantinopolif cùffie per fiaSedia,ùrhabiiatione t come 
àfuo luogo f dirà* 

Vero è , che quella ijloria di Bi^antio non fi narra fe noiL» 
da *Ntcefiro , il quale è fiato feguito da alcuni Moderni con C 
tee afione di narrare la feconda apparinone ,c helbe del facro- 
*•/>• i*j fante figno della firoce; ma comeche Zofimo , tìr altri antichi 
Tran dt^non narrano ,cheCo flautino facejfi altra guerra ai Bizantini > 
uc'ca. ^ non ^ UAn do Licinio dopò la rotta ,e hehbe in Traciaprejfo 
siion. ut. ji ndrinopo li , fuggendo ’ a Bi^antiofì iuifirettamenteperaL. 
tu QtJdt. cun tempo ajpdtato da Cofiantino , il quale fece ogni sformo per 
eff> ugnare detta Città ; può ejfire , che il ficceff , che racconta * 
tee foro feguijf all' h.ora poiché fecondo il me defimo Zofimo , 
follammo trauaglio grandemente intorno all ajfidto di dettai 
Città, di doue pi t fuggendo Licinio , mentre effondo fopr agi un- ; 

tu ma potente armata à Cofiantino } dubitò di non potere lun- 
go tempo foficnere l'afiedic, e fguitato da Cofiantino fi l ulti- 
ma volta vinto prejjo di Calcedoni, dopò la quale vittoria fi/g- \ 
giunge Zofimo, che Bimani io aperfi [ubilo le porte à Cofiantmo y 
feguitandol'efjimpiodiCalctdoneionde fe ciò fi vero, non 
hchhe Cofiantino cccafione di ritornare contea li Bizantini ,fi 
che puòeffere facilmente , che jV iceforo intenda dsltamede- 
J ima guerra , che defirtue Zofimo , bench egli non mentouiycbe 
Cofiantino haueffi alcuna rotta da detti Bizantini y fhe fef/~ 
fi vero , Zofimo , che cerca con la fua penna di ofcurare } ouepuo 
la gloria di Cofiantino , non ihaurthhe taciuto. 

e 4 Le 
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èdite guerre Ji'Ccflantino^ che furono contea Popoli fra 
meri, e barbari , pere U dagl’ Ipòrtet anuffa fiho affai conjujàf 
mente, e ferrea di fhnnonc alcuna di tempo narrate , hòpenfato 
di profèguirevnitamente in quello capo ,perrijìrntgtre in vna 
tutte le fue attioni militari, pgutndotvlpigiq del Card. Baro . , 
tlquale quitto alla narratione de fan t benché non dtfcordi tnol , 
to da gli altri , è però da quelli quanto al ttmpò'moho difprete , 
e particolarmente dal Sigoriie. Fra le prime dunque fecondo ///•»« j uri 
‘Bar ntofiì quella, che fece coirà i S armali popoli molto feroci , e'ffZf*» 
belila fi , che habirauano preffola Palude Meotide, liquali nel "* 
medcfimotempOyche fejianuno era alle frette con Licinio fi co 
me ferine Zopmo,pigltado occafione di quei romvn,the iene uà* 
no impedito le forte dell’ lmpenoRomano,p cendupero in gran 
dijjimo numero folto la guida di2{auf modo loro Rè,e pepando * • v 

ilDanubic, diedero vn pero affalto alla più pnncipalF orienta, 
cheiui fofjè nelle frontiere dell' Imperio con peperò di frmare il •’* ^ 
piede in quel luogo yacci oche potcjfcro poi porrete più peuramen 
te per leTerre ImperialnmaCopantino ppragi ungendo bè toflo 
con vn gagliardo e fere itogli apuli con tao l'impeto, eh e vnagi a 
parte di loro vccife,e l'altra cacciò in fuga facendogli ripagare 
con gran fretta il Danubio, t perche Raupmondo s appafecchta- 
ua di ritornare co for^t maggiori p mettere à ferrod fuoco tulio 
ilpae fesche da quella parte all' Imperio' figgiacccua',CejUntitio> 
thè ciò preseti voledo prtuenire al drfgno de' nemici rifilfe di 
papare il Danubio * di ftgui tarli, p cime fece co tdiatrdvre, che 
prima chef poteffero mettere, etvnire infume di diffpò y e dijlruf 
fe tutti in maniera^ he fra gl' iccìp fràqtialt fu il medrfmoRè , 
e fra quelli, che prigioni rimaftro,eche f bianca mète s 'a rrejero, 
tutto il loro Capo andò diffterfo;onde Coiiatino foggiogat^e rice 
uunl fede qlli^che foprautffert, helbepoi ueapcnein altro tipo 
d aiutarli, e fauorirh, mentre furono traàiti,e facciati da /loro fffff ? <y 
propri Schiatti > il che aulì enne, quando eflendo e fi ajfaliit da i ?'!**• 

\ / i- - Sciti, 
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Sarta. . Sciti'jcfipMdHo 'ékfiburbaii àjfatprù fitti ,e belli cèfi di loro, che 

ÌM 'Ar' fecondo ale uni, tripli Gotti, fanno sformati per difenile» fi ad 

armare i loro proprhSchiaui,iiquah fi dtporiorono co tanto uà- > 

hre, e brauura.cheributtarono.e fecero fiate indietro li Sciti ,ma , T 

per quejio tn fuptrbuoft , e fdcgnandófi di rimanere fuddilt a 
colorO;th'rptrdtfenderfihaueuano battuto bt fogno dclloroaiu- 
toyt viiorè ,come'chè cmntnijfe più à loro il comandare, che if ’ a- 
feritile, e che fitutvtramente^dourfiero tfpre quelli, che per. 
natura Jorio dì forale, e di virtù inferiori , rivoltarono le armi , 
centra li Padroni, eli [tacciarono occupandole loro ftan^e , & 
habitat ioni » per lo che furono affetti bauere rifugio , e rtcorfo à 
fomentino , il quale benignamente li accolfi'tmcapitando par r '.'ff 
te di loro cioè q uè III che erano atti a maneggiate artm ne dami- . 
tifiate parte ne dcjìinò a cedri u are terreni ycherfòro coti molteuì 
~tiberaluà ’aljignò, che erano molto più fertili ,&* abbondanti 
di quelli ychebaueuano la fiato ,à tal che rimanendo affai con - 
tenti della fine, che ha umano murato, fi chiamarono molto ben r • 

auuenturati ìe filici , e forfè poterono efclamare piùragtonruol- 
minte di quello , che fece quel famofò Capitano zAtbtnttjiu , 
ebrei f erano affatto fatturati , fi n<m rouinauano , come che era- 
no prima ejfipjh all’ ingiurie, (3* afialti de Sciti , con tra i quali 
conuennèà (àttannno à prendere parimente le armi ; perciocht 
habiutndo cnjloro ollrail' ( f)anubi<t , (fijf Hn/ìendo col toro vaio - 
re y tOdla fbr^a delle armi Aggiogati tutti gli altri barbari, cerne 
che erano debutti li più feroci f e btllicofi,eli più porèti^jj’iraua- 
m d allargateli loro cofni y e d‘ entrare nelle T erre imperiali, fi 
come poi in proci jfo di tepo fecero, e perciò andauano di còttnouo 
ttauagliandoco Ir loro [correrteli confini dell Imperio; e perche 
per l'aJhitronontra fiato pofiibile à pottth fienàre nonché da- 
mare ; anzj che conatnne'àgh Imperatori , ebefarcho innanzi 
d acquietarli col pagamento d' annuo tributo , parendo à Cofi 
tantino y che età ali* grandezza dell’Imperio Romano , che ha- 
' ueua 
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netta po/lo il Giogo à tante altribarbare nat ioni, grandemente, 
dtfitceffe ,fece vn ponte maraufgltojjijfmo /opra il Danubio 
^Cofantìno imitatione dt quello, che fece altre volte fopr* V itlefio Fiume 
Fonte .'opra T rat ano ,e pacando il fumecon vnpotenttjjimo Efercito y confi- 
il Danubio- j a(o nclmedefimo aiuto di Djofihe altre volte haueua prò 

uatocol mr^o del trionfale Stendardo delle Croce , che innan- 
s aggioga li. Trini? E fora to mandati j, a pronto con motto ardire li nemici , *■ 
con loro più 'volte noe» endo àie mani , finalmente li vinfe , e li 
foggirgò, e trouò modo di mettere il freno à barbarico sì fieri, che 
perlopafiato ad altri erano fiditi à pórre il giogo i e fufamru y 
che inquefia accafiontft come tefìificano Qedrtno,e^ì ice foro gli 
nóonVdTiu apparicela tcr^auolta m Culo il Sacro fante fegno della (foce t , 
lUmi io C ° a cu * come a f ,CHr0 f u0 rifugio foleua ne igran pericoli ricorrere * 

Vero è che gli iBorici accordandefi nell' euento y e nella miraco w\ 
lo fa dimojtratienc , che operò iddio in quella guerra contra li . 

Sciti , * variano di poi non foto circa il tempo , ma anche circa la» 
gii inorici narrai ione del fatto ; perctoche ilC ordinale Baronia è di pare - 
ci u nam re, che fofi untino non fi trouajfe altrimente à qùefla guerra con 
Ita guerra.' per/òna/ua fondando fi nell'autorità diZofimo y mentre pun- 

gendo fecondo il fuo f olito la riputatane di Cofìantino , narra , 
che egli in quel tempo otio fornente pafaua il tempo in Cofianti- 
nopoli, vagheggiando le graderò della (ua nuouaCittà, e per- 
ciò penfa che quejìa fijfe la guerra, che fece è maneggio col me%- 
Gallicano %odi Gallicano Perfonaggio digran valore , e fuoCapitan Ge- . 

G*r rr* "e di ner *l e > a l quale promeffo haueua in matrimonio Coftdn^a fu tu 
Coft ai. tuo. fghuoia, che poi fòt tergine digrandijjìma Santtt'a y infieme con , 
la degnila del Qmjòlato , come egli ritornano vincitore ; cornea 
dtjfujamenre fi narra negli atti de SS. Qiouanni , (e) Paulo , i 
quali ejfindo Eunuchi f he à Cojìan^a feruiuano, furono da lei 
v mandati ad accompagnarejft à ferutre il fodetto fuo Spofo nel- 

la guerra f & tfj) e cht ione > alla quale egli tra mandato contra li 
Sciti , ma , come che fhiara cofa è, che furono diuerfe le mojfe»* 

che 


4 




Cap.XL o r " Tfapcratòte.^ 7 J 

ekt nel tempo di Coftantino fùronocontra li Sciò fàbfi\c*m e p*r 
poh affai fieri , e bellicofi , che diedero femp te molto che fare a i 
Romani, coti può effe re vero , che non in tuttefitrouajfeprefcn- 
tt ffojiantino, occupato forfè in altee imprefc. > ■.. j 

La pi rma, che fi enarrata , quando fabricò il Tonte [opra il 
Danubio, non ha dubbio, che da lui medeffmo fu condotta a fine. 

^ue fi' al trache narra il Cardinale 'Baronia, e che vuole fht 
fi guiffe nell' anno ( yz p.)puòeffire,checolme^.tp di Gallica-- 
no fiffi maneggiata r 

V ri altra ancor centra li mede fimi ne tocca il Sigonio fotta 
l'anno ( yyz.) la quale crede il Baronio , che fa la mede/ima , guerra fatti 
che poco fàfiè narrata. Si che la fiere ^a di quei popoli, cornea de G >Hica- 
ho detto, fi come fa credere, che deffero occafionea Cottati tino di “® » a fl £j»en 
prendere le armi contra di loro, così può eSere ùmilmente , che* dola- lotto 
Dio ( Ir cui marame li e fono tempre pronte) motiraife lia/ua ai- ma più veri- 

' v 1 r° * • 11' J il c ' r J ' n r fitoile è il 

uwa virtù-, e col fare apparire il fegno della òanta (noce a Co/- tempo de | 
tantino, fi come di f opra fi è detto, per augurio' della vittoriafihe B * r0D, °' 
riportare doueua.e che ancora nel tempo di Gallicano face ffe ap- 
parir e, come fi legge negli atti /opra citati, quei (fio nani di fem- 
btante celefie,e di firaordtnariafiaturaji quali, come figgiunge 
Zonata, furono vifli a comparire nella battaglia facendo bor- 
ritile ttrage de nemici, di modo .che rimanendo qua fi tutti feon- 
filti, Gallicano di vinto, che era 3 diuennc miracolofamcnte vin- 
citore ,e perche il fatto fu molto memorabile non mi pare di do- 
lere tacerlo.- *• - > >«*• .ri 

fJaueua Gallicano riceuutogran rotta da nemici , eptrò ef Fitto mira* 
fen dottato sformato à ritirarfìm F ilippopoli ara iui molto (Irei corf 0 j °q,\. 
tamente afjedtato, e perche tradì mano in mano da 1 fuoi abban Unn0, 
donato , mentre andana più pen fondo al modo di f campare la^ 
vita, che'alritnediù della di fi fa , e con dìuerfi facn ficij perciò fi .*■ \ 

racèomandaua à Alarle fuo Dio , fu dai fodetti Giouanni , e 
\ Paulo , che 1‘ accompagn aitano , come ho detto , e fonato à pre- 
" .vriv . mettere 




fì Coftan tino agirò ( ;r -, 

méttere di far(t fhri&iano , che l'affcurauano ^ che non filo rii 
fruirebbe fatuo del pericolo , in cheftrouaua : ma riu farebbe in 
oltre vittortofo più che mai de t fuoi nemici . A quelle parole -# 
Gallicano colmo non fola di muauiglta, ma anco da certa ditti - n 
tu Jferan^a [opra prefa ,promiJfe incombente ciò che efjì chie - 
dettano ; onde tn vn fubtto comparsero li Gtouani, che di [opra, 
ho detto ( d'vn fio però fi dice negli a tu fopracitatt , ) che por - 
taua vna Croce fopra la {falla : ma Zonara, (jr altri dicono di 
due , li quali prefentatifi d Gallicano gli dijfero , che p’ghajje la 
[fa da in mano ,e li feguttajfe intrepidamente , e cosi facendo , 
ejjendo circondato nelmedefmo tjlante da molti altri Soldati, 
chefe gli o ferirono pronti , li vide à entrare ficur amente tra /o 
fchiere de nemici fin al r Padiglione del Rè , il quale atteritefi 
dell' improutfa loro viltà fi gettò fubito a i piedi di (gallicano , 
che conofceua-èfftre il ([apuano de Romani , e chiedendogli leu 
vita in dono s fi chiamò vinto promettendo di lafciare libera leu 
T radale di pagare tributo all' i mperiò ; onde Gallicano hauen- 
do otten uto in tal modo cosi fcgnalata vittoria , ritornò à Roma 
trionfante ,e glorio fo più per hauere abbattuto il Demonio, che li 
Sciti , oue dando fubito fegno di riconofcere in tutto qucflofua, 
trionfò dal marautgltojo fattore, che il Dio de Chrifltaniglt ba- 
ttenti fatto , e manrfèjìando con molte lodi la gloria fuanon Jòlo x 
rinonciòal Conflato , con che fubito Cojlantmo volle confirmf 
alia promeffx honorarlo,ma conuertendofi di tutto cnore à t Chri- 
conMcre°jl fi & 0 mede[ìmo y riceuendo il Batte fimo, volle a fatto per aw<irfu$ 
chrflo d É fP c ^ tar fi detutn i beni , e facoltà. , chegodeua , ecosìajbòanclo- 

p«rque)j«j nati do totalmente ti mondoxón trandi filmo tulio, e con lolatt me 
foRicne il . .. r c r ;/ i' , ° * * L /r • 

Martirio di Cojlan~n /uaòpo/a, alle cui fruenti erattoni s attribuire m 

luoo aJ'o £ ran parte quella mtrabil con u or [ione ? attcf dipoi a [fender o 

(Ura. l a Vlla f ua in opere pte ,per le^qnalt marito ft'c (fe r * fittoJcgno 

finalmente della Corona del Marcirò fai;o la fi cfti uvonc dcà' 

empio Giuliano caipojlata a, fi 'comodi Ittificeleò^gl.jffamc- 

morta nel Martirologio Romano, ^ licl- 
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■ -• t.u itr-^vW» . ec‘ ■•» 

Delle hetefie, che nel tempo feo fi ftifcirarono,eddla.d^ 

* genza,checg!ivsòpcrrèpritnerici&9^rpade..p,i-» 

Ipjjwww I .* 3MapA 

Vt '• >'V.yir> '» . .^ i. ■ ' ‘ '^1 Oiah i;u,s! 

E ! S/fh(to rìmafonella gkifk\che (fi detto tutto l’Imperio ùf 
jmàno eh Gdf irritino, egli come quello ,che cono [cena d'ejfe^ 
pernenititì a tàrrta afàfj&X9*heos'ifublt)m {iato pivptrópera % "T^nbv 
i pv'tèrt za ditti àà>cbe per [fa prof ria indtifiri*, nohebbeil mug, 1 
gìbré pev[eró)ch'è'rimojirarfgì-atò^vtr[ qneADit^chef fruitevi 
Co*) aframente ef aitato, e felicemt n'te profferatoic meni reca ua~ 

.. . rie leggi , e decreti prolttràua ogn'hor a di&abihr e ,{[ 'ampliarti, 

T\ ' là Fede dr'ChrffioSau'tttdè >*/* ill)emàniononf olendoti* fin. 

Ini progxrfffìcìàf gradimento della Ghtefa di Diapattreyfsfir^ 

%àtia con molre'htrefte,ei errori^ oheandaua.ftmmando dhper-fff^ Irci 
tUrlàte là quiete, e la tranquilli pacete he 'ella fèti cetngn teg 
* va , égli fori tifimòfubtto benché fiffèancor.<iàftitimeno, 4 iK>ip\ 

•* ' ' 'b'avrjji intieYàVMnte nitrato il 1 lume della fede^d'applt cariti^ 

■u-r.' tutti qnrirìmedjfibe fiffiropnffinli , aceiof tronoajjè la sì rad e* 

1 i-.’.v. i di'qurjii difìut4>i)lcbe trip tace JJatf.tfpo potevano partorirà d<t*\ 

'dì irreparahili'.fipedo^che.il male fi dette p tic grave, e pernia afa 
filmare, quando è in terno ,e nafte erette prvprtr*vifcera,e eheptS 
J# ciòf<mtcSThxànafì,1$ altri Dottóri frano diterminarofMptg- p> »&*•> 
*"• glori làiiijè'defrà d'èl 'Chrffitani>}lbr [tifino fi/eretico, che quei. k 

rasiere* fidélà tddeo^l£il ^nitfe^e chìfmfltbrfiù doni pericofiajne^ 
che il Gim ptihi\e'9echfàita Chic fi dlDiól’t? d/ghiierno de Stati fipen/è-L 
cnttu! catione, ptf il furor edi quelli ,ifrediq àcHìì pcdchectntf Deffe* 
rJin^a ha moBrato , T fiere fa è Bàia ben [rjfirttgtpne debiti. 

* 'Hor l'herefe^hó fiti ìiHtpn 'Ji ’^Cnfàriiino comìtfciatepno\ 

> r m. pkttulàri'p&fiì perti)*hàYVpiic '(fogni alita Infoio ùhàtrqutila 
À< Sl * dtlla'Qhiéfi , dUèf%roHò Irputprincìpdh , f Mita detta de lia* Dorucrfti , e 
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Wdtifii,che m 'ìfe in ifcompiglto tutu C Africa ; t altra fu T Aridi 
ha, che fu vna tempefia molto maggior*, c he turbò* fece treno** 
rt,e fcuotere quafi tutto il mondo . • „ 

Doa«o a- 'Della prima fu autore* Capo vn Donato, il quale come au- 

Sdouujn. ^* ce,< temer * r *° effendo mofio da ale uniche hauendo ambito il 
Ve fiottato di Cartagine nonpoteuano [offrirete bei quello fi fife 
‘ nt fiato eletto Ctcilianobùomo ài [ingoiare bontà, e dottrina, comi* 

VcfooHo di dò 4 fu/dure grandi fiimo romore , * feifma nella ietta Città j 
C * n * 8 ‘ ,,e ' imperoche operò , chef off e eletto va altro V i fiotto à finche Ceti- 
liano /òffe in ogni modo fcactiato, dimoio che quefla berefia heb- 
be il principio,!? origine di doue pare, che tutte le altre n afe bi- 
no , e deri nino ,tioe dall' eficrabile vitto deir ambitione, come 
quella y che è atta più £ ogn altra di Cor dinato appetito dì tnettt- »rdi»*ri+. 
re fòffopra ,e di confondere le leggi dittine,!? h umane *gni vol- 
ta che/ìvedetrauerfatas perocché Cambttiofi per confeguire,t 
, mandare ad effetto le fue ingtuHe voglie, non perdona alla 2{e- 

ligienejie alla Patria, nt à Parenti , t come (auallo sfrenato , e •**»•"* 
fe*K* briglia perde ogni rifletto ; in modo che non è co fa, che non %!, 
or difendi fare* di dire per arriuareà fitti dtffegni ; così dun- 
, ìfagl* ***** di detta maluagia fitta j finti dal furore dell' am 
hitione y che tuttauia liagitaua icemmoffcro,e folleuarono molti nfttu! 
Uefcout d‘ A fi** , li ^—ti —Aum+*ìfi mprme condannarono il 
JodtttoCetiliano tome ,che non [offe fiato legi t imamente eletto, 

Stdiciofi. * e lo priuarono ,e {fogliarono della fua fidta: , Ma pen 
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. - - , . , . Ma perche egli 

profejfitndt di vi nere fiotto T ombra , !? appoggio della Santa* 
SedecApoHolica Romana , come fonte , e matrice di tutte le al- 
tre C biffi 9 moHraua di non curare , le loro ordinationi; co fioro 
impor uerfandoft maggiormente cadtrono nel baratro d'errori 
più grandi ; percioche mentre , che con troppa pajfione vollero 
fare ogni sfòrzo d'opprimere e fio (editano ,de Sci fatatici di - 
. Menerò Heretici, fi come fuole auuenire ordinariamente à filmili 
fidiiiefi, * fiminatori di Zinnie ,cbe mitigati dal Demonio fi 
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la fa ano ir a fortori cerne h uomini’ erranti fuor del d ritto ca- 
mino, & vanno confondenti l* podeBà delle leggi diurne ,e 
delle fi colori, e le co fe facète le prò fané ; percioche vedendo tjjì , 
che col loro braccio Eeclefajhoo non potevano fare il colpo , che 
moleumo ipenfàrono d'r ricorrere all'aiuto temporale dell Im- 
peratore. fi come fecero nauigando alcuni di loro fin in Francia t 
otte egli all' bora fi trouauj, e coti prefentandofi innanzi di lui lo 
applicarono a volere conff nutre Giudici F foncé f, come Uberi 
da ogni foffetto'drpajjtone, che giudica fero ,econofceffro le ra- 
gion 1 1 ora ; e perchrg li panie, che la d hnanda fjfe affai imperli - « j 

ntnte,eche nonconuemffr^he egli, ò altri di fu* autorità ,& ì '* 

nome fuo giudtcajjero caufedrfeligiof^ede M ini Bri di C bri - 
/fu; fimo da principio eh ributtar li, rifondendo loro quelle pi- Cnft»itia« 
■ rote tanto memorabili . Vi ri ricercate il ntiogiudicio, mentre io ^«oé 

medefmoBò affettando, tlgtudiciodi ChnBo ; con tutto ciò e f 
fndu per f tifo , che per bene, e quiete pubhca egli poteua ciò ri - 
gionru Intente fare , condì fcefe all' elettrone de Giudici ,nomi-. 
nando tré V efoui principali della Francia , che erano in gran- et<w per* 
difjìmo credito di bontà , e di prudenza , con che però tl negotto 
doueffe tfaminarf mn.ingi al Som molati ore della Chtefeu , 
che era XhlctaJ* V efouó di Roma ; percioche glifi rapprtfen- «ff'winjffe* 
gmftk ctj tato, che quello era tljuprtm ■) Giudice de ChriBiani, e che diut 
‘uijì t. t-f. toccava ilgtudicio delle ciuf concernenti alla Qitefa,0‘ à fuoì 
Mmiflnf cerne incaufa jomigliantt à quefa zÀurthano Im- 
peratore ancorché gentile tavella di terminato, mentre ordinò , 

(he l'aggrauio , che avanti di lui haueua propvfo Paulo Samo- 
fileno ti eretico contri la dt termininone de i V efoui fatidici 
fpra il poffeffo di certa Cafa,foffe rimejfo algtudtcio del V e fo- 
no di Roma, à cui (come gli fu detto) apparteneva la cognato- 
ne delle differenze > che paffauano fra è Sacerdoti della Religio - 
pe ChriBiana . Da quefio effmpio moffo CoflàHtino ordinò, che 
ciaf un A de Se parti fi prefntajfi innanzi di Mikiade Sorpmo ’ 

' Pop- * 
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pontefice tffquaie infume co’i dftti tre V efeoui Fr4ncefi>econ x 
* altri r P telati de UaC hit falche effo Pontefice a quefio effetto coi f- 
r ftocarrehhe y comf(fJ]e,e termtnaffe li di far eriche pafrauano in 
■.Africa fra Crai lanose detti Sci fmatici fi cerne Ptfiefio lmpet^ 
t$rec.on proprie lettere, faiffe dittato pipai detto 'Pontefice, che 
fono re ferite. da Eufthio ionde jMilciade congregando vn Con- u1, ** 
allo di dicinoue V efeoui nel Palagio Luterano , che l’I vipera- ’ ! 
tortegli haueua donato , condannò ilfrdettoX>onatOye li Juoi {ir- 
co-din fili* guaci,er affli fc (fallano dalle imputationi,cheglt erano datef 
Romjnol'S JH* fi come foglio no gli heretici , che otti natamente vogliono ò à 
c!iiano° Cc ’4 i llt0 » P. * tùrta 1 11110 i ue do che pretendono. , imitando il fipraf 
nominato ber e far ca r Paulo Samo fdtcno % s’ appellarono , e ricorr 
e* pp«i'i *n ofrro di nuouo a Cofiantinofil quale. fcandeh^ato fi in finitamene 
tue? 9 **’' ** di tWafro pertinacia, e sfacciataggine, come nfiri/ce Opta- m ì: 
rì fiimnii t0 ddilettitano efi lamq Corradi loro dicendoypfuri^ “ n, r r * m 

ne fa t e rafrhiofàprefontione , così coftoro fi fono appellati , come fi 

conai'Y f^lfitre, nelle caufr de Gentili, e finendo à i V efeoui Qauo- 
Dcnjtjiu. tifi figgi unge itj conformiti ; D.euefi filmare ilgiudicio. de fia- 

. fWwStf AÌVH&ì 4Ì Dl ° > PwÀitfrvdffim. Cfir ilio giudi - 

•"> r-ri caffè ippiche tff non.poffino batter c altro parere, neaìtrimenftfi 
giudicare dpquedo,che da C hn fio. imparato hanno jc he preten- 
1 donp du/k^ue queflt huomini maìuagi,e mmmri di Satanafro ? ^ } ^ 

penano. igfudicif Secolari, e lafciano quelli del C ie lo ,e però^me- u 

trp. agitato da diuerfi Ìpf^S^4j/i e rÀ erA ?° H C0, f * ** 

fioviff quef{uchg lo Cpnfighauano ptndaua. confidefandq . leu 
rifolutione,che doueua prendere per fiopire cqsìgran djne^n dto^ 
Jìimp,che foffi tffe diente à ufire. alcuno ari fitto, acciocbe V una * 
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e f altra parte fi difronrffe piu facilmente a trottare partito d'ac * 
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ritnperjtore'jl , r 
crollandoli io .douejje 
Brefciathia- ' ' 

ma Cecilia- dlflPH/P 
r.o.eDonaco 


cotnmpdajnf njpSi come egli con molto £ eio a quello effetto s'af- 
filici, mitre ditAegrdtne , cheli Qapì de!ivn y cl’at{/afiutionf 
À^.\.rr tJ . 0 ^enijre.d, trottarlo iti Prefcì'a 3 oue rglt ali’ bora, dimora - 
indi partirjìfine&Jua litcga.pcnjandocon la lunghe 
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del tempo dì volere fup trare la, durerà disutili , che più opi- 
nati fmofirauano,(£ J infi ente fi lofio intendere di •volere ( non 
potendo figuire accordo ) che ffacejfe elettionc d' altroV eficouo y 
mandando perciò dueTrelatiin A fica, li quali chiaramente 
conojcendo l’innocenza di Ceciliano,e che lafua parte era nera- 
mente Cattolica, [limarono, che non fi douejf punto cotrauenire 
alUfentenz * data dal Concilio Romano , e cosi finza far altro 
fe ne ritornarono ; onde Coflantino infalhditof hormai de i cica 
* ,* . V. lamenti di cofloro , come che era chiamato in Francia dato fi di 
maggiore importanza, e così Hancandofi egli più tofìo, che poten- 
do Jldcare,e vincere l' oflinatione degli li eretici ^di e de aii’vna t 
e l'altra parte licenza d’andar fene, per lo che li Donati fi, che fa 
tono più veloci a ritornar fine in A fricadi Cecili ano,* comincia- ^imperato* 
reno con maniere fau Ho, come [è foffero flati Vittorio f À tumnl- « liceorii.* 
tu*re,(£j a perturbare lo stato delia Chtefa, opprimendo in tutti noo h»uen- 
quei modi, che potevano li Cattolici , di che hauedo continouìri- 
chiami Cofani ino fù sformato ad apphearui di nuouo ilpeferoj dtrM< 
e perche fimo che à reprimere li tifitela , fjfi audacia di co Atro lì Dottili! 
éon ci fife il più ejfediente y &efìcacc rimedio 3 cl>el vniuerfal 
giudiciò d’vn Concilio, clone mtrueniff vngr anumero de Prt ‘ 

lati della £hiefa,i quali bave fera à cono/cere e fattamente quefi Cattolici 
dijpareri,e terminare chi hauejft ragione, ahi il torto i acciai he 
f’vna, e l’altra partetnofa daU' autorità generale de tali Padri , 
e Mim il ri di Dio non hauejfi alcuna fi ufi di ficaie it nére con- 
tea quello, che da Uro fife ordinato, e così f refi qucfarifolutipz 
ne intimò jhea le Calende d’ Ago fio di quell anno, che fù no filo, 
ficvdo il Baron. ma anco USigon, il (j 14 .) fidouefero trouare LTmpento. 
InArles di Fracia,oue egli faceua all' borala fua fianca, 1(1^ e f~. • 

coni di Occidète 3 inuitado li Metropolitani co partico/ai i lette- nmoiiCon. 
Tir éfi** volere e fiere pronti à venire, et ordmadoài Mwilhi delle iéj.° 1Q,Ar ’ 
hi. Pjroumctejbc a tutti ilvia fico, & ogn altra comm Aita che li- 
cu,m fiondua pér stnduifi, douejf ro liberamente fimm mi finire a 

'' ^ / jt.fi . 
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Jj>rjt pubhche , dandoli certe lettere putenti , che fi chiamavano 
Trattorie,/' quali foleua l'Imperatore concedere a quelli , chcu 
erano mandati in viaggio per ( truitiopublico . fipmparendtf 
Conci) oce adunque al tempo diterminato fin à ducento Vefioui , celebra-* r 

AMe»°conj rono tl fondilo , onero Sinodo , che fu detto il primo Arelatente 
«"sXiro! con l'a ut ori ih di Siluefiro Som mo Pontefice, che in quel medtfi. 

ino tempo era fucetffu a Milciade, mandandone alcuni Legati , 
acciò in nome fèti vi afjìflejfero , fi come anco volle affitterai in ^ ^ 
Per fona il me de fimo Imperatore con molta h umiltà fen za altu- ctj.t.i 7 
£EL“eT na guardia , come nferifie E ufihio , accioche la preftn^afiuu * * u 
ne nel Con rende f piu manfueti^e quieti li Donatifìi, come che per ordina- 
guirju. riofòleuanoeffere molto orgogli oft , & impertinenti, fi come e 
v fianca de gli Heretici , i quali come fi vedono vinti nelle difi 
pute , c'hanno co i Qattolici ricorrono alle grida, alle villanie , 
alle rifa , & ad ogni altra maniera d’infolen^a ; neparue che 
Chk Cai- quetta prefen^a di lui indetto Concilio potefiè ttimarfi difèlice- 
u^Kerifcnt- *<>/'>*' difionuentente, ancorché egli fijfi Catecumeno , ne ha- 
r* m detto ul jf e attcor rieeuuto il carattere del nome Chrifiiano,che il fatre 
c*uL Battefimo imprime-, percioche in detto fondita non fi trattò d el- 
Ptmao ' la decifione d'articolo alcuno di Fede , ma della cognitionc del- 

le qualità ,t coftumi di alcuniV efcouififoftroUhtrifi nò dalf 
imputationi , che fi li opponevano , & infume fi l’elettiont loro 
fife Rata fatta legitimamente ò nò, t perciò non difionuennc*» 
che Cofiantino come Imperatore fife à detto giudteio prefinte i 
auuenga che non fi potefiè chiamare intieramente Chrifiiano , fi 
come ne anco fi deve filmare efòrhi tante £ he avanti che fi congre- 
ga f detto Concilio, egli facefe pigliare mfirmatione,e fare di\. 

Li gente e fiamma dal Proconfole dell'Africa della vita, e q valili 
di Felice Vefiouo chaueua ordinato Ctdliano, non perche egli 
volefearrogarfi il giudicio fipra le Perfine Ecclefiaftiche , ma 
accioche douendofi nel detto Concilio trattare dtll'ordmationt -» 
di Ceciliano non fi venijfi a contendere fipra la ptrfòna di Ft- 
» “ lice, 


t 
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lice, eh* Phautua ordinato ,à cui ueniuano fatto molte eccettioni % w r 

poiché con l'eshibi itone degli atti fattt con molta diligenza dal 
‘Proconfile della ‘prouincta , otte fi polena compitamente cono- 
feere la verità, fi leuaua l occafione di calunniare : ma nono fi 
tanti tutte tjuefie diligente dell' Imperatore può tè piu la iniqui- 
tà , e la perfidia degli ojlinati tieretici,i quali come nemici del- 
la verità poffino ben effireconuinti, ma non vinti, che lagiuJU • 
tèa findata j (opra la verità de Santi Prelati della Chiejà,& ar- 
mata della potenza Imperiale ; perciochr fi ben i ‘Padri di 
detto Qmcilio battendo conofci uro l'innocenza di (eciliano, e ciiio^fiuo- 
Pordinatione fitta ejjère legitima con vniuerjal applaufi Paffiol- ao>c conditi 
fero , ftfi all'incontro dichiararono nulla P ordinatane del Uef- 
cono , che era flato dai Tuonati fii eletto , t P ifteffo Donato, e fuoi f»»®» legnaci. 
figliaci ,conuinccndolo de molli errori , condannarono, tome He- 
retici, e che per qutHo molti di loro pentendofi strano con i bat- 
tolici riconci Itati, nondimeno ejjì agitati dal (olito furore imper- 
ntrfando più che mai , vollero in ogni modo dal fidetto giudt-^f™"^ 

eio appellarli di nuouo all'Imperatore , il quale Hupendofidi . ginuouo aU 

rr , J . n ‘ , ■/■■ri 1 Imperato* 

tanta loro pertinacia, e Jprezzando t loro nettami penjanao con r«. 

la pati terza di vincere la loro iniquità non volle vdirli : rn^L'iapmta. 
in procefi o di tempo , e dopò due anni , come dice il Cardinale^ 

Baromo, confido- andò , che P ji finca non fi pateua mantenere- 
quieta, ne pacifica , mentre in efifa bellina la difeordia deiVefi vs 

coui di detta Prouincia , i quali con le loro fattioni mantene- 
vano di ufi quei Popoli in maniera tale , che fi pottua du- .-Sv 
bttare de grandi fimi rimori , e vedendo , che il giudicio de . -fc 
‘Prelati dellaChtefa tante uolte t (fermentato non haueua mai 
potuto troncare quette differenze i* cedendo , che, fe egli ilfuo 
proprio giudicio intrometieffifici me ejjì con molta iflanza chie- ’ f'fir 

dettano, profetando di no volere più fittopor fi al giudicio degli 
Ecclefiaflici , batterebbe forfè per la riuerenza , che doueuane 
ali" t •nncrtale Maefià , Ituaio loro P occafione di bautte altro ri* 
a*. f a cor- 
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. cor fi, e rifugio dalli fintenc^a^cht egli h Afte [fé pronuadlaft Uf ^ 

re vinto daU ciòperfuafo da qttefie ragion i } c uinto dalla loro importunità ri 
mti m de°Do- durre ad interporre tf gtudtcio fio in que\le differire ZoU< fu fi 
attilli *’in* fiche co penlìtro, come dice 6. ylgoflino.di chiederne poiptrdon\ Cfift ‘ lix ' 
giudicare le j jj/ (fiottile di compenfirequejt errore col bene, che ne farebbe. 
no querele. w y aitato, figgi ungendo ilmedefimo i. Dottore, chei Imperatore 

fimoftrò piu modello, che ltT>onaufìr,percioche dopò ha nere lui * 
fatto ogni pojfibile sformo, accioche delti Hertvci vbbidtffiroai 
, giudicto de £cclt/ialiici, gitali piu volte li baueua rimoffi ,< 

‘ finalmente vinto dalla loro importunità mtfe mano ir rute* 

dere, ft) à giudicare quello', che già da (fin dici Ecclcfiafici era 
9 l i flato dttermmato: ma effipiù arroganti sfacciati hebbero ar- 
•iv: > dire di oppugnare la verità, la quale uolejfi Dto,che abbraccia- 

to baue fi ero; benché per viaobliqu a fofiè loro rapprefentaia* ^ 
fior battendo Cojlantinoprefo affonto di giudicare, e terminar? 
lui medtfìmo quejìecontreuerfie , ordinò , che quanto fthtiae. 
l'vna , e l’altra parte doueffe innanzi di lui apprefentarfi fico- 
a- tue fecero comparendo in Milano ,oue egli fi trouaua > 

* stendo vdilogl'vni,e gli altri più volte, d difiutare infimi , 

,e {.conte fi dice ) incontradittorio giudicò, anco fèp aratameli-* 

• * J : U>& hauendo maturamente confiderai le ragioni, Cr rccetno- 

ni,che amendut le parti allegauano i pronta io alla fine à.fauore. 
L’imperato- d\ Cecili ano, e condannò 'Donatole li fuoi.fi gufici: ma effì indu- 
à* fauore^di w*r maggiormente, e dati in reprobo fin fio non filo r/cufarono di 
Sodàona’ * vbbt dire, ed' acquiti arfialU fintela deli'lmperatore,ma me fi 
Donato. trando difirczjo^e vilipendio giade ver fi. I Imperiai Maefià,. 

l’incaricarono con diuerfi calunni elìcendo sfacciatamente, che 
egli fi era lafiiato corrompere , e riuolgere il ceruello dal fiatto- 
JgSSB liti ,ecLc KOH-eflanti tutti quelli giudtcif s ojfinuano pronti a 
contri 'ita fifienere le loro ragioni col Martino ; onde Coflanttno irri - 
pcratou. , e da giu fio fdegno i limolato rifilfi di procederi con ter 

mini di ragione ,edt volere in ogni modo troncare dall albero 

della 


Op’Xfo ìmpefttorer } - 

della Cliefà rami tante infitti , (puzzolenti , e perciò ne frct-j l'fflWnW** 
condannare alcuni di loro a!T ultimo fupplicio : ma perche -» alcuni di io. 
s'auuide, che cojloro fi recauano à gloria la morte per e fière fjpplicìo " 0 
con titolo di Martire honorati , e che ne potè ua per eto peggiore 
effetto rifiutare , e per non parere anco di rtnouare la perfi- «bifcono/ 

• catione con tra i Chrifliani , come in queflo principio dell*-, auniri*. 
fan Conuerfione alla Fede di Chriflo molti haurebbono 
malignamente pigliato preteso di rimproverargli ( benchtJ 
fkelli fielerati fifiero indegni del nome ChriRiano , ) pensò di 

. moderare qveftofuopropofìtoje che baftafie per bora dimandati 

• • Il in Sfililo, e di privarli (fi come fece) delle.Cbttfe , c£oJ'r»pc™£* 

11 V É*nfiti4Hn di «indir! 

'<■ ^ in Bàlio. 

Con quello rifentimento , che moRrò Cofìantino centra Ir 
Donatifìi , parve , che tffi depone fiero alquanto il loro orgoglio , 
ncheper Ì avvenire rimanefiero un poco più Quieti ; mentre u . 

l'-Lmperatore andò parimente di fiimulando. molte loro pazzìe a 
f temerità , Rimando, chefifie bene di la fc tare al tremendo giu* 

. iteio di Dio il cafligo difimili perfine , la cui durczz*ì ne *l ti* \ 

more de da penale la fferanz* della Clemenza haueua in tanto \ 
tempo potuto ammaline . . .wun . 4 

s. JWa fi cernei J Demonio col mtzzodtd'herefìade Donatifìi 
haueua tenuto jn alcune Chiefe dell'Occidènte di perturbare 
la pace t che godevano i Chrifliani ^così in quelle dell’Oriente, 
procurò nellà medefima maniera , e qua fi nell’ i Re fio tempo di. 
fiottare col mczz° delfherefia Ariana un altro fioco , il\^Su^l 
quale dopò p fiere .ito a poco 4, poco fir pendo in Egitto , do- p*» 

. rte primieramente nacque 3 mandò poi fiori , tal fiamma* , . 
che. bcbbjr ad, abbruggiare %GT a porre in -combuRione qua fi 
tutto il mondo. 

. L Autore di e fia fi Ario Prete d' Alefiandria » il Qua- 
le eRenormente mfingendofi huomo di gran Santità , e r/-.£“ 
pieno db.ml wdtoMité bavetta fiputo. nafiondw fi mede*. 

Vi** f 3 [mot , 
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-sn - F. Ji m o" , e come* vn'nuouo ‘Tratto rapprefentarfi per 4 jh tetri*, 
pò fotpo dtuerfe forme, pigliando hor fctnbian^a di ptrfoncu 
Cattolica, e pia , ptf bora mojlrandoftcome Se tematico | 
cr Autore di nuoue opinioni ,, mentre eftrtdo r Tarocbianot 
> 'k-j d’vna C bit fa di detta Città , cerne dice San Epifania 

>• ( ouero fecondo nitri \ profefforepublico tn rffa delle f acre lette* a”,/**. 
re, andana interpretando il fenfo della diurna Scrittura cotta **' 
fa f fica dottrina , restò fucc effe lene fin che gli couuennt di pi* 
gliare la propria figura , xemeftgut con l’occa fon e ,xhe effendo 
vacata la' Sedi a Eptf opale d’AJefandria , egli feoperf affatto* 

' . la' fu a n alar alambtt ione j & altererà ; percioche adirando 

S ‘ f ..f . con i/moderato dcfdeno à detta degnila, come che preiendeua > -tì-j! * * 
thè ninno in detta Citta ne fff più degno di lui dopò chef vi- 
de efclufe ,efendo à quella fiato promoffo cAleffandro , cheeraj 
veramente fi tmataperfonadi fanttjjìmt co fiumi ,e di più fidar 
dottrina pefopra ratto molto vigilante nelle cofe toccanti all'ho-'* 
torre , <r [eruttili di Dio ,fuda tanta rabbia, e furore fopraprtfo, 
o cominciò di maniera à imperuerfàre , che non penfàua in ai * 
tronche di trouarequalche macchia , (é? eccettione, con che po - 
teff la fama, e la riputatione d’cAleffàndro abbatterei Ma 
aortie chela vita furerà vnoffecchio luci di (fmo , ne/quale non 
fi polena feorgere hrùtez^d , nlnritio alcuno, gli conuenne dt pia 
gli are altro partito ; e pere bene Ile cofe concernenti alla feicpi 
par tua diut di potere trouare facilmente la vnrdì contradir- , 
f - ifl / perf ioch e , come dice Sanllario efdamando centra la te* shtmem 
■ ‘lmerità degli bforetm i Mifèrabile e fi, toc fìdes effe qtKfyfcc«/*w. 
- yoluntares , & tot do&riras quot mores , non curò, tanxtra '[%[[[' 
egli acciecato dalla pafjìone , e dal furore djll' Invidia, d'hautrt 
à impugnare la verità, come che fapeua , che cAleJfandro v ine- 
tta appoggiato al fido tir iHeffugnabtle muro dellafacra dot- 
* trina cApofolicai -e però fi'comteffo Alcffandro fermamente 
offriva , c heàt F igli nolo di'P nera vgualeal r J > adre,ecbt era', 
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ro* effi lui della medefima fi fianca, così alT incontro non fi ver- 
gogno con bombile sfacciataggine d’ offerire il contrario , il d;*rio <;«!!* 

Figliuolo dà Dionea era generalo ab eterno ,e che non eradeOa 
medefima fifian^a col Padre y rque8a pefiifira dottrina infìe- 
me con altre operande he flemme cominciò non filo à predicare 
nella QjieJàt ma procurò anco di feminarla pale fettunte nei 
circoli , <2r in ogni radunanza pubhca 5 per la qual caufaa 
Alejjandro Vejcouo confirme aidebito dell 1 officio fio non po- 
tendo patire tanto fcandolo cercò con medicine piaceuolt , e leg- 
gieri diguarire luparia di cojlui e fonandolo con dolcezza* 
grande à volere riconofiere la vcrita.ma volendo lui con niag- 
\ fiore arroganza fiflcnerc la fina peruer fa opinione àlVefcouo fi 
sformato col parere di cento altri Ve fcoui circonuicini ì ched 
v quefio effetto radunò in Alejfandria idi condannare detta fio* 

nefanda dottrina ,edt priuarlo degli ordini fiacri, d'efcommu- 
nicarlo , e finalmente di sbandirlo dalla fina Cbiefia i onde egli 
ejjendofi maggiormente inagrito, & infuriato, come che fi vide, 
punto nella riputatane , e nell' honore recarne che era huomo 
. di fittile ingegno , & affai vehemente , e facondo nel par*, 
lare , cercò d’aggrandire la piaga con fedurre , e tirare dalla 
fua parte molti Sacerdoti ,eV e fcoui , col fauore ,e poffan^a 
de quali fi pensò di conculcare , e di opprimere affatto hfuoi 
auuerfari ; la onde il male offendo ere fiuto , e dilatato. di 
maniera, che haueua bifignode remedi molto pià gagliardi Aleffiodra 
di quelli , che il V efeouo poteua applicar ui ,gli parue bene . Ausarla 
di non tardare piùà dare conto di tutto ciò al Sommo Pon- 
teficc Ramano-, che era all' bora Stlueflro , il quale volendo R«nau©d«i 
pòrgere fubito rimedio à quefli df ordini , fedi 0 fio Vefiouo peifÀno. 
di Cordona Legato, il quali era'' Prelato in quei tempi di oc 0 vtfeo- 
grandijfimo nome ; e cheterà molto filmato da Q fantino y 
con ordine , che lice uendo da lui , else fi trouaua aÙ’hòra^ Xcgj-o dd 
in Bitinia , lettore di fauore y fic effe opera cote- interporrà primcrc The 

/ 4 l'*ti- 
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" f autorità di tjjo Imperatore di cftingutre in ógni trìodo cesi 
■ CelUatìao grìtn fuoco , t Cof amino moRrandofi molto pronto di dare ogni 
*^To fC «£ aiutty er affiflenzit al Legato 'volle fcriuere al medeftmo Vefie- 
rtogoi «foto n0 ^Ale fiandre > & ad Ario parimente lettere piene di tool* 

•ILcpto. ^ ^ CQn l( ^ u4 i f £ j d‘ ejortare I va , e l’altra 

f.WkÈT à 'volere trottare modo di terminare quefe loro differente > /f 
squali gli premevano fin aitammo dicendole non poteva* 

'4.. no- * wiutre con l animo quieto ,ne con la mente tranquilla , mtA» 
tre 'ledeva quefte rotture , e difiinftoni fiandalofe neLa Chi * - 
yi di Dio , f foggi tinge molte altre ragioni affai efficaci per 
indurli a pacificar fi infieme > fi come fi 'vede dal tenore di 
effe, che nfirifee Evfehio : Ma come che egli era vno. de ***£*■ 
•tea p r i nc ip a li fautori d’ Ario , & infettato, della me de firn* he- »/<j- 
«k« t’Ctoio- duhita t e con dlolta ragione il (ordinale faremo, che egli a*** 
in dette lettere in feri fffi molte cofe , le eguali none veri fimi le, che J,,< 

’ * dalla bocca di (ofiantino vfiifiero ,fi come con molte congettu- 
re affiti probabili va ciòconfermande , o/rra cAr da altre let - 
aere >ch e fi fiefp Co fantino non fi fdtgm direplicar t ali\ imper» 
«menti riffioRe > che gli bavetta iato Arto , fi comprende manr- 
ffi fornente ^he egli rimprosecr ava tutta ta colpa di quelli dtfor- 
dmi nonali a leggerezza del V efcouoAlef andrò , ficomt E n- 
tfebio profuppone > ma fi bene , alla troppa arroganza* * f*~ 

■ferina di effe Ario , la eguale va rapprefentando , e qua- 
f al vivo dipingendo , mentre nelle foàetit repliche le 
fa. apparire la temerità y l’ infoiente > la hipocrefia , la* 
fmoderata incontinenza , e U pravità de fieoi CoHurm » 
con maniera tale però , cAf fo«*f pr fiber^o , & ironia ‘ 
Jcmpre U vitij di qvefo malvagio , & và piacevolmen- 
te rintuzzando l'arrogante malignità coni che egli ba- 
lletta battuto ardire di lacerare * e mordere sfacciata- 
mente fifejfio Imperatore conforme aH’vfànz 4 à* gli He- 
4 elici i U f ni maggiore arma > fi come fitole ejfiere la* 
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m*!edicenta,cos) viene da toro Uberamente ,e finta ri fieno al- 
cuno v fata contra qualunque per fina, ancorché potente, e prin- 
ci pale , fi come fi ne hanno ejfimpi affai fieficht de jflt heretid 
de' no(lnicmpi ,i quali con la loro veleno fa lingua non hanno 
lafiiato di pungerei primi potentati del mondo , e fi berte al - 
la grandezza de Prencipi , emajfime di quelli , che fono di 
pietà fihrtfiiana vaghi , non ctnuiene a far altra Rima dee 
maldicenti , di quella , che facci degli abbaiamenti de Cani il 
Leone , ò fa P Elefante ; nondimeno volendo ( Cofiantin * 
come ho detto ) fiuoprire j e fare palefi li vitij , che imprejfi 
nella per fona di ; Arrio erano da lui fitto apparenza di bene- 
coperti, lo Va fihernendo > e beffando con alcuni motti affai 
leggiadri , fi come è quello , che caua dati" interpretatione del 
fuo nome , ilquale nel idioma CrectSvuol direMarte,che era 
P Idolo degli h uomini Martiali , e guerrieri ; onde alluden- 
do a qttefia figni ficatione , gli dice nella letterale gli rifpon- 
de; come fi può accordare il nome tuo di per fona bellico/a co f 
fatti, mentre tu ti mofìri tanto effeminato , e molle; come 
quello f che fi leu a condurre fico vna gran greggia di don- Arrio candii 
*».,.**• nicciuole , come Santo Epifanio rrferifie , che egli hauendoVu 
' *' • filleuato * e fidotto menava attorno ouunqut andana , /* d 000 *’ 
quali fi bene haneuano fatto profeffone di Verginità , refi- 
est però molto fifpetta la loro Pudiettta , effondo guidate da 
huonto di vita cosi corrotta, e macchiato d‘ ogni vitto , co- 
JZZa' me °lfi ru * *1 Cardinale baroni» , negli bajtò per moHra « Arrio aeBk 
n ** fi* incontinenza , e diffofuta libidine di operare*™ dii>on* 
* ’’ confirme i fi {loffi , che anco co' i firitti dishonefli , t la-**' 
fimi , che compofi , «volle farla meglio canto fi ere , fi come 
fu certa opera y che intitolò T balia , pigliando firfi il no- 
me della %*Mufa , che cosi fi chiamata , che ne i verfia - 
morofi , e Ufi ini , fi fileua dagli antichi Poeti invocare , oue- , 
roperchf come interpreta Som' ydianafio riferito dal Cardinal 
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baronia, detto nome in Cj reco [tonifichi convito fitto con finn* 
chi a lautezza, oue i conni tati non habbino altra mira , che ài fa 
tollarfi à pieno , e d'innebriarft, qua fi che detto libro à gai [a di 
menfa carica di molte vivande [offe parimente pieno di molto, 
focene , e motti, con che metteva in burla le co fi facre , e T heo- 
logali , e fi beffeggiava della divinità eternità di Chriflo 
Sig nor^ìojlro accioche [offe letto con più curiofità da ogn 

tvno, e majfme da perfine fimphci,(fi idiote, come piu facili dei 
ejfere corrotte , {fi ingannatelo fcriffe in ver fi con lo Ut le il piq 
dishonefio , chealT hora s'vfiffe nella Poe fa yffargendoui den- 
tro molti detti o fieni ,e di shonejìi, come fi coli urna fra li piatti » 
ale ta^ze, ne i più frfhui,e lieti banchettile fi faccino tra per- 
fine dedite alla crapula , (fi alla laficiuia, e come hanno faputn 
molto bc imitare gli fiertfiarchi de noHri tempii dellaquale ope 
ta rima fi talmente fcandt libato , e Stomacato fpflantino, che 
con molta ragione ordinò , che douejfe infieme con gl altri firitti 
d'yirrio gettarfi nel fuoco,come di quello Editto nerefla memo ukta e. 
ria nell htfloria di Socrate . 

Con quefte lettere che fcriffe CoHantinOye che volle che fife-, 
ro pubi tcate in / lleffanària per maggiore vilipendio d Ar rio, e 
con la radunanza del Concilio , ò Sinodo , che Ofio Legato del 
Pontefice celebrò in detta fritta, e conaltre diligenze, che da lui 
furono v fate, conforme al f autorità, che l'Imperatore gli diede, 
fu fatto ogni sfòrzo d' effeminar e, e reprimere quella pefli len- 
te he re fa'. Ma haueuagià pigliata tanta forza , e vigor e, che fu 
vana ogni faticai [udore; perciocf eia dottrina, che detto mal- ' ' ; 

uagio femtnaua,moHrandofi molto grata al [enfi , e fauoreuole . * 

alia carne, era (lata con grand' applaufi prontamente abbraccia 
ùf,e con [ingoiare fauore da molti ricevuta ; poiché fi come non i 
cofapiù ageuole,che l’andare à feconda d’vn fiume , ne piu fati 
cofi,che il navigare coatra iLorfio dell’acqua ,e contra il tòrren - 
facosì è facil il da fi in preda al fenfi^ all’appetito, ma ilre- 
. « ’ primere 
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primerel* impeto dell* comuptfien^a , /' annegare fi fi f fio, e lèb 
proprid volontà, e con la [tea Croce in (falla figutre Chrijìo è ri- 
putata co fa molto mal agende ; onde non fa mar aitigli a fique- 
fta pefìilen^a hébbe fir^a di dilatafi olirà modo , e (e diede d 
dubitare, che col tempo potejfe infettare turni Imperio , (i come 
fegut poi fin za ritegno alcuno dopi la morte di Coftantino.Im - 
però preuedendo egli queflo dtfordine , e tanto più dopò chtbbe 
acqui fiato intieramente tl lume della diuinagratia col me%%9 
del [acro Battefimo, come fi dirà à fuo luogo ,frà le prime cure, 
che egli tntraprefe , rtfìlfì di porgenti gagliardo rimedio , e cosi 
conjuhandofine col Sommo PonieficeSiluefiro, mentre era an- 
cor in Roma, Alliberò col parere, e con i autorità di quello, che fi 
douejfe celebrare vn Concilio generale, nel quale interuenifi ero 
da tutte legarti del Mondo li H* re lati della C hit fa, col voto,é 
parere de' quali fi douejfero di terminare quefie,& altre contro - 
uerfie ,che teneuano in continouo travaglio laChrifitanit'a ; r 
perche r Imperatore doueua trasferirfi in /4fia>e penfaua di vo- 
lere lui medi fimo inttrutnire nel Concilio;, per dare con la fueu 
preferita maggior calore alle njòlutioni^che fìdoueuano in quel 
lo prendere perferuìtio della Chiefà di Dio.ordinò che (òffe elct 

*, , , •' J , J ■*' WUII 1 *UIU> 

talaCitta dti\icea in Bitinta, per congregare il detto Conci - midi sii 
Ito, e così con fue lettere mattando da ogni banda li V efioui ,vol ‘PomtficTX 
le infieme vfare vrrfo di loro la folita fu a liberalità, con ordina 
re t che a tutti foffè fimmintfirato il viatico , & ogn altra com - N.«a . 
modit'a,che bifognaua per condurfi à detta Citta, 'al tempo , che Liberanti di 
fi era diterminato , fi come anco dopò che vigiunfiero volle che 
foffiro a (f ife pubhc he alimentati , e queftofi come fu il primo cocche do- 
Concilio generalesche nellaChiefa fojfe celebrato, così fi Jempre, re j cooci- 
e fi come è tuttauia,in grandi (fìma Rima, evencraiione, non tan 1,0 * 
toperla qualità, e quantità de ’ V efioui , che v’interuennero ; Concilio Ni 
poiché alcuni vi fi franarono , i quali con molta gloria portava - ^Conato* 
■ho J òpra la loro vita , il marco x e Jegno de i tormenti , e martirij , S* 0 ^ • 
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che per la fede di (fhrifo baueudno patito nel tempo della perfè-i 
Nunfflta de* catione de Gentili , CjT 1 il numero funotdbilifìmo di trecento 
iwa^oo! dici dotto V efcoui , come anco per la importanza de negotij del « 
la Qiiefaychein ejjo fi trattarono , e conchifero', ciucilo che ren- 
de maggiorefupore ,Ju il breue tempo, in che fu terminato, che 
fu poco piudi due mefi, come prona il Cardinal Baronia , cioè 
• da i g . di Giugno , fin a i /. d’Jgofo del medefìmo anno 

( j zj) Effendofi dunque congregati tutti i Padri nel ‘Tala%- 
j {0 Imperiale di silicea , e volendo trcuaruifi prefentc Co flau- 
tino , compar ue nel luogo, oue erano radunati, con atti di gran - 
imeruienlT* diffim* modeflia , (jdf humanità y accompagnati però con decoro 
eoa~raoÌu > Conuen ‘ ente ^ £ r *d° fuo ipercioche ejfendoghpreparata la fua 
kumiici. Sedia in luogo appartato , egli non volle fèdere fin che da detti 

* Prelati nongli ne foffe fatto cenno, $ fianca ; e fecondo alcu- 
nìfOrdinòyche la Sedia non foffe cosi eminente , comefoleuairu 
altri luoghi vfare ; e perche egli da vno di quelli V efcoui , che 

Vo Vefeouo ’p • * t rr • r J t /• 

riccue rim- teneuanoil Primato ,fu ricevuto Con parole ofjiciojc, te quali 

JSSTS ten deuano a ringraùare Dio y che in tempi così turbolenti ha- 
• ofe • ueffe conceduto v n Imperatore tanto pio, e religiofo , volle egli 

medefìmo rifondergli con altreparole fimili , piene d'affetto , e 
riaperte!* 1 P‘ eta iticredihile y con dire, che fi come ftntiua diffidare eflre 

’ mo delle di feordie , e rotture , che p affittano nella Chiefà , cosi 
farebbe fato vguale il gufo , e contento ychaucrebbe ricettino, 
mentre che con f occafone, cheli vedeua radunati infeme , ha- 
ueffero fatto ogni opera di trouareynitamente la verità delle co 
fe j che fi doueuano efaminare, e che con vguale volontà fiffro 
concorf a fopire, e troncare quef e di ferente, e di [far eriche ver 
tiuano fa di loro, e fonando ciaf uno a deporre ogni particolare 
rancore,^/ odio,& a non hauere altra mira ne i congref ì, chef 
doueuano fare,ne altro fcopOychel’honor e, eferuitiodi Dio , et* 
in vii imo protetto, che voleua y che ciaf uno potè ff dire libera- 
mente il fino parere ; maptrò co quella modefia, che conuerr.ua 
.... di' 
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ut grido loto , & alla qualità de negottj , che fi do untano trat- 
tare j t che egli non era ve nulo per effire giudice , ne pesa darts 
pararti ne voto fSgra lactifd, efefi do t/e nano difettare, unta per 
pMcurarr.l' Vinone , e la concordia fra di loro , fi come egli a . , r 
quejio 'effètto grandemente safiattco^ e fece tutte qttellfdeli- 
gen^e, che humanamente furono pojfibili , hor interponendoli, J^òrim 
mentre vedetta quelli , che di\ptuauano^ fonti fcaldarfi trop- 
: po nella contefa y.Jjòr -ricordando a. volt re Inficiare le fouer - 

chie diff>utc\’ & hor raffrenando con doUe^a quelli , che 
fi moflrauano troppo .impetuofi , & ardenti , (jr hor lodan- 
do altri > che procedevano con modtfiia ì -.e così procuran- 
do più che poteua d'accordare infitme tante voci , che per 
lo più fi moftrauano dijfonanti , e d fiordi , venne quafi a 
far maggiore opera , tsr a compire la parje \cheprefi a fare 
con altr traina gloria > quanto fùffi quella di ciafcu.no altro , 
che in detto Concilio ìnteruemffe ; fi come va warauigha- 
iA fornente rapprefintando Eufebio il quale ofierua in oltre , che 
VljiMit Co fantino nel ragionamento che fece 'Oc ile vfarc la lingua . j 
L atina piùtofìo , che la.Greca , ancorché egualmente C vn 
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e l’altra poffid èffe., poiché conveniva , che per maggiore-decoro , 
egrandei^a dek’ Imperio Romano f Imperatore vfafit l’tdto - non h g«- 
maproprrO f e naturale , e non lo Uramere , fi tomc+tiejta tiiio!' 

Lit-i r*}. parimente Valerio tslf affiato } che li Romani furono di ciò 
molto oJfiruanth\\ >V «»< . r . 

Cominciando dopò quello IrPadrt del Concilio attendere 
alla difiujfione'dt degoty .perii quali fiorano radunati f e fijpra 
tutto a iniedere le ragionile fondamenti delia per uer fa, e (tratta 
gante opinione d' Atto battendo lui, a llfiuoi fritti più volte 

vdito.ycfattiltfi leggere \e vedendopthe quei Vifiouijhe /ignita 
nano la fua partt\nofapeuano come na foderai' empietà, che co- 
tta e uà la dottrinati' lui,echt.u4ciliddofi(itd{Lro:nQhaueuarto 
che àirt,rimafcro dimaniera ftomacati , et h ebbero tal horror* 
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in fintirecos) abbcmineuolt, e nefande beft immie cantra la di- 
vinità dt Cbr'.fto , che fuiito unanimi , e tutti d' accanto la ri- 
fiutarono, e riprouanmo,od indi formando, e fi abitando la rego- 
For*uo li la della fede fatto tica / he è il Simbolo , che fi recita nella [acro* 
KftS Mefia , coi me^o del aitale fi troncano tutti i capi delT idra* 
bolo della bimana, ff) a cui parimente fi fottofirijfero h Uefioui Anio- 
ni , condannarono^ privarono della communione de' fedeli 
yrio*c °o- A rr io .come empio ribello dilla Chiefa,e che ofiinatamente pro- 
fumiti a di uolere mantenere la fua empietà ; ma perche à que- 
fiacondannitionc d’ Arrio fi mofirarono contrari due Vefioui 
fuo> figuàci , non volendo a quella fittofiriuerfi .furono ancor 
efiì /communi cali, e privi delle loro Chic fi ,fin che Arrio final- 
Arrio fi dir Unente ricantando la palme dia , e dfàiccndcfi fu ritenuto ita 
céuuìo tn* patio dal Concilio , cr itifieme furono affilati detti V efeoui , 
g»*» che forfè furono quelli me de fimi , che gli perfìtafiro a pigliar eia 
mafehèrà di Cattolico ; fù però con quella conditione ritenuto 
nciij'cammu comhtunione de * (/titolici, che non doueffipià mettere pie 

toUcMóthe ,n dir /jAndria,à finche non haurfie à fufutare nuovi romo- 

Bon óoucilc ricci fegutto, che haueua in dettaCittà. I 

Aieflio«hià n . Compitò il Concilio, tn figno, che tutti i^Tàdri partivano co 

cordi , e congiunti in muolere.volle Collantino con Rcal ma-, 
gntficen^a riceverli tutti à vn fòlenne conuito , conia qual oc - 
cafone non lafciò adietro figno alcun d'honore , né d' amoreuo- 
le zza, che uerfo di ci afe uno d'ejfì abbondeuolmente non dimo- 
firajfe, e dipoi fece lóro un a fitt tuo fa efortationc , pregandoli à 
•volere mantenere , e con fervati la pace della Chiefà , ha vendo 
•Veduto ejjt medeftmi di quanto fcandolo fojfe fiata la di fiordi a 
loro paffuta, e che alf incontro doueffiro con ogni fiudto attende 
re allafaluie delle anime, > co firme al prìncifal loro carico, e che 
'infieme tenejfiro mi moria di pregare Dio per la fa Iute fua, e per 
l’accrefcimento dell'imperio; Indi mentre ognun d‘ ejji da lui 
fi Itcentuua per partirfi ,uollt in oltre bonorare ciaf cuna con 
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qualche dono, fecondo la loro dignità, e conduionr.ma non ofiatr 
Mante fatiche, e dttnof ir attorti di pietiche il fio Cofiatirto vtà 
pertretHàrcitradiudt quefio ve Iettò fi morbo dell' herefia de 
jirnóftf tanto il fattore, et il potprefcèt inprccrjfo di tempo dei 
tàheèefi* acquifiò,rrientre/otroqueflaapparen^a di pace a potA 
à poco fer pendo f refi ogn bora vigore, efir^a, in manieratale , ArrSlnS 
che entrando nella corte Imperiale , e penetrandone i Minifin ^e'^ndan’ 
più prènci pah, e nelle ptrfine dell' ifiefio fangue delt Imperato - «*■ dal c» 
i re, come di Cofianzafùa fot ella, che appàdr lui era di grandi fjì aii °* 
ma autorità, e forfè ance di CoBanzpfuo figlio, che era da lui ri 
inamente amato, e desinato al governo deltimperioOrientaltf 
ficcmecomincionon hauere quafi ritegno ^ne refiften^a alcuna,, 
così facilcofa fin, che Cofani ino rimane fife inganato,i gli fermar 
tefie di poteìre tornar fette in Alefiàndrià, fi come fi narrerà piè 
pari tee larmete, mentre fiotterà della (cu fedi (oftantino dot 
hiafimo,che ricevè per la riBkutione di fiera così malvagia, la 
quale per mirabile prouideza di Dio ,che fuole maggiormente 
fi opri rfi 3 qu ado è più ofcnro , e caligine fo il tempo delle turbo lem 
’ \t della fua C hit fa , fi dalla medefimagiuftitia dmina fin di- 
me tr punita co ■bombile mone 3 che r Dio impnouifamcnu le die* 
de come fi diradarci oche con fi < ni dente miracolo illuftre tt- 
Jttmonio del Qelo,h fiioifigvaci rimane fiero più con fu fi, e la ve 
riti della fede^henel facto Ccnctho*£ii ceno tra fiata ditermi- 
nata, maggiormente rifflendefieie fi confirmafiex co tutto qpe- 
fio che Dto parimente dalli banda fuajcon fi chiarente evidente 1 
te fi imon io de Ila fua diùinapofan^a punifio vifibilmtnte que 
fio abbonine noi* Mofiro venuto dall' inferno per traùaghard, 
econquafiare laCbiefa,e che haurfie di più mo firato quel mara 
viglio fi miracolo di due V efcoui,che morti, e fipolti prima che 
fifnijfi ilConcilio VI itene , fi fottofiri fiero per diuina volontà 
ài decreti di detto Concilio ,eche in oltre fifiero'' dal mede fimo 
(o frontino aggiunte altre diligente ,per ^terminare affatto no 
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Toloquefia , WM n/frr herefie àncora y cho eràrio già rifartè pulii- 
cando àfuejb effetto alcune leggi, Creduti, in odioiGd ahhomir 
natio#! /oro. fi come una di quelle ancor rimane inferta nell una» 
enell'aluo Codicele di Theodofio* di G tu flint amconla qua- tum 
le privagli H eretici d’ ogni priuilegta , CT honore y che godanoli 
. Cbr, piani, Cr un altra ne rifin fce Eufihio,Uquafiè però con- 
tonto dif audrdalCardmale ’Baromo , mentre fià le altre . he-, vtt.cfi. 
rcfie, cantra le quali CjoBnntitiocfilama,nofi mentova l Ariana a». $,6. 
che tanto èra odiata dalC : lmptratore,e fiéfcamente condannai* \*P* 

dal Ione t Ito * poiché egli non vuol rivolger e contadi fi JlfJfii Aìm ' * 
che era della medefima fitta.. Uff oda della figge Imperiale. 

Inficiò adegui modo lo fielerate Ariocos } he radicata UfimezA 
dalla fi a pefiifira dottrinatela fiamma chaueva accefi,rimafi 
di maniera vi uà, che co molti finto idi, lagrime ,t difiangnc ape 
na indiò mokiKUmpo fi pukie eftwguerci ondefifigna cene illu- 
dere^ che T>io col mezzo. delle berèfie voglia provare maggior' 

Effetto delle mente la fede de Cattolici, avvivare la Lrofferan^a,<?accen- 
herefìc. . J ere j. /oro carità ìC così di /coprirei/ veri fuoifirui, et amatori, 

l’JfcftoU.fia J^cl, ^0 Ù , 

bifrfii, pini,' cni'imfmj dujjtfi mamfiflMifttu, Jtifal " 
j provati fi ha il Signore* fi **• ^ 
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DelcaAigo che Dio gli mandò pef la.tepidefcza.fti^ijcl- 
tLcucreil Sacramento del Battelim© • .•*.« 

n .. 1 • CapJ.'1'lXM L'.J ^ 
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P zArendoallUn finita, & eterna fitpicn^a di Z He, che Cefi 
t intim,àcui.haueva conceduto tante grane , e-fiat io confi- • 
gnu lati favóri, come di fiprafi è narratole gli fau e uà in olite do 
maro tanto lume , ancori heàatoèoe Ile tenèbre' dèilagi ntiiità , che 

poteva moUo,hefiX^iofierjtdadert(^^ t OdA verità della far, ufi . 

fimo ioflea£<dèi.nopg[i eejtdtjje 'qnd .marito ÀigMUudniCj 
, ~ • che 
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che giu frèmente fe gli doueua , e che poteux rendere lui meri - 
teuole de' maggiori benefìci] ',percioche ,fe bene fluori ha Ioj 
R eligione fhri {liana , e fi mofiraua anfiofo d: propagarla^, 

& innalzarla co diuerfi dimofirationi,e (fedélmente col me% 
di molte leggi -, che haueua pubiicato à fattore di quella, 
egli però kgui/a della Campana, che col fuono chiama gli huo- 
* mini ad adorare il vero Dio, ne ella entra mai in Chiefa , 

non fi rifilueua di ritenere totalmente quella gratta , e quello 
*, : Jflendore di luce cele (le ,che col mezzpde i San tifimi Sacra - 

mentiinffituiti da (fhrijìo s' acqui frano ; onde Dio, che con rat 
fegni mofrratigli l' haueua chiamato , e forfè con interne tfftra- 
<- tioni di più prouocato ,fi come fuole molte volte con quelle illu- 

Rrareilcuorede glihuemtnt , & in oltre con la vtux vice de 
Religiofi Prelati , che in quei tempi Dio fece fiorire , vedendo 
q uè ila tepidezza di lui , la quale gli fuole più dijf>iacere,chc la 
ifiejfa frigidezza , come fi comprende da quel notabile detto d 
Af»t. e.j. deli Apofiolo ; Vtina m fiigidus efTes , aut calidus , fèd quia i Dio,' he U 
repidus incipiam tceuomere, e che egli come fiordo nonpre - fr: s ,u “** 
{fatta l’vdito , nefiimotitua , ne fi voleua fruire della diuina 
grana, ne de i doni , e fattori , che gli haueua con larga mar 
no conceduto , mentre forfè fi credetia di potere meglio con - 
feruare lo Stato, e f Imperio , hor mfirandofi Qhn filano , 

<?hor Gentile ; fecondo che cono fceua cfprgli più ifpediente 
per tenere più /oggetti , e fodisfattii /additi ; e così invita 
medefimo tempo , da vna banda glorificare Dio , come Creato - 
re del tutto, e dall altra, hautre in pregio, et venerai ione le crea < 

ture, e le pietre, CSP il fango ifteffo,rifilfe perciò l' iflejfo Dio , che 
•Vuole (fiere foio adorato, e che fi cerne fra le mibra delcorpo no 
vt è piu d vn capo; ne frà t Pianeti più d'vn Sole, ne più d’vn 
anima nel corpo, ne più d'vn Rè nell^rgno;così in tutto il modo 
nondeue ejferrfc nonvn Dio , a cui fi della filarne te profilare 
il culto dcliadwatione , di vomitar lo, c. mi dice à pillo il detto 
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Coftaatioo ^p 0 fi°^f u0t i del fuo petto ,cioè di pattarlo totalmente defla» 
ode in r<pro fi a grana , dandolo in reprobo finfo , cioè in potere de fioi ap- 
etfci fi° no*' pelili finfuali , e delle peruerfi mchnationr,accioche come Ca- 
veifo D P ó d ° vado sboccato , e fentji freno da fi fiefio fi precipitale nel bara- 
tro di tutte le iniquità, per fintne, e patire poi in perpetuo nell ' 
altro mondo le pene dell' inferno ; e quella forte di cajìtgo, che 
vfa Dio tal x olia di punire vn peccato col me^o d’altri pec- fifa** 
cari , ne quali permette , che traboccheuolmente fi cada ,èil 
più terribile , e fpauenteuole c a figo , che egli poffadaredi tL 
pene temporali , poiché moHra d battere in tutto abbandona- 
to il peccatore , e d hauerlo dato inpreda de fuoi / enfi : Ma /*“. ,tm £ 
in che maniera egli preuancajfe , e cadejfe nell’abijfo di mal * o » m- 
tt errori , e ventffe à prò uocare cosi ttrribilm en te con tra di fe *’ 
f ira , e furore di Dio , ècojà tanto più degnaci fiaperfi,quan - 
to che fi fcuopre maggiore la mi [tricordi a diuina verfo di 
lui, cheinvn fu bi io lo fece nforgere , come da morte à vi- 
ta, e lo ridujfe dallo fiato di perdutone , à quello di pcrfet- 
tione . rJMentre dunque come fi è detto Cofiantino conten- 
tandoli della fòla fimbtan^a Chnfiiana non ftnfolueua di ri- 
tenere tlBattefimoquafi fregiandola gratia fipr anaturale , 
che Dio fuolcommumcare col me^zo di detto Santtjfitno Sa- 
cramento, egli à poco i poco cominciò àt allentare il fèmore, 

^oftntmo cpn c be prima fauoriua la Religione Chnfiiana , CT arila fi 
oo il foiito perfidi maniera nelle co j fe mondane f he mollraua di non ricor- 
wfoii Reh dar fi più della potenza del vero Dio, e de Ila grandezza de’ be- 
chri neficijche col fauore di lui haueua r ice muto, t tanto più pareva , 
che caminaffe innanzi quella fredezj&, et oblivione di lui, qua 
to maggiori erano le felicitai proferita mondane, che cgnbora 
procurava, le quali a pùto à gufi di vino fumo fi fogliono bene 
ftffò innebriare,e quafi fuori del figno il giudicio dell’ h uomo 

Rapportare -, e però mentre concorrevano , e competevano in- '“f** 

y r I V • I > n . . ,L ( . tilmmtt 

urne la falfi religione de Pagani , e la vera de Chnfiiani , "‘tutta- 
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i fona cercava Sopprimere f altra; fiacil co fa fu t eie gli 
entrajfe in penfiero quella diabolica t fg) empia ragione , che 
hanno infognato alcuni c . Volitici , così antichi , come moderni , 
che fa bene per la conferuatione dell» Stato à moftrarfi in taloc 
iaftone neutrale a Harfine come di me%%o,& hor inchina » 
do ad vna , & bora alC altra a compartire egualmente li fùoi 
favori ,epriuilegi verjò d'amendue, di che fi come non può fiere 
co fa peggiore il Prencipe y non vi effondo me-gp^o più atto di qut- 
"fe* fio a diftrvggere gli fiati , &* ù mandarli in rouina , fi come f. 

tt penurie ifierien^a ha moli rate ; così non è co fa , che più ah hor fica Dio, 

^tpl.efe e che più l' offenda , cheque fi a fimulatione ,che verjò di lui fi 
r/motll v f A ' e [ ke eglt fita J olito a moHrare maggiore vendetta , e di 
r**""'" ptgltarepiù fiuero cafiigo , come che paia d' ejfere burlato , di - 
cendol'i/ìefio Dio per bocca del Sauio$ Abominatio Domi- 
Etu*'". n * > omn * s illufor , e fi come Dio è finto, così vuole ejfere 
4r ! * & C ° n 1 ° fti'i* 0 * e con Vtr i tA feruito . A quefia ragione ,c he ho del - 
/»jj. to s' aggiunfie forfè anco l'autorità, e per fuafioniS alcuni di 
tr,u c V te ^ A f ortt di Politici nominati difopra , che circa quei tempi 

» 1. molti ne fiorirono , dalla (cuoia de' quali vfetrono poco dipoi 
jimu. c*. Ecebolio , e T hemiHio , che furono Ftlofo fimolto celebri y quel- Erebolio, Se 
Sècr.u } . l*fi im * u *f he fiojfi bene in materia di religione ejfere come C a - JofclTmoUo 
c 1 1. maleontiy trasfirmandofi hor nell' vna ,ft) hor neW altrafecon- 

u,m li 4 .do che tornajfe più a conto ; e quefio particolarmente infegnaua, «*«*» 

*' i7 ' che a Dio era molto a grado la moltitudine , ftj varietà delle 

fette , e delle religioni , poiché per ejfi era in molte maniere fer - 
aito, & hauuto in più modi in riueren^a , e di qui meglio fi 
fiorgeua la grandetta fua, e quanto fi fife incomprenfibtle,e difi 
uf c ”2 ftd* il c °no (cerio -, perciò Cofiantino ,(t come haueua publicato 
t/hcj. i. alcune leggi affai fauoreuoh aiChrifiiani,(g* à i Al ini Hn del 
4 dt lp.fi. le loro C hit fi, e che molto fi confaceuano con i riti y e cofiumt, che 
“(f ( t , * ejfi ojferua vano ; fi come fra le altre fu quella affai notabile di l 

ì'f.'c fa m °dtrarela curiofa difciphna de gl’ Auguri, e degli Aru fi iti* 
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che erano xna fòrte de Sacerdoti , che tnterpretauano , in 

dtuerfe maniere predicevano le cofe avvenire , così xeden- 
\ do, che t Gentili facevano di età grandi ([uno firepito , ecb^j 
(juafi à pubitea rtuolutione ne venivano, come che dubita-, 
nano, che egli doueffi a poco à poco annullare h riti dell' "ani ics, 
loro religione ; Jhmòche conuenijjì di dare loro alcuna fdis- 
fa tt ione, come m co fa , che toccava più principalmente la fi- 
fi loro religione , e che fapeua e fere in grand tjjìma li ima , e 
che fu tanto inviolabilmente offiruata , e cujìodua fin dal !' 
principio, che fù Roma edificata , come appare dalle leggi '* 
delle dodici tavole , che [opra di ciò furono formate ; poi che Ciclii 
non fi faceua mai nella Repuhhca rifluitone alcuna , ne tan- * 
poco li privati cofi di momento operavano , fenspa prendere 
il Configlio , e la ufficio dogli canguri , nel cut Collegio ambi 
vano d' entrare lt primi Cittadini di Roma , tanta era la ceci- ■’> . 
>4 di quegli infelici , e l'inganno» /» che il Demonio li tcneua . 

ingombrati , che prefumeuano dalla fpeculatione de gl' ni tej ti- 
ni de gli animali , che [acri ficavano, dal canto ,e dal 'volato 
de gli vccejli , e dal beccare de polli , di potere iniiefiigare, 
indovinare le cofe avvenirti e così egli publicò ali" incontro 
vn altra legge in fiuore loro , e che afai fi con firmava con i\ . 
ritifvperfimofi della religione , che offer minano , con la egua- 
le ordinò , come per dtchiaratione delle precedenti , che gli 
Arufpici poteffiro effercitare liberamente la loro arte ofi 
feruare le cerimonie fitte, per tnte r preiare li prodigi) » 
che avvenivano , e per intendere lt futuri eventi , puf- 
che ciò non s" ejfeqhiffe nelle Cafpriuatt j. an^i foggi un- 
fe in oltre, con Ì occafione di certo prodigio avvenuto , 
che ft il r Tala-%zo Imperiale foffe (lato percoff ( come fi di- 
ceva) dal folgore , fi dove fiero con fùltart li detti Aru (pici * 

KndSS'. e P oi fi g li àoueffe fare relatione di furilo , che effi [opra 

f»diCoB*n predicevano . Quefia legge , che fi trova ancora 
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regi firata nel Codice T heodofiano , come molto / candalofa , 

' abbomineuole , ft) indegna del Magno CoHanttno , che fi 
era moflrato Prencipe tanto pio, (fip ajfettuofo ver fi la Re ligio-, 
ne ChrtHtana , e che haueua dato tanti fignid' abhorire le ce- 
rimonie fuper Hit iofide Gentili , fi come jneruò la fieran^aj, 
che i Chrifliani ha nettano conceputo di lui , e d' ampliare , e 
d'accre fiere la loro Religione col fattore fuo , così all' incontro 
confermò gl' animi de ^Pagani , e diede loro molto ardire ; 
poiché vedendo , che t Imperatore daua fegno di volere confer- 
itore i loro riti , e lereligtofi loro fuperjìitioni , cominciarono 
• ' ' • : • ad vfare violenta a i ChriHiani j percioche , credendo , che . 
per loro colpa attuenifiero molti prodigij i e fegni mandati dal 
Cielo , che minacciauano mali , infortuni grandi , come 

tv, jw- particolarmente di ciò fi lamenta Zofimo , come queUo, che non 
hehbe altro feopo nelle fue htflorie, che di moHrare , che leu 
rouina dell'Imperio Romano procedere per efierfì abbandona- iahìeozide* 
to il culto degl' idoli , (f? efaltata la Religione Chrifiianeu ; 

•Vennero à qtteHo termine di volere sformare li Chrifliani , e ftùni.equ*. 
principalmenteh loro capi y e Sacerdoti, che amminiflrauano le fccuuoac!!** 
co fi fiacre fi tnteruenire nelle feflc,e filenntt'a luflrali, che ogni 
cinque anni celebrauano con abbomineuoli ficriflci, e fiuper- 
flittofi cerimonie per l'accrefcimento dell Imperio Romano , 
e per la fialute dell' Imperatore , di modo tale , che rifirgen- 
do quafi nuoua perfiecutione cantra li QhriHiani , mentre fio- 
Hantino fi trouaua fuori d' Italia , furono molti di loro necef- 
fitati di ritirar/! fuori di Roma 3 e di na fender fi per fngtre 
... il furore de Gentili , come fi legge particolarmente di San Sii-, 

ueflro Sommo Pontefice, al quale come capo defihrifliani,cheju fififórnS* 
firfepià degt altri combattuto, e per fieguitaiofouenne di fare ^océ^So' 
pervn tepo nafeofito nelle grotte d elfiid oteSorrate,che hoggidìS. r««. 
Siluefitro 4 pitto p quefto fi chiama f che è poco di fiate da Roma 
■ ■ ne iFalificife bcneCofi diino come ciò intefe trouàdofi in quefto 
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Coftm ìo- te n P° * n V' n ghtria , prout de à quefo dtfordine ,'&'inflen%9, 
à qutito di djg vfuano li Gentili > ordinando con vna legge > che ftroua 
< cì'diprojt- ancor inferita nel Codice T heodcfano , che ntuno della ptt<u 
ÌUt ‘ (hriftiana(fost dice a punto) potefe e fere {firmato ad intente - 

nirek i feri fri, alle fiperRitio/e cerimonie, che aUeloroleg 

gì, e riti ripugnauano,et impone do perciò alcUneptne inondimi 

no, come che non fta co fa, doue gl' huomint mofrino maggere cu* 
no fu a , anfteta , che di paperi le cofe auuenire , e per quello 

1 fi danno cosi facilmente in preda alle fup er Ritieni , a crede- 

te agli Ufologi , (*r agl'Indouini , nel qual errore fogliano ca- 
. dere più de gli altri li Prendpi ; perche e fendo come Dei \il> 
terra , pare che non manchi loro altro , cheque fa fetenza delle 
cofe future , che "Dio a fe fio ha voluto fiferuare ; non curo dì pptra 
Co fantino perciò d'abolire affatto qnefi' arte dell’ tndouinare , ununf"' 
e del predire le cofe , che doueuanoauuenire , che in Roma* 
era tanto frequente , c ’T > n fiima , come s' è detto , alida 

quale prof e ftone egli fletta dare alcuna fede , come di ciò fe- 
rialmente lo taccia Zoftmo , dicendo, & patritis facris ad- 
hucvtcbatur, nontam honoris caufa ,qaam neceflìtam, 
quò fiebat,vt8^ hariolis,fiquie(fent e*pericnte$,fideni 
haberet; onde il Signore porgendo, che egli faceua più fi- 
ma della gratia de gli huomint , che della fta , e che poneua* 
maggiore oonfdenga ne imezji humani , che nel fauore , e po- 
tenza di uina , contuttoché ne hauefe hauuto così grande 
iff orienta , e cheinfmma prefumeft dì conferuare t Imperio^ 
che egli gli haueua conceduto ,fn^a l'aiuto , e patrocinio fuo^ 
t che come, fe Dio non ffe fato in Ifaele ,ft come fi legge nelle 
~ diuine fritture , hauefe voluto più tofio confultarf con Bel *• ,m 

%fhù, e che comeSaul,che hauendo sbandito li M aghi } e quelli}, 
che faceuano proffione per via illecita d’ indoutnare , hauef 
/ f poi egli medefmo cónfultato vna *JMdga,ò Strega ; nfolfe, W f ^ 

come dice il Retti Profeta dt vibrare centra di Ini d taglienti f- 
i - - yft»* 
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fimo coltella della fuagiuflitia, e di fioccare t arco dell'ira fùa , 
che haueua preparato con fatue mortali^ acci oche egli finti fi? 
fe maggiore colpo , e che ptùgli premeffr, volle ilmedefimo Dio , 
che la pena, e l' afflittone , che gli voleua dare , nafeeffedi cafeu 
propria,e che iltrauaglio fife domenica, e non e Remo nella me 
deftma guifa , che parimente cafligò il Rè David, fi. come gli 
in batteva fatto annunciare per lo HPro filai Ego fufeitabo fupcr 

*• </• t<? malu m de domo tua > il che fra tutte le auuerft'a humanq 

TrtiiMu-fnfik 'fiere tantopiùgraue , e molejìo, quanto è piùgrande ( 4 - 
tsùre che fi porta a quei del /àngue proprio , e coti firuendofi per 
giitnotjfe- tftec&q , Od ijlr omento à far quefte della Moglie di lui , quale 
m fu teme fi come fileua prima apportargli, e dargli occafiqne di grandi fi 
Urf™. finn contento, e confolatione ; così Diopermifi , che ella fioffe II 
- ■ origine , e quafi l'apportatrice de tanti mali, e travagli, che poi 

ficee fiero , e la cagione delle molte crudeltà , che contra la na - 
• 1 turafuacommife Coflantino , come fi dirà i e così parve , che fi 
■ uk come àGioh , fecondo che dicono li f acri Dottori ,fù fra la per • 
vti p,n, dita de tutti i fùoi rifiruata la JMoglie fola , come ijtr omento , 

<■' e me^o molto accommodato per affliggere , (fy irritare più 
il Marito , così "Dio permetteffe , che Faufla Moglie di Co- 
• Ramino fioffe quella , che lui ijligafie parimente à precipitare, 

in errori molto graui , come fu /’ incrudeliti ver fi quelli del 
«v , proprio fangue , che fu cagione , che egli diueniffi poi talmente 

fiero, che alcuni moffi però più da pafjìone , che da rettogiudicio 
il paragonarono àNerone^ome fi dirà più à baffo;t quello acni 
prima toccò di prouarequejìa fua fierezza ,fù Licinio , che al - 
■* tri chiamano Ltcimano fuoNtpote , figlio diCoflan^a fua fio- 

rettati t fu maritata à Licinio ,c he eglrvin/e,e fece morire, co- 
me s é narrato di fopra , efiendo flato conuinto di tradimento . 
tior efiendo rima fio di lui queRogiouinejchefofiaritino haueua 
creato Ce far e infìemeccn Cn fio, e Coflantino furi figliuoli ,e che { 
parimente 1‘ haueua dipoi honorato della dignità del Confo lato 
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facendolo fuo Collega per confilatione della Madre , ch\ èra ri - 
mafia molto addolorata per la morte del Marito, cor fe infelice^ "* 

Cofhntino mente la mede/i ma fòrte delTadre >e perche ciò ferir dovè di 
ciniaao iuo * u t gualche tempofecondo la optatone ,chr firma il Earonio ; c 
N. p occ. niuna emergente cau fi vien augnata della morte [ua , hi fogna 

li caufacht dire , chequeilofoffe atto di mera crudeltà effequita d injìigai 
delusorie *ione,ccmefiprefiimc>di Fattila Moglie di Cofiantino, laquale • u 

di Liàajaao- come gelo fa della vita , e falùtc de propri figlinoli , vedendo ri- * 

firgere'kosìgrand’emulotcbe coHcorreua con loro negli honoris . t- 

ilquale còl tempòhauerebbe potuto contra di ej] i Vendicare' là, 

Morte del Padre, fiimclòCofiantino a Volere troncare quejft * 

rampollo d'albero tanto maligno , c vthnbfof tome fece Jfre ro- 
llando' le leggi divine bttinàne\che vietano il caligare ti fi- jll 

£lt per li delitti del'Padre, e fettone Pipatami de litri, come fono d**utc. 
quelli di' Ufi maeftadfuina , fr fiumana Vien permeffo , che fi 
poffi e fendere le pene nei figli, quando il Padre incorre in tali * 4- 
ojfrfinondimcno non fu mai v fato, chef poteffe procedere fin al 
la pena della morte fie no fra li Sciti, re altre bar bare nati unione c 
gtrbaftòqucfta rigorofivedetta le he prtfi tot n r il fig liu olòppu 
nire maggiormcte ti misfaxtidel Padre , cerne s’è detto ,che'an- Muffii 
miliàri irritò ancora le leggi thè fino Untine di lui tramrfian 
publicate i 'Voledoituttocd(elJarela memoriad’ eff , che chiama drt ' 
Tirano, ancore Vegli l hautfencono fiuto per copagno fuo ntlf\sim»n 
Imperio : Vero è, che dipoi y come lapaJjwnehtbbe datoti fuo tuo £• '*, ff, 
go alla ragione, egli modero quefPorHitìe^dicb'iarado, chedetta 
■ abolitone no procedere nelle cefe^ch' 'erano fiat e da lui ordinati 

Dopò quell' empietà ne frginqtiafi fubitoi n altra affitimàf 1 ' f'f 
giorefa quale fe be alcìi colore digiufià Vedetta krbbel noci: me M 
no fideue filmare lìtio piu grave, filate chef conobbe rfierevero, " 

thè Dio fuole privare d’iriielletìòìe digiti dteio, quelli ,che'pia lo ‘fi % fi 
ro tepide^a,™ che'phcedmiò vèr: fi diluii pgli ermetiche Cfc 
mettono ^comincia a Vomitri^et ajcacciare della gratta fiairt 
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dèdoli conte ciechi, bechehabbino gli occhi pvedere y e cerne fòrdi 
teche habbino l’ orecchie per vdire, come dice S. Alatteo. H atte - 
uaCollantino battuto dalla prima motlievn figliuolo chiamato Crifro fi >’.:<> 

J . f. t priiantcm- 

{fnfpo, il quale fi come era il primogenito, cosi fu da lui molto te co li coJUn 

U 1 J * li ■ y r j J ' in. tiao.efuc» 
nera mente ama to y & allenato in ogni forte di virtu.econ la fpe- q a 4 jj t *. 

ran^a di fnccedere al Padre nell'Imperio emendo (lato creato 
Cefàre , & honorato piu volte della degni tà del Cenfolato ; KT 
in oltre adoperato dal Padre in maneggi di molta importanza , 
nei quali egli diede gran difitmo [àggio di valore, e concitò di 
fi vna marauigltoja afiettaticnr y ficomc à fuo luogo più parti- 
colarmente fi dirà ; e perche alle ahrefue [ingoiar i qualità ag- 
gi unfi la natura la bellezza del corpo , la quale fu così rtguar - 
deùolc , che lo rendala non folo grato jdr qmabileà chiunque 
do mirati a , ma anco traheua à fegh occhi , & allettaua ognvno 
d guardarlo con merauigha j auuenne che quella leggtaduAj 
della fu a per fona, che come lufingkiera de i cuori piu molli fuo- 
lc perla più fomminijìrare materia a i vitij , e majjìme offendo 
accompagnata dagiouanile età y adefiò y et acceft di modo tl cuo - 
te della Matrigna, che cominciò à guardarlo , C 7 * amarlo la fi- 
namente , onde fi dee credere, che ella più volte con atti , e cenni FlU (t a mo- 
s’ingegna fife dt fargli palefdel fuoco amoro fo , nel quale mfe- 
Tornente ardeua t e che alla fine vedendo ,cheeglt nonponeua «n?e 
mente à i fuoi /guardi , come che era lontani filmo dafimili pen - tTfpVfm» 
fieri , glielo pale fa/fi , diche C rifio , come vn altro Cftufippe , 
oueropiù tofio come H ippoltio y che parimente dalla Matrigna 
fu affittito , non filo ributtò le fue preghiere ìiHala rtprefe,e mi- 
nacciò , che fi ella non defi fi tua da così fielerato proponimento 
l'baria [copertoni Padre;lmperò ella che fi Vide fieezz/ta in- 
furiàdofi,comc un altra Fedra conuertendo tutto l'amore in rdb 
biofio fdegno propofe di volere vendicar fi ,e difitorcert coatta di 
lui il colpo, ch"t gli à lei-minacciato haueuà,ta onde prefa buona 
occupine andò a dolerfi con (fi fiat ino fuo. marno accopagnado le 
v * parole 
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f èrole co molte lagrime, che il figli afro haueffe hauuto ardire di 
farle fir^a,e violenta ,per non battere doluto acconfentirc alle 
fue dishonefte voglie, ile he hauedo Cofldtino iute fio j finto dallo 
/degno, che fubito lo prefifen^a confider are lamàlit'ia della» 
maglie , a cui era f olito di prejlare molta fede , diede ordine che 
/ fi*nforircj C r, JJ } ° fijfi fh* di vna ; il che fecondo zAmmiano fu ejfequito **' 
figlio. 0 fu ° /M ^ rta ne ^ a C‘ na di r Pola , oue egli all’ bora fi trouaua , e fi 
ben alcuni hanno a fermato , che non per libidine , ma per odio » 
venfimnlì? c f 0 gl^ 0n0 ordinariamente portare le Matrigne à i Figliafri , 
e maffime quando effe fi trovano battere figliuoli proprie Uà fi 
open che il muoue/fe à fingere tal menzogna , come di co fa che non potano» 
fc ™ cateto *J3* re P“* P un & en * e P er incitare il marito à farleuare di vita 
Crifpo. quanto prima il proprio figlio , accioche rimoffo lui hauejfero li 

figli , che tUa haueua partorito,adito più facile aUa fucceffiont» 
deU’ Imperio ; nondimeno chiara cofa è preffo quelli I fiorici , che 
ciò narrano, che la morte di (ri fio fu procurata daUa Matrigna 
ò con quefio , òcon altro pretefio, finto, ò vero , che firui per gì ufi 
Cr«K r d^ Ì, '/ C4r ' morte di cosi gran Prencipe , la quale difiiacque di 

tutti? 11 * * maniera a tutti, che non puote e/fere maggiore il dolore , che ogn 
vn pubicamente ne moHrò,poiche era in tanta ammiratione,e 
fi ima, che poche p arcuano fempre le ludi , che fi gli dauano ,ne 
(jtultano Apofiata,che fùcosi auuerfi a Colammo, (irai fuoi l * 
2fe)(Unu t fi&^’l*PP e nf £ are A f ue lodi, ma il dolore , che ne moflrò He lena 
no fi gnn fua duo la Madre di Co fantino ,fu iole , che non era da para- 
miMntdtl g onare con quello di ciaf uno altro, come quella, che da fanciullo 
CrUpo?* dl l' haueua preffo di fi allettato, (ir in che più d‘ ogni altro Nipote 
hauettagrandijfima fieran^a della fuanobilijfima indole con- 
ceputo , e per ciò giunta in Homa di ritorno di Gierufalttytnc . j r, tn . «a, 
* fece di eia cosi grandi efilamauoni conCoftanuno del precipi- 

tofo , e fubttano giudicto , c haueua fatto contea la per fina del 
figlio , e tanto fece , & operò che egli s'auuide , e rima fi chiaro 
del tradimento, (ir inganno , che gli haueua vfato la Moglie. » , 

con - 
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cantra laquale penjcmdo fitbi tordi fare rigonfi Vendetta, diede Coffantro® 
ordine, che con l occasione, che ella ff e fio filetta entrare ne i bagni deii‘ing,nno 
yerlauarfi, come all' bora/i co/lumaua y fijfi la 8*/*, mentre adorno 
•vi era dentro , con fioco molto' più ardente del fililo rfialdat » lnC0f ki* 
a finche dall eccettuo caloreippreffa fi (focata rimaneffe , fi come 
l' effetto figuì conforme all'intento 5 e fi ben altri raccontano, che 
egli non à c a fi, come fi è detto moflrajfe di pigliare tal vendetta, 
ma che di pròpofito ordino , che ella fijfi rinchiufi nel bagno , 
quando ptùbolliua ; nondimeno Òfigutffc in vn modo fi ned' al- 
tro , non ha dubbio , che à tutt'rfù fubito pale fi, e manififio y che 
egli la morte alla Moglie procurato haueuaìpercieche già fi pro- 
cedala fiopertamente al rigore , (• r efjendofidepofia ogni h uma- 
nità^ j fogliata (come fi dice ) la pelle d' agnello, s’era prefa quel- 
la delle più crude fiere , che nelle horrrde filued'lrcania alber- 
gano r ne fi fiumano, fi non daogni banda accufi, prigionie, 
condanne y e morti hor di qualche fuo Cortigiano, e fruitore , 
hor d’altro fito amico , oGentilhuomo de Ha Città , che per ogni Crudeltà di 
picchi co fagli cadeuano in /off etto; tant oltre era fcorfo il furore r 
di quefìocosi glorio fi, e Magnanimo Imperatore, che il nome di 
Pio haueua prima riportato , ef affre^a de fuoii coftumi , era 
Venuto a tal colmo, che pareva che fijfi sbandita da lui ogni ter 
mine di pietà , di clemenza r edi mifiricordia ; ne fi dee pren- 
dere di ciò marauigha, perche chi ardtfie d'imbrattare le mani 
nel proprio /angue , forre facilmente à ffargere quello d'altri 
«ti per ogni occafione ancorché leggiere , e bene fftffo gl'innocenti no 
fi no ficuri dalle mani di perfine tanterabbiofe , e furibonde ; t- 
nàlplr* P er ° come ^ ,Ce figgtamente vn autore , il vitto della crudeltà 
u’dlhn s '*P m 'gl" *ff At ma ^ e dell'hidropifia ; percioche fi come l'hi- 
dropico quanto più beue , tanto maggiormente gli ere fce la fete » 


, Col» «ciao. 


Chi il 
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"mÌ.iÌa* così tl crudele y quanto più va cattando il /àngue di quefio,edi 
t l ueUo » fitibondo ne diuiene . cA tanto eccefio giunfi 

dt, r ,fiA. dunque la gran rigide qp, in h umanità di Coflantino , chiù 

alcuni 
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alcuni h ebbero à dire , che foffero ritornati i tempi infelici di 
Verone , O' in quefo propoftto furono ajfijp nafofamente due 
, •Verjì alle Porte del Palazzo Imperiale, li quali nmproueraua- 

ho quefa e Brenta crudeltà , di cui fu filmato autore Ablauio , Slitn 
che era 'uno de principali Ad ini Bri, chaueffe l'Imperatore, e li 
yerji furono li feguenti . 

Saturni aurea feda quisrequirat? 

Sunt hxc gem mea, fcd Neron iana. 

neuoìmcme 0 s °P tr °ì queBi atti di così fiera, fi} abbomineuol crudeltà 

terpreureh fi n0 * ^ 0 fi an ^ n0 Attrt ^ ti ‘ tt non da altri , che da finitori Genti- 
?™deiti,the li , li quali non potendo tolerare, che egli con tant’ ardore defal- 
«•«tnbuifcc ? tare l* Religione Chrijìiana , e di deprimere all'incontro P ido- 
latria cercajfe, tentarono j(come anneri ametire)con la lingua 
veleno fa do furar e la gloria, e fama, che per tutto volaua del- 
la bontà , e pietà grande di così Magnanimo Imperatore, e per- 
che in altra parte, che foffe piu à loro propofto ,non poteuano ri- 
volgere lo Brale della maledicendo , che à ferire quella virtù , 
che ad ejji non tornauaà conto, che efjercitajfe, che fu il rigore, et 
il rifentimentogrande, che vsò muffirne dopò , che tutta la bri- 
glia dell'Imperio hebbein man fua ridotto, mentre diede ordine 
ejfrejfo , che li Tempij de gli idoli affatto fi chiudefftro,echeà 
quelli non ft doueffe più immolare , ne fare alcuno Sacrificio ; 
rod*G°r U *- quindi pigliarono coforo argomento di calunniare , e pungere^ 
cóiUatro ' C°ft ant * no » con diro , che dopò c'haueua vinto Licinio , & era 
" nel Seggio Imperiale rimafo fola, haueua mutato in tutto coBu - 

mi,effendo di clemente, e manfueto ditte nulo inesorabile, fero, 
d'ogni Dio diffredZ&tore , e che fua legge , e fua ragione nelldu 
Jfada folo nponeua , come a punto pare , che foglia auuenire à i iivnn 
* Prencipi , an^i a tutti gli huomini, quando il vento della prof 
pera fortuna gonfiando le vele li fa gire innanzi a tutto corfo , e ffffff 
li leua il lume di potere di/cernere ilginBo dalC ingiuBo $ onde " t'hm» 
può effere facilmente f che fi come in queBi tempi Cofani ino, ZZSSL 
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quando eHintì li T t ranni, elt per fautori dell* Religione Chri- 
fhan a, vide agli idolatri levato ogni appoggio , procurale con 
maggior ardore di raffrenare il loro orgoglio graffandoli , de- 
primendoli t .e caligandoli più feueramente ogni volta, chcji 
«. misfatto alcuno commettevano , così frondifero occafìone, tin- 
che irragioneuole , di dolerft delta fruenti , che ver fio di loro di - 
mof ratta l'Imperatore , al quale non per quefio il nome di cie- 
chi tjf- mente, e di manfueto togliere fi dee , come chequejii furono i ti - 
guatili»" tolipmgloriofì , e più principali ,che la perfona fua tllufraro- 
"futili' a no i ne ^ a me defima golfi, che fi dice parimente d' Enea ( per ad - 
arme di durre tffempio di (lampione tanto famofo preffo li medefitnt Ge- 
flrul. tilt ) il quale tinche vcndeffeTumo, mentre non fi difendeva, 

Tranafi» * p} 1 chiedeva merce de, il nome di Pio , con che da tutti vien ct- 
uf eh'!* strato, non perde, percioche vogliono che piti riguardaffe all' off 
fifh mtr. fido di pietiche vfaredoueua verfo di Pailaute fuo fiditi fimo 
Ktf.tt. amico, vendicandola morte fua, che à quello di fatti art la vita 
alncmico,che vccifil’haueua . veramente pare verìftmile , 

vanfu* che (piantino il quale, muffirne dopoché li raggi della luce del- 
'fUnfifr» vera fide dentro di lui penetrarono , diede di fe ejfìmpi ma - 

Affati fiat rau 'gl ,0 fiffi mi di manfuctudtnt ( come quella ,c he fra le altre > 
cimiti» virtù, e molto propria è neceffaria al Chnfiiano,Gr a cui fori fio 
• Signor noflro da il fecondo luogo delle Beatitudini, comeche raf 

"fj. frena , e mitiga l'appetito , che /noie tffere molto vehemente in 
Time Ufi not deh’ Ira , ) fi come il mede/imo Zvfìmoja cut penna come nel 
veleno d' A uemo infiifa , & a guifa di acuta ffada più d'ogni 
Beatiti»- altra di Ifiorico Gentile fu ole effire cantra la fama di fo fanti- 
no affai pungente , non sa negare, neo furare quejla particolare 
virtù dt effo lui , mentre racconta, che non fece altro rifenlimen- 
iftti» dii top he dipartirft di Roma, e trasferire altrove il Seggio Imperia 
fuetmU» ^> 1 u * n d° * Romani J legnati , <JP irritati gravemente, perche li 
uietò in ccc afone di cenapuhhca allegre^ d’afeendere in Co- 
pi tolto a fieri ficare a Giove pome co fumavano, molte rapogne* 

male- 
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rhaledicen^e cantra di lui pubicamente vibrarono,/! come an- 
cor non mancano altre occafonifihe ri ferifceil {/ordinale Baro - Annd% 
nio , ({f io mede/ìmo -ho à fuo luogo narrato, nelle quali diedc~> **/* *** 
chiari ffimofegno di pacienz*,t di man/ieetudinc; £ perciò#*/*' 
non fen^a ragione alcuni Ijlorici C brilli ani , che Tufferò non* 
molto lontani da i tempi diCoftantino ,/àpendo con quanto li- 
ttore, e malignità hanogli Scrittori Cj etili procurato doffujcare 
con loro menzogne i lumino/i raggi della gloria di cosi grand! , 

(dorici Chri operatore ,-hannoflimato , chejta /alfa l’htjloria ,che quelli f 
•ino , C (ho narrano della morte di Criffio ,edi F auffa, come che non paia 
f'cIfemoH ,r ^ f Principe così gelante offèruatare dei Precetti 

refriipo iuo della legge C indiana , ft) il ci-i nome fine vola per tutto ador- 
ai fui 'mT no di ricchi fregi dt pietà, di pruden est, e d'altre virtù Chrijlia - 
£ l,e * ne , imbratta/) così empiamente le mani neiproprio j angue ; e 
quejìi fono Euagrio,il quale con grande invettiva fi muove, per 
ciò à ta/fare la mordacità dtZoftmo , e fmilmente So^omeno , 1 ■*•***• 
benché fecondo il Cardinale Baronia egli fi mojìri non affer tote, ut.ia.%. 
ma relatore fio dell'opinione de Gentili ,ft come ancor pare /che 
C afflo doro, e T'Ite e foro ft debbano intendere , mentre quello riffe- 
rifte So^omeno filo, equejìo, Sotgomeno, ft) £uagrio,il quale ^ c «• w. 7. 
non altro fondamento, pare, che T babbi moffò à /ottenere quefla Tt.&m. 
p.nfcbio po - /ingoiare opinione ,fe non ilfìlentio d! Eufebto , che viffi nel me- 
!» more* 'di dejtmo tempo di Collanti no, mentre nell! fhflerta' Ecclefiafica, 
j r/ffi” » cdi e nella vita, che molto dijfufàmente fcriffe di detto Co/lantino, 
non fa di ciò , come di co/a molto mutabile fare doueua, mentiti- 
ne alcuna. 

Ma, perche ilmedtfxmo Baroni o olirà che fcuopre,e conuìn- 
Eufcbio Ct non tn ^tieffa occa/ìont, ma in molte altre Eufebio per If- 
conuioto dal tonco poco verace, e fedele, coirle quello, che mirò più tofto di ce- 
bi tomo per lebrare le lodi, che di narrare la verità de fatti di Goff animo , 
co°veace P .°« fì ,tn * Molto leggiere quefl' argomento d! Euagrio , come che non 
fa bafteuole àgettareà terra l' autorità di tutti gli altri Ijlorici 
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così Gentili , cerne Chrifil igni alcuni de quali furono ancor mol- 
to vicini all'età di Qifianttno , e trà quejìi fino di nu Ita ttimaj 
gli atti dt S. Artemio Martire de fritti da Metafirattt^che fino . jo ^ 

frtj/i it rl P ut * tl anticbijjimi , ne t quale i infelice cafo dtCnffo ,e dt eh. che nle- 
jootifl bautta fi scorna per veto, & indubitato , non dcuo to per ciò 
ff‘9 partire dalla commune opinione, che fiottammo cade ffi in fimi- 
ti eccrffrcontra il fino proprio fitngue, mojfio però come Ji deve cre- 
dere da cagione malto vrgente r (*r importante, poiché non è co fi* 
nuoua,e che altre volte, e che ne t tempi no fi ri ancor non fiafuc- 
utnìttfm ceduta ,che li r Padrr r Prencipi dt grandtjfima prudenza fi ano 
Vr rifi^pr f tAt ‘ defilati à mettere le mani eontra la perfiona de t propri 

di mthx. Figli per beneficio, e quiete de loro Stati y e per compimento di 
' Giufittia r e perche le caufe non fiifivgltono puhltcare , fi coment 

Zfnn ’X quelle y che mn fiero à ciò Cofiamino y niuno ardi fie Aaccertare 
fifijfififi f uali fijfiero y Jì dee tanto più filmare , cht non fiofièro fe non im - ? h v f 'coS»n* 
tronfiti portatuiffìme ,e di molto rilievo , come che non fi poffd razione - h »»• 

rtprm, -, uolmente prejumere tanta empietà , e crudeltà, nel Padre, fe pe- cafioni mol- 
r ° IH Scilla , ò in [rea tu a non fio fife alLeuaio,onde quelli rigorofi iV/wmre 
termini non à crudeltà , cime hanno fiatto li Scrittori Cjentilt, jj ,£| l 1 £‘ el4 
ma à compimento, tifi ad vbbidten%a,che Alla giu fiuta divina , 

Cr humana fi deut ì afcriutre conviene ; E quando pure ò per 
errore, ò per colpa fua hauefii t termini del giufiocosì m qutjla, 
come in altra occafione ecceduto, ladoue fi tiene ,ch‘ egli tnafinfie 
gagliardamente, come nari ano detti Ijionci Gentili, coirà quelli 
non folo del fiuo fiangue, ma ancor centra molti altri fiuoi amici* 
y*U’ ,rt ta,uo maggiore gloria deve efitre ia fua,chc mediante 

‘p'ffi'fiH hont'a divina babbi fiapulo leuarfi da terra ; t che fe ben vi fie 
cui» f *u nel fango , nel fango però nifi monfie i oltreché Diobenedetto 
*“»*$"!• viene maggiormente per quefia via glorificato , e fi rende più 
Bu*bdi m * rau tgl'ofo , mentre il peccatore conutrtendoft,e facendo peni- 
V n U \h?i> ttnz ^ r acquiHa la grana ,chc perduto baueu a, e molto più fine 
fieni toni. » fa allegrezza in Ciclo , egli Angeli maggiormente nt giubilano 

non k annQ 1 
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che di molti gi uHi } che di penitenza non hanno lì fogno, come il 
Salvatore nojlro con quelle due memorabili parabole, che S.Lu- l»u taf. 
ca riferì fce , ftitgolarmente cidimofha , **' 

Ma fuppojìo che egli fjfe divenuto così fiero, e crudele, fi co- 
me <Mb lauto particolarmente con quel Difttco , che di/opra fi è 
narratogli va rimproverando, conuien dire f come nel principio 
di que[lo Capitolo fi è toccato , che volendo Dio, come quello, che 
non brama altroché la nojlra fallite, che Cofiatino firifuegltajfe * 
dal grane letargo^ che l'haueua prefipntntre perfettamente non 
haueua voluto ancor ricono fcereS. D. Maeflà, & armarfcon 
lo fudo della Celeflegratia, con che il Chrijìiano col me^xp del 
Sacro Battefmo fi forti fca , pormi fe per fargli piu fnfibilmente 
fentirela fua divina poJfan%a,chccad(fifi in errori gravi fimi, e 
che aggiungere , come dice il Reai Profeta , alle fve iniquità al - H* 1 - 6t - 
» tre iniquità, il che fi come è terribihjjìmo cafiigo quanto qualun- rm/Wo 

que altro pofia dare Dio delle pene temporali, così ègiujhjjimo ; * 

ne per ciò figve , che il Signore fia operatore , e cagione della col- 
pa ,come che la colpa è volontaria , e la pena involontaria ; ma «»• 
s.fr, il Smi perche , come dice S. Sgottino , "Dio mojjo dalla durerà , ojli- 

natlor > e > & ingratitudine del peccatore, mentre non vuole fir- fdTr,^ 
**• uirfi dell'aiuto della diuinagratia , ne defauori i ebenefici, c!:C-t 

Dio piove di continuo fopra di lui ,gli toglie perorali.* vendet- 
ta qiteflo aiuto dittino, e fi fittrahe da lui in modo tale, cheti pec- 
catore rimanendo come di/armato , e dato in potere de finjuali 
appetiti, e peruerfè incltnationipade precipitofamentc in altre 
iniquità, e peccati, li quali in tal manici a vengono à e(prc pena,, 
e cafiigo de i precedenti , e come de mah di penati Signore fi 
chiama autore . (osi à punto auucnne à Coflantino , r jl qua- 
le ficome fi rnoflrò indegno di quefìo diurno ai uio,è^ ingrato de . ' 

i benefici , cfauori, che così largamente gli ha veua Concejjo, così 
volle Diofuiirahefi ,erinrarfida lui ,c abbandonarlo di ma- 
niera , che rimanendo egli ignudo , e pi tuo della fidata diurna 

grana, 
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S rat ‘ a ì con c ^ e erA Rato per lo paffuto cufiodito , cadde , e preci, - 
pitòyComeCauaLo sboccate refenda freno in altre maggiori ini- 
qutta, e peccati , li eguali fiben in fefono propriamente peccati t 
» : come che nafeono da eltttiane,e libera volontà, nondimeno barn* 

t . no ancor fir^a di pena per la ragione , chef è dimagrata, e pro- 

cedono da Dio perche Dio fottrabtndo il fno. di nino fattore, con- 
che I9prefèruaua,e con abbandonandolo , lo la filò precipitare in 
e JfiP eccat i>& m fneflo modo dice San Gregorio, olirà mólti al- 
eif.ti. t'i Sacri Dottori ,che il primo peccato è cagione del figuente t e 
che il figuente viene a efferepena del precedente . 

" ^ yttefia forte di pena, che ffiritualef può incerto modo 
chiamare, aggiunfi ancor Dio cafhgo corporale di malatia delle 
più abominatoli* & infip portabili 3 cott chepoffa efferei' buoi 
fno dalla di u ina mano in quefio Mondo peno ffo , che fu Urna -- 
le della lebbra , il gitale pare à punto ,che dalla prouiden^a di JiTo'ÌS* 

Di afa ,come flagello propriamente deflinato alle perfine ^ bb '»-° 

*7* re nei pi grandi , e di (iato Reale per abbattere t orgoglio,, 
e fuperbia loro , fi come di ciò fi ne hanno molti efempi 
N»m. n. »tlU Scrittura Sacra ; e fi bene il Platina , & altri Mo- 
derni hanno riuocato in dubbio . quefio male di CoJtaminoj 
"Ivuó Comeche P r r fogh iflorici di quel tempo non fi troni ciò feruta , 

* M "“- not *dimeno, perche quel male non fifloperfi in lui, fi non coru 
1 effetto della finita , che ne riportò in virtù del Sacro Batte fi- 
mo, come fi dirà , non hanno detti fiorici fatto di ciò, mentio- 
ne , come ne anco del detto Battefimo, eflendo Sentieri 
Gentili , e di (frenatori delle glorio fi anioni de C bri fi 
tiam , fi come furono cAureltouittorc , Zofmo , 

Eutropio ,i quali cimpendiofamente più lofio toccarono , 
che narrarono i fatti di Goff untino , & Eufibio , chts 
come Chr ifliano non lo pottua dijflmulare , lo va però con 

ut 4 vit.R a,<J / e tant0 °fi Hrt > e ambigue circonfiriutndo /il*, 
ciit.c.u. modo , che filo hà voluto accennare il male incurabile^- 

■ 1 ‘ W % % che 
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che putì uà Cofiantino, e l' pccufi, ut , che belle d’andare perciò 
a certi bagni , ma non velie nominai e detto male, c per non pi i- 
bltcare quettaabbcm nettale infermità di /m,ò piùt 
me ben argomenta il Cardinale 7 ^aromo ) per miti dia, 
rana come Ariano alla Sedia Romana ,percroche egli fj 
non vuolttonfeffare y cht Cofiantino fiffi baitezjJuotnRonuu* 1 *' 
da San Siluefiro , così anco non vuole ammettere y che egUfòfJi 
tanagliato da detto male , accioche non haueffe tantalo occu- 
pane di battei zarfi ; conci afa che non ha uendo altra mira Eh- ' 
febio , che di mitrare , che (ottantine f’ oc co fi affi ne gli v Itimi 
fuor anni alta fitta d zArio , che egli test ottmaramente profifi 
fiuta ,và infinuando , che egli ejfendo nel vltimo della vita fiteu 
fiopraprefe da male incurabtlrprendeffi occ afone di battezzar fi 
f. in Nicomedia , oue erano li Minrttri della Chi epe infetti dell* 

». -'fi herefia d’cArio , il che quanto fia lontano dal vero , và chiara - 

mente mofirande il fidetto (far dittale, fi come all'incontro fia 
ceno fiere , adducendo te tt intoni irrefragabili , che prò nano in- 
dubitatamente detta malatia di ( ottantine , & il miracola 
della finità , che ne fegu\ per virtùdel Sacro Batte fimo, le qua- 
li prone non doueua ignorare detto T 5 latina , come quello , che-» 
hebbe la cufiodia della libraria Vaticana , e che penetrò negli 
jtrchiui della Sedia Apofiolica ; pertioche negli Atti di Ltbe - 
rio Papa fi troua ciò effreffxmentt notato ,&r io vi aggiungo 
ancor altre autorità, chef devono non poco ttimare d'altri Pon- 
tefici, r vna de i 'Decreti di San Situettro , i quali fanno d* ciò 
parimente mentione avanti, che fi narri ladonatione di Cofian- 
tino, e fino inferiti nel primo Volume de i (oncilij, di cui fi di- ££ y fj- 
ce, che fù autore San ÌDamafo Papa ; ouero, come credo io più n». 
rotto , zAnafiafio Bibliotecario , che forfè gli traferijfeda lui j 1 
P altra è l’Epijiola dì Sari Adriano Papa , che firijfi à Cottati- 
tino , (sr Irene , inferita nelli atti del fecondo Concilio piceno , 
doue (ftmilmtntefi rìferific la medefima I fioria , il cui refi- o 
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monio dette t fière irrefragabile , benché fife gii JcorJò molte 
int eruttilo di tempo ; oltreché alcuni Santi digrandijfimo nome 
cm/.h««. hanno il mede/imo affermato ,come fra gli altri S. Gregorio T u- 
ir Htmem. ronenfe ,che viffe non molto lontano cioè circa l'anno ( j$o,) 
e di più Htncmaro Arciucfcouo di Rem , che fiori circa fanno 
ifudsur. ^ gj. 0 } J ,/ eguale parimente come co fa notoria , (T indubitata u 
4 ‘ rtferifet oltra molti altri digrandijfima autorità, che perir cui • 
tà tralajcio. p 
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Del Battefimo di Coftantino , e di quel- 
lo che intorno à ciò fucccfic. 




c: . Cap. XIV. 

• 1 ■ i « 4 i V » . e[\' . . f \j'« i ... ... % \ 

H A il peccato quefia proprietà, econdit ione. naturale in.fe *** p*”f 
jìeffo , che-cagiona trifie^à , e dolore nell’anima , ilche * 4 . 
téf ì " 'viene accennato dal Sauio , mentre dice ; Cor nequam graua- 
tto. t Mf. |jj tur j n doionbuSj^a/rroKf: Cor prauum dabittriftiriam; 

I>m t n mi inpereche fi come la uirtà offendo co fa conforme alla ragione tin- 
ti v„ tu,f, J uce naturalmente grand' allegrerà nell'animo jnentre epro- 
Vfì'm’u* prio di tutte le cof di rallegrar/! di quello, che ffecialmente afa 
i>'iim. natura i oro fi conuiene; così il , vitio,& il peccato produce altre- 
tanta trijlezz*,' difriacere , concio fa che l'huomo combatte con- 
àtfe fìrJfo,e contea quello, che gli detta la fua ragione, e fubi- 
n to il verme dellacofcienz* lo punge , egli và rimordendo ,ero - ^ 

Cernir t 4 } dendo le utfareianit come dice S .‘Bernardo non vièpenamag- u3 
la m,u, giare, ne ptùgraue,che la mala cofcieniajperche quantunque gli 
'/tim’/pf altri non vegghino, ne fippmo i tuoi filli, balla nondimeno, che 
r— h /àppi tu, e quefio ètl teÙimonio ,che ti jià fempre acc tifando. i> e 

tormentando , ne tù ti puoinafondertnt fuggireda te/leffo , if 
zpfi. rr- -che con/èrma quel gtan Ftlo/ofo ancorché "gentile col fola luitu^ 
naturale dicendo, che la magge ore pena, che pefia patire vno!) 
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che babbi qualche colpa , tl' batteria commefia per Io grani ar- 
mento , con che •viene di continone Jt inaia ta la propria co finn- p u . Ptu 
%d , e quello foo/e akùetwe più particolarmente d i Prencipt , A^» 

// ^«4// male operando fi come non protrano t fipphcij di que- 
Ho 'Mondo , come che non hanno alcuno fopenore , che li pifj t 
punire i così pare che Dio permetta , che lante rna pgtori jtanù le j'. 
punture della loro mala cofcren^a ,eptùagu^elt unghie, che , v . , v 

guardano tuttauia il rnijero animo di ejjì, quanto i loro fotti da 
più alta cagione hanno principio ,(sr origine. 

Quello fimil rimordimento } e crucio d animópenefrò à pun- Rimtrt0m 
to olirà di modo dentro dette vifcertdi Coftantino dopò che . > *■'»*•*. 
hebbe commejfi tanti errori , e gravi peccati , e depòhauere par- sn.me di 
ticolarmente con tanta crudeltà, fatto farge^e così gran co- fffr’i 
pia di fangue , come che forfè , fi come bene fftjfo in ter- 
uienh d firn il farle dthuómint fangumofi fi gii doKudWo 
• nel fornì» le ombre dt tanti - ; ebehaueua fatto morire jrìUpprè- ss 
fintarci, che non la fei anatro battere alcuna requie all' animo 
' fèto ,a che aggi ungendo fi il dolor* ,< l'ajflniitne* ohe mnC?*' \ * 
ere gli cagionarla il male della lehra y come-che pareva che* ^ ^ 
Dio i’haucffi percojfo di così abbomlneuclein firmi tà per enfi' 
tigarr ancor finfibtlmcntt U futi hot rendi peccati ; e per- 
ciò J intendo dentro di fe 'vn grand; fimo alhorjmento. t e tra- 
vaglio y c come pentito rifluendo di mutare 'Ulta , e coturni 
ricor fe , come '-quello che non hautua ancor int/eramhiUL, 
apertigli occhi per cono fi tre la nera firada 9 che doverne. 

Si confulta.» tenera, d i Sacerdoti de (fertili » che fi chiamavano Fla- 
wsVctrdo- tifi** P tr intendere da loro il modo, e- quello , che douetia fa- 
ci ^Uo* deue ^ non - filo per purgarfi , e mondarji m maniera y che Dio 
ftre per por- gli perdonale li piccali gravi da lui.Ummefft , « lo riceueffi in 
* arfi ‘ grana ;ma a tuo per guarire di detto male finta bavere à lavar* 

finn bagpi foni -di finga* bvmano y parendogli bene di non ve, 
leve più irritare Diocon anioni così crudeli., e divietali i c fio* 
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Cap.XIV. or • •; Imperatore. 1T5 

cialmente , come alcuni Jcriuono , fi confato con vn Filofofo 
Cj aitile , che viueua in quei tempi con molta fama di dot- 
trina , e di bontà di vita , addimandato Sopatro , il quatta £op»tro ri- 
era afeefo in tanta fi ima preflo di lui , che publicamentt-> dìfUao'oo* 
l'honoraua , ojjferuaua , come fuo A (fe flore , e pnncipal rac " 

Conf ghiere : ma ejfendogli nffoflo da tutti , che quanto a i 
peccati , ft) eccejji da lui commejft , come che erano molto 
enormi , e graut, non fapeuano di potere trouare far i feio , 
col me^o del quale egli poteffe intieramente purgar fi , e 
reintegra^ nella gratin de i loro Dei , e che quanto à gua- 
rire il male , che lo trauagliaua , non haueuano altro rime- 
dio , che quello , che gli era flato propofìo , e che altre vol- 
te era flato meflfo in vfo da Prencipi grandi , che haueuano 
patito detto male , fi come fcriue e T hmo , che vfauano iRe 
d’Egitto , quando ne furono infetti i egli, mentre per ciò fìaueu 
tutto cruccio fo, (fp afflitto , rifoluto in ogni modo di non vo- 
lere valerfì di rimedio così bombile y che fecondo alcuni era Bigoodìfta 
fiato preparato con ridurre infteme molti fanciulli ad effetto cfallfperfcl 
di fùenarh per trarne il loro /angue , di che fi doueuanoem- {££ ukt> ’ 
pire li bagni . \ . : 

Ftì t [firato da Dio, come p dee credere, come quello , che 
aggradi quella fu a buona mente , e che non abbandona mai 
il peccatore in tal maniera , che col lume , che gli và donan- 
do, non pofla ritornare in fe , e peniirfi, fi come haueua fato, 
vu i t en j m come dice f^peltolo omnes homines ad agni- 

1« , * ' /*// Z*' 

tionem veritatis venire i ouero come altri vogliono , gli fu Coimìoo 
propofìo di riccorrere all’aiuto, ft) opera de Sacerdoti Chri- lO;«rfu»ioà 
Jnani ; mentre p trouaua per auuentura in quell iflante in m 
Roma Opo Vefcouo di Cordona r Prelato di grandifflmo no- 
me , e molto ben conflciuto da Coflantino , come quello , che 
più volte haueua trattato con ejfòlui, quando f i mandato 
Legato da SiUeflro ‘Tonteflce in Egitto per acquietare i 
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tumulti , che cArio con la fua perutrfla opinione haueueu 
fufutato , come di fpra ft è vi fio i petcioche haucndo detto 
^Prelato entratura in Corte helbe facilmente occasione difaptrc <* 

OSo vJco il rammarico yche affliggeva f Imperatore f e d' offerirgli li fa- 
to»* o^rif hit ari rimedi , che la legge di Chnflo infrgnaua y che cerne egli 
tino ìj'noic diffè confi flettano in quelle poche parole^che nel V angelo pre- utrt.K. 

me" 8M * Oleato da Chnflo, e da juoi A pigoli ficonteneuano ; Chi crede- cu tr$. 
rà , e fi batte^erà faràfaluo ,ccmtche l limò che quella fof- 
tao za, tn thè confifle la Fede Cbnfltana.bafiafled' accennargli; ri • f mÀ 
perche effendo fio fantino Hata già Caitihizjito,C T affai ben tu- 
li rutto de i mi fieri di detta Fede , egli prefupponeua, che di 
tutto ciò doueffe hauere piena noi ina ima perche haueua vi fio 
il poco fruito , che fin bora era figuito in lui della dottrina, che U 
gli era fiata infegnata , e la tepidezza con che egli camtnautu > . v j 
dd abbracciare intieramente la fodetra Fede Chnfltana; non 
volle perdere così opportuna occafone , che fe gli offeriva , di 
1 ritoccargli di nuouo li punti principali , in che confiHeua* 

.) la Legge, che C bri fio Signor 9v T o flro haueua predicalo , il qua- 

5 le per redimere tutto il Alando era morto in quella Crocch i 
per la cui virtù haueua confeguito così fègnalatt vittorie , e 
di moflrargli particolarmente non fola la necefftà del Sacra- 
mento del Batte fimo , che detto Signore noflro haueua influi- 
to ,fèn%a il quale niuno può faluarf , fi. come chiaramente . > 
efpofe il medefmo Signore a ’Ntcodemo dicendo : Nifi 1,M » "J* 
quis renatus fuerit ex aqua , àC Spiritu San&o , in re- 
gnum Dei non potelt introirc , ma anco la mxrauiglio- 
fa virtù , che haueua di riporre l'huomo nella gratta ditti - 
'd na , come fe di nuouo rinafeeffe , e così di purgarlo intie - 

* . ramente da ogni peccato quanto f voglia ben graue -» , 
tsr enorme , e di fanarlo infteme da ogni infermità incu- 
rabile^ . 

, • * Ha* 
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Fiauendo tutto ciò con molta attentione intefò Q ofiantino 
' fu da varij penfìeri fopraprefo ; mentre colmo di maraui • 
glia , e di fl>eran%a ripieno andana confiderando , e rumi? 
nando le cofè , che gli erano propojìe ; e fra tanto fipraue- 
nendola notte , quando più profondamente dormiua , phap • vifione di 

r *J ri- in . 0 , / Collaudilo» 

paruero in fogno due perfone di venerando affetto , la cui fac- 
cia tiffUndeua di maniera , che haueuano più lofio fem- 
h tan^a di ulna » che humana , li quali commendando leu 
pietà grande , che egli haueua mojìrato non volendo far mo- 
rire tanti pargoletti innocenti , che erano con grandijfìmi 
pianti delle loro Madri fiati radunati per fuenarli , e trar- 
re il loro fangue , gli dtffero , che doueffe mandare al Mon- 
te Soratte a chiamare Silurfiro Sommo Tonte f ce , doue egli 
fiaua nafeofio , come fi è detto ,per fuggire t infolenta de (fen- , 

tili , e r orgoglio , che haueuano ripigliato contea li ChriH ia- 
ni ; il quale gl'tnfegnarehhe vn altro bagno , doue egli la- 
uandofì , e mergendofi tre volte guarirebbe ficuramente non 
falò dell'infermità della lebbra , che il corpo trauagliatuu : 
ma anco f purgarebbe d’ogm macchia , e brutterà di pec- 
cato , quanto fi voglia enorme , che egli commejfo hauefie^, , 

( benché li [tot Sacerdoti haurffero ciò /limato impofjibilcj , ) 
ma che anuertiffe à mofirarfi ( ubilo che feffi guarito , verfo Dio 
grato , adorando lui filo , come vero Creatore del Cielo , e della 
terrai procurando, che in tutto f Imperio Romano ad honoredi 
quello fi di ri ^tjfiro altari ,e fi rinouajfero le Chiefi t ft) il culto 
che a lui filo fi deue . 

osi u a ma tana figutnte f Imperatore fubito , che fi fuegliò , 
ad alcuni fùot fornitori più confidenti , che culiodmano il 
Palazzo 1 raccontò la vifione , che haueua hauuto ; onde 
ejfi perfuafi dalla facilità del rimedio , che veniua prom 
pujio , an^i che prtP. afferò fede alcuna al fogno , l' e fona- 
rono à volere fare di tutto ciò quanto prima la prona ; e 
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così offendo fatto chiamare Silurfìro , •cenni fubito alla pre - 
fenza deli’ Imperatore accompagnato da alcuni ‘Preti , e 
Diaconi , che viueuanotnjua compagnia , penjando tutti di 
•venire al Martirio: ma l' Imperatore jorne lo vide, accoglien- 
dolo con etera molto benigna , gli narrò l'appantione , che ha» 
ueua bau ttto, e quello, che era fiato ammonito, che faceffe diferi- 
utndogh Irperfone , cheglt era parato di •vedere ; onde Siine - 
fi roda i fegni,che haueua intefo , comprendendo ì che erano/i 
glorio fi jrfpoflolt San *1* tetro , e San Paolo , non folo coru 
parole ne refe certo C Imperatore , ma anco mandando toflo 
à pigliare le imagini , che di loro haueua , glielo confermò 
con la •vijìa di detti ritratti , che gli mojlrò , i quali par- 
vero all’ 'mp oratore , che in tutto corriffcndefero alla fem- 
bian^a di quelli, che gli erano apparjt > e quindi SanSil- 
vejlro cominciò con molto feruore ad imprimere nel petto di 
lui li Mtjierij delta Fede Chrifliana , della cui fodc^gL , , 
e • verità haueua già egli hauuto faggio , e notitia affai 
fu fidente , fg) à rimcjìrargh , che quei due Perfonaggi Qc- 
lefii , che erano li principali ji polle li , e ‘Predicatori del 
*U angelo , che Chnjlo haueua in terra fem inaio , arnesi 
Fondatori , e * Protetteti della Chiefa , e della Città di 
3{oma Capo dell’Imperio gli erano fiati mandati dal Cte - * 
lo per • dargli intiera fanità del corpo , c dell'anima , e per 
aprirgli la vera Via della falute , la quale eonfeguirebbt 
indubitatamente Infoiando affatto il culto de fuoi falf T>ei , 
fgd abbracciando di tutto cuore la Religione fhrijìianaj , e 
lauandoft con l'acqua del Santo Battrfmo , fèn^a il cui 
pte^o non era pofbile à potere fare tanto acqui/ìo . Z leu 
qutfìe parole , e da certa allegrerà interna , che Dio nel 
Cuore di lui haueua infufo , invigorito ,& incorato Cefi un- 
tino s’eshtbi fubito pronto dt fare tutto quello , che tl Ponte - 
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fice ordinatogli batterebbe; onde egli fetida dimora peifcriuen- 
degh fette giorni di penitenza , m r quali depilo il diadema , 

CF il manto Imperiale , che con molto fatto fletta di conti • uo 
portare , ( fe f dette credere ad AurtlioVittaref Jiùfiivta d’ 
buomo priuato egli douejfe con ogni h umiltà chiedere di cuore 
perdono a Dio di tante offèfi, che gli balletta fatto , e cosi rfir- 
citandolo in altre opere fliritualt , che fi richiedemmo in tale 
occafione per edif catione , ft) infiruttione di lui , fp aggiun- 
gendo digiuni , (fp orationt p ubhc he, che inumò à i Chri- " 

Jliani, eh’ erano in Roma ; finalmente incapo di detto tem- 
po lammeffe al facro ‘Batttfimo , e così benedetto il fonte, oue 
donata egli lattar fi , lo batterò cenale [olite cerimonie , CoRintina 
thè la (Jhiefà ha ordinato , e /opra il luogo nel medefimo ijlan - s.siSSSSoI* 
te , mentre egli era battezzato , apporne improui fornente ^ 

( fecondo che f racconta in alcuni atti ) vita luce più rifllen - para* < fbpn 
dente del Sole, inmeztp della quale , come egli pubicamente c C [ iCro fon * 
'affermò , vide C bri fio a porre f òpra di luì la fua diurna ma- 
no, fg) vjeendo dal fonte fi trono hauert lacarne bianca i> , co(h«ino 
fina , pura , e netta da ogni macchia come di fanciullo all’ ho- £^°fuw" 
ra nato , e C acqua rimafe torbida , come piena di faglie di le- co della icb. 
tra , a giti fa di quelle di pefee . 

Quetto fucceffo miracolofo della finita ricuperata così Sù- 
bitamente da Co fi untino , in virtù del facro Batttfimo, per- 
che non au Henne pubicamente alla prtfinz* di tutta la Citta , 
ne con quella magnificenza » e pompa folennt , che fi fio le. 
vfare in fomtghanteoccaftone de 'Batteftmi de’ Prencipi gran- 
di ; ma per alcuno rifletto, che nonfi può penetrare y t forfè 
per non fare fltttaco/odì fi Jleffo con la lordezza della vitaj 
fua y che doutuaeffere tutta fquamofa , e piena di pu- 
ttule , volle effere battezzo [ecretamente pre finti tutti li 
fuoi fruitori più confidenti dentro del Palazzo Lat erano , 
che era già [tanti* “fognata ài Sommi Pontefici , quindi 
• -ot iebe 
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e che d'alt uni e flato reuocato in dubbio il detto miracolo , & in 
conferenza, che non fia vero che Colanti no fojfe battevo in 
Virie ori Roma da SanSilueBrojna in s Ktcomed tatuerò ne ifubborghi 
Bi°t«fi*o a d! di detta Città da Eufebio Vefouo d' e jfa principali fimo Cam - 
Cotonano pj one della fetta Ariana , e che ciò figutffe negli cflremi giorni 
della vita di detto Cojlatmo, mentre egli fi trouaua in Ultimai 
laquale opinione non tanto fi rende molto inuerifmile , quanto 
anco fifa yficome con molte ragioni afa'- gagliarde fi sforma di 
mofirare UCardinaPBaronioiftrcioche non è •veriftmde t come 
e glt argomenta y che dopò haucre iddio moBratoàCojìantino 
con tanti fegni lachiarez%a,e verità della Religione jbnfìia- 
t . na,edopò battergli ciòconfermato con dimoBrationi miracolo* 
fe,e cosi all" incontro dopò tjferfi l' ijleJfoCoflantinomcfliato in 
tanti modi grato verfo S. Q.M. haucre conffflts pubiica- 

mente,che il Thode fi hrifliani doueuaeffere fola adorato , co- 
me vero , (t) vnico Signore, e Creatore del Cielo, e della terrari 
t che altra religione non fi doueua te nere# he quella, che l ifltjflt 
(hriflo haueua moBratocol mezKP d* ‘fai ApoBoh > egli non 
ojlante tuttaciò fojfe tardato tanto tempo a forti fica fi con Ixj 
virtù delfacro Battefimofhc è il principe ijìr omento *beC bri 
Ho inflUut per darci forza , e gratta di potere adempire per fet- 
j — tamente li precetti della fua diuina legge. Falfa dipoi / iflejfx. » 

opinione fi fcuopre, <Jr in tutto lontana dal verofe maturamen- 
te (ì confiderà cht ne fojfe autor e, e con cbeanijaioeglijciiuefe ; 
la fuaht Boria, e quanto egli fijjf piùBudicfi, e vago de II agra-, 
tia del Prencipe, in gratia di cui egli lafirijfe,che della verità 
BafebioCe- equcBo fi Eujebto Cefarienfe , dacut detta opinione ha hauu- 
loi&iji toongineye principio ipercioche frinendola vita di Co fanti - 

^ n ’i* Min gratta diCoflpnzo fio figliuolo non ha hauuto altra mir^ 
in tutte le anioni, che di quello fi riffe >cbe di rappre/entare il Pa 
U fiu Tua . dr e infetto della medejima fetta , di che erailf.gl o ,« finche^ 
mentre l'bauejfe figurato Cattolico, non vemfie ad arguirei/ 
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figliuolo come infide/e y e ribelle d e IU religione , che bantu a. il 
* Tadre oJJeruato ì & /•; olire fijrfe anco per non bluffare la nt- 
ul.4.ni.glrgen za iti figli omelie tardò parimente di batteria' fi finche fu 
6?.cr‘r. alla motte vicino , mentre narra , che (c fantino fuo Padre fece 
il mede fimo ; e perciò fu p ponete he egli fi batte^aff nel fine del- 
la vita fua .narrando che tftndo egli fòpraprefo dall* vlwr.JU 
malatia.e cono fendo e f irgli vicina la morte , mentre tr Quan- 
di fin Buinia hautuaf fatto condurre nei fobborght dioico 
media, chiede hurmlmttt di mondare Inanima fua da ogni mac 
chiù d t peccato ,Con ta'uarf nella [aera onda del'Battefmo , con 
dtrefquafchealmedefmo Eufebto pareffi ancor molto frano 
che egli fin hora haueffe differito di rigenerar f col mezzodì 
detto Sacramento) che quefìa tardanza era proceduta ypercht 
haneux hauuto p enfierò ad imitatkne diChnfo di battezarfi 
. nel fiume Giordano , e con queHo colore egli penfà d' infunare 

qtu da fua feudo fa l fior u, acciò facci crederete ira ad intende 
re ,cheegli prendefi e detto Sacramento per mano tle Sacerdoti 
Ariani , che gouernauano la Chtefa di detta (fitta di licerne 
dia yt cosi che'Eufebio 'Uefiouo di quella, come vno de più prin 
tifali, che mi lira fiero infume co detto Eufibio Cefaritnfe nella 
tnedefima fitta siriana, fi fi e il Minifiro di detto Sacramento, 
beche quafi vergognandefi della menzogna, egli nonio nominai 
L ff 1 tMf ma lo Jfcuoprono poi T htodoreto,ft) altri, e fi bene pare che San 
Girolamo , S. Ifidqro nelle loro Croniche, S. Ambre fio ntlfi ra- 
ti ont funerale, che recitò nelle effettate di T heodcfio ì & altri gr a 
ut Autori habbtno figuito quefia opinione, ncdtmt no come fcuo 
pre il Cardinal Baroniosche con più giuda fiadera v'a pefando 
la verità deti'hifioriayfi conofccy che quefia non fu farina pura 
macinata del frumento di S (fieronimoimad' altra mifiuroj 
aggiuntaui da t medefmr esinanì, che ciò falfamtnte v' inferi- 
rono ìpercioche , ft Collant ino fife morto infitto ài delta htre- 
Jia,eglt non gli hauerebbe dato la lode di pietre di religione, co- 
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me fi in altro luogo mentre che vno,che muore fuori del greto* 
ho dellaChiefiiCaitolica,no può verdadtramtte rtceuere quefii 
titola e guanto à S. ift doro può ejfere , che rimanrffi ingannato 
dall'autorità di Eufibto,e Sant' Ambrogio, fe fi e (ammano fit- 
tamente le fue parole, non intende di dire, che (oliammo fi hat 
te KK*Jft ne ^ f ne d'U* fra vita, ma quando egli fu dagrauc in- 
firmila opprejfo , ilche fi può riferire al tempo , quando era cru- 
delmente trauagliato dal male incurabile della lebra . Gli al- 
tri a utori , come che fono largamente dal Cardinal 'Baroni o con 
fiutati, e conuinti di bugiai di falfità,ò per loro,ò per altrui col- 
pa , e come che fino di minor autorità, poco ò nulla fi deuono cu- 
rare', mentre fi vede efireffiamente, e con te fi intoni inconuinci- 
hili confermato il con trono , cioè , che egli fiffi battezzato in Ro 
ma da S, Silutflro, come appare primieramente dagli Atti del 
Concilio, ò Sinodo Romano, che ficelebrato da Siluefiroauan 
ti il Concilio Piceno, che è infinto nel primo tomo de' Concilij, 
e di piùdagl'eAtti medefitmi di S.Silueflro,à cui S. Gelafio Fa 
pa,cheviffi dopò (ifg.) anni,prefla fimma autorità , facen- 
do fede come erano viti iter falmente apprettati dalla Chiefi ,fi 
come anco li approua dopò molti anni Adriano Papa y che li re r 
ferifie in quefio profofito nell' epifiola , che ferine à Cojì amino 
Quinto, & ad Irene fua Madre, che viene mjerita ne gì' Atti 
del fecondo (ondilo T^iceno ; à quejìi Raggiungono parimente A "' 
gl' Atti di Liberio Papa,ilquale,comerijcnjce ilCardmal Ba- 
ronio, incor fi nello fìlegno di fiofianzp', perche hauendo prtfrp- 
pofto,come co(avera,cr indubitata, il Battefimo di Co fi amino, a 
e che con quel mafóo fiffi fiato miracolo furiente ri fanato di S. 
Siluefiro delmale della lebra centra quello, c'hatttua fritto Eu 
febio, affi fe di maniera efio Coftan^o ,che da lui f\ poi crudel- 
mente perfiguitatoic qttcfli fondamenti , come che fino fiacri, (fip 
intitolali li , nonfipofiono fi non congrand' empietà abbattere , 
e tanto più cjfendoau tonfati da molti . ljloria di gru ndijjma^ 

fium , 
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H ima-, che hanno l afe: ato fi ri Ito il mede fino \ffa i quali /lena 

v . il primo luogo àtdaitr.i fecondo il Baronia, A&aHnfio. Bibljote- 

CnFilf Cdr ‘° ffjhmìicajrfrgii Greci Zonata, Ccd%tnjt>,e.'QdiC^\ 

confl^n fero;trlire che Itvefiigiiemolumemorii ffherimangeno Iti ((4^ 

J f ' ^ àia m Roma dtl Bum fiero ,xue per amkutraelutione.fi itine , 

«££/’ }f ' cbcfijft ha; telato QjUntino s poffono 'fare alcH»aprvu'*,etefiti^ 
u.&af'. montanara, rgùajjìmt'neiie càje.ìL tempo immemorabile scemi >. 

dicono i leggi Ri. 

-ir Gli* fipiàpr(fio,òfepiàrardieglift hattezpfte'ififitiòpfl la eh: rcoi- 
^'Afietàgrknde. forgi' i-Mcnctipwbe vogliono Jflmkcbf nifi [e ^ ba ““* 
f tUim ' a,ìn0 del fuo imperio yfìoè pthfi fib/$o dopò 
'limo Majfentio,^ altri in poco più tardi, cioè nel decimo art 
sigm jfindel/w imperiose delnafi mento di QiftS'ajfai- fò)(l<f<> A 
imr.Oic.fù creato Sommo r P tmefice S.&ilveftroy lacuale cp imcn 
Un,! f, màafiaipiu veri/ìmile; maprofcjfandódi. feguireli vejhgi d$fh "inUia 
^Zj'Lii^dmal Baronia , non. intendo di cpntradire all' opinione ^ 
tempi*,, . tèe tiene, che Cofiantinofi hatte^ajfinol ■dif/nourfimo anno del ,tu » 05 ‘ itj 
fi* Imperio , che fi dilna/hnrenio dr$i>S.t/ (j 2 finche a 
dire risero patifea difficoltà àtrio gin di fio in/uperabtli,. . ’ 

* - '.$uhuù nafee ptrdjnagg ior dtdw <ts/ijCe flamine differendo 
"ntetenlp'Wuttrfitàfoua^ 

quello p tintafidsblrdamei^rxcMitiMik^ Studino de’ fa. i S uen: ° d ^ 
tri / eologtjalcnnt de quahtr aitando deq nella materia, menu"™?* 11 *** 

• ■ ;;V no incampo l'tftmpia.dtCfflant^ ttiqpelhdiS.Agofima) K mQ * 

(he ancor egli Bftte Catecumeno più Àhdue aQui,fitfon>t<pr>qfi4 
il Cardinal Baronie , nondimeno col- lume de ìli {di\Ufiafi ■ * 

àji ?l J 'ft 0r & ei in 9 *^ um P° *Mt 4 Ìvfo ,ò. piutjpfieabufiv 

(he quelli, do e venutane alila fede di Chrifio(e£*ndo però dfyta 

vi > adulta, e vtril^felenano rjmanereper molte tempo Catecumc- 

n h eta * ^ ra diffirtreUBartef me fin aUameKìtybciffuofffer» 

i.. ; v ptrmaggiofe r merini di tanto Sacramentò, ipev altra cagiol o 1 ~ ! 

• * mr ila quale confiaudfbt provarono fai molti Santi Baffi *$. noÌL. ’ 

\ fichi, " * ' M "■ 


Coftantmo Mìàgno .y^T - 

fichi, come traili nitri S. Ambre fio, e 5. Agofin o,di le vére, e ti 
togliere in tutti modi, come molto gemitio fa, e danne uo le, perT 
incerte tj^a della morte, t per altre cagioni affai 'Vigenti; t per ciò j” ** 
J*ejld C*nf*ttvdwe , checommunemente era ojfcrvata può in 
polche me do fcufarr la negligenza, che fi può imputare à Co- 
/latino dt bautte tanto tempo differito il Urite fimo jn che peri 
mi rimetto à quello,che la /cuoia de" SacriTheologi di termina, 

\ ’ Della liberalità, ema^nifTccnza grande,, cosi ndfabrica- 
.,w. *tc , come tjeli’arricchire, bC adoraremolte Chiefè, 

& ampliare il culto diuino. Cap. XV. 




H 


Auendo Co fantino riceuuto così fignalata grattatoi 
mezzo dal facro finto Batte fimo, come quello, che fico- 
«lrfl*Mko dÌ f'maua la gratitudine vna delle maggiori virtù,cbealPri 

ai muflfvfi cip e con uè ni fero ì tosi fojje tanto più tenuto à mo Ararla vtrfi 
Dio. y ° Dio ,quantoche li benefici , e doni, che dalla fua diurna mano 
ha ueua ripor tato, erano incomparabili ,r fopranaturali ; pensò 
fubito di volere quelli rtcono fette con quei maggiori fogni » che 
^ 4 . , da effo luipotèfiero humanarnente dimofrarf , e che digrado , 

- e dignità fua Imperiale eonutntuoh fijfiro , Stimando nel me - 

de fimo modo ,c he fece ilRjtDatud.e con altrettanta generofuài 
la grandezza de i fauori diurni, mentre di Jfe ancor egli verf 
Dio . Tua funt Omnia, &quz de manu tua accepimus, *»•*.•* 
damustibi ; come che nón gli par effe di potere piu degnamente ' * 
'rtcono fere la grandezza de’heneficij diurni iche con li ifiJJÌ do 
ni, che da Dio haueuanccuutr . ; ma prima di venire à quei al- f , * v 
'ttdimagnt feenz* ìtht diffignauadimoflrare , volle tojìoche n ^ 

fu battezato.c mentre ancor vtftito era di bianco, come all bora 
c. JiGo«»o. parimente s vfaua,e nell t (teff giorno nccnojcere,e con fermare 
t'.-’dtlu^Ke. ffreffamente la fide ,che nell'atto del Battefimohautuapra^ 
i 5 -otic ctu ifefàto , dichiarando con vn Editto , che ficepublicarache non *'*' 

fi 
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fi dottrine adorare adiro Dto^ke quello >cbe gli hatieua predica- 
te Si lue Uro Somm 'Pontefice^ che ermi veroCreatore del Ala 
dolche li Dei.ehr ad crollano communementt leg/nti^ia» e ra- 
ri * alni, che firmile n fi i occhia de fualt la più, pregiata co fi era 
la maierta dell oro, e dell' a rgttuo, di che er avo firmati % tfi inda 
nel ritto mere fatture d' huomini nel fecondo giorno mandò: 
fuori a n ' altro Editto, con che impofefeueriffmt pene a quelli, 
che- ha ueffiro ardire dt beflemmiare , ò d\ oltraggiare ri glorio fi- 
nirne di Chrtfio ; nel etr^o'erdinò^heJfonfidoueffero mole fio* 
re.n e ingiuri are infual fi ‘voglia modo li C bri fiiani, nel quar- 
to concefi e alcuni priurlegi particolari alla Chtef a Rumano, nel 
quinto concentri' immunità generale à tutte le Chie fe, or dinar*- 
do .chequeUtyche haueuanortfugio^e.ricorfo dentro. di offe f offe* 
ro faluirttel fefio r cnel femmogtorno confermò con f autorità 
fita alcuni decretiordinati giàdaUafihieJa^oncernemt al cui 
io diut no, & all' offèrta delle dlcim fiche à Diofideue idi ma- 
niera , che fi come Dio in qutfio mtdefimo fi ano di fette giorni 
compì la fabrica di tutta il Alondo- y così pare , che egli maitre 
tanti giorni hau effe mira di fondare , e ftabilìre nell' imperio 
7\onu no la fide (hriftianofiol nte^gp degli Editicele in ciaf 
cun gtorna pubtico - 

Fece di più ancor di mano in mano altri decreti molto fauq 
renali alla Religione Chrifiiana,che tutti tendeuano ad vn me 
de fimo [capo di ampliarla , e dilatarla y de‘ quali à fuo luogo fi 
farà particolare menti otre* ' 

'Da i quali fanti ordini fe ne videfubito à ri ufi ire maraui- 
gliofo effetto ; poiché narra 2 dtcefiro, come cofa molto notabile, 
che in quel medefimo anno in Roma vennero al fanti fimo fonte 
del Battefimo più di dodici mila perfone y fen%a le donnea fin 
civili , che furono infiniti ; ma non per qpefio, come fi dirà più li bittrz»ro- 
* particolarmente in altro luogo, vietò affatto in quejlo principio ^perio* 
lievito de gl' Idoli, ne fece rovinare li loroTtmpij fi come alcu- “?■- 


ni 


'ìit Còftanrinotyagno .VlOjO 

pi in ciò fi fono inganniti , ne volle [fogliarli delle loro ricche %• 


%e,ne Ituare dono ale uno, che àloro fojfe {lato fatto .come ben di 
ragione potenti e fi come li (gentili all' incontro più volte hauti 
nano fatto etile Cbiefe de * Chritttani;anzj nel ragionamento pn 
bUco .che fece poco dopò che fu batterio al Senato, & al popolo 
Romano, che nella Dafilica T raiana conuocò,(come che tifiti fir 
fi dovevano mojìrarf molto alterati d‘ animo per la matafione 
della re Igiène, che egli haueua fatto, ) con tutto che fi sfirs^afe 
dtrpojlritre là flolta fuperflitione loro, e quanto fofero ciechi m 
adorare flatue,^imagini d’huomini, che erano fiati fottopofli , 
comeef] ì medefìmi,alle f agilità, epa jjìoni humane , e di rimo- 
ntarli ad' incontrala verità della fede Chrijliana,e che non vi 
e Ira altro, che vn filo iddio, che haueua refolui fano,efiluo; di. 
thìaròyfjfi ejfrejfamente protefiò ( così perfuafi da S, Silurerò) 
mentre per tal caufa efjettdefi commojfa gran parte del Popolo ' 
cominciava da ogni banda gridare ,cU fi douejfero [cacciare gl’ 
idolatri, chiudere li Tempij,echc all'incontro ogn vno doutjji 
a dorare Chrìfh,&' aprirfi le Qjiefe à lui dedicate ; che non in - 
pCofantino tendeva d'ajhign'ere alcuno ajfàrfi Chnttiano ; ma che vojciun 
non volere chcà lutti fife pàrmeffà la libertà della Religione , comi che 
cunoà'flrfi Dio, diceva egli ,non vuole, che alcuno militi fitto il. [ito Steu^ 
Chntiuiio. dardo perfida : ma preme d'ejfire adorato, e riueritp col cuo- 
re, e con la minte finterà, e pura; pera oc he la fede deve effirtii* 
htritjCome che èdono dtTìiaiedeue aciettarfi'volontariametite , , , d ^ 
ilche fi dee intendere, come infrenano iSacrt ( omini ,e:k là o{ ttìjx &“"*fi- 

I II / ® ^ , ,'Jrmjtq. 

ri, di quelli, che non hann? mai Ut fide ricettalo ; ma non gl jt d e j.c^ r*, 


gl' altri,che i hanno in qualunque modoconojciuto y e ricevutole 
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tv. 

r<. ■ 


. 




•j. 


che fino-fati battolati ^■atmefinogli'hei etici; un de fin tu ufi 4h, 
poijal dichiarai ron^e protetta; il popolo fi come fuole.cfit.r-e i»/n 
confante,? facile' da effire aggirato in vnfubito in djvàifijw n 
ti, fecondo cheli viti dille perfitafic o < àguifa-di. 
von*;così fi fcntmnadiuctficlamori,t gridi d’a(j‘,gre<fo<tìM>fa 

Ut g,vji- 


urt.l. 


k' 
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gnificando , efdltando tutti con molte lodila prudera dt 11’ Im- 
peratore nel concedere la liberta della religione , e quefìa mede - 
fima dtchiaratione,che haueua fatto in voce al Senato, ft) al po 
polo Romano velie porre in i fcritto, p ubicando vn Editto 
dell ' 1 Beffo tenore y il quale or dinò, che fiffeinuiato d tutte le 
Prouincie dell Imperio, accioche gli habitanti in quelle in- 
tende ffero parimente il dtfìderio , che haueua , che tutti ricono - 
fcefferoilvero Dio, e la luce della vera religione fpontanea - 
. meni e , e non per forza . Vero e, che come auuertifce il Cardi- 
nal Baronio , con i ‘Trouinciali , ft) in tutti i luoghi , doue non 
correuail rifletto del Senato, come faceua in Roma, egli ten- 
ne la mano più fretta in quefìa materia di Religione , e mandò 
gli ordini più efìrejjì , e che vfciuano fuori de i termini d'efor - 
fi! cimili tAtlone i comec he pare , che li Prencipi comandino più libera- 
IXl.mn meHte ì e con Maggiore ardire da lontano col melodi lettere, 

u àm hn. °he non fanno dt p refenda con la voce ; percioche vietò effref 
Trùfin.f*™™ 1 ' fitcrificij publici , e che ft ergeffero nuouiTempij , 

**' e ft formaj fero nuoue Statue d gt idoli , & infemeprohibì 

affatto le (ùperfìitiofe cerimonie , che s’vfauano per indouinare 
lecofeauuenire . 

ti or venendo agli atti, e fógni di magnificente di liberali 
ta,chevsòverfò Dto, per ampliare il culto fuo diurno pernio - 
fìrar [egli grato di tanti benefici, c haueua riceuuto ; pare che fi 
poffa dire , che egli in ciòprocuraffe talmente d’innals'irfi , che g 

quafì mofìrò di Volere concorrere co la graderà de fauori,che zTfTcrtta» 
Dio gli haueua fatto ; poiché egli fu così largo, e magnanimo ì fa bn?u« 
bricare fontuofìjfimìTepij ad honor di Dio,e de* Santi , e quelli 
d arricchire, et adornare, che béco ragione fi può direbbe da lui 
fi debba ricono feer la gradella, e pofsa^a te por ale, e'I fìledore, 
in che bora fi trono la f kefir, alle quali dtmoBrationi egli forfè 
tanto piu caldamente s'acce/e , quanto che da i dentili foleua 
rimproueiarfi a ijdhrt (han t , che la Religione , ft) il culto del 

i loro 
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loro Dio era vile , ft) abietto , e ferrea alcun a maefìit } e Splen- 
dore ,eche però non doueua tffere apprezzato , tanto importa^ 

1‘ apparenza de gli ornamenti ejìenori per accrefcere il culto 
diurno. v 

Ala delle molte Chiefe 7 ch' egli in diuerjì tempi fabrjcò,qva- 
^ ^ it le delle due principali foffe la prima fa cui egli pofe mano, fé ben 
duVchiefe* fi feorge gualche dubbio fra quella di S. ‘Tieiro nel Vaticano, 
ufn Roma" e i Uf d* di S. (flou anni nel Lateranoi nondimeno, ò fu /’ una, e 
janoio-xiti ^ lra ,n vn mtdcfma tempo incominciata , Svi fu pochi film * . 
lacerano, difian^a ; percioche trouandofì egli particolarmente obligaio a 
moftr are fógno di gratitudini ver fogli Apofloli S. Pietro, e San 
*Taolo , come quelli y che gli apparuero , e furono confultori ) e 
mediatori della fua falute , venfimil co fa è , che quanto prima y 
t come dicono gli Atti di San SUueHro , nell' ottano giorno dopò 
il fuo Batte fimo andajfe a vifitare il Sepolcro del ( Trencipe de 
gli ApoHoli , egli rendeffe humiligratie, che egli , e S. r Paolo fi 
fofiero degnati d apparirgli , e di mojlrargh la via, che doueua 
tenere per rifanare l' anima y&il corpo , e che in quell' ijìanttu 
daffe di mano ad vn piccone (come fi narra ne i fudetti atti , ) e 

Pabrica della comincia (li à cauare con le fue mani il terreno piroettare li f»n±. 
Chwft di S« « »» • ^ / r ». , 

Pieno. (lamenti a vnagran Cbieja , e che perjua maggiore ai novene 

ad honore de i dodici Apofloli empiendone dodici ccfie 7 ò /forte 
quelle con le fue propri e JJ> alle poriaffe fuori del cauo ; e può ef- 
' i fere parimente,che in vn medefùm tempo, e nelgiorno feguente, 

*, come narrano li medefimi Atti, comincia fi e la fabrica dell'altra 

' [ Chtefa nel 'Talamo Luterano , chatteua ceduto a i ‘ Tonte fici 

per fianca loro , la quale dedicò al Saluatore per renderfi pri- 
mieramente , e fipra ogni altro grato à Chrifio , come principa- 
le autore , e datore della fua falute , e per fare conofcere infieme 
al Alando la (incerila dell’ animo fuo verfola \eligione £h ri- 
piana , fi come nel ragionamento , che di (òpra hò detto publi- 
camcote profèfsò t mentre nel proprio Palalo Imperiale vol- 
le» ' 
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le , che fi adorajfe fhriflo come vero Dio, e Saluatore del ^ ^ ^ 

Mondo, e che in effi potefiero i CfriRiani fattamente adunar- chìef» del 

f à celebrare i loro dtuini offici j onde per la degnila del luogo , neì^tcu^ 

che prima 'Talamo dell’Imperatore era , e poi fianca propria u D0 * 

del 'T onte fi ce dinotine, e per ejfere dedicata al Sommo iddio 

Saluatore , e Redentore del Mondo , e per ejfere la prima di 

tutte le Chiefi , che con puhhche cerimonie con forata foffe ,e 

per hauerc mofrato Dio fcgno molto più euidente di compiacer - 

tifj f ,in kh'be nel T empio di Salomone , di cui dtffe Dio me de fi 1 

mo: Santificai domumhanc,quama?dificatti,vt pone- 

rem nomen meum ibi in fempiternum, &eruntoculi mei, ; " 

6 C cor meum ibi cun&is diebus ; poiché nellaconjacrationh 

dieffa Chiefa Dio moftrò parimente di Jàntificarla con vnaj 

vifibilelmagint del Saluatore , che fece apparire miracolo/a - 

mente dipinta nel muro ,chc fin al giorno d’hoggi ficonfirueu 

nel mezzo della T ribuna dell’ Altare maggiore, e per ejfere da 

tutti iChriffiani con maggiore concorfo per quelli rifletti fre ■» 

quentata , meritò per tutte queRe prerogatiue Ah attere il 

Primato fopra tutte le altre Chiefe del Mondo , e di ejfere fiat? 

ta propria Sedia del Pontefice Romano , e fra le cinque JJhieje^ 

Patriarcali di e ffir e la prima, e fé ben fu con fiorata ( come ho 

detto ) fitto nome del Saluatore , nondimeno fù chiamata anco 

Bafiltca di San Giouannt , come anco hoggi con tal nome daj 

tutti vien nominata per effere congiunta al finte, oue fùbat- 

/-> n n ■/ / ó ». ■ c / • ' Tempio fo- 

te^ato (ofiantino , /oprati quale egli parimente Jabrico vn^pr* il fonte, 

fimtuojiffmo T empio dedicandolo a San Giouannt Batnfia per 

memoria della flupenda gratin , che iui haueua riceuuto j 

e fi chiamò anco detta Befilica del fuo nome fojìantiniana * 

cerne che era propria Captila di Cojlantino fabricata da liti 

nel proprio Palazzo! & nf l medefimo ifiante come ricorde- * 

pale dell’eb/igo , che parimente doueua all’ Apollolo San Pao- 

lo fCome che mfieme con San Pietro gir arparue ntlltfue mag- 

i i giori 


f 30 Colanti no Magno t * * 

Tempo de- <? ,or/ angofeie , come fi ì detto , volle honorare il luogo doueil 
titolo* *“ Santi [fimo Corpo di quello fitrouaiu fi polio , con Jabricarui 
non T empio , con lo fiejfi modello , e firma , cime quello di S . 
*Tietro . Dopò quefie , e fi fianco nel medefimo tempo douen - 
do molirare particolare figno di tenere ffecial memoria dell lu 
diurna apparinone della Santi jfima Grece, col mezzo della* 
quale haueua ottenuto così [egnalate 'littorie, 'lolle in honore di 
quella ergere parimente in altra Chic fa , che poi da S. E lena* 
fina Madre, che fecondo alcuni habitaua nelmedtfimo Pala%- 
tTeapio de- detto Sefforiano } che nel fiud'tto T empio fu conuertito , fu 
ce <5 ^° H0r * t0 ^ ^ e Ì no della Santiffima (roce , e d’altre fan tifi me 
Gì trofica reliquie di 5S?. S, che ella portò di T erra Santa , e la quale 
** f Chiefia acquifiò perciò il titolo di Cfieru flemme . E perche egli 

con animo veramente magnanimo , e pio , Hudtaua di conti - 
nono di moRrarfi grato ver fi Dio , epigliaua volentieri qua- 
lunque occ afone , che ogni bora fi gli rapprefentaua » mentre 
veaeua diuerfi memorie , cimiteri , e fipolcti de Santi , e glo - 
rtofì njd'iartiri , che per le peficutiom de' Gentili , come luo- 
ghi derelitti , edifufati erano rimafi pieni di fierpi, e di pru- 
ni jfinofi, e con poca (lima , e veneratione procurò di rifiora- 
re, e d' ah elitre horvn luogo , t? bor l'altro de i più celebri , 

r bàci di S. C ^ £ /n ^ oma f°Jf ero con fihnche di Chiefe magnifiche , ho- 

Agncfc- noreuoli, come fiale altre fu quella di Sant’ jlgnefi , che 
fece ergere fuori di Porta ^ìumtntana , che bora fi dice di 
Porta Pia nel medefimo luogo , oue detta glorio fa Vergine pa- 
tito haueua il Martirio , con Coccafitone che Co fianca fu a* 
figlia ricorrendo all' interceffione di detta Santa f ottenne col 
yjme^tfi di quella la finità di male incurabile fhe fu fecondo al- 
s Coftaon CUni ^ > P tr l° c b* efiendofi iui battezzata , fi come fece 

«Vii» di Co anco fio fianca fua Zia , che fa, maritata à Licinio , operò , 
®“ uao ’ che ti Padre fabricajfiad honore di detta Vergine la fiodet - 

ta Chiefa , infume il Monafiero , che fi vede contiguo , oue 

dedi- 
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dedicando fi al feruitio di Dio di fregato il mondo vijji fin- 
tamente con molte altre Vergini, che la fgtiirono.H onorò pari- 
mente la memoria di S. Lorenzo ^Archidtacono faticando nel Ribrc* il 
la ila, che vaàT inoli, otte fu fepolto il fio glorio fo corpo y vnaj S » ho 
hefltjftma Chiefa ,fi come vn altra fimi le dedicò parimente à i “ deUe 
glorio fi Martiri Pietro , et Marcellino fpra ilcimtterio , oue 
erano flati f peliti nella viaLabicana fuori di Porta maggiore, gior?ÒT n»r 
nel qual luogo ,fice poi anco riporre il Santiffimo Corpo d' Eie- * 

na fua Madre in vna pretiofjfi.na tomba , ouer: vrna fatta di 
porfido, di che (roggi in tutto fi è perduta la memoria , ne f ne ri 
trouaalcun vejiigio.‘Dicefì ì che fabricò parimente a requiftio- dlSi Elea *• 
ne< k Papa Silurerò la Chiefa,ch‘ bora fichiamaS. Martino in 
Monti , oue il me de fimo Siluefbro hatieua il proprio titolo del- 
la fua Chic falche forfè doueua e fi ere fua particolare Tarochia né quello 
auanti afcendeffe al Pontificato , onero perche iuielegeffe la fua 1 Marcinola 
fepoltura , ne fi sa in honore, e memoria di qual Santo ella fi fife Moot * * 
nel principio dedicata ; poiché col nome del titolo d'Equitiof 
nominati a per effere fiata fabricata invn podere dvn Prete , 
che detto nome haueua prefole T ermeTroiane ; ne folamente 
in Roma, ma fuori ancora fecefabricaremolteChiefieadhono- Altre Chìe ; 
r re di diuerfi Santi, fi come d' alcuni è rimafa la memoria in eirc'd'/co! 
u s, g on.* Ofiia , in (apoua , in T^apoli , in Pauia , & fin in Francia fi u‘erfi°iuo- 
•».} 1 /. ^ memoria , che egli faceffe ergere vn fntuofijfimo T empio in s h * d’Ialto • 
honore della Glorio fa Vergine Madre di T)io , di cui fà men - b c Fricit 

ufr. z !f 9 \ t ione S. Gregorio T uronenfe con l' occafione d‘ vn miracolo mol- g^verg^a* 
to memorabile, che facce fife, mentre fi faceua la fabrica di detto Mari» . 

T empio, che fgut in quefia maniera i 'Doueuanfi drizzare al- Miracolo 
cune folonne di Riarmo di grande %%a firaor dinaria per or- *®jj® “‘jj* 
namento di detto T empio , c taf una delle quali giraua fidici dtiwOùeù. 
piedi, e perche f artefice pr'.ncipale dopò battere v fato ogni 
indufiria , e diligenza per ridarle in alto a fine d' accom- 
modarie fòpra le loro bafi trsuo d jfiultà tate , che qnafi 

i 3 pensò 
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perno d' abbandonare l'imprefà d’fficrato di poterla condurrà 
à fine -,m*UV èrgine glortofiffimu , che non voleva, che il pen- 
derò , che h*ueua bàttuto l' Imperatore d'honnr aria , fi rendi fi 
fe vano , apparite al detto arte f, ce, mentre fondo di età tutto 
crucciofoera fiato dal primo fenno prefi , e gli mofirò , come 
f doufjftro acconciare , adattare le machine , & argani, fio- 
J fendere le taglie , e difendere li canapi , e poi gli dtfie, chiama 
in tuo aiuto tre fanciulli delle fittole, e non vi adoperare Com- 
pera di alcuno r.ltro , che configuirai fubito il tuo intento. 

Suegliato il oJWaefro , {fi accommodati prontamente tutti 
gli ordigni nel modo , che nella viftone gli era flato me f rato 9 
e chiamati tre piccioli fanciulli dalle fievole, ri zzfi tof amente , e 
V * con agevolezza grande con l'aiuto loro tutte le dette colonne 9 
non ftnz* maraviglia, e Huporedi tutti quelli, che videro, am- 
mirando, che quello,chenon fiefa potuto fare con moltitudine 
. d’huomini gagliardi, fi fofii compito col mezz° fido di ire pic- 

cioli fanciulli ; da che fi comprende 9 che nelle fahriche fu b li- 
mi, e rilevate, e muffirne inquelle , che ad hontredi Di» tergo- 
no ,ft deve principalmente ricorrere all’aiuto divino, col mez - 
Zo del quale ognigran difficoltà fi Jfiana , &* ogni malageuo - 
„ lezzjt fi rende agevole, e facile ; come a punto offeruo Si fio 
Quinto Pontefice Majfimo dt glorio fa , e finta memoria nella 
fimofit erettione di quella jigugltaaltiffima , che fict dal Z/a- 
na da Papi tìcano trafori are , e rizzare nella Piazza di San Pietro : 
io. ° mentre che ordinò , che tutti gli operare , che puffi vano il nu- 
mero di ottocento , prima che ponefiero mano à muovere le ma- 
j ' chine preparate, fi fortificaffiro tutti con l’aiuto de divini Sa - 
V cramenti; onde none maraviglia, (e in vn giorno filo fu feli- 
cemente condotto a fine opera cosi marauigliofa , dopò la debita 
diffofitione di tutti gl’ ordigni , che per vnanno intiero fi anda- 
rono preparando à quefio effetto . 

Ma fu co fa marauigl'.ofa la efquiftta diligenza, e folleci- 
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tudine,con che egli fece fare cosi gran fabriche , come che pA- 
rendo à lui , che il tempo potè fi e [cenargli , e Iettargli il mo- w 

do di v pire la gratitudine , che doucuait Dio , fi vatfc per 
accelerare maggiore le opere , delle rouine , e de gli auanzj de Li follecini. 
gli edifici antichi ;an^t de gli fiejjì edifici intieri conuertendo- cottilo* 0 
’• * li in vfo facro , (gJf in feruitto di "Diete così pigliando da diuer- J^*^*' 1 * • 

fi luoghi cornici , capitelli , hafi , cJ7* altre cofe fimilì i benché 
fojfero di variata fotma , ordine, e bruttura procuraua di 
• compire le jue fi ab riche con tutta quella maggiore celerità , che 

poteua,edi quefio fuo grand' ardore ,c‘ batte ua di condurrei 
' fine tanti edifici , che haueua intraprtfi ne rendono chiaro in- 

dicio due leggi , ò referitti , che fi trouano inferiti nel Codice 
T heodofiano , c °n vno de quali mofira il difiderio che hi , che 
*cf i 1 uant0 P r ‘ ma dato compimento alle opere publiche , che fi 

»/«•• t**. erano incominciate 9 accufando la-negligenza de gli Officiali, 
che non le/ollecitauano , e con halite mofira Uhi fogno , che hi 
dell'opera di molli architetti per tirare innanzi le fabriche da 
lui principiate y e ciò fi rifeontra molto bene con quello^ che gli 
jrimproutra Zofimo , che profieffa di calunniarlo in ogni occa * n-.-ft 

y ione , dicendo , che egli gittò,e con fumò gran quantità de ‘ 
danari in fabnchrfouèrthie , e ài fiutili# con che come paga - • 
n-, accenna for fedi moltiedifici y chem-honoredi Dio Cojfan- 
tmo haueua fatto , e che in oltre quelli per la maggiore parte , 
cotfneal^ati controppa fretta erano rouinofi , e non durabili , 
trrer, (/,,'jiel quale errore \ foglioso bene jfie/s ocadere li Prenci pi , li qua- 
li ingannali dalUcopia grande del danaro , elle li rende pift 
‘i'rJf’fii ^ u daci del dovete * • e forfè anco acaieCatt dalla fouerchta cupi r 
Mruhc ’ C ^ e ^ ann0 Co,Ut * 1 WZV di rentier/! quanto prima gip* 

riofi invita yCrm fine di quella d' immortalar/!, mentre ip 
• pochtffinu, fai io di tempo prefumendo di potere partorire ogni 
gran tJi/o/e , fatino parti talmente acerbi , che come innangj 
ì tempo ventiti in luce ,, àrie fieno deformi, e di fitti hi, òno# 

• . i + vitali , 
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HA tali, e poco durai Ut: Al a quefta cosigrafillccitudint diCcfi a 
tino no fi può co ragione à lui attnluire à bufmutma fi btntpiù 
lofio àgradiffima lode, come quello chetrattado di rtderfigrato 
àDio , e di rtcópefart co opere li leneftcirtceuuti dalia fua diui 
na bota,douea mojirar fine pron(fimo,efo!leciti filmo; p cicche fe , 
come diceS.T cmafo>cofìfte ilprincipal modo della gratitudine *-wi 
nelcuore,metre fi deve ricono fetre coogni affetto li bene fei, else fi** *' 
fono riceuuti,qurflo no può auuemrefe tardi tu ti muoui 'a fare G,M f”*** 
tal ricono fiimetOyCociofiache chi opera co lìtghe^za di tempo, mo 
fira d'operare mal voloùtri,e co qualche renitela d' animoima 
fi tu ti muóui coprefiezza,moflri di farlovolotieri,e di fodisfa ct>i ‘f™ 

p /* / i| rf* / *_/ /**'#•/ tiiSlbi^ 

reno Jolo cogl ejfettt,ma anco col cuore ;ne t apoco Jt può direbbe ** * ///*. 
difiderio alcuno di gloria modana,ò ff trito d’ ubinone il mouef'ffff, d 
fe ad ttrapredere tate fabriche:ma che fuffe più tojìo C ardete af ffl veJ,a 
fetta, che t lui tradi rederficovariedimoflrationi grato àUio;poi 
che 1 qlle novelle lafciarememoria,ne Jègno alcuno del fio no- 
me, come fi fuol fare nelle opere puhliche,et è hoggi molto 1 vfi^e 
come p articolar mexevsòT raiano Imp.ilquale.pqueflo jù affimi 
gliUto all’ hedera, che a tutti i muri fui le attaccar fi di leggi eri’. 

A tutte quelle Chiefe,che egli in tanto numero, e con tanta* 
magnificenza fece tndiuerf luoghi adbenore di Dio fabricare , 
applicò tali, e tanti ornamenti, e così grandi ettirate , e rendite* 
che ben con la grandezza , (fiy eccellenza loro volle pareggiare 
V honortuolezg* delle fabnchtypoiche fatatala copia detvafcl 
lame ti d’oro, e delle geme pretiafe,e dei parameli d’inefiimabil 
valore, che p honorare co maggior popaDio } donò àdetteChiefi, 
rhe fuperò di gra tuga gl’ aderii ami ti,e le ricthezz e del fame fi 
Tepio di Sa/amonr x onde co molta ragione fi potrebbe co Aggeo 
Profeta dire. Magna erit gloria iftius nouiflìmac domus pluf 
qua prirr,£,£w che maggior fa la gloria, e ff ledere di (jfia fico- • 
dafihiefa di Dio formata datChrrftani;cht fila fabricata da Sa 
lomone , e cheli ofidtifio, che fit il p/imo,che aggradì la (fhtefafi ' 
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moflro tanto piufflendido , e Al agni fico di Salomone , quante 
c*hebbc à moHrare lafia AJagnt faenza neli’edifcaitone ì O' 
adornamento di diueffi T empi f e Salomone fi non in ciucilo di 
Gierufalemme^ma de tanti y e cosi fingo lari doni , che fece queflo 
glorio fi Imperatore alla Chiefa di Dio, ne nmarebbr afai dub- 
I liofa la fede ì ftcome non ne rimafe viltà alcuna memoria nc vef 

tigiot fi alla voracità del tempo non hautfe procurato di filtra- 
herlt con vn picciolo libretto, che ne compofe Anafafo Bibliote- An»lUfio 
cario , che egli raccolfe dagli firmi di San Dama fi Papa , 0 piu rio autore^ 
tofto dagli zArchtui delle fhiefi di Roma, il quale fi trotta in fi- domht 

rito nel primo V olume de t Concili} alianti il °Niceno, et tifar. 
in.j.tMf. binale Baronio l'hà trafori tto ne i fiuoi Annali, altra che Eufit- 
4 «. infi ». lio mcdffimo prò feda di hautre ancor lui compollo vn libretto 

mt . C.o’ijl . a.» . t * r J ■/ 1 /■* 1 ^ 

de i doni , che fece il medeftmo Imperatore alla Q hi e fa fila del 
Saluatore, che fece fabricare in (fiera flemme : ma li medefmi 
zrj-m, & Scrittori (gentili quafi vengono efireffamente ciò à confermare , 

«Zi. mentre gli attribuì fono à biafmo la prodigalità , eia fmodera- 
profifone , che moB.ro nello fendere, e nel donare fin^a mi- 
fina alcuna, di modo che dice AurclioVittore, chenegli, vlttmi 
fiuoi anni fu tenuto, in conto di p api Ilo, come chaueffe bi fogno di 
. tutore . Bqoefiofuodefiderio d'arricchire laClnefi non filo 
moftro dopò che egli fi battezzato , ma anco alcuni anni- prima 
• mentre diede facoltà, e licenza à tutti di potere liberamente do- 
mare^ Ufitare per tifiamento beni di qualunque forte alle (fhie- 
fi, come fi vede effreffi in vna fi a legge, che rimane ancor viltà 
nel fodice T heodofuno . 

1. 4. *<-> Jdebbe parimente mira per confin dere > &* abbattere tan- 

cur. & t0 P'* f u p tr bia , & arroganza de i Gentili , li quali fi- 
leuano non poco bejfarfì de i ChriHiani , e de i loro Sacer- 
doti , che fiffero mendichi > & in pouero Hata , e che 
ammmiftr afferò le co fi Sacre con baffizZ* » e fi n K* alcuno 
decoro , di efaltare la degnila Sacerdotale , e ff edulmente 
' ' : 'Y ; ~ ~ quella ' 
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cooabbigUa àel Sommo Pontefice à tutta quella maggiore hono- 

" Ud* aiti reu0 ^ e KK. a y c ^ e , ttll'hora s'vfaua ; acci oche fodero più ri - 
EccUfiiBi- guardeuoli, (fiy in maggiore filma, e però tutte quelle apparen- 
ticoilre quel K. e di Mae fa, e di decoro, e le infegne, che foleuano v/are li Sa- 
»o d pootcfi cer ^ ot * (gentili, e particolarmente il loro Pontefice Ala fimo , 

«• che era il fuprtmo,e di più autorità de tutti gli altri, trasferì ne 

i Sacerdoti, e Mmifri delle cofe Sacre de Chnjliani , volendo , 
che fra le altre cofe il Sommo 'Pontefice vfaffe le vefli di porpo- 
ra, il ‘Ptleo , ouero (/appello , il Lituo, cioè il r PaJlorale, e filmili 
infegne,che adoprauano li 'Pontefici Mafimi ,e che infieme al- 
tre cerimonie, e ijlrumenti di religione v fate da detti Gentili 
* nelle cofe loro Sacre, mentre non ripugnaffero alla Legge di Qhri 

Sio, e non hauejfero in fe fuperfitione,e che fi pottfifero facilmen- 
te accommodare a maggiormente r inerire , ft) honorare il vero 
Dio , Qd i loro Mini Bri) fi potejfero parimente vfidre da i Chri- 
fiiani,e fra le altre ojferua il Cardinale Baronio , che fi come il 
* Pontefice MaJJìmo non foleua mai deporre il'Pileo,ne fcoprirfi 
il capo per honorare altri , così il Sommo 'Pontefice ojferua il 
medefmo. 

A quejlacosì immenfa, e fini furata munificenza, che in tan- 
te maniere egli vsò verfo laCbtefa,per adornare , aricchi re 

il culto di nino , ponendo quafi tutta la fua gloria nel dtjf enfiare 
à piena mano le ricche^e dell'Imperio à feruitio, & honore di 
\ Dio non diJHice , an^i pare molto confinante quella notabile ^ ,, 
la Donitio e celebre donai ione , che ccmmunemente fi tiene , che egli faceffe 
Cottantioo J C hi e fa Promana della Signoria di \oma , dell'alalia , e di 

dé k glTal’tr! tutt0 è' Occidente, che fe ben ad alcuni , che troppo fotiilnìentt*, 
poraif cm™ COn DCC ^'°^ ortP hanno voluto vedere il fondo dell acque , che 
eoa! vero fo fino dall' antichità de tempi intorbidate, è paruta frana," c /or- 
bitante, nondimeno ejfindo dalla commune opinione degli huo r 
mini rìceuuta,t dalla publica voce, e contino nata fama per tan- 
ti fiecoli confermata, non fi deue così facilmente riuocare indub- 
bio, 


■nigluncc. 
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fio, e tante ptùcottcorrendout ilpoffefjo di quella parte, che bora 
gode,d' immemorabile tempo , che hà fior^apreffioi leggijii d' ac- 
qui fi are legtumo titolo , fi come argomenta in quello propcfiiu il 
rnù fJa. Cardinale Bellarmino. 

9 ,a 'Vero è , che fi come non finta qualche ragione uol fondamen- 

to fi fono mojfo coftoro à dubitare della Verità , e lealtà di dettai 
donattone , così hanno mofirato malignità ,& empietà molta 
grande, mentre hanno hauuto ardire di ri notare infume in dub 
bro il legitimo dominio, che bora tiene la Chiefa fipra la Città di 
dìjmc. Roma, e molte altre T erre di l Calia , come che fi vera non fi ffk^ 

^ etu donatione, debba cadere à terra ogni altra ragione , e fiott- 
io. damento, chela Chiefa babbi della Signoria, che godei percioche 

prefuppoftoycome e jjì argomentano, che detta donattone manchi 
d’autorità de firittortdt quei,ò d'altri tempi più vicini, che la 
confermino, e che ne fiaccinomemione,comt che dicojà molto no 
^ tabtle ,fefiòffievera,haurebbono fiatto, e che fiachiaracofa ,che 

Colìantino poco prima, che moriffi, dtutdfjfie tutto l'Imperio fra 
li tre fiuoi figli ,e che affiegnaffie ad vno di loro, cioè à Collante IcL* 
Signoria, e dominio di tutta Italia, e che in oltre dopò la morteci 
di Cofìantino li fucceffion fiuoi nell'Imperio manteneffero il do- 
minio di J{oma, e della Italia mandandout 'Prefetti , altri 
Magillratiyche à nome loro la reggefiero, e che di più il Priuile - 
_ ff9 1 ò Decreto , che communemtnte s’allega per fondamento , ( 
prona di detta donattone , pati fica molte ecce tuoni , e contenga a 
cofie in venfimilt, e non corrifiondcntt ù quei tempi, ne alla ve- 
rità, che per altra uia appare dell' hi fioria, ^ fi come con occhio per- 
jin a.;»* fftcacijjimo hà ojferuato il Cardinale Barontoicon tutto ciò nota 
<T “ J ” per quefia fi deue (limare vano , e Jriuolo il dominio temporale , 
cbehorlt gode la Chiefa, nelleTtrre,chefignoreggia,perctocheft 
come munolfiorico antico, che fcrifie arca quei tempi, ò nei più 
projjìmi fiecolt , non mentoua quefia celebre donattone fecondo 
che coloro argomentano , così ne anco fi trotta , che ni uno di loro 

ferma, 
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feri uà, che il dominio temporale, che per tante centinaia d'anni , 
come molti di ejjt confefifano, viene da i Sommi ‘'Pontefici goda* 
to ,fia da ejfi,ò con la forza delle arme , ò con altro modo illecito 
flato occupato i fé dunque ciò non fitroua , ne fi legge prefifo ve- 
run autore, conviene necejfariamente dire, che con gualche tito- 
lo dai Prenctpi ,che fioreggiavano il Alondo babbi no detto 
dominio ottenuto , e fe da alcuno Prencipe , e molto veri filmi- 
le, che da Q>(lantino più toflo,che da altro l'habbino acqui flato , 
e da lui lo ricono fichino ; poiché fiicome viene celebrato da tutti , 
egli fiuperò ogni altro di liberalità verfiò la Cbiefià di Dio , nt> 
ver fio di quella vi fiù mai alcuno che fiòfifie maggiore benefattore 
di lui, ne che dimoHrafifi maggiori fiegni di munificenza ,eche t 

procurafije con maggiore ardore d' arricchirla ,e d‘ innalzarla', 

. come fra gli altri teHifica particolarmente N icefioro . cdggtun ut,r.c*s 

gafi chela partenza, che indi a poco tempo fece Coftantino di Ro * 6 ‘ 
ma, e d'Italia trafifortando il Seggio I mperiale in T rada , dà à 
creder e-jche fi come egli trasferì l'vfo della Corona, dello fiettro t 
/ del Manto , e d'altri ornamenti , e fegnt Imperiali, ne t Sommi 

Pontefici, come prova lauderò , olirà quello ^che fi legge nel i»cl*t». 
‘Decreto della fletta donatione , così anco fi dee filmare , che ***" X> ' 
infieme con quefìi honon , e prorogatine cedefifi à i Pontefici tut- 
ta lapodefilà Imperiale, chegii Imperatori efercitauano {ferial- 
mente in Roma , a finche efifendo pofii in così eminente grado , e 
collocati nel trono di cosi fublime Aiaefia , bauefifero parimente 
la pofifanz* t e la preminenza , che a fiofitnere così gran dignità 
conueniua, altrimente tutti quelli honori farehbonoriufcm va- 
ni, illufirij , e di fola apparenza , e muffirne mentre era ancor in 
■f~' pregio la fialfa religione degli idoli, à cui il Senato ,e quaft tutta 
la maggiore parte della nobiltà adheriua, e ciò fi confermi tanto 
più , perchè dopò Cofianttno mun altro I mpcratore , che gli [uc- 
ce fife nell’I mperio Occidentale fece refidenza in Roma ,Juor che - 

quelli virimi, che nell efierminio dell’Imperio d'O^cidente^, , 

. min- 
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mentre con gran furore veniva da i tartari oppreffo , & abbat- 
tuto procurarono di riparar fi m Roma per faluare almeno qutl- 
laCitt'a^che eratehnta Remake capo de tutte le altre, di manie- 
ra che detti fùccefiori di fofiantino fe non con^tffreffa almeno 
con tacita volontà , mentre non fecero mai alcuna refiRenz *- , 
ne ripugnanza à i Sommi ‘Pontefici , vennero a confermare la 
loro podeftà temporale J opra la Qttà di Roma y che per cosi lun- 
. go fl'acio di tempo hanno fempre godutole fe così lofio non l’vfà- 
rono efercitarono compitamente , come bora fatmo , à quefto 

diede caufa non folo la molta modifiia 7 & humslt 'a loro , come 
che haueuano mira incuci tempi di fondare s propagare la Re- 
ligione ChriHianapiù con lo fiargimento del proprio J angue , 
che con la fòrza , e di Jlabilire più il dominio fpirituale , che il 
temporale : ma anco la violenza , con che detti fuccejjòn di CojZ 
tantino di fatto s'arrogarono maggiore dominio di quello , che 
giuflamente à loro competeva ; fi come ne diede indie io Coflan- 
Zo figlio di ejfo Cofiantino mentre non volle confermare ledo - 
nattoni fatte dal Padre ,fe non delle cofe private , come che le 
donationi fatte di cofe jf ottanti al publtco non intendeva , che 
ffri?‘cr‘ vefoffepriuo l'Imperio ,e di ciò fi vede nelCodice Theodcfiano 
nitri 4*' i A legge , che egli re feri fife ; olirà che fisa l'vfurpatione , che fe- 
cero poco di poi li barbari dimoiti beni dellaChiefa» mentre 
tutto l'Imperio dì Occidente pofero in rovina. 

tfòia fra tutu le ragioni quella pare che più delle altre firin- 
ga, mentre fi legge che jiriperto Rè de Longobardi , che regnò 
circa fanno ( fjo.) rejlituì alla Chiefa Romana le <^ilpi 
Cottie , che effendo anticamente del ‘Patrimonio di San 
Lii.6 c*p. Pietro erano fiate da i Longobardi occupate , come riferifce 
Paulo Diacono , la quale refhtutione fu di poi confermata 

parimente dal Rè Luitprando fe dunque eoli proli; a di 

Id*mdi8» * a . . rr L ■' J II rt r r * ' i 

m 6. tip. refittmre quello , che già era della (htefa , fegno e , che 

¥S ' la Qhiefa godeva patrimonio , il quale forfè sefiendeueu 


in 
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in quei tempi fin à i confini d'Italia , ciò fi conferma ancori 

con la fimi le dimoHratione , che dipoi fecero ‘Tifino, Carloma- 
gno , e lì fuoi fuccejfioriy mentre fi moffero à difendere tf Sommo 
Pontefice Romano dalla opprcjfione , e violenta de Longobar- 
di , i quali haueuano fi^ agitato , Cr occupato molti beni , e Bali 
della Chiefa ; percioche nella dichiaratane ,che fàgli altri fì 
l Imperatore Ludouico figliuolo di Carlo Magno, che è regi fi ra- 
ta nel Decreto di Grattano, e di cui fanno menttone molti 1 fiori- c. egèi* 
et ; egli proffia di con firmare la teRttutione ,c haueuano fatto amS, 
li fuoi maggiori alla Chiefa Romana della Citta di Roma, e da **' 
altri Stati ,che molto prima ella godeua , Qon quefie ragioni 
fi fono mofiì Autori affai graui à dare fide alla fo detta notabile 
donati one fitta alla Chiefa Romana: ma fi veramente Cofian- * ciii ?■ 
tino fijfe quello, che la ficefie , benché ciò non fipojfa accertare , Yf. fili- 
ne chiarirete non con le congetture , chò detto ; mentre , cornea ffff’Jf 
prudentemente confiderà ilCardinale Baroniofi sa dt certo, che 'fff t a g f 
detto Cofiant ino non è mai fiato allegato autore di detta dona- le- 
ttone , fi non dopoché è feorfo il millefimo dal nafiimento di 
ChriBoy e quefii fàgli altri fono fiati Leone nono , edicola 
ter^o Sommi Pontefici , che detta donatione ri feri fono à Cof- tlfut 
tantino, nondimeno non fi può per quefiofin^a nota digranma c ,£fpffi. 
Ignita negare, Gc impugnare il dominio temporale ,c bora gode " 

■ la (hiefi Romana, ò fia flato Cofiant ino fi altri, che glie l’ babbi <u ,ut. 
concefJo,eJepureCoBantino none Rato quello, che ferialmente ' 
donò la (jiuridittione temporale , fi può però tenere, che ne fiaa 
Rato principal autore , tsr origine, mentre appare chiaramente , *. > 

che egli à quella fece donatione de quantità grande de beni , e 
redditi ,e d'altre ragioniche in diuerfi luoghi dentro , e fuori di 
Italia confifieuano,con la qual occafione fidi cofa finche ella ac- 
qui Baffi, & ottenefie injicme la gì un di it ione temporale dta 
molti de detti luoghi . 
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Entre Coti amino dopò ricevuto il Sacro Batteftmo cqyl^ 
diuerjt fegni di Magnificenza 9 e di pietà ChrifiiantU 
procurali a a tuttofilo potere dì innalzate il culto del vero Dio y 
non fi fiat iati do di fondare ad Sonore di S.D, MacR'a>Chiefe, e 
T emp ijyf quebid-arricehirV , et adornare con prcttofijfim i doni f 
e mentre ancor con varie maniere mo Jlrou a d‘ bautte gettata 
fuori il firmamento vecchio » come dice l'aApofolo, e di battere 
prefi altra patta, pigliando nuova forma di vtoere } e riformane 
do in rutto la vita fu a, e co f u mi fico do t Precetti delta Legge di 
urna, miuenne, che dovendo il Seh*tc,& il Popolo Romano per 
certa fetta filenne,che occorreva, afiendere con publicaletittayC 
folennit'a in Campidoglio per celebrare Sacrificio a Giove , egli Hintioo 

conte quelloy cbe fi mojirauain tutto alieno da fomiglianti atti v i«ta che li 
fuperjiitiofi ,e detettaUa apertamente ogni honore , che fi faceva ££^no*icu- 
•” - àgli idoli , continuò con moltigridi>e rimproveri a biafimarfi n ù^wf a i 

ofice di maniera ,che impedì , & interruppe detta fifa coti^ 
grandi fimo fdegna , e mormoratiohe della i maggiore parte di* 

Senatori , e Cauallteri di Roma, che fi trouauano.ancor accieca- 
ztpma H >& iMohi ttelle tenebre Aeil&gt milita. , li quali tutto ciò fip ^ 
portando maino lon turi +nonlaJctauano di sfogare con paniti, 
affici pungenti l’odio ,c haueuano còìtoèputo conira di CofiatttH 
no i onde a fio mal grado gli conuennàtdi fin tir e. ogni bora di • 

Uerfi rampogne\erhàUdiccnz*> che da piu bande erano contro* 

Diffidi co- ul ft^ r I ei P ercm he dijficii iofi è, il poter frenare le vocifera- 

ta ì il f - rioni del Popolo irritato, e malfodtsfatto , e fi ben per mottrarji 
r'ìifmlu- hindi fit plorato nella Legge Cbri diana ,r di battere daq nella* 
pf/X t‘. imparato dinon Curctrtle tngìurie,e villanie i anfi di dovere. * K ' 

tanto - 
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tanto più facilmente perdonare àfmili maldicenti } quato che le u 
loro parole non offendono, mentre la propria cofcienza non offen- *cftu 
da, il che maggiormente conuiene al Precipe , quanto più di/di - 
ceuole co fa pare, che fta aSagrandezz* di lui , il temere Fabba- 
iamento de piccioli Cani ; nondimeno per non bavere occafione 
di ricevere fimi li dijgufii ,pensò di leuarfi di Roma, e quafi con 
tal maniera di pena rifentirfi cantra li Romani , la quale da» 
principio parve affai mfinfibile ,e leggiere : ma che poi in pro- 
ceffo di tempo con notabile loro danno fi fece fentire , che fu pri- 
llare Roma della Jua prefenza , e della Sedia Imperiale , e df 
trasferirla in altra Citta , che fife di Magnificenza, e di gran- 
dezza •aguale à quella, e totalmente aliena dal culto de gli 
Idoli ; perci oc he non è co fa ^che aggrandì fia , e nobiliti più le-» 

Città , quanto la refidenza del Prencipe,e che alt incontro più 
le diminnifia ,c deferti , chef afienza di quello, e della fua- 
Corte ; e qucHa può ben effe re, che fòffe la cagione , come fi dice , u 

ìmpulfiua,che mofie Coftantino a la fidare Roma, ò più lofio, co- c,Ua ' 
me altri hanno penfàto,che non per if degno, ma per grandezza, 
e riputazione dell' Imperio Orientale eglicon animo magnani- 
me di lìbera (fé di fondare •vna Città vgualeàRoma , che fife-, 
capo , e Reina dell Oriente , fi come Roma era dell'Occidente, la 
quale à fìmbianzaà punto di Roma rapprefentaffe la Maefià t 
e dignità dell’Imperio OrìentaleyMà a me paretele dt ciò come 
di cofa , che fu di tanta confi gutn za ifipoffa meglio , e più al- 
tamente attribuire" la uera cagione alla divina previdenza , 
à fin che Roma Metropoli deli'vniucrfi, e dove S. Pietro haue- 
ua la Chiefia di Chrifto fondatal a effo Vicario di Chrifio,^- 4 < 
fuoi fucce fiori libera rimane ffe\Come che y dove rifideua tn troni 
di Maefia il Sommo Pontefice , Capò , e Prenci pe della C hit fa 
Chrifitana , non conuentffe , che altro Prencipe vi dimoi affé eoa ■>> >-\ 


Colla «ino ^odefiài e con altri fegm di maggioranza * e furanti à ; ondi-» 
finora nu. Cofianttno fatta tal rifluitone fentpa fio mOnetc jith' figut 
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v% 
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m fieni, f ec °^° M Card/Bar. nel fine ded’anno( } 24..) del nafe intento di 
U Sifmio JH.S.e del fuo Imperio il dicinouefimo ; Indi fermandofi egli à 
effetto in Frigia, e mirado il [ito, do ue già i Greci, metre affé 
diaronoT roia fermar onogC alloggiarne ti, che è poco difiate dal- 
li Elevato , cioè dallo fretto di Gallipoli , diffegnò , nel luogo più 
emine te vna Jfratiofiffima Città, e vi cominciò à gettare i fonda- 
meli, ma p diurna prouide^a, come che Dio haueua altramente 
diffro(lo,no fu pmtffo, che l'opera adafie aitati ipcioche appar ae- 
ro alcuni prodigio p dire meglio hebbe Collant ino vi foni tali, 
che lo fecero rimanere chiaro, che no era uolere di Dio, che iui pia 
taffe la fua Sedta,e fu fama, che gli f rometi,che gli Artefici ado , 

perauanofoffero da fil luogo miracolofamete seta opera huma- 
fi? na tradottati verfo il lido del Mare, e che in oltrefi che fu cofà 
tMp. vit. ma gg( 0re fi up ortiche il filo tirato dagli operar / per mudare 

à dirittura,come fi cofluma,i loro lauorif offe dalle Aquile à oc- 
chi veggenti fiatato, et altra il Mare detto Bosforo trafportato 
verfo la Città di Bigatto >ilche fiecodo Zonara figu 't, metre efio 
fiofiant.fi era fermato nel luogo oue era poBa la Città di Calce- 
done,che dtufa dal detto Bosforo fiaua à dirimpetto di Cofian - 
tinopoli p fette Badij di fante, poiché è opinione ,ch egli prouaffe 
vàrij fitti prima dipaffare à Bimano, come poi vi vene lafciado 
fido di Calcedone,che fu chiamata amicamele T erra de Ciechi , 
pche fidi che la fondarono à vifia di così belfìto no lo feppero co- 
lo, no/cere, ne fcegliere (come dice Plinio ,) e prima di lui Erodoto ; 

onde.Cofiantino come guidato daCeleBe nume facilcofa fìi,che 1 ' ? 

ut de do filfito fiorgefie l'eccelleva fua, e lo preferire à tutti gli al 
tri, poiché è riputato comunemente il miglioreytt il più còmodo, et 
il più bello dell' uni utr fio y come quello, che gode fèlicifsima aria, 
terreni fècÒdiJJìmi,et hà vn affretto mirabile, che co due porti fi- ij il beilo 
gnoreggiadue Mari, il che lo rede no fio lo copio fi d’ ogni varietà c Kou<lo? 
di pe/ct ,ma anco abbodate di tutte le merli del Mondoihauedo 
la natura dato tal dtffrofitione à detti porti, che ilvetofièfio , che 
dall'vno Jfr'gne i vafielli Hi alto , nell'altro li caccia in porto 
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^ututdufui ffuide egli 1 1 fu o pìffero rìfilfe di aggrandire, r.%j 
'mattare affano la Cuti di Uttfin*, e lene he fi fi gii affi cele- 

Irt, e fiondile gioriofi\<ési<ójf fi intertwcelnn* '' ‘■ kl ‘ 

fi) come do toltila , thè jiafj'e à j^agoHc'étRoma , echedtfiU 
nò fi fi fìtto inferiore ,iiedt gtrìit t^^adi frrcuùo, vedi nuttrt ro 
d h abitatori, ve di M*cft*,nedt jllagm ficè^a d ornamenti ,tv 
d-^rtV» dt v td f'™& lì * AÌ 'r« 

MAo!' *■ ? <n, ° ^Pf** dfiàg,ro,e 

>w tutto nfibricarla di fiuouoi e però ponendoci mavt^aommciv 
egltmeàéfimo-can vnhàfìa andare disegnando de irc«fi>xl*lb u/”/^ 
tmoue mura, e perche parendo ad*ÌCitno t che l’accompagnauaJ y H,Jt ‘ 

-che s'allunga fi, & allarga fi troppo y /ut* tengalo, fin dote egli 
penfaua dt ejtendere ite Mini, à cut i imperatoteli ff ofe^ia are- \ 

'dero tar.t’ oltre finche fi firmi la guida ì che mi ita auanti ;om- ’ 

■defù credut o y che qualche jf trito Ceiefie il gtnd'afi d di fognare > «•« 

detta Città ; & a dittilo paeès'hàhbt 'Voluto accennateci fu fìù- 

/ ’ » • ^ J L'vmìrju 

ottano Imperatore i ntenti* per Celebrar* Co A animo p, hdice^ , C. dt tr/* 
thè detta Città lonpiù filiere fanti aufttcij y thè Roma, fili fon \ % Tifi 
data : ma hìaggiorr felicità Je gloria fi dàlie filmare cq u ella ;cJ:ea , 4 * M> 
tot) rag fin eie atftibwfie S. /Igofiinò^metttre narrale hebbe *w» L,k t - *• 
t tura et efire edificata fetida jtgm alcuno d’ idolatria 9 cioè fin- ^>.*jf** 

tfaer et Ctoni dtfiatHè, e dedicatione di tempio* gli Idoli > onde 
può te por confi ruarfi nettai pura, come fece y dalle immonduie 
^r! rioni ac- de J* cr, fi { *}'‘ ^tóit altre appari tieni ancórfir^ccontam^hr > f « 
ciduteàCcf f fiero vedute da Cbfiantìm nel dareprmcipioalla fibrica di 
vthctaTft. detta y wa perche fino Annate fauolofi^e da Cj refi ènuetu* 

t ‘* u Pf tt ffb* rt maggiotminte ÌMgi»iétf*\dlafitratyik/ioi 
non è però inuer finale in tutto <inrllo,*hetifertfi* il Card male 
?.■ Baronio jbenche pretti poca fede all' Autore ,e4)tàò ha la-fi; ai* 

fritte ,d’yn* rééthiMafariea di molti anni , de méntre + 

~ fifì amino dìfiignauaUnuokaCiit'a, alla pràfinì*afua rinjtjo* 

nent ,r fitrhtouo di maniera,- che affimbrai* a drfière ri tornati * 
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alfa fua primiera verde etade , poiché altri fmili cafi fi leggono 
fnfiur. 'IF' re a uuenuti finz alcuna operai ione de demoni, dalla eguale 
Ri"li M co fi 9 come narra detto cantore , pigliando felice augurio llm - 
*h*i per atore, come che denotaci, che la Città, che egli rinouaua, vie 

f.u 9 13 altra Roma di verrebbe, le pofe un honoreuole ghirlanda in capo, 
e con gran fejìa , & allegrerò, l'konoro . Quefia sì gran fa- 
brica dopò che fu ridotta à perfettione tale, che poteua ajjembra - 
re, battere forma di Città, moffo l’Imperatore da zelo di Re - 
, ligi one,come che miraua , che tutte le fue opere ( majfimamente 

1 . publiche ) fijfero ad honore di Dio diritte, di che fano fide le 

Qolonne , Statue, archi, KSP altre memorie, che erfe, nelle quali f 
■Videro fimpre effreffi fegni di pietà , e d' honore verfo il Sommo 
iddio, e li Sati, fi come fimo, e con molta ragione, che detta Cit~ 
tà douejfi conferua rfipiù (alua,eficura fitto la protettione diui - 
na,e come egli parimente velie dimo firare nell' Inferiti ione , che, 
fece j colpire in vna gran Colonna di porfido che fece ergere nell 4 
Piazza più principale, [opra la quale era collocata la fua fatua, 
che co la defra teneua un pomo d’oro, che il globo delModo figni 
ficauafipra di cui era fi/Jà vna bellijfima Croce co quefe parole : 

TIBI CHIUSTE DEVS VUBBM HANC COM- 
MENDO,/* quale Rat uà cadendo poi al tepo dell'Imperatore 
s\Zv,u -dhjf 10 ConenOysbattuia da grà violenza de veti diede indicio , 
a, r.,j}.,n e pfigio della futura rouina dellaCittà,che indi àpoco aititene ; 

cosi egli p ciò vollefilenemete cofecrarla,e dedicarla allaClorio 
xb,T"^M ima ^erg.Madre di Dio, acetiche Lane do qfaCittà cosìgra CoBinth#; 

P rotetcrtce fi tt0 fa tutela di fa, di ricetterà maggiorente refe irne foli dedica* 
1 ,b Udore ff>eraffe,e p ijR 0 T heodoreto Città di Maria Verg. 

n,fi. Eui. fa fuole chiamar e, e benché Euftbto affermi, che foffe dedicata a 
Lik.yfp. Dio, nondimeno queflo non difeorda, perche il fuprtmo honore s' 
intende sèpre dovuto à Dio, comedi chiara S, JgoRtno; ondeJe 
ff; c /ff Chtififi fogli ono dedicare à Diò in memòria , <y Lònòre della * . 

1 *■ ' ergine ò anffma,ò di qualche Sdito, et ilgiVr»p,m che ditta fi? , 

•• . 1 Uh ,u 
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lenità fi celebrò, che fu il decimo di Alaggio de/l'annc ( jjo ,)dtl 
nafcimèto di W.S.et'il uetefimoquinto del fuolmpenofecodo il 
coro, chegi ufi fica tl Card. Baro», fi ppetnamete sati ficaio, tr ha c>M*' 
unto in honoregradc da i Greci squali foleuano fare ogn ano :» 
ql giorni anniuer [aria fefiaficome appare da t loro Fa fili, t dal - 
la C«fiituticne,che fecero dipoi alcuni Imperatori, e quato al no- 
me della Città, che nella dedicattonefifuole dichiarare, benché c d °f J *' # 
dal fino proprio nome la chi am a fife, no dimeno co particolare legge 
ordinò, che ella Roma nuoua appellare fi douejfe; et tnutro fico- St( 
me p natura hebbe alcuna settata co Roma rinchiude defi acor ^ 

in quella fette colli, così •volle il prude tifiìmo Imperatore, che no 
fòla di nome, ma anco di magni fice^a.e maefià i uguaglia ffe, di - 
uidcdola parimele in quatordici regioni, fabricadout vn Capi- 
doglio, un Cerchio Mafjìmo,vn Anfiteatro, diuerfe Piante chia 
mate amicamele Fori portici, et altri edifici publici à famiglia- 
la di qtli di Roma, e qlli adornò di tutte òlle coft più ptto/e,e di 
maggiore Bima,c> me di Statue, fotone, e d’altre co fi più [ingoia- 
ti, ò d’oro, ò d‘argtto,ò di marmoyò di metallo, che in altre Città 
firitrouauanoydi doue te fece leuare ,cometeBificaS. Gieroni- ^ 

mo, e condurre à foftaminopoli per ornamento di quella, fi cerne <•»». 
parimente fogliò Roma di molte cofe per arricchire, et adorna- 
re la medefimu fua Città; Ma, fi come lo feopo principale tra /’ a- 
pliatione del culto diurno, e delta religione Chrtjìiana, come che 
fapeua di quanta for^a , e poffan^a ella fia per allettare le genti Ùa 

a popolare xna Città, e per ampliare, & accrt fette lo Stato; così 
procurò d’ iti uB rare quefia nuoua Città con magni ficentijfime y e 
jf tendi di JJ'tne Chitfe,à finche in queBa parte ancor non hautjfe 
pitto à cedere à Roma, e pche troppo lago farebbe il narrare dijtin 
gamete la edificatone di ciafcunoT t pio, che dedicò ad honore di 
Dio, e de Salirgli ornameli,* le ricchezze, con che egli pofi ogni 
cura p abbellir h,ep adomar ir, bafiadi argcmetarlo dalla gra- 
d e Iliadi qlliythe inRàma fece edificare, et ergere ;pcioshe chiara 
fnctefi mamfeB*} che tato più egli fi fera sformato, et harrà prfit 
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ogni Hudio per auanzjtrfi in quejli di Roma nuoua , quanto che 
procuraua di re dere (fila fuperiore a li’ antica, e fe ben gli tutori 
Xfireci,che fogliano aggradire, e magnificare altra modo le co (e lo - 
Ultm. ut>. ro,fi Inficiarono yficire dalla penna, che Roma nuoua in tutte qlle 
*' parti, che pofiono recare fj>lendore,@J ornamento ad vna Città , ‘ 

• fùperauadi maniera F antica , che il ritratto era riufeito molto 
più bello, & eccellente dell’ originale, e S.Creg. Na%ian%eno ut 
'Oggiufie parlando con quella libertà , che fi concede alla Poefia in 
alcuni ' verfijche firifie in lode di CoHantinopoli, che ella auan - 
Zaua qual fi voglia altra Città di belletta, non meno di quello 
che eccede il Cielo la terra , nondimeno non è poca lode , et hono- 
ccuUnti* re ì come firiue Suida, che ella babbi a la preminenza di tutte le 
mf - altre Città fuor che di Roma, e che di quella fiala ficonda. 

Ma fra le altre maniere, che CoHantino vtò per allettare, et 
. indurre le genti à concorrere da varie bande ad habitarenella 
Città nuouamente da lui edificata , due , ò tre furono principa . 
li fi\me, alle quali ogni Prenci pe doueria hauere occhio ,che cerca Città. 
d’aggrandire, e d'amplificare il fuo fiato . 

L'vna fu la liberalità, e la munificenza, con che ordinò, che I* liberalità 
delle entrate publiche fi diHribuifife f òpra le te fio di ciafcuno , £! Prcnci: . 
che teneua Cafia in Cofiantinopoli,ò come credo io più uerifimiU 
mente, che in quella nuoue Cafi fxbricafifie, certa quantità di uet -J 

tanaglia, che vogliono alcuni, che fife di certo adeguamento coti 
diano di pane, come ficaua da molte leggi in quefio propofito,che 
nel fiodice di T heodofio fono infierite, per la qualcaufa in vn fu - 
bitoconcorfe innumerabile quantità di perfine, che fondarono 
nuoue cafi, et habitationi in maniera tale, che fi vide in vn me- 
de fimo 1 Haute la Città ripiena di Cafie, e d'habi latori , e fie bene 
qucHa firtedi liberalità ferue principalmente per appopolare le 
Città che di nuouo fi fondano, ouero per riHorare quelle , che ri - 
magano dalla pefie defolate,ò dalla guerra co fumate , ò da altro 
flagello di Dio efle'nuatr,nodimeno no hà dubbio, che nelleCittà 
anco, che fono attuiate, giouano notabilmete le immunità, e le flit 
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zhtzzfycbe concedono grjtiofamenit.liPrencipiymentre i p^pofi, ■ 
thè fi veggono alerone da molle insane opprcffi , corrono auuU- 
mente ad habnare,douef feueprt loro liba là digrauettS.rdel» 

•carichi. % *"*•' .< . • 

pacammo.. L altro mezzo ,cbe Colanti no per tirate le penti ad habita- 
<Juà de fcli / rr u x . r- p • x r 

Sitisi. re , e chc majhmc alletto i giouant y cht a imparare U virtujono 

anfofi ,e cupidi ,fu la commodttà de gli Studi] , e delle Scuole, 

che egli in delta Città inRiruì , fi come di nòne refta memori a» 

prefò di San Gregorio ^daejan^eno nella Ora tiene, che fece in 

lode di San ‘Baflho , e come fi catta ancora da alcune leggi del 

■podice T heodofìanoyCon la cui occafone fi tiene, che egli foffe au - 

tare , e deffe principio à quella nobilijfma libraria , che Ju tan - 

to celebre per la quantità de libri , che in effa erano radunati, 

theJecondoZonaraarnuò al numero di cento uenti mila pezsJ, 

che poi nel tempo dt Baflico Imperatore mifcrabilmenitabbvu- u. * 

. S™ > tepuefo invero è vno deme^i molto efficace per illiiftra- 

• re , e popolare le Citta ,fi come t’effierienz* ne ha moflrato ma - 

rauigliof effetti in alcune Città , che fuori di quefla occafone da 

gli Studi j dèfolate , e quaf dishabitate rimarrebbono. 

La refid<nn il ter^o modo principale , con che egli non folo nobilitò la» 

« deuTiTor* Città , ma diede occafone di farai ere fcere notabilmente il corfò 

delle genti ,fi il trasfrirui la Sedia dell’Imperio , e contìnui* 

re in quella la refdtn^a della per fona faldella fua Corte, 

conia cui occafone conuenne , che infitmjfe anco vn Senato , fg) 

altri Offci , (Tribunali fùpremi à fembian^a di quelli di Ro » 

ma, f come fece concedendo loro li medefmi prtuiltgi , honori, 

tJr autorità , chegodeuano li refidenti in Rema ; an^i per que* 

fa ragione di feguitare la Corte Imperiale molti Gettlhuomini, 

ir perfine nobili Romane co le loro famiglie abbadorr areno la pet* 

irta , e trasferirono le loro fante in quell' altra Roma, ài quali 

f Imperatore donò perciò habitationi molto honoreuoli, onde con 

tal oòcafione Concorrendovi tutti i negotij d' iwpor tan%a,e tutti t 
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Perfinaggt di conti), e tutti gli ^Ambafctatori , e così quelli , che 
ajjurauano àgli offici’, & agli honorifipuò da qntfio facilmente 
comprendere, quanto douejjè la Città ere fiere di edifxij , di po- 
polo, diriputatione, di tra fichi x di ricchezze inefimabili y men 
tre la concorrevano qua fi tutte C entrate dell ' Imperio, efi porta - 
uanoda ài uer fi lande danari, et iui fi fiendeuano, e così all'in- 
contro quanto fi fininuijfe, e /cade fife Roma per lapriuatione del 
le fidale co fi ; e quefhfono li modi più principali , e più con tie- 
ni cuti alla magnanimità de ‘Trèncipi , c'hanno fir^a di tirare 
* non filo gli firanieri à venire ad hai tiare , fi come la calamita 

' ». il ferro.; ma anco di trattenere contenti neiproprio paefi ItV af-\ 

fallii aggionroui iltrattcnimento di hon 'efit paffiatempi,il man- 
tenimento dell' abbondanza di vittouaglii,e l’occafione d' ac qui 
jlar^hv noni, còti negli.efircitij Irterarij , come ne i militari; perd- 
ete ah e qeiefie fino le più fiorume dure catene , conche fi poffitno le- 
gare ifùd ditta non abbandonare il fittolo nativo ,e che hanno 
maggiore fina che non ha altra forte de legami, li quali cagio- 
nano diffidenza, e dificrattone . 

xot,rt»,i. Dalla edtficatione di quella Reai Citta di CoHanthtopoli , e 

della ere tt ione , che^yti fece Cof Untino della Sedia Imperiale^, DlJ) . c ^ r 
doli’ Oriente ^enfiano alcuni , e con qualche ragione , chthauejfi xione di cof 
<(tr origine, tdertuajfc la fiparatione,che figuipoi àpoco à poco del- hebbi ongj. 
im^ne. [ nì p ttt0 dall'altro in confiquen^a larouina,c difìrut- £* ,!* 
tiene di avtenàut, fidiache y fi ben prima ancor fi conobbe qual - 
che difiintione fra b vno ,e C altro y mentrx più Vòlte vi furono tidcoule. " 
duelntperatari, che l’ Imperio ttffirOyè geuernarono y nond:meno 
ptùsto fio fidate filmare, che /offe diuif<ràtgouemo,t l'amminifi 
twtiìohriche\Ì Imperiò, il quale rimaneva intiero, ecome alla* ; 
ctmferuatione dvn corpo filo tutti i membri viti* amenti mira .- 1 
nano; Madopò che Co Bau tino innalzi ailagrandt^afihefi è ? 

detto , la Città di CoHantincpoJ:,ela nobilitò confiti vendivi U\ davi 

Sedia Imperiale ,e tutti gli altri Adagi fi rati, &lOjfici ,c hauòuoe. 

-*»v fi & Roma, ■ 
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Iberna, all' bora fi comincio * fiorgert notabilmente la fiparatio- 
ne delì’vno dall' altro y e l'imperio fi tilde baitene due forpi,poi- 
che morto Coflantino ,i che reggtua il tutto,e che non uoilttumpa*-, 
gnoy e feguita la diufione fra i figli di tutto [.Imperi» , ciafi una 
parte non filo fra di ejji,ma quafisepre hebbt tlfuo proprio fiapo 
fie parato, e come corpo dipinto figouernaua y et kaueua li fitoi me 
bri talmente dtfiofit che a quello filo tendeuano à dare vigore, e 
finto , porche ctafiuna parte conteneva finto di fe alcune Pro- 
uincte di finte ,fi come piu dsfiintamente degli altri riferì fie il- 
Stgon.e becheduraffi fra l’vna, e l’altra parte finche fu in piede ut. ». 4* 
l' Imperio Occidentale y che fu il primo a cadere ^alcuna cengiun- 
tione,e quafi certa fratellanza per dire cosi, mentre l'vna aiuta- ** 
va l’altra, e mancando l'vna l altra fuccedtua , nulladimeno li 
corpi erano talmente I va dall’altro fiparati, che le parti no più 
•unitamele miravano àconferuabevn fiprpofolo, ma tendevano, 
filo d invigorire il Qorpo,di cui erano membri > e quindi nacque 
più facilmente dipoi la rovina dell'vno , e dell'altro. > imperoche 
d'vn corpOych' era gagliardo, e poderofòy efiendone formati due,* 
nec e /funame te figuìfbe C'enfi l'altro nmafipiù debole, e fieno- 
le . per la diufione,che fiucedìuadede forze;onde ageuolccjd fu, * 
che li barbar i , che continuamente miravano ali' tnuafione,e difi , 
tr untone di così gran +\4achina,haueJfero con l'occafione d’altri 
dfordintyche s' aggi un fero, tato più facile adito d'affaltre prtmà\ 
l’Imperio Occidentale, e di gettarlo a ttrra y e finalmente poi anco\ 
l’ Imperio Orientale } et è gran cofa degna dt molta ojferuattonty 
che fi come l'imperio Occultale, che Ju il primo, ft) il più degno 
Qmndo ci e dalla cui piata forfè l* altro, cominciò in jdug ufio,t Jwì in uno,\ 
rtoOcc*ea- fi detto communcmentc ÀnguRola, il che auuenne nell'ano 
ulc. ( 476.) così l'Orientale cominciò in fin fanti no Magno ‘ 

B qianio htbbe fine in un altro dell’ifejfo nome delta jamtgtia [alt ologa, 
roncatile- ec Jj t fi parimente figlio d’un altra H elevanti che figuì poco me - 




no di mille anni di poi, cioè nell’anno ( j -f jj.) 
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vinijùnt ’ f fi>*ogIi ejfetih dille diàfani de flati, che talhetra fi 
d 'ì, f* nno c °V 4A ^ t a pf trenta dibenaperciocbe ncn d un foni, ma 

*»«»# drfìr unioni piu tcjiù , chiamare fi debhono.fi come 1'ifperien^eu 

‘d'aZ’L hamcRratonon fido nei Rimani , ór altri potentati grandi , 
***•'•■ ma anco ne ifitiidi ,.e.pnuiui Stati. , , 

*J.' '..A - ,uVv;v. V.Vj ■, V" 

Dello ftudio grande, che pofe nel riOorare,e nel reftituirC 
^.primieroiplendpre «luoghi (acri di.Paleltina. 

*\? *V> s..:v:.v • i-Cap. - w vXVI I. \ ' . •» 1 

t- » u\ tuw*V >V* ut.oi.AiVv-" 'obA, 

D AqueBoyche di /opra se narrato intorno alla pieta.e %e- 
lo.cheudtcontinotufmofirau a Cofani ino ducere [cere , e 
attutare la- Religione ChrìRian# più chefeteua.ft) all' induro 
Rabbatterti* /radicare Acuito de- falfi Dtt.fi pii o abbondi- nei-, 
mete cóptendertych era talmente accefo il petto di lui nel /noto 
dtti-atmrdt- r E)io ì & haueàa dimane eramf amato il di ft derio 
d-'dggran direi kouere dtS.D. Ad. che parata, che tiòfipouffe Jd 
tiare, di /are, che per tutte le farti dell’ Imperio appanffero Mi- 
ete effetti di queR* fue t pie^^elofe dimefiratioMf franche è prò 
Jtrio dichi arfie dell 1 'amar Cele Re a non fi (locare mai nelle buo 
nh pere, t'd'indri^are/mpre tutti ifuoi pen fieri, ft). anioni, 
ffXiìldt ^ ot,ore dd fino Creatore, e pare , che quanto più s affatichi in 

aaram-irt queRo, tanto piùglt crt/ca il dfiderio d' a Hangar fi . 

' E pero dopbhàuer ridotto nelle parti dell Occidente lo Stata 
uff, dèlia Ch te fidi Dio dtal grdde-^aa/shtf arena .che no fili refi a f 

,f "‘ • fe enfia, che fi ptnffe aggiugere.e che potè fi* fare maggior mete ri - 
ff ledere la M. V. méntre égli fi firmano. in Orti te, e fi trouaua 
Col automa delCccildlHic. hauere già quietato ingra parte le 
turbole^eyche il demonio baueua fu (citato colmerò d' Arie p 
debilitare li progrefffithefaceua la tReligtonrChrì fiana^rinoU 
fi il pen f Cro a jare cotogni calde-^zà\o dthgtfia rifiaurare.èri 
durre alta primiera magnificenza,* fflcndom iuegin fieri di 
. «v sU *. (j ,cru - 
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Propone di 9^ufàleme oue [hrifio nacque; viffe, preeticnT £ uage- 
JuojhI*f* ri I* f a ^ ute >°P er ^ infiniti-miracoli, morì# rifu fcuòiparidt- 

di GtcìuC i- gli che tutte Salire opere , che da loie rana Ha(r jut'. bora fatui ‘ 
'vane, e dinian moneto fijfiero.e che egkmdegnamete portajfizt\ 
capo il diadema, fcdejfe neLfieggiolmp.habicaffi.neipala^tj.a- 
nelle Sale Reali ^mentre toleraua , che quei luoghi fiacri da* 
quali era deriuata là noflra folate ,gmceffierorneiie rouine^tViii 
mancffi&o prò fi/A at^e conculca tip crjyb mdfid cina nv; ^qua- 
le non hafiando d‘ hauere ùil me^zp délU pertinacia degli 
Ebrei , e della perfiècutione rabbia fa de Gentili , procurato di 
troncare ytd’ opprimere affimi la Religione' (fh^iSlìdna ffàY 
veua anco cercato di naficondere y e di mandarexmbhuione le 
memorie ^'vefìiguc bpuciia iafiatato Cbr ifìo^SI .SvdtllÀfiia'Vi*^ 
ta , e paffione^d fin^hei Chrfitani Àhi i « Gierufòlemme foie**»' 
no concorrere per (pie fio effetto, perdefitro-.q.Heha dijtfi tiene yt co** 
sfa poco àpoco.ptK^uefiaivia,tlcutlte f che eot).Ìa'!kenevHH>nefi, 
rende ua di detti Uoghrd £hrifÌo,iìi tutto* annuii affo > e/ìffie-, 
gnefifie,e (opra tuttofi come egli poeta uafartkfiare ri merenda* 
diuotione al Santifiifiegnod'eJ U Grpee^erlefihgolariffimegr(tr. t 
tie,che colme^zp di quello riccHutohaumaA cosà gli fi r etnea* 
in eliremtt, che ilp.rpprtoV'fifdlodfidaOroce, oue Qkrtfio-Re-r, 
dentorT^ofirohaueuadaioUifialHieiHGenirehuiNario^iàfcort 
fiò,e negletto rirwneJfic.MofioAupqtiofipqufijsaufeiaiitO'yr^ v " ,t 
genti, diede àrdine $teffi\s&cfidout(feri>^ £ 

ogni diligenza purgarle neutre da ognijmmyvltfia, acciotfc 
di nuouo rilucejfètne fiofferoptfiHluiu al prfiìftpkoporA-e Mh^ 

JU, e perche Dio, deut non può enfia- alcuna rimanere afeofiafiaa 
ueua presieduto, che il firpente infernale , à cui £hr fio k aliena, 
fiottato il capo, col me^ZP dellafua pfifìùHe,e worte^baheàeb^ 
he (aito rg ni 'tfir # wfajefttkteti.fi "tifi* medifhi 

trio Chrijto operato, baushoM nofìra /àlutft>rjmaneJfi*ro oeeuliti 
e non i enfierò cosi fàcilmente in luce, coni fieffà divina /VAfM 
... ! deaera 
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,, ,, ph'i vèrtfiirirU'le^pùrì'qHtitafihè ju- parimente c'onfiglnùrih dd „ h /|‘ 

' t figliuolo affiti uìn lettere inique flfi proposto a MacarifrV e fio- J* c f "^ Gie - 
Li.tcif.- U0 di Gier ufi Unirne, coin e narra * Nicefiro , : offeriffc d'andare 
iti perfonà à fàr efjcquire It fidetti ordini'*, benchefijfi molto 
'innanzi congl’ ànrifi} e quafi ridotto all’ oliremo della vita, co- 
me ft catta iàl-midefimo fUcefiro, acci òche con la preferita]** 
fi fuperafferótùtté'^iìelle dijjìcdlcd,chtfiporeitano in ciò incon- 
trare fftconk'àtut)ehtft~ f erti oche gli Ebrei fecondo la fitta lo- 
ro perfidia nonfiètfiro coti facili , e fitto» con forza di minac- 
ele a dare la mi ina ,che battevano per traditone de loro mag- 
giori di quei luòghi y buiva'fcofli , è fepotti rimàneuano li trofei > 
che Chrijlo S^\haùeriiUfciatoirirerrdddlafuà pajftone, ol- 
ire che mediatiti l y autorità della Re atp refènda della 'Madre 
dell' Imperatore non fio fi impiegata in quell’ opera moltitudi- 
ne grande de’ guati at ori , e cauatori y huomini di quella *Tro- 
lì.j Hitt. uincui , ma ancata fidate fca i Re fiatoni e narra' Severo Sulpi- 
tio,& il primo luogo ,oue fi pofem*rio,fitquello', dotte fi ripoflo 
it f aerati [fimo fiapo dt Cbriflo'S'&t 1 . ti r donde poi egli rfiufiitò 
glori ofifiimo y il quote luogo tl'Gttiìili al tempo d‘ Adriano Im- 
peratore , come quelli, che a tutto loro'potere perfiguitando Ixj 
•R e ligicne’Cb rifili atta face (téno ognisfirzp dj Jpegnerla , e di - 
fir figgerla affatto, hau ettari* cnpcrtocon vii gran bajtione di ter 
ra , e. d’altra materia cóh ergirto a maggiore altezza , che notu • 
èra.efopra d’efio dopò hauetlo fidato di pietre , tsr ornato vi 
rizzarono , e dedicarono vna Stàtua 'a Gioitele fipra la rupe 
del 'Jtl 'onte Ca/uariojue fì frisa y e~ pianga t'à là Ct uce y pofcro pa, 
rimerito vn altra Statua étrità'rmdfidiìhcaòà à V enc ré, per la 
x,i stimo qual caitfi poi in progrrffo di tempo He* to' tediente fù chiamata 
Venerarlo , comi afferma S.Ambròg. j? iti qucjla marnerai 

pen- 
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ptnfauano con pazZP configlio , come dicono S, Paul ine, e San 
Cieronimo , di leuare la fede a iChrijliani della rifurrettione — 
di C brillo, e di mandare in obliuionel bonore. della Croce, men lm ^ 
tre che haurebbono battuto ì fibijfiii riuerire quei luoghi, ac- 
cieche non parejfe , che adorajfero gl'idoli , che tuifi trouauano 
collocati , laonde quefio luogo , à cui fi doueua tanta veneratio- , 
ne ,fi prima d‘ ogni altro con ógni efquifit* diligenza purgato , 
e purificato, ejjendofinon filo battuto fibito a terra gl Idolr.ma 
anco leuato tutto il terreno, che iui era flato amucchiato , e por- 
tato altroue , come che ejfendo con abbomineuoli fieri fici conta- 
minato, quei luoghi fieri non infettajfe^ fatto que fio per f. ono- 
rare maggiormente detto luogo, come tl piu principale, che fra li 
Chrifìiani fi doueua limare per hauere in quello C hrifio S igno 
re Jioflro compitola Redentione del genere humano , vi fece 
ergere 1‘ Imperatore ilpiùfontuofi, & tlpiùfilendido tempio r 
che giamai faticato hauefie, & ‘l V* le P er eccellenza fi chia 
Tempio èret tnato la Bafilica Q fiantiniana.poiche come narra Eufebio,egli 
t° f°pr»Ji Vl y 0 fi tanta cura, e Jludio in adornarlo, (sr in abellirlo con in- Vi ; ^ 
ni. piti la finiti ornamenti di pietre pretto fé, e d oro, e d argento, che far eb 
mont • y om ballati per adornare molti altri Tempre ben fi forge l'ec 

cedenza di quefio marauigliofo T empio dal fiatiofifimo cam- 
po, che hà hauuto l'ifiejfo Eufibio di fregare le vele deda fieCj 
immenfia eloquenza neda difirittione chefad'effio , mentre con 
tanta facondia , e con tali colori , & ornamenti di parole lo vi 
rappre fintando, e defiriuendo,che pare à punto, che con la ma- 
gnificenza del fio file babbi voluto concorrere con la mafia, e 
vaghezza dell'edificio ; oltre il particolare volume, che 
hauere fiopra ciò compollo, à canto di quedo, quafiche douej 
fi con patrocinio fiprafiare aha fitta ; ordinò l fitffi Impera- 
tore, che fi reedtficajfe Gierufilemme ,la quale in procefo di tem 
podi maniera {‘aggrandì, che parue a molliche fife la nuouau 
Gierufilemme,che li Profeti haueuano già per diuina ifiiratio 

ne 


«£ 


Cap.XVlT. r> Tmpfratdfe.; l-fj 

ne predetto, che di nuouo dopò la dìdruttione di quella dotieu a 
ri foriere i e dopoché fu dato compimento à così nobile edificio, , 

che net corfò del nono anno feguì , da che egli fece porre mano a 
così glorio fa tmprtfa ftcotne proua il Qtrdtnale tìaronio, riqua ■» 
le vuolecheopera tanto marauigliofa fi prtncipiafie nell anno 
(j 16 ■) e fi fini fife nell'anno (j )j.) del nafiimento di S.fu 

d’ordine dell’ Imperatore detto T empio confacrato , e dedicato 
alla Rifiirrettionedi Chriflo Saluatorfp ofiro,che li Greci chia 

ma 00 Alari yrion , e la detta dedicatione fi celebro con venale «» coa litol(> 

r ^ ri j i xrr <leiu Rlfur * 

magnificenza , epompa folenne tntcruenendout molti V e foni, ie moi.* da 

che egli à tal effetto fece connotare , e radunare in Gierufalem - N ' ** 
mr,mentreche nellìfieffò tempo fi celebrano congrandijfimogiu 
brio, pfff allegrezza per tutto ì’ Imperio la firjìa deltrttefimo an 
no dell’Imperatore, cheTncennale era dettalo la qual occafio- p c{ j, xriew 
ne creò f e fare Codiate il minore di tutti gl’ altri figli, e volle dt nilCt 
più, che la folennttà dt quefia dedicaticele ogn anno fi rinouaffe 
net mede fimo giorno, e duraffi per otto dì, fi fi me s’andò per se- 
r'LiÙ P re connuddo.metre fiorì laCbie/atyreca.T^e alla fpledtdezza* 
c t r ‘“ x Off eccella di così fuperbo T è pio macò Dio di corri (fòdere con , 

xim.i,. fiegni m ir acolofi della fina diurna pofsdzaipche ogn anno nel ce- 
13 lebrare la fi fi a della Rifnrret.di *N.S. nella vigilia della 'Taf Miracolo 

qua foleua co marauigliofa apparinone illufirarlo , metre che 
sedoffete tutte lelapade,e lumi, comecofinmadt fare laQhiefa, jj^p io dctt< * 
quddofi còmemora, e fi celebra la Pajfione di ^.S. erano da vn 
r t lucidi fi. lupo, che dalCxelomiracolofameie difièdeua accefi, co 
Mx/mef . me di ciòrède /dubitata, et auletica tedimontdta vn Alonaco , 
h. c f }£ f r jff P pJt fiori e degli Angliche fiorì circa i te pi delta ria* 
peratione dtT erraS.ilqualectò atteJla,come cofa che p tutto era 
all’ bora dtuo!gata,e nota, e che perfiuerò pgra tòpo, et anco me 
tre detti luoghi Santi fi trouarono tn potere di Saraceni, foggion 
genio , che tutti gl’altrt T tmpij furono da detti infideh profa- 
nati, fuor che quefio delLRifurrettione, à cui femprc portarono 

gran- 4 
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fióandi fiima riueren^a come attoniti , e tremanti forfè dì quel 
fuoco cele fi , che ogni anno vede unno iui apparire i Oltre il fò- 
detto T empio dedicato come ho detto a honore della Rifiurret- 
tione di Chrijìo Signore W afro ,c he contiene parimente il San - 
tijjìmo Sepolcro , otte egli fù fepolto , dal quale pare , che hoggy 
pigli più communemente il nome , come fi legge prefio quelli ^ 
c'hanno fritto il viaggio di T erra Santa, Elena Madre dell 
Imperatore , mentre mofia da %elo di dtuotione andana vifitan 
do, e contemplando ciafi-un luogo, oue il Signore haueua la fi ia- 
to alcun vefiigio,e memoria della vita fua ; ordinò, che prin- 
cipalmente fipurgafiiro da ogni macchia d'idolatria due altri, 
luoghi molto fi gn alati, oue il Signore haueua adempito li prin- 
cipali Mifieri della no lira redentione ,1'vno era quello delfino 
s. Eleni fi n* [cimento , e l’ altro del fuoafiendimento inCielo ; Quello fi 
purgare an- vedetta ancor in Tiethelemme , che fiù afidi nobile Qua non più 
dei nafeimen di fante di fette miglia da Cierufalemme, oue l'Imperatrice fa 
aneliti deir Pendo tagliare vn hofichetto , che era [lato piantato ad honore d' 
Afeenfione . bidone fiabrteò f opra l’antro, ò fi clone a medefima,oue il Salita- 
Tempio dedi tore haueua voluto nafiere,vn fimtuofifitmo T empio, che fimil - 
)anme? ethe rnente fiù da lei ornato, & abbellito con tutta quella magnifi- 
cenza che fi richi edeua per honorare degnamente luogo così il- 4 • 

lufire . Quefio dell afiendtmento fi vedetta nel Monte Oliue - 
to , che era vncolle , che s’ergeua afidi alto , dalla Citta diuifi 
mediante la Valle di Cedron per dittane* di fiei fiadij in ctr * 

Vn'iltro Té ca » come fi r i ue > f°P rci ilqual luogo l Imperatrice fece 

cèoiiucto 00 er i ere ' Vn '^ tr0 r em p 10 di belli fi ma architettura tn forma ro- 
tonda, nel cui mezXP fi chiudeuano le pedate , che il Signore 
la Jc tato haueua impre fienei fiafio , oue fi pefie , quando volle a- 
ficendert in Cielo ; le quali non fumai poffibile , cóme racconta -> 

Paulino <ì Ialine are di marmo, ouero con altra materia, che per intpiR. 
adornamento vi fojjepojìa, coprire, fi come anco la fommitd di ^ sfi fi, \ 
detto T empio non puote tfiere mai con 'volta rinchtuja,ne in al J 


I 


irò 
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tra modo coperta ;accJochecon rimanere aperta,. dotte • jfe e» j/tvpe 
tuo apparire il f gnu dei t ranfia o y còe li Srg noce lunetta .perdei 
- ‘tod&go fatto in Cielo* % ■ 

• fte quif fermò la Vieta j che fi nodriua tuttavia nel cuore 
del iidagHanimo'Cottanrino r mentre intendeva .chfia Madre 
con xgu al genero fnà fi moftrauaogn Una più w fa vmàtaà'rì 
untare loff>lendore } eJa ledeva della Saetta di quei luoghi 
facn dt Gterujàlemme ; pere toc he con piena mano andòfim- 
'mmi f raudo tutte quelli ff>cfi,che occorreuano perfidi fj*re<aj- 
l ardente dif derio di lei d adornare , p d' arricchire tutti 
quei IttòglM , che il Signore haueua ili uff rato con dine* fi atti 
^ Zi ''della fix'~P afone , c/e l en puf fammi fi tnrnttone ptà (he di 
ctiuni. -fi 7 cmptjyoke furono con autorità deli i inperatoreidi fiati da 
Kt:u „uh.'Ettna\nondi»neno aiirt hanno lufèiaro fcntiv.cht pi* di ire» .. : , 
r ~htefi ftrerio qutliefie-eit* fico trgtnoin tvemona.^ifamo ■ 

*/ f/ ri y* diintjcu mi fieno , che tl Signore adempito haucua deÙyafua v.‘- v .* 
1 Mtr.trga^ ! ncarnaticnefiNaiiuità, Paflione, K ifurnttione, ffi ri fifone: ‘ r “ ' J 
* ‘"tr.aforfi non iti farà di fior datila alcuna , ft * intenderà , ci. * 

'fiMft fatto ttàlepè* latnaggierpartc fiappeMe, <sr OraierfiJi 
quali ft comprendono fitto il l'empio delta Ki/urrettione , e del 
'Sepolcro dtC hntto, ìhtera dlìcoafiag r andca/cga,e che cm^cua^ 
tutti quei lunght'doue il Signore haueua maggiormente patito. 

Per /òche cominciò à concorrere infinita moltitudine di gente 
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ttop filo dalle piu, 'tàcineCiuà, e 'firouincie : ma anco dalie al- Bandiamo 
tre più rimoie , li qualt «oifitando detti luoghi con grandijf me pw "vihtire 
lenedttnoniyc lodi magni ficauano, (fi innalzavano fin alle fi e) '“^1 

Ve' il nome di k ‘Imperatore, come che fife fiato auterf 0 ,ef/tg>o^t ““ • 
principale di tante diuoliùiti, e preghiere ^chetiti* offerì nano 
à Dio, &inucro'a lui fi deue dare la gloria^ il merito de cut Mtrùogrin- 
K ri i fretti)* frutti^ devoti ìa^rfita de detti Sàntiluoghi sfiqut- d o n°i r *i- 
* ^ Hano tfon folade quelli vche vi fero in qua umpi \t. quali beh- 

htrooccafone'dibiaggtvrmentc fieqiecniarlt , min ;rc<f faper * 
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f* Coftantino Magno 

■ * affresca de' Gentili erano diuenuti inaceffibili : ma anco da 

tutti gli altri , che dipoi vi fino concorfi, perche fi bene per cau- 
fx de noflri peccati fono di nuouo ricaduti in mano de gl'lnfede 
li, nondimeno Dio per confiamone de' buoni fi è compiaciuto di 
farebbe fi conferui ancor la ditto t ione di detti Santi luoghi , (ST 
il modo di poterli finca molta difficolta vificare. 

Wr filamente in Gieru/alemme fi riflrinfi la pietà di Co - 
, ftantino.ma s’efiefi anco ad altri luoghi della Tale Rina , doue 

'Dio haueua la fiuto qualche veHigio della diuinapoffan^a , ò 
dimoflrato qualche figno della fua ajjìfiencai cerne p articolar- 
Vn'altroTé Mente alla Valle di zsM abrè , doue apparuero li tre Angeli ad 
neUi'vjiie 0 cAbramofee edificare vn fiont ufi fimo T empio ilfimiglia 

di M*mbré . te fece in molte altre (fitta delle piuprincipah dell’Oriente , co- 
Altri Tcm me ' n Antiochia , (df in bicorne di a , doue parimente in hono - 
moke "altre re ^ l0 f eCe f* r ' c * re -f Am °fifj ,m ‘ T empi] ; accioche li Chri- 
Città deli* fiiani poteffero ageuolmente rendere alla D.isM.h douuti hono 
rii onde da quefla magnificenza, e fflendide^a di fabriche di 
Chiefi,e dall’ honorem riuerenta incredibile > che mofirò alleu 
fintila de luoghi , che Dio haueua illufirato con la fua dmineu 
prefenca^ tnfieme alle reliquie de Santi, non fi può ffiegare 
con parole , quanto aumento > e fflendore riceuefje la Religione 
Chrifliana,e quanto s'ampliaffi il culto diuino y come che non fi 
r ..... troui mr^zo più efficace di propagare la fede di Qhrifio y quanto 

che fanno quefle famigliami dtmoflrationi di pietà de r Prencj x 
pi ver fi le Chiefe di Dio, e de t loro Miniflri . 

Di diuerfi altri mezzi , che vsò per ampliare la Religione 
Chriiliana. Cap. XVI li. 

: r • ,* . 

V • 

% Jt Entre Coflantino col me%z? di quefle opere di pietà ta- 
XVA t0 fignalate , e che rendeuano grandi ffìma maeflà,e 
Jflendore al culto del vero Dio y proeuraua à tutto fio potere , 
v ’ • . come 


Cap.XVIIT. ' Imperatore; 159 

( comefièmoRrato ) d'innalzare à quel Jòmm grado d'eminen 

Zanche richiedeva la Religione ChriHiana,non Iafiiaua dall" al 

tro canto d'adoperare ancor altri mezzi , che giudicauapiù op - ■< 

• ' portarti a quejlo effetto > e /òpra tutto quello,che mconfiquenZ' 4 -> 

lì doveva procurare .cioè d'auuilire , e deprimere l'Idolatria j ; ProrunCof 
'■ J .1 f /- 1 V j, t»ntiiodiitt 

pere toc he ben fapeua egli, chi per efaltarel vnaconuentuad op u iiir e .edtprl 

pnmere l'altra; e benché in ciò s affaticale molto , e molta d ili - li0: 

gen^a vfitffe^horcon leggi ^ Editti, hor con atti di difprezzp, 
e di fcherno di leuare il culto de gl' idoli ,ouunque fe gltprefen- 
taua l'occafionc, come fece particolarmente nella Città di Q>fian 
tinopoli,che egli di nuovo fabricò , la quale non •volle , che da fi - 
molacro alcuno de falfi Dei contaminata foffe , facendo quelli 
rovinare , e difiruggere , infieme con i loro T empij , che nell’an- 
tica ‘Bizantio fi trovavano , e come fece fimilmente in altri luo- 
ghi della Grecia , dove gli parve di poter fenz* difficoltà con fi- 
era. ff, g u ‘ re ? intento fuo,ficome narra didimamente Eufiebio, nondi- . 

àr/ l ìì- meno non H:mò bene di poffare piu oltre in queHo principio , che 
la ChriHiana Religione rtforgeua , che dipublicare alcune leg- 
gi , con le quali or dinò , che Ji doueffecefiare di far fiacri fido à 
gli l doli , e che non fifabricaffepià altre loro ffatue, e che fopra PrcMifreii 
tuttofi difmeuefftro affatto quelle fiperfhtiont , che con tantcL* 
curiofità v fa vano It Gentili di prendere gli oracoli , egli augu- J ) * r "‘ t ion< y 
r.ij delle cofe auuenire , come moflra bene il Cardinale Baronio cBjuc agii 
VtB'mnt l autorità di Eufibto , e di Theodor eto , e di altri Hif 
31* & rici s il quale parimente arguifie con molta ragione Cerro - JfjJjJJJ 
re di alcuni , che hanno creduto , che Cofiantino ordì- “• 
naffe la totale , & •vniuerfale difiruttione de gli idoli , Non* vero," 
e de loro Tempi ; percioche fi ben parve , che egli s'arro- [in* ordinari 
gaffe maggiore autorità , mentre fi trouaua in Oriente^, deitruc- 
e fuori del affetto del Senato Romano , il quale mal io- jjog <*« gU 
lontieri toleraua quefla mutatione de Religione , nulla di- 
meno per ifchiuare li romori , e tumulti , che potevano 
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nife ere in alcuni luoghi per cosi /uhi tana , e violenta alte- 
rai ione , pensò a gut (a di prudente Inocchierò di prendere il 
Cottane ^ no' vent0 contrario più lofio per fianco , che per poppa ,e così infi- 
Surc * 0 ] 0 occa f tone d’ v f are Più to fi° l* delirerà , che la fòrza , 
licione chri più le parole , che i fatti , adoprarido l’autorità, & il me^KP fàfuupf. 
*““* perfine di molta integrità , e dottrinale quali non tanto con le 
ragioni efficaci , quanto con f effimpio di buona vita poteffiro 
far conofiere, e fioprire à coloro, che erano negli errori della gen- •> 

ti li là immerfì, ft) acciecati , la Verità della fede (fhrtfiianaj , 
il che fece profitto mirabile , e più forfè che non haurebbe fatto 
’ ogni altro rimedio violento . Ma oltre di ciò occorfe ancora al- 

cuna volta per diuina permiffione , che fi rendeffe vano in que- 
• fio propofito ogni fuo sforzo, fi come figuì , quando egli in tutti 

i modi procurò di leuare il culto, che con gran frequenza fi cele- 
brava ad Apollo nel bofihetto di Lauro , che perciò fi chiamò 
«nj^pcra* Dafne ,pofio ne i fib borghi d'eAntiochia, dove à detto Dio era 
boiireia m« dedicato vn fiontuofifpmoT empio , che era dei piùcelebri , che - 
pollo, che fi prefio ài (fertili all' bora J òffe ipercioche , mentre egli non fli- 
vnfomuòfi:- tnaua bene di non rovinare affatto detto T empio per non ifide- 
*tiJoti8or & nare Antiocheni, che più toflo haurebbono patito di perdere 
* h. d'Anio- la vita, che di vedere la rouina di detto T empio, andò penfan-- 
<hi1, do di trovare modo , conche finza la difiruttione di quello po- » 

teffi troncare l’occafione alle molte fivperfiitionì , cheiui fi com- 
mettevano, e così in vece della Statua d’ Apollo vi fece diriz- 
zare la Statua d' Eleva fua Madre, (jfp in cambio del nome di 
Dafne, ordinò, che il luogofichiamafie Augufialr, e perche s’àc Sk u, ; m 
cor fi, che non poteva mudare in oblio affatto quel nome di Daf 
ne,f la qualità de' lauri, che gli fuggeriuano l’ifieffo nome, col 
quale ìGreci fogliano dettapiata nominare procurò, che almeno 
fi cacetl 'affi la memoria d‘ Apollo, ordinando, che del fuo nome 
s‘ intitolale Dafne fcflantiniana ,e così non filo con la tnfirit - 
tione del fuo nome, che fipra di detto luogo fece affiggere ; ma 
* anco 
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anco con medaglie , de perciò fece battere ,fi diede ad inten de~ 
indi a»», re dimandare in total oblivione la menteria d' Apollo , ed'ha- 
3 "* etere conutrtito la fupefìinone di quel luogo in religione : ma il còfttmtoo 

demonio , le cui fir^e piace a Vie tal volta di rendere ineffiu- ™oV*b“| 
*. 41 . vir. gndUi jcome dice Gtob\ Quafi ftipularo xtfimac malleum, « d’Tu!® 
& deridetvibrantem haltam ; ridendoli, e beffand fi di que- °f in >* 

fa Jollecit udim dell Imperatore non volle altrimtnte partir* 
fine , e perfeutrò di rendere li confitti oracoli, fine he Gallo Ce* £ 

; * fare indi a qualche ttmpOycbe fù fratello di Giuliano cApofia- CoiUntii» 

ta,e Nipote di ejjo Coftantino , con migliore, e più prudente do difettai 
configlio trouò il modo di fiaccarlo , e fcacciarlo , che fù col far 
trasferire in detto Luogo le offa del glorio fo Martire Babileu j 
chefùV tfeouo dellamedr/ima Città d' Antiochia i per lo ebeti 
■demonio , che fin all' bor afe ondo il fuo fitto non era reflato di 
cicalare ,fubito diuenne mutolo non potendo fjfrire } «m^/ ba- 
ttendo in grande orrore la vicinanza di quel benedetto Cor- 
po , la cui anima viueua glorio fa in Cielo , e coti Dio moflro 
chiaramente , che per raffrenare , e reprimere la fuperbtadel 
demonio , non hajUno le forze humane : ma che vi fi ricerca* 

/ aiuto della diuina poffan^a ; con tutto ciò in quelle cofe con- 
cernenti il principale officio del ‘Trentine x le quali con inde' ? ® 

cen^a ,anzj con infamia grande erano da t fudditi fotioffeuc 
dt religione <ommeffe, vi pofe liberamente mano , non filovie- * , 

landò , e probi bendo con pene grauiffmte alcune fede , e J 

giuochi filenni , in cui fi commetttuaoo ani molto nefan - ni 0 ptrJ*: 
di, e dishonefii , ma anco facendo rouinare gl' Idoli , in 


cui honort fi ctlebrauano detti giuochi pieni d' ogni forte d 
impud iati a ; e parimente li loro tempi j , che egli fileno* 
chiamare ‘ fintine , e ricettacoli d' ogni fiele retriva , co- 
me fi raccoglie da molti luoghi d ’£ufibio , che lungamen- 
te s' eflende a mofìrare quanto quefie virtuofiffimo Impje 
latore^ fife amatore della pudtcma , / della honejià , <S? 

I x ali 


metecuano 
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CoRaatìno ‘ ncontro guanto egli abhorifitla dtfiolutione,el' incontìnen- £ Lfùe* 

rSonetti dtlr Z a> f come anCo Cl ° f* nn0 'fide Alcune leggi, e mafftme quella, 

con che prohtbifce il concubinato particolarmente a t fin tuga ti , 1 1 c ^ 
et altra con che deroga à quelle leggi , che probi binano il Celi- «»/'»• 
baio , Qd alcune altre ydi cui fi meni ione S , Gieronimo , mentre c. i/jhU. 
per maggiore honefìà mi pare di riferire le medtftme fue parole: 

Inter fcorta quoque in fornicibus fpe&aculorum puev 
ri fteterunt publicse libidini expofiti , donec à Cottami- *•*- 
no Imperatore grauiffimis poenis vbiquam gentium cr < »//. , * 
turpitudo haec delcta eft ; e veramente importa molto 
al Prencipe tejfere attento, fg) vigilante fopra li co fumi de fuot 
V afalli, Cr m non confèntire , che fi vadano corrompendocon »»>»*• 
troncare quelle occaftoni , e malevfan^e,perle quali le virtù fi 
perdono, t vitijfignoreggiano ; perctoche , come l’ijjterien^a Litueni ^ 
mottra, la gente deditaallavirtù , e particolarmente alla pietà rtr.j,n» 
fi rende molto piùobediente,che non fi* quella, che fi fia data in u ™ioùu£a- 
predade vitij : Nam peflìmus quifqj afperrimè re&orem ‘‘ 
patitur,fic_facileimperium in bonos; due vn altro Autore, 

5Y on furono di poco mometo ancor altri me^V affai effeach, SaBMjr 
th' egli adoperò per dilatare ilculto della Religione Chrifiana, tUuU ^ 
S^”f«a-* mentre con leggi , et Editti effreffiordinò } che nelle commemora- ***** 
feHiui dèdi" 1 ùoriifchefifaceuano in honore di qualche Alifierio dtUa vita,o 
ledilo"®" mortt d^ Signore in alcuni giorni di terminati dalla Chitfa y a 
de Santi. ’ Così anco le memorie de Santi , fi do ue fiero celebrare con cgnifom 
lennita,e riuerenza.e che fj>ectalmente il giorno di Domenica, et 
anco quello dtUafefa Feria m honore della pafjtone di Chrifio fi 
douejfiro da tutti oj[firuare } e nutrire^ eheceffafièro tutti gli of- 
fici de Adagi H rati, e delle arti , fi come attefta Eufebio ; biche la lìC.^.vìk. 
fogge non facci menitene, f e no del giorno di Domenica^ et il ma- 
ite (imo Eufebio [aggiunge di più, che detto Editto comprendeva ^ L 

ancor h Gentih,e particolarmente li Soldati,» fopra tutti quelli, 1 i en f- * 
che ajjìftuano alia guardia della Jua perfona ) e del Palaie r * 
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piali prè fri Jfi.in oltrela firma delle preghiere, che à Dio offerì ? . crcr j neà 
re douetiano , laquale come molto memorabile, e degna d'èjfire for 

non filo ammirata, ma imitata da qualunque frfncipe, mipa t oni , che à 
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JJ7 * u ’ re di douere qui inferiore .. ^ . y\ 

Te (blu DcuagnordmuSjteRcgéprqètemur^aciiar - 7 
toréiauocamus,ptevi3oriascófecutifumus,p tehoftes •; : •' ^ 
ftiperauimus,abs te, & praesété felicitate confetutos fate- % ÒV> 
inur^ & futura adeptutusrperam’.tuioésfupplicesrum®. 

Abs tc pctimuSjVt Conftarinu Imperatore noftfu.vna cu 
pijs eius liberis qua diutiffime nobis faluu,& vigore có(è^ -o > 

UCS Oltre di cjò I'honore.e nuere^a giade, ch’egli portaua al sa \ 
tifi. figlio della Qroce,come rimo de maggiori trofei, di cui la Rp- 
lig.Chn Ufi glori affé ,p liauerc in qlla voluto morire il figliuolo ■■ u ■ > 

di Dio, et bau ere operatoti miliario della nojìra redet ione mafie Vi ; 1 

par ime te molti ad ha ut re detto figno t veneratione,e così ad ah 
tracciare la fide di C bri Ha, e rato più, che co particplar legge or Ordini , rh« 
dinò che mu malfattore poteffe effir ccnddnato à quel fuppltcio. ^oorireui 
Aggiufi à quejlivn altro me^o molto patti' fimo, che glouò Croce - . 
mir aitimele a propagare la Reltg.C'hnlì. e fu che nell elcttione 
eie i gradi, e dignità piùpriuctpah filetta preferire liChrifitani, Concede lì 
e figure alcuno Cj etile chggeuafà le prime enfigli ordinaua , f/^lrchn- 
che fi doueffe attenete da t facrificij pallici, che fi fileuano per lo ttuUl ^ oli * 
ro mano celtlrare , ilche fecodo lacoditione di qittpi promoffi 
uredililmcte la fede, perciochejnolti allettati dagl'honori,e cir 
modi, che traheuano dagl' vffci,veniuano più piotamele al Sa 
ti fs.Ba; tifinolo lira li molti priuilegijmrn unità, & e fintini , 
checoceffie ingenerale ù quclhjche fi conuertiuano a ChriJìo;co - 
, me fi MCToghe da molte leggi , che fono far fi nelDvn, e l’altro A!rr* Irpgi 
j Codice, come di vietarci che non fipotrffero mandare al poflrilo 

/. ». ■# lo, et al chiaffo pulhco le Anelile C bri {itane, Ji come in quei tipi, 
dp^ft* c ^ e il demonio regnaua,era lecito, e che ntu Giudeo poteffe haue x 

rcfittotljuo dominio Senti fhrijhani, e che di più li figliuoli 

là di 
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• ; rl . y di' famigli* , Vfaftti, ò per ragione paterna ,ò patronale nonpo- 
tefferoefiereafìrttn a rimanere ne La fa perdutone de Gentili , 

• fe volendo venire all* luce deÙafedeChri&iana, . 
di M* quanto accrefamento arrecale alla fadedtffhnflo l'or * 

Iheo d fne » thè mandi per tutte le porti del? imperio ,che li (fari- 
rotMi ptr j{, fai ,d>e udir peYf cationi p Affa te haueuano patito irauagho, 
«ano lati prigioni*, ò altea penaf fero fubiro liberati, e refiituttt alle lo - 
»id«i iffi « patrie , Qd » primieri honcrt ,cd t beni de quale erano fiati 
1Ì ° ’lfrcdmi /fogliali^ ferrano morti fafpro h btnrfbtlhe incorporati nel Fi 
itone -c'bc fco } rejiltuui a i loro htredìyò ài ptdf raffimt di I sague \onde flit 
«,’nfi!fi:i. hC quelli, d>e di fimillduliv goderono fa S. Nic lo ornamelo prin 
s Nico’ò opale dell* Ghie fa, che in quel tepo fi trouaua carcerato, ouero fa 
chtiùm ih cado altri e fu le per la confi filone della fede, tl quale prendendo 
tiooc ^poito** animo dalla codinone faaortuole, del* Chiefa godete* in quei 
£rat<Jd*Co jfaàk d‘or° fono i Imperio di C odati tino, fece, ffa operò co/e ma 
fluitioo/t tc rauiglicfe per ampliare l* Religione C hrilìiana } come piu lar- 
honore alla gamente fi legge negli atti del:* fu a vita i E per vltimo in .do, 
Chida. f rr ma ggj ore profitto face d'igni altro, per ridurre all' cui 

le di Chi fio maggiore gregge de ‘Pagani ,fi dette confiderai la 
prò fa fa liberalità , che egli vsò fan^a termine alcun » 
Liberalità Der fa le perfone pouere, e mendiche , le quali venivano ari- 
d^q J *u*ch« Cetiere il f acro Bauefimo , pera oche fe bene di fu a natura allarga 
fi fonatiti femore la mano con credibile carità verfa quelli , che dalla po- 
mno a thn y,f 0 g n0 ergH0 0 pp re ffi,e fi molto vigilante a prout 

Àere,chelaneceffità non potefft fungere alcuno à farecofe tlleci 
tt, et ingiufìe, cerne fi raccoglie da molte Itggh * dalla larga tefit 
monta- a. che ne fa Eufebio;nodimtno à quelli, che cocorreuano 
con prontezza alla luce della fede.moBrò tanta più liberalità, 
quato era maggiore il 7jl° àtlU Religione, che lo moueua,eptr 
ciò diede ordine generale,cbe àqueftt tali doutffe effare larga- 
mete à fjiefe del Ftfao fommimjlrato ti vino, e che nell'ano del 
Batt eftmo glifo jfe donata certa quantità de danari ,q) vnaxc- 
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Cap.XVIII. * oh làiperàtore; > *6i 

fte bianca, che filettano ancor i mutili ChriHiani in quei (empi 
1 fare, il che imitarono poi ancor altri Imper.in fimi l acca [ione fi 
xuMx.tn. come fece Giufiniano y Hqualc tirò gli Eruli al lume della fede, 
con donarli molti danari, e Leone ftfio Imperai, molti Giudei , 
Con quefìe maniere adunque l'imper. alletto, 0* indù ficai 
la luce del V angeliogran moltitudine digete, e no filo di quei, 
che all'imperio erano [oggetti , ma anco d'altrijlranieri,e bar- 
bariche fuori de i co fini di (filo inparti rimoti fjime mine nano, 
jj k XCf e fin nell'India 'ulteriore procurò parimete y che fi propagafie y do 
fan^ccu ve gli A po foli no erano arrivati à predicare, come afferma Ruf 
m 4 .t. fino ,e molti altri Hiftor.Eccle fallici che il (fard. Bar. rifirifie. 

De gli ecceflì,& errori piùgraui,che gli fono attribuiti 
dopò che prefe il Battemmo. Càp. XIX. 
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A ncorché Q> fantino come quello, che parue da Dio effe-, 
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_ re fato fabricato per iflromento y e me^ZP à rifaurare la 
'fielig.Chriftana y che il demonio col furore di tate rabbiofeper 
fecutioni procuralo haueua d’atterrare, e di f ruggire, [offe dalla 
medefma prouideza di Die proueduto dt tutte quelle'VÌrtù y chè 
p ridurre a copimelo cosi glorio fi y ct heroica imprefafi richiede- 
vano’^ che egli aguifa del Sole, a cui ffefièvolte Eufib. nellavi CoRantin® 
ta,che di lui finffefo f itole paragonarefdiffondefie vgualmete i da Eufcbio 
raggi delle ’ fueftngolari 'virtù co 'vniuerfii beneficio y e fidi sfai - al So m * 
lione de’ popoli molìradofi verfi tutti gjufocltmete, magnani 
mo y e liberale, e verfi dt fi medefmo ieperato,modefo,eprudt- 
te y e muffirne dopò che rinacque y e fi rigenerò col mezzo del fiero i 
Battefimomodimeno chiara co fi è,ch’efsedo egli ,come tutti gli 
altri huominiyefìito della medefma fiacchezza, e fragilità ha 
manafu habilea cadere in molti errori, e no meno di tutti fitto 
jfiufUff pollo a quella conditione y che l’iflefio fopietijfmo Rè Salomone 
"mi*» p rote ^ò a Dio duetto, Nò eft homo,qui nò peccete cheto fio 
n.tn u parimele dalla fubltme pena di S. Giovani iimperoche fiati? rp 
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tipequààìofi voglia virtuoso, fàggio, c prudente, no può ad ogni 
modo battere dalla natura maggior iutn^ di fagiane, nemaggtor 
dijf’oftiOne alle virtù degli altri ;e benchehabbi occ afone d de- ' 
quijlare maggior prtiden^aconfivfif e conl‘ijferien^a4n foca. ‘ v 
tèmpo più, che noti poffino in molto quei, che in tri e flato , e gran 
de^à non fonone fìa di ptù come terreno Dio accompagnato dai 
maggior lume deli a diurna fetpit zanche lo preftrua pereto tnag-> 
giormete da!li'cadnte,e da gli errori /tome quello, che è cufìodito * 

i. dapìù numero d’ drigelt, t di piùtcce(ltnte,e fallirne grado$ Co da n*tr ; 
tutto ciò Cotifderifiali'incoiro,chi'fgli èmme più fttrpofìo à gli %d*jhj£ 
'cufi^u ( he le viiioje inclinai ioni beino piu forza in lui, co 

tfii.ioe. me chef no du-otinouofamcntau dalla potenza gialla hcentio- e**»- 
Jà hhenàfhe porta foco il dorniniifinUa abbondanza dille de- 
li ti e, e et ogni forti di piaceri, e cotkodtufè molto pi ti da Ita riut - pll'ftdtta 
retila troppo gr and e, c qua fi verter a t ianef.lt gh prefiaHo li fer- 
nitori, per cagione de quali, pare che fi pcjfa direbbe proceda U 
maggior parte de gli errori, dot coment ti < T ì recipe;percicchela 
verità, e la bugia., che fono la principali radici, eli douenafeono t/f/fil] 
le buone, e inale opere, che fa il Prone ip e, come fi dirètinon figliti^ 1 
nopcr lo più alle orecchie di quello arriuare.fi no per mczX 0 ^ r/ ’ — 
fruitori, e di coloro, che fono più cariche tijitffo ‘Trencipe hai 1 
biprrjfo di fe,li quali, ò buoni, ò maluagi, che fiano , quaf firn- flffa'% 
ptefigheno coprire ,esr a fondite la venta al Patrone-fi buoni fifffffff 
perchè fi ritengono,™ ardi fieno d'auui farla de t fuoi errori, per * h “ 
non difpiacerglt v # per nonptrdert con loro danno la gratia fua 
comtthtli ‘J’renbipi malvolontitri pati fono d' effettuatati, e TfijjL. 
riprtfi,an^i fogliano queflr tali odi are, et ab borrire come ùffidi,fff^* À 
onero far fine beffi,, e rider fine con ifiherno ; li maluagi, pere he * l ?"*'»• 
feguendo lapertterfa loro natuia , mentre non attendono ad al- 1 ' é* 
truche adacquici, e guadagnare maggior gratia colPatronefiff’^f 
applaùdono à tutto quafio , che bene , ornale facci tlPrerkipe >*' 
e par Uno, et operano femprt à compiacenza, proponendo quelle*/!'” n- 
'-V t- \ f~ *' cofe Hl ’*' 
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Cap. XIT. ‘ Imperatori?; 

§HcUf,M. co fi, chi più gli dilettano, e piacciono, e che fi con fanno maglio col 
*i 'IfJu. fttf^chc con la ragione , e qiiefh fono li perfetti adulatori , che*, 

'*"• tanto danno, e nocumento apportonoal Prencìpe ìche alcuni ha- 
itthì Rf no battuto à direbbe molti Regni fono andati inìouitta più per i , 
l fn/u,\n placatoli tnorfi degli adulatori, che petit armi desumici neon ukJ ' 
'fnlflf tuCt0 c '° r Jf n do 1 adulatane una pcRrxhe infetta per l’ordina - 
** rio più leCortide Prencipi, che qualf voglia altro luogo , come 

ftr u 4r. che s'attacca, do ut è maggiore efeapnon ègoj]tbilr ì ò almeno fi re- 
t»ic£ p'utaCofi m ilto malageuole, che il Prencipefpoffadafmihf.e- 

re domeniche guardarle fap pi a fhiuarle,e la ragione è in prò- 
•••*• to , perche l'adulatore con l’arma , re» che offende, diletta infe - 

trillane me in modo tale , che il Principe, che fi ftme effere lodato , com- 

• ccm. p iac j ltl0 , g [ f p tt VP gl le fiondate con tinta prontezza , amore , 
mniffli' A j}' ertfl >t fedeltà, che co foro fono fintamente rafprefntart.ntn 
pràtctftFj) ufo, edere ,dre'ìmaginarfi i’fjjcre da loro tra di io, ri ingannato, 
JernUjti penice he 1‘ amore genera naturalmente amore , e non è hùi mo , 

"frihf, tua t 'gre colui, che non ama effondo amato, n ueruo, ed effaltatoi 
nu;». men[r e che appare ptùl 'effetto, che l animo ,eprrciò fi come il 
jn.rbo dell adulazione è infermità incurabile, cose ben $ accor- 
re. fe quel fàggio f nitore, che quei antichi F'tlofof, c hanno voluto 

jHuUtie. infognate tlmodo dtconojceretl vero amico dall adulatore , fi \ 
Vi&tufL fi no A Jf At ‘ lA( ' indarno, perche laftando t Prencipi , e le per f ne 
hit. di gran valore, che porgono maggiore materia d'effe re lo dati, (£p 

A'o» fi tto- adulati infi eme, nò crede, che fi troni huemo ale uno cosi a ufi ero , 
VfJfnTn e fe lu aggio ,c he non s intenerì fa al fonò delle lufnghe , e delle 
fjffi^aduUt,oni,e che non ami d'effre tomamente lodato, e celebrato 
Amo j nella prof ffione, che egli e fretta, e per ciò fi come ogn’vno natu - 

talmente è vago di gloria, e ferite vclontieri à temendare li fuoi *> 
rntht fi mefiti , & accettando in buona parte f officio di cortefapenfa di 
topi a ì*. nonejjerc ingannato, cosi non c marautglra } jeji ritroitaptr tut~ 
diiMtrn. cogran copta di adulatori , che fe per lo contrario fi ritrouafji *, 

, che ne faceffe riferimento , e ne mojlraffe diff tacere come*, 

• 1 • ~ t tal- 


I 


o 


' li t ili tr. 


*■ • fc . 

V$s CoftantinolMagno ./(X 

talhora hanno fatto alcuni ‘Trencipi rari Meramente notu 
meno di qualità ,che dt numero nonmancherebhono vari , e 
fedeli amici , che fignijkajfero la verità y e factf ero le relattoni 
. >U fine ere , r leali > w* cowr. c£r quello è vitto molto commune , « 

A gtneraleyCosì pare, cheil Prencipe, quando per tale agione cade f 

[e in alcuno errore, nonfia in tuttodì fu fa indegno. , 

Quefìa materia pero degli errori , e mancamenti ychecom - rtri'i le Pr/ 
* mettono i Principi nelgoueruo de Stati, e quando fi ano degni di 

fcujà, ò nò, ficome è di tanto momentOyche non sòfe vifta 
che più di quella importi al Trencipe i così menta, che con l'oc - 
cafone di cono feere la colpa,ò l’innocenza di CoHantino degli 
errori, che gli fono imputati, fi facci intorno à ciò alcuna con fide- oli errori 
ratione } e per procedere con qualche ordine, confiderò yche quafi ÌUM j, tut . 
tutti gli errori de Principi pojfono da due capi battere origine^ fi “ 
come in due modi fogliano per lo più auuenire, l'ino è Pignora • 

%a y c l altro la pcrjuafione di fe Jiefio. Ignoranza intendo, quan- finn, 
do egli per colpa de fuoi Ad iniUriychegli na [condono la vcrita y /^i«rau 
in ciampa in alcuno errore. Perfuafione , ( benché ancor quella -> **• 

fi pojfii dire , che nafia da ignoranza, come che il non cono/cere fe p<rfutf ^ 
JìeJfo fia la paggi ore ignoranza d‘ ogni altra ) e quando il Pren - mMfifitf 
cip e fi fida talmente del fiuo ingegno } della fùa prudenza , e del 
fuo valore, che fregando il configlio d’ogn vno cade facil- 
mente in bruti tjjimi errori. " 4 - 

£ per toccare prima quello vltimo Qtpo, non ha dubbio, che . 

non vi è firada più facile , ouepojfa il Principe precipitare , di 
quella ,percioche come cieco, (che a punto l amore proprio, ft) il 
^compiacimento di fe medefimo,che da Greci e chiamato , P hi- 
Luna , e finto cieco , perche accicca gli huomini di maniera 
che non cono/cono fi Jirffiye fà,che prefumono delle loro for^e piu fUtutU. 
tUnifr.i* dt quello , che vaghono) cade facilmente .come dtjfequclgran ** 

‘d*clnTd > in <l u *l un( l ue f orte dt peccato, fi come ognvno, che fia eutrofie. ‘ 

•fi- o*s- ia.,‘ priuo della luce, può agcuolmente Jen za guida in ogni fofia pre - 

[j. fatimeli 

.#• . * 
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Cap.XIX. < Imperatóre* 

fwp'tc*' a f ,,t * re '> * P er ° *</ pajfone fi come [itole commmemhxte c flirta 
t* più gagliarda nel Prenctpe , perche con le dthtic , nelle quali è 

tmèberfi , e con l'ImpertOyche tiene (opra gli altri ,e col veder/i 
f‘afi.1 nueii:o,e quafi adorato da tuttifluor di modocrefie,e fa ch'egli 
pi n'ì P en f> c ^ e >1 fapere regnare fta fidi co fa, e che per configuula noto 
ttunift. hijògnt altra arte, ne difiiplna,chc la forza, così contitene ì che 
egli hai hi più bifigno della diurna gratta per cono fette fifitffo » 
e per raffrenare le jue f moderate voghe di quello , c halli qual 
fi voglia priuato ; e che in oltre fa appoggiato ad alcuni pochi » 
ma luoni , e fedeli Conf giteti , che 1‘ aiutino , e lo guidino a ca- 
** 0 * 7 " m ' na,e P rr l* Xla fetta, ne facci, come Serfè Rè de Perfidi qua - 
t ,trr > h r le belle à dire, che tenuta preffodi fe Conf giteti, [e non per ap - 
•t,*r C x .. . p aren ^ a>e p er honortuoU sjra per dare ad intendere al Àtondoy 
eh' egli ftconfultaua con loro } e che non faceua le dtlilerationi di 
fuocapojma che in effetto non volcua ilconfiglio di chiunque fi 
fi Te yf come altri ancor ui fino , che intendono volontten li pa- 
reri de (onfiglieri per hauere chi fammi ni fi ri loro d iucifi parti - 
ti , ma fitto prttejio di maggiore figrete^a non vogliono dilt- 
levare fi non col parere di qualche intimo Seruitore y il quale.* 
dalla feccia, ò come dice quel fitmofi Poeta dalle brutture della 
vii plebe innalzato ù i primi honori del Regno cerca di con fir- 
mar fi m tutto con le voghe del Principe per mantener fi maggior 
mente in gratin fua', la onde fi i Principi accecati in quefia ma- 
niera dalla fitlfa perfiuafione di fi Refi traboccano in qualche 
errore , far anno più tofio degni di compajfonc , che di fin fa al- 
cunxj - 

Dt gli rr- Quanto alla ignoranza, che è il primo capo ,c ho dettoci da- 

ue figltono molti errori de Prenci pi procedere , confiderà , cb<Lj 
quella in due maniere può auutlitrejvna quando alla mulina 
ìpictAni* * e Miniftri s'aggiunge la colpa del Principe ijle fio , l'altra j 
quando tutta Incolpa procede alo dalla maina de Mintftri. 
Il primo modo auuient , quauo il Principe rimette la briglia, e 
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f 4 rbitrio di tutto il gouerno in mano d' vnoJspiÙAiiniUr'fche n primi 
fiima effrgli fedeli, e ciò tal ‘ volta hanno vfato alcuni Principi fifi t ** 
non perche fiano Hati inerirti , ò mal fini , CS indijfojH , ma^ 4 * u 
perche hanno creduto di rimanere meglio gi ufi f cuti prejfo Dio, n tonali 
e prejfo gli huomini ineuento di alcuno difrdine , ò aggrauio , 
thè pati fono h fudditi,come che in talmaniera pretendino, 
tutta la colpa debba ejfere de loro Mini fri, in mano di cui han- 
no potto ilgouernOfC che eglino debbano per ciò rimanere dtfJ-jaifi'fHi. 
pati ; e qttejii Preucipifjatti , come che f contentino filo del li - f,n 

tolo , e vogliono che tutta la fatica delgouernofia de loro Mmi- 
fìri j merttareblono di perdere ancor il titolo del Prencipato ,f 
come auuenne a punto a gli antichi Rèdi Francia ,i quali per JfffffiJ 
attendere à i piaceri, & ù i ffafft, lafiando tutto l impaccio del iìcI>ìrìàì 
reggimento del gouerno in mano de Maggiordomi , come che f 
contentauano filo dell' honore ,e del titolo , vi laftarono anco ,lRe s nt - 
finalmente il titolo, che à poco à poco detti Maggiordomi s’vfur Jfifififi 
parono;(concinfiache ) perlafciare da parte gli affari grandi , e t*>> <•' 
più importanti, che in tutto conuengono al Prencipe, fi dee fape- 
re, che de i tré me^-i più principali, co' quali s'tffedtfconoquafi 
tutte le bifogne de Popoli ,'due fino proprie , e particolari del tf' fi 
Prencipe , che fono la grana, e l'equità, tS il ter^o,che è lagiu- 
ffiiia, è commune al Prencipe ,&ài Alini fri infime , cperq rfififfi, 
ogni volta che il Prencipe mole, che quei primi due mc^i^ht iuf^" 
ricercano prudenza, esautorila Regia , paffuto per le mani </o 
Adtnjìrt , non meno che la giuftitia ,fi dichiara da fe fltJJ'o im- <*» tfp«r- 
potente , fffi inhabtle al Principato , e porge occafcne d'effre^ 
mille volte al gioriio non Jolo ingannalo, ma anehe tradito , no 
penf per qnejto di rimanere e/ente, edtfcolpato degli errori, che 
accatteranno, perche f come rg/i da Dio è flato eletto alla cuflo-t^uinnfff- 
dia, e gouerno de popoli, chegii hù commefj'o, acctccke come Vi- fifif'f^a 
cario Jua procuri con ogni dwgcn za la felicita ,e bene de fuoifud *• frfjm' 
dui, più che il fto proprio, con non ha dubbio, mentre egli nrgk- dim , tl.u 

gente- 
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gen temente eferciteraquefio officio viutndo più h fi Jleffio , che à 
gli altri che tutti li dtfirdtni,ei errori , che nafier anno nella Re- 
publica,à lui fi doneranno imputare, t 

L'altro CapOjcherejìa àvederft dell’ ignorala, di douepro- L'altro C* 
tedono gli errori de Prencipi , e quando la colpa deriuain tutto r» 0 ji\c'SI£ 
dalla ma liti a de Minijln,e di quelli ,c he maneggiano gli affari 
publicr,prrfuppofta la debita diligenza ^c babbi vfato il Pren - Minitri. 
cipeper compire à quella par te, che a lui toccale particolarmente 
un i ftf nel fare elettione degli ‘Officiali ,# Alini Bri, che fono d’ottima 
^fpnncìft mente ,e Efficienti ; percioche non effondo poffibile , che egli da fi 
me de fimo, e majjìme fe tiene fitto di fi flati grandi, iff edifica lui - 
luti, /o te le bi fogne, e negotij concernenti al gouernofa de mefiieri , che 
babbi diue'fiMitujlri,eAlagtJirati,che fecodo la dwtrftà delle 
facendo, e de negotij, che occorrono, l’aiutino con i configli ,e con le 
opere à portare così grane pefi.ct me è il Prencipato y che fi altri - 
menre fficeffe cederebbe nell'altro Capo , chef è dimofrato della 
fa/fi perftafione di fi Pie fio, mare prej urne fife di potere co le pro- 
prie mani, (fi? occhi prouedere a tutto quello j:hc btfigna,di doue 
poi nafee faciime te la rouwa fua,e de fiati come dice quel Poeta: 

VisConfilijexpeFS mole mit Tua. utr*t.nkj, 

11 Ma, perche con rutta la diligeva chevfil Principe, accioche v 

fiino fe ut tutti i MagiUrau copi fieno il debito loro, ad ogni modo fuole p 
ditiì !*!■ ordinario patire quefia dtfiutntura,cht la verità delle co fi rare 
T *' volte alle orecchie gli può peruenire } perche fi dice comunemete f 

Visfcììil che il Principe non hà bifigno fe nondi chi gli dica il vero, come 
j; che panche tuttrif artigiani, e Seruitori nò s'accordino in altro, 
fitte trutet che di dare à travedere al Patrone vna cofia per l’ altra^e come fi 
treni vna dice di fargli apparire lucciole per lanterne, et ilneroperlo bia- 
*/• " 


co, e fe il Mondo è pieno di focU.e d’artificij,e di fmulationifia 

i,c.r,^Corie ,che da alcuni e chiamatala fucina de gli inganni, eche 

fi | fa q ue Ui la propria fedra? ne tenga fempre un ampio fondaco 

l ì eh. nu apertoci come accenno quelli Leali cute Poeta T ragno. 
titnffMÀA ' T j% 


flf 


vO 


' Y?t Coftantino Magno .y? 

La ver* amiaria hoggi è bandita * 

Ancor che mille , e mille Cortigiani ■ s 
frequentiti la tua Corte, e tu da tanti 
; J ' ' ' Accompagnato sij Popoli , e Cjcnti 

>4 />*»<* vna fai fede in tanti haurai , 

w talché vp quanta diligenza può tl Prencipe % come ho det- prntip*^ 

to,epx quanto fi voglia faggio , (jfi accorto , Or babbi più occhi t 
che gli antichi Poeti non diedero ad Argo che ad ogni modo hard jffi * * 
fatica à guardaci ben dalle trappole ,CT inganni di quelli che. * Hi««- 
negotiano con lui per la maggior parte , * 

c^/ f H g er pronti a l’ingannare accorti jy/Tic*». 

<jr«« Fabri di calunnie adorne in modi 
9d$ui , che pano accufe , epaian frodi, 
poiché fono tanto diuerfe le firade, per cut entra t Adulazione , e Mmiatì»- 

r -t r ■ J l I ‘ . »«»«■**. 

vary gli artifici] di coloro che trattano co iPrencipi per acqui- n t /i„du 
Piar pio, e ren derfe lo grato ,che diffidi co fa è per non dire impof u'ZZd 
[bile, che quelli p affano comprendere i lacci, che fino loro l f fi, e li f. Pr,Ht, r 
fìr ai agemi , che fono vfiti per piegarli à quel pne , a cui coloro 
hanno ind riparo le loro machine , e come dffiequel faggio Im- 
peratore, il quale firfinonmeno per queBo , che per altro sin- 
Detto cele- duffecon pngolare ejfmpio a rinunciare l Imperio : Sitcautus 
cittianoTmT & prudens quantumuis Imperato*-, omnino ab aulicis ven 
ptacor.-. ditur, acdecipitur. Vero è ; che quel ‘Trencipe, il quale hard 
maggiore temenza de fiere gabbato, cader a più difficilmente de d, 
gli altri nella rete,pcrctoche chi più teme il pericolo, più diligen 
gente anco p moBra à prouedere i rimed tj , mentre però , come 
Euripide, auuifa quel famofi Poeta Greco a p vna di [creta, e faggia dffi- r,u. 
den za, perche molti hanno mofrato la uia,ccme pofiono e fiere in- cu 
gannati, mentre troppo apertamente hanno la diffidenza feoper- 
Seneca Epiit. to, cerne quel faggio Filo/ofi auutrtifie , " <>> «««• 

Se dunque U Prencipe fora con gli occhi aperti, e con P arte - //«» ’u 
chic intente per vedere le anioni de fitoi Almifiri ,e pervdire 
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tutti quelli, e* fanno bifigno di parlargli , e /tuttora proverà 
ancor alcuna di quelle diligente, e fa altri Prenci pi di gran va- 
lóre hanno congloria loro immortale faputo v far e , mentre ejjt 
rie de fimi ò fionojìiuti , ò alt improuifi fiprauenendo ne luoghi 
fit.ti, i publichi ,ò col melodi JJ>ie fidelijjtme hanno voluto fap ere il 
mi fa arri- conto delle attioni di loro Mini Uri, caligando Jèueramente chi 
frinii» di l° ro trouauano infallo , e premiando altre fi liberamente gli 
altri, che bene operauano,non potrà così facilmente t/fere ingan- 
fiato trio nato per dubbio,che la verità non gli pofia perque/li me^t ar- 
to attorni rlU(tr[ a u e 0recc fji e . e quando pure quejli modi non bafiajfero al 

Prencipe peri /coprire le menzogne egli inganni \c he gli fono fata- 
ti fi per vltimo quel mirabile rimedio, che in/egna Plutarco, il 
uiraMt quale benché Filo fifa Gentile puote col filo lume naturale pe- 
. netrare t ani oltre, che fippe di re, che per conlfere fi fia bugia , ò 
toni'tirT "ù*™* quello , che vitn rapprefintato , non pigli altro tejiimo- 
u viro iai n jo t che la propria co fetenza, come quello che ferue , come fi dice 
fmifo am, ^ teftimoni ,ccfaè il più fidile , C7* incorruttibile , che 
Coa/tit», P°/f J hauere thuomo ,percioche fi il r Prtnci pe effeminerà bene 
t ton" IU gli detta la fua cofiienza circa la co/a , che gli vieru 

xt * >i fiù rapprefintata , e fintirà , che repugni alla ragione , al finti- 

mlnJ'Jh, mento della fua cofiienza, può da quello fiorgere d’ i/firei ngan- 
nAt0 > & adulato ,fì come all'incontro fie la cofiienza approverà 
"*• quello, che figli dice, può credere , che fia vero,& in tal manie- 

ra dopò quefie diligente quando pur anco errajfie ,farà finta* 
dubbio mertteuole d'ogni fiufa . 

Hor per applicare quefio breue di fi or fi ,ò più lofio trafeorfi 
di penna ,(àche dalla importanza della materia mi fin lafi ia- 
to rafiortare) al principal propofito degli errori , e biafimi , che 
fono imputati à Co fantino, fi potrà agevolmente col lume della 
difli ni ione, che fi è confi derat a, fiorgere, fe egli fia degno , ànodi 
fi ufi, E perche il piùprincipale, & tl piùgraue,che figli arreca 
àbiafino , doue il Cardinale Baronio prende molta fatica per 
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17 ^ . Coftantfno Magno' 

Lodi di èiepio ' K ^* diede à San Atanafio che fu Vtfiouo di 

Atanafio. Aleffandri a d'Egitto, e che era /limato il maggiore lume , chta. 

yno de m »5 ? er f** 111 * dt vita , e per dottrina nella Chic fa di Dio lampeg- 
giori erron , già fi e , & il maggiore feudo , e lancia , che i Cattolici conira la 
tino V Cof fttriofa rabbia degli H eretici hauefiero , faci! co fa farà a chia - 
san* r * n ? innocenza fua , fé con lo Quadro della fodetta diflint ione 
Atanafio. fimifureranno le circoflan^e , che tuteruennero in quejlo fatto , 
delle eguali acciò s' babbi maggiore cognitione , è bene à pigliare 
il principio dalla fera perfecutione , che fileno contra di detto 
SantoV efeouo ,t che egli pati con [ingoiare ejfempio dicoHan- 
%a f edi patien^aper difendere la Chic fa di Dio , poiché egli à 
gufa di Scoglio in me^o del Mare turbato fu per tutto il tem - 
po della vita fua così fieramente percoffo 9 e combattuto dalle > 
procellofe onde delle calunnio fe perfezioni, che gli moffero li 
maligni, e perfidi [de retici Ariani, che per l'appoggio, e [men- 
to grandetti hebbero, panie ,che contra lui folo tutto il Mondo 
congiuraffe , e s’armaffe per atterrarlo , e mandarlo in ro teina , 
come che vi concorfe non folo il fauore de i più potenti , e princi - 
Quattro fa pàli, che fi fiero nella forte Imperiale, ma anco l’autorità degli 
pelatoti che operatori ifiejfi , che regnarono nel fuo tempo,che furono quat- 
perfeRuiu- tro , cioè Cofìantino , (follando fuo Figliuolo , (fluitano zApofi 
n°<in . Atl tata, e V alente [etto de quali , anzj un l'cpera de quali egli fif- 
frfe grandijfimo trauagho , e perfecutione. 

Differenza.» V eroe ,che fràqueUe,che da Ccflantino ,e quelle 9 che deu 

«cione'rhi^ 4 ^ r/ tr * l tn P eratori patì /fu quella differenza, cly Ccfìan- 
(noàSAra ^ttoiltrauogliòcon buon zelo filmando di fare bene , effondo 
nafiojcquei- ingannato dafuoi demefhct , cerne fi dna, egli altri tre lo per fe 
Ir* 'impera l gut tarano , come per fecutori della Chic fa Cattolica, e nemici di 
Tìio, il quale tire fi finalmente vittonofo contra la fierezza di 
così potenti perfetti ori, come che egli pefi tutta la fua confidan- 
za nella pofianzp diuina,d<cendo col Salmi jla, fe tutto il Mon - N ,n 
do farà in arme cantra di me , e circonderà il mio cuore , io non j6 ' 
haurò paura hauendo voi Signore dalla parte mia . Le 
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Le accufe che principalmente gli diedero pre/fi di follanti- K;(or< , -, 

no li fan nemici,cbe erano li {e gitaci d’zArio, furono quelle, cioè <n dis.Au. 
che egli muffo da mera auarma haueffetmpoBo nella (ita Dio- forooo. JiU 
cefi certa coletta per rifare gli antefi addobbamenti degli (> | 

altari , e delle Chtefe , e che di più come nemico dell Imperio , e 
fautore di quelli y che dtjturbauano la pace,hauejfe mandato cer 
cImmm* t4 danari ad vn Filomeno,che contea f Imperatore 

d*i si iC . fiera folleuxto ; la onde chiamato Atanafio da fo&antino ,et ha- 
.**•' uendo fatto colio fiere la venta fu rimandato alla fua Chic fa co 

lettere molto honoreuoh y che fòri Jfe P ifìejfo Imperatore alla fi- 
detta Chiefa d’ Ale ffandrta, con le quali rtprendeua la maligni- 
ti degli Calunniatori , e lodaua la bontà di zAthanafio y chia- 
mandolo buomo di Dio,£p* huomo diligente , e cof ante a di fen- 
dere ,e conferuare la Religione ChriBiana. 

■ Quefìa lettera fi cornea i Cattolici apportò molta confolatio- 
ne, così àgli H eretici diede occafione di maggiore /degno, e d’ac- 
cendere maggiore fuoco y come fecero da tante parti, e con tal ve- 
hemen za, che facil co fa fu àfidurre,e Jtorcere dal diritto fentie - 
- rola retta mente dea’ Imperatore, e farlo inauuedutamcte pretta 
ricare , come quello che effindo gelofijfìmo della pacete della qui e 
te publica , e molti ) difiderofo dileuaregli fcandoli , che nella* 

Chiefa con fimih tumulti, e perturbationi nafeere potevano, pen 
so , che fi ffè iffediente per ejimguere così grand.' incendio, che fi 
preparava r di confentire all'ifanza , che molti Vefcout fecero , 
che fi douefie cogregare un nnouo fonditore che innati di quello si p rep , rtt 
fìconofieffero le n uoue accufe ,che ad Athanafio erano date da i ™ c ™ f ’ 
fiat nemici, e che confi autorità de i Prelati della Chiefa fi face f- <*• Aih*a«. 
fe opera di quietare queflì nuou » di furbi i onde l'Imperatore 
moffo , csr ingannato da quefìo preiefio di bene , e dalla qualità 
delie perfine , che ciò gli rappr e fintavano , effindo quafi tutti 
Vtfcoui , r Prelati di grand fj.mo nome , ejiima y cbe ajfcmbra - 
stano d'efere Cattolici , e gelanti efferuaton de i Decreti 
v* , w del 
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del Concilio piceno ihtnche interiormente feffero infettati JetT 
herefita d’Ario.e come feguaci di lui Jtffretzatori di detto Qm- 
òlio ; ordinò dopò va rie , e noiofe conte fe , che tutti i V ejcoui di 
Conriliabo- q Uf i contorni fi radunaffero in Tiro Città principale della F e- 
* r0 ‘ mcia , poiché in C'f Arta & PalcHina , che prima per tal effetto 
era Hata eletta dall’Imperatore, ricusò A t un affo efjtreffamentcj 
di copar ire, come che efsédo di quella V e /cotto Eufehiojuo prin- 
cipale nemico , duhitaua con ragione della molta pofis ara ,et au- 
torità, che iui haueua,à finche vn itamele detti Prelati conofeefe 
fero, e giudicajjero le querele date ad Atanafio } e perche pare che 
intorno a ciò Cofiantino inciampaffe in altri errori ,non fi dee In- 
ficiare di hauere ancor (opra di e fi alcuna confideratione . 

Il primo, che s'intrometteffein cofià,che non era di feto officio, e 
s'vfurpaffe maggiore autorità nelle coffe Bcclefiafiiche di quello* 
r- * che gli coueniua ; a chefideue dire, che q fio no Ju Concilio gene- 

rale, ma radunala de Ve feoui delle Prontncie circouicine , che 
, tutti no paffarono il, numero dt fiefe anta, non offendo chiamati fie^ 

non quelli, che per la maggiore parte erano inclinati alla fetta d eùtlfaspl 
Ario.gf à lui fiauoreuoli, e che no fu radunato p terminare arti- **• 
f. . coli di fede,mapconofeere la verità delle qrele, date ad alcuni 

V ejcoui, e par ticolarfttete adAtanafio’,onde l Imperatore no s in 
tromife in altro, fie non perche feffero cogregrati d etti V e fu ni per 
rumare à i tumulti, che nafieuano per otcafione di dette querele, 
il fecondo, che commetteffe prima à Delmacìo fiuoVtpe- 
te, che pigli afe e infirntationc dell homicidio , diche Atanafio 
\ era accu fitto; macia egli fece, come credo io , à fine he /offe queSa 

' preferitala algiudicio de Ve fami , fi come finalmente à loro ri- 

me ffie poi il tutto, flimado, che quefìa /òffe la viapiàfiteura di rito 
tubare, e ribattere la malignità degli caluniatori di A tao affo, 
e di quietare in tal modo tutti quei tumulti * 

La ter^a taccia è , che mandaffe Dionifio huomo C onfelare , 
che titolo di Conte haucua,acciecbe fiaceffe opera f che detti V efe 
>. ,• "* coni 
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cotti à fiso luogo, e tempo fi r aduna ffero , &* ajjìflefie a i loro con* 
* & re JJ*‘ e dijj>ute, i procurando, che il tutto paffaffe con qui et r , e per 

ciò vi tene ffc guardia d’/t uomini armati, conir a lo flile, che l'tf- 
tejfo Cojlantino bxueua vfato , quando inter uenne nel Concilia 
piceno fenato laflìBenqa delle fùe foli te guardie, e perche colui 
fi moBrò ajjai fauoreuole à i persecutori di A tana fio , (come che 
fu forfè da loro corrotto ,) e perii conti ario à lui molto auuerfo t 
par tu, che la colpa di tutti quejli aggradi dall iBeffo Co fantino 
procedeffama la verità e, che altra intentione non hchhe,fe non 
quella a poto jcti egli me de fimo moBrò nelCocilio JJtceno .cioè 
che a d e f sepia fuo ne come (j iudice y ne come cono/citore delle loro 
dijferezeajfjlefjc alCocilio.ma come rapprescrdte la pfona dell 
l mp oratore facejfe opera co l'autorità Imper. che il congregò puf 
faffe se za dt far dine ,e r ornare, e che ninno riceuejfe torto tonde 1‘ ec 
cefo, che fèguì alla malitia dell' 'Ufficiale folofi deue attribuire • 
Effendofi radunati detti Uefcoui in T irò, Atanafio per non 
tnoBrarfì renitente all òr dine dell' Imperatore, e per no dare cau 
fa a i fuoi auutrfari di maggiormete caloniarlo,rtfolfè di copari 
re(come fece)accopagnato da quaranta/ette F > (coni d' Egitto, li 
quali come à loro Capo, e Metropolitano vollero ejfere con lui in 
fflogiudicio,e heche piùp no macare alle fue ragioni, che p altro t 
protefìaffe d'hauere alcuni del Concilio foffetti ; acci oche , come 
fuoi nemici, fiffero dalgiudtcio nmojjì,nodimeno pigliando egli 
tato pitico fidente nellagiujUtiadiuina.quantomaggioreera U 
jtituUf fua innocenti, come fila, che Dio no lafcia mai perire , e heche fin 
Tfr, m f!ii quoto fi voglia la verità conculcata,e rijìretta, recita però lèpre 
da qualche parte , e fe pur tal' bora vien at tuffata , £«r immerfa 
ne ’i 0 ^ 1 dell* malignità, no rcBa per ciò mai in tutto somerfa 
nortum, • ne affondata in modo, che noforga fuori, attefe intrepidamète a 
difenderfiie pche la più importate frela era fila dell' homicidio 
d'vn V efeouo chiamato Arfenio,che fe gC imputaua;rgh facède 
/art,. « igni sfòrzi, che fioffe ritr Quoto, ancorché à kelfiudiolt fuoi auutr 
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fi* k* t <'fì er0 procurato tutte le vie di occultarlo ,e di tener/o ha 
qtuh° , il yci fio J 0 fece comparire ali improutfo aitanti detti 'Uefcout ,li 
c i impali, quali I ntuendolo con diligenza riconofciutofi come rimafero di 
utff'immaz ritolto fiupiti,et attoniti , cosi altrettanto rima fero hfuoiau- 

j»t°. uerfari ccnuinit,econfufi, vedendo fcopertala loro malignità, e 

Gli juuerfi non fipendo più che dire fi ri uolfiro ejfendo fatiti in furore , et in 
fiariainco gabbia, alle grida, et alle villanie , chiamando Aianafio Mago , 
veDgoQoine ftreggone,e fattucchieroye che tutto ciò haueffe operato con incan 
faui* eoa ui t0,t dalle grida l nome erano dal medrfimo furore frinii , et agi - 
«li lui. tati, volendo venire à i fatti, tentarono di mettergli le maniadr 

AtmiGo fi dofo.ma egli aiutato à ritirar fi prefe Jubito il viaggio di Cojìa » 
fotrrahe dal tinopoli ricorrendo all'Imperatore ,accioche Vele fìi difendere 

le mani loro 1 - , / i , ,, j r ■ 

ericorte all* / innocenza Jua } e non tolcrare, che dalia-potenza de Juot nemici 

àCo*ttaati C foffe fòucrchiata , & cppreffaji quali fra tanto imptruerfando 

■opoii. C g nl volta più , mentre non puotero sfogare la loro rabbia conir a 

la per fona diluì , procurarono d' offenderlo nellariputatione , e 

nell, honore con fan opera ,c he egli fojfe in ogni modo condannar 

to y e depoHo dal fuo V efcouato y rcon darne parte fubitt ali'lmpt 

tutore ,acciocbe nongli doueffe predare alcuna fede : ma non fi 

vollero a detta condanna fittoferiuere fe non quei V efeoui , che 

erano mal affetti, Gr agitati dall'odio, che portauano adAtana- 

fio, ricufando gli altri, che erano di più Jana mente di cofertirui . 

G tu fc A tana fio in Cofiatinopoh,e metre pesò d'efierfi ridotto 

in porto ficurOfOue poteJJ'e ripar arfi dalla fiera teptfìa, chaucua 

patito fi trouò da maggiore burajca,e turbine aggiratoif cioche ef 

sòdo fi affai inuigorita la pejìilete fetta degli Ariani p il fonie to, 

• e calore, che /ternamente, e fitto mano, come fi dice,riceueua da 

fioftanz» Cefire figlio di Cuftantino , che era dalla medtfimtu 

peflilenza intertoi mente corrotto , e che come Sole Oriente cre- 

. fceua ognhora più di filma le pregio preffo tutti yauuenne, che 

li.Cattolipi erano odiati malutfii 'ye disfauoriti , e però Alba- 

nafio , offendo conofiiuto per vno de maggiori loro difenfirt.non 

t l ■ fì 



tot n 


4 M, 

3i*- 


•f 

\ 


Cap. XIX. '<>■ Imperatore. 179 

fì gran cofa \ che gli fiffe impedito C adito di potere parlare 
'all' Imperatore , il quale difordine fuole auuenire nelle (orti 
de Prencipi , ogni volta che fa hi fogno di parlare con loro con la Mordine.* 

* cìarabotuna ( come fi dice , ) e col me^o daltriyt che f vdien- 

re nonftano libere , (*r aperte ,e muffirne le pulite he* che deuono vdicnxe « 

tjjere patenti a ciajcuno fen^a interpostone di quelli, che han- Prencipi. 
no f officio di fat* innanzi , e di fat indietro , li quali hauen - 
do fàcce filone in mano riguardano bene Jj’efò più à i vediti , 
che à i btfgm delle perfone , e così hanno grand’ agio di ren- 
dere, quando vogliono , vana, e fujlatoria la buona mente deè 
Patrone. , ( 

fJauendo dunque cAihanafo incontrato finii difficoltà fu 
sf reato a procacciarf la firada dagli euenti di fortuna, afet - 
landò , che l'Imperatore v fife in publico ,fìcomeauuennevn * n 

giorno .m. ntre egli hebbe ad vfetre dalla Città, con la quale oc - • ! 

cafone henche egli fijfe tenuto lontano dalla guardia, e non fof 
fe la fiato accojtare , e che il medefmo Co fantino , ò perche non ' * 

lo conofceffe , ò perche quello non gli farejfe luogo , ne tempo op- 
portuno d af oliarlo , J'acejfe cenno con mano , che fojfe ributta- 
to y non ricordando fi del giu fio riferimento , che fece quell' ar- 
dita vecchiarella in fmiloccafione con Adriano fio anteceffo - Detto jojm» 
re y il quale non hauendo voluto fermar fi, mentre andana fuori, 
a Cauallo, alle preghiere di detta donna, che faceua fir^a di Adrinoi*. 
parlargli*, hebbe a fentire quelle fife parole ,che ella gli dtffe , peritore * 
fe tu non Vuoi afcoltare , Ufi a d’imperare , volendo inferire , 
c ^ e dp ro p r i° ojfitio del Prencipe è l' a follare con patien%a;non- 
r'fcdr* ' ^ ,meno Athanafo facendo ogni sformo di farfi fini tre, gridò con 
rei alta voce dicendo } Signore , io fon Athanafìo , che fon da miei 
nemici oppreffato , ne dimando altro ,fe non che fano fatti ve- 
nire alla vofira prefitta quelli , che hanno proceduto conira di 
me con violenta, acuoche dinari d voi io mi poffa di loro dolerti 
onde (0 fiatino moffo da così dolete voctprtndtdo fubito infor- 
ni j ma - 
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mattone di quXto tra /ignito in quella radunala di^TirOytt ha- Vrrj/Ì gf 
ut do » e intefò la verità , la quale benché oppre/Ja,nfiorge però, e f ui 
viene in luce ogni volta che i Prenci pi con dùrgtn za la voglio - i 
no tnuejligare, diede ordine, che foffero dinanzi di lui chiama- ^ 

ti quei V cfcoui , che lacaujàd Athanafo concjciuto haueuano 
per rendergliene conto , lt quali fi trovavano all' bora in ( jieru 
falemme per la confecraiione del /acro Tempio . Vbbidirono 
Juhito all' ordine dell' imperatore jei dei più principali di loro 9 
e quelli particolarmente che con maggiore rabbia , e furore cer- 
tauano la routna d'Jtbanafio ,firà quali.tr a di molta fiima , ($f 
dui borita EufibioV ejcouo di Q far e a celebre fcrittore delPHifi 
torio Ecclc/ìajliche , e della vita di e/jo Coftantino , il quale di 
primo tratto con Toccatone della folcane fifla , che fi celebrau a 
dWcbKwe dtltrentefimoanno dell'Imperio di ejfo Cofiantino recitando co 
ckauaflia /<* /olita Jua marauiglio/à eloquenza vnoratione molto vaga 


ninno anno e piena di ve^t in lode dell Imperatore, che fi legge nel fine dò 
dfcaflant^ d et,A v * tA t procurò con quella di lufingart , e cattivare l'animo 
iufc^h^pcr diluiyaccioche lopote/fi meglio rivolgere , dout più gli piaceva, 
indui io pi> e quafi /irvi come argutamente confiderà il Cardinale Baronio y 
maoS«7o à d preparare la caduta d’ Alban a/ìo y come li ve%z?fi balli della 
Kir baldanza fa figlia dì Ero diade la mone del glorio fa Precur fiore 
del Mtjfia y mentre eh 'ella in cotale guifia fu mandata innanzi 
dalla iSMadrc ychc fiopramodo eia anfio/ì della morte di quel 
gran Meriggierò della vita per adtficare l ànimo d' Erode eoa 
t'auueneuoU^a > t leggiadria de balli > acciò lo pote/Je poi me* 
gli 0 piegare alle fue inique voglie, t così valendo fi quelli Mini - 
Uri del demonio più dell’ arti fido , e dell inganno , che della e fi 
fionda, e della verità per opprimere l innocente Àt hanafio p enfia- 
rono di laficiare da banda le querele , che centra di lui haueuano 
tentate y come che non fi fidavano di potere confimil menzogne y 
che facilmente fi potevano chiarire , abbagliare y Gro/fù/cart*, 
l'animo dell’ Imperatore: ma d’ordire altra trama, che non fiojfie 
~ ’*■' fiata 
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Hata così fàcile ù disfare i fi come fecero infinuando , e dando 2 
Credere all' Imperatore, che egli fi foff dato vani o, che conuerreb- 
u. ie t che tjfo Imperatore àfito malgrado Raffi bene con ini ,per- Altreqoerei 

che haurehbe operato ad ogni fuo arbitrio, che non foffi condotto Attualo. 
grano di frumento d' Egitto à C ottantina poli, e ciò proc ararono 
di con firmare , GT autenticare col detto di cinque 'Uefcoui , che 
haueuano fatto Venire à pofla d'Egitto, li quali pareua, che do - 
tufferò efiere tanto più degni di fede , quanto chef erano fevnpre 
moHrati fautori della Religione fatidica contea gli c. Ariani , * — 

partigiani del medtfimo A thanafio, effóndo del numero di quel - 
li quarantafètte, che nella radunanza di T irò haueuano co ogni 
calore tenuto la parte di lui , e contragli Ariani haueuano fate 
gagliarda fronte , che poi vergogniofamente efjindofi la/ciato 
fubornare dalla potenza degli Ariani nemici di Athanafio ha- 
ueuano venduto la loro fede, e con molta infamia riuoltoil 
mantello . 

Quejìo colpo così fiero , e terribile fi può più facilmente dal? 

« effetto , che ne fèguì , che con parole di mojìrare , quanto pene* 

traffe à dentro del cuore di QoHantino, e quanta foffi la tmprefi 
fio ne, che nell'animo di lui fece, mentre neU'tfiejfo tempo à pun- 
tola Cittì di Cofìanttnopoli fi trouaua opprtff dacarejhagra- 
de de grani di modo che offendo tocco, e f unto doue più gli dole- 
va > e fileuaper ordinario vfare tanta vigilanza , e cura.quan- '-•» 

ta tra quella di mantenere oltramodo abbondante » e donino fa* 
la Cittàyoue rifede ita, e che tanto amaua,e d fiderà ua d t aggran , \ 

ji 5£ ^ trt > s acce fi àgrandiffìmo fdegno contra di effo zAtanaJto,cume ' ^ 

fAciimtntt che fu affai pronto à credere quello , di che egli molto temeua , co- 
ihfi'émù, me fanno quelli che fono prefi da gelo fi a di tema, e d‘ amor figlia 
***** * crudele , nella quale fòrte di pajfione fogliano i HPrenctpi , egli 
innamorati procedere dal pari, GT è ben ragioninole che in ma- 
teria digouerno ilTrencipe non babbi d'hauere maggiore geio- 
fia,che dell'abbondanza come me ^o molto principale , gt tf- 
* m 4 ficate 
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ficace f cofiruarfi rumore ile fudditi,e ptròfuppòfld la fede, che’*”™* 
ji doueua a pfone cosi fignalate^e d i tato Credito, come eranodetti *»»*»•** 
Ve fiotti, che ciò a fletter ateme te deponeuano, e confi deruta l' auto^T^d 
rità,epofia-ga d‘ A iunufio, che no era mediocre in Egitto y et hauu 


mezyj c$9 
tb, 


to riguardo al fouuenimtto importate, che l'Imperio Romano fio u p,,nt 't* 
lena p ordinario ricevere da detta Provincia, la quale era filma' 1 ’"*"?* 


Pro. 


ta il granaio puhlico dell’Imperio, attefiando Plinio , che la gr 
dezja della Signoria Romana no farebbe potuto durare tato se» 
za le riccheiqge di Egitto^ panico larme te se^a la douttia delle ';>••• & 
bi adeschi indi fi eftraheuano, e che nel ! Nilo filo cofifleua Pah» 
bodd^a.c fame del Popolo Romano, p la qual caufa tutti gl'lm- i,lfvr ' 
feratori Romani ne fecero sepregradijfima flima;couette>e fu di 
tnifliere per tutti li fodetti rifletti , che Cofiantinó à quefia ac- 
ca fa data ad Athanafio preftafle credito , e (fendo fàgli altri 
motiui di grandi fimo momento il fi fletto in materia di fiato y il 
quale fecondo il detto di alcuni ha bene fleffo luogo di proua , ò 
almeno bafia qual fi voglia minima foflicione in vece di proua ; <*• /<■*«» 
tanto fole ef ere gagliarda, et intenfa la gelo fa de Prenci pi nel- « 
-lecofe concernenti alla conferuatione della Maeftk , e dominio JlS,MtK 
loro, che non è paffione alcuna, chefiapiàpotente à commouerli, f* t ,l, P* 
à irritarli di quefia ; come belli fimo eflempio à fimi le propo- nsdist ». 
fi to fi ha nell' hi fioria Evangelica y mentre fiale ’accufe , cheli ’fl!* 
perfidi Giudei diedero à Chrifto nofiro Redentore , fi dice, che 
non ne fife alcuna , che muouefle piu Pilato a condannarlo, che " u 
per altro inclinava molto à liberarlo, quinto quella che in viti • ** 
mogC improuerarono , che egli aflirafle à fitrfi Rj , e che già fi 
ne vfurpafie il titolo ; perctoche fornendo Pilato qutflo motivo > 
thè toccava la Maefià del fuo P'rencipe flidifpofidi compiace- 
tegli Ebrei condannando tngi usamente à morte quello, che ci 
- haueua apportato la vita ; la onde da tutto queRo fi può chiara- 
mente eoprendere } che CoRanttnonon fiain tutto fuori di Jcufa > 
mentre moflo da rifletti tanto vrgentt or dinò f he foffi S. A: ha- 

nafta 
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uafiòrelrgato ÙTr eviri ypoicheapparjfce^htU colpa derivò più J” 
tofiodalie circolìan^e molte appariti y con le quali quei malvagi 
aceti fa tori cercarono di colorire la qrela,che dalla leggiere^a ,e tantino. 
troppa facilita di lai ntlcredtrefapcdo f ì[j>erienzj>,che Cofia - S;ufl io Ciò 
tino, come molto %e lo fio di m*tenereabbÒddtc y e copio fi di vetta ^_ CoUMKl ' 
voglia la Citta di [oflatinopolt fimofirò.parimeie affa: rigore fa 
per fruii occafione coirà un fko caro ,e favorito Servitore chiama 
to Sopatro,che p la molta fua dottrina, e valore l'amaua,e fiima 
va olera modo y c l'hautua a ftipremi gradi efaltatoipciochecfse- 
do egli 1putato,e falfàmete(come fi crede) p inui dia, e malignita <a cauta. 
de Jiioi emetiche co arte Magica,ò in altro modo hauef t ipedi- q Ul]t ^ 

to,che nopoiejferogiugere le navi cariche di biade à Cofìannopo 
li, dove peto fi strina molta penuria . foffe P qfta caufia fatto dall, molto aro i 

. f J.g .s ^ CotUnr.no, 

Imperai. decapitar cima altre, ragione tu cocorfe afjaipiu efficace , cdilui iort *i 
che fv p acquietare il popolo, che tumvltitau^poccafone di detta, “^cuori** 
caref tacerlo c he c duine di dare alcuna fodt sfati ione alla plebe 
arrogante con la morte di colui, ùcui s attribuiva di ciò la colpa n 

Altra fcufavltra qlla y che s’ è cofi derara fgginge ilCard.Bar . Altra fcuft 
a favore di Cofìatinoda quale come tolta dal medefmo S.Ata- j^ Cct,iati ' 
nafic y e dateria Spili. Sinodale, che fin fi ro alcuni Vefcoui ra- 
dunati dipoi in Jlefsddria.pare a Ittiche fa molli più còfina- 
■ , , tendici do, chef à p ridere co (fila lotana^a piùficuro effo <Atana- 
fo dall' ipit’,e furio fi mani de i f*oi gficutorifi quali cerne cani 
arrabiati hautrebbono p vltimo cercato dfinfidiare alla vita di 
lui, poiché nò potevano levargli l'honor e diche pare y c he in oltre fi 
foffia cofcrmare,pche haùtdoglf Ariani fatto mólta ìfiaza>cbefi 
doveffe eleggere altro V ejcovoin luogo d’Atanafìo,no lo puotera 
mai ottenere, come che l'lmper. no volle cansetirvi > hautdo pif- 
fero ,che i 8 fillio di quel Santo huomo non fofferperpetuo', ma du - 
raffi fin tato, che co l'afsi^adi lui fi qui et afferò li molti romorij 
ehft urbiche andavano li fuoi persecutori fvfenado.e q.ue(ìafi»r 
fa ancorché paia affai confortante, c venfimi le ,■ nodimeno fi for- 
ge , che nafic tutta dalla fingo lare modefiia di San Athanafio ; 
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fiercioche non farebbe mancato à Coti aurino , ft pure lo voltuéL» 
ritirare da i pericoli col me^go della lontananza altro prete/lo * 
che alla fama, e riputatione di così gran ‘Prelato, e Qtlonna del - 
la Chiefà,non pregi ud'tajpìc però attribuì fiafi quello, che in ciò 
s firijfi S. Ai ha nafio,non ad altro effettore a quello della maro* 

uigliofa mansuetudine , e moderatone d'animo, con che egli ag • 
gì ufi a ua di maniera tutti li fuoi affitti , e paffioni, che le ingiu- 
rie,^ ojt fife» che gli erano fatte , non poterono mai indurlo a far 
ecceffo alcuno ne con la lingua, ne con la penna contea chi i offèn- 
de na;ne tampoco mentre hebbe a fri aere alcune apologie in di* 
fefa fut,e della Religione Cattolica, doue hebbe occafione di par 
lare dell' Imperatore , molle toccare, ne pungere la Mae/là fueu : 
ma più tofìo fi diede ad intendere, che la pena dell'eftlio , che gli 
ha ueua tmpojìofjfe proced uta,ò per colpa di chi haueua ingan 
nato cjfo Imperatore , ò perche fimato haueffe, che ciò tomajfe 4 
conto , e fjfe di benefit io di fe me de fimo i e così mofirò, che 
contea i propri ‘Trencipi, ancorché ci faccino manififiamente al Cnu»u 
cun ’aggrauiOfò pregi udtcio, non fi dee mai procurare alcuna for - 
te di vendetta, e che pa^i, e temerari fi debbano riputare colo - 
ro , che ciò volejfero in alcuno mudo tentare a guìfa di quei Ci- * /*«•*■ 
ganti, che prefumerono di volere affalire il Cielo: ma che più to - limimi, 
fio ci debbiamo perfuadere,ò che da finifira infirmatane fi dot- 'fffffjff 
ti habbino ecceffo, e preuaricato , ò che tale fia fiata per qualche 
maggiore noHra colpa la volontà di Dio , nelle cui mani fono i 
cuori de i Rè, e che mentre patifie,che tali Prencipi regnino , N,s,m*mi 
molto più C habbiamo a tolerare noi . Veroc , che S. Epifanio 
narrando quella condanna figuitacontra di Athanafio n feri fi rumati, 
ce, che hauendo egli vdtto P ordine dato dall' Imperatore del fuo atr 'f t9 ‘ 
£ fillio proruppe in quefle parole , il Signore giudicherà frà te, e 
me, ò Imperatore , poiché ti fii U fiato fedurre ,Cr ingannarti 
dalle calunnie de miei auuer fari , con che volle modefiamente 
Vtofirarc ali Imperatore, che [opra il fuogiudicio vi era quel di 
•' V " -V.. ... • -• Dio, 
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Dio febee infallibile, nelle cui mani r ime t tede F aggrauto fatta 
egli fieraii a di riceverne larghi fiima retribuì ione ,e 1‘ effetto che 
ne figli) poi diede a vedere, che non fu vana quefi* inuocatior.e, 
t'inuet* del diurno giudicio, fi come fuole ordinariamente "Dio moftrar% 
/' fi ùtili m finii occafione ; perctoche ne per quefi a relegatone , ne per 
“dia, r. *l‘ ra violenta, c btgh fojfe fatta da gC Imperatori ,c he fùccefie - 
ro, non filo puotè mai da alcuna potenza effere opprtjfi , ma di 
inncum, più Fiftefiò Coftantino venne a provare qua fi [àbito la gtufiitia 
di Dio, perche hauendo egli già regnato per molto tempo con fe- 
licità grande, e finz* di ft urlo importante di guerra, hehhe indi 


Martin 


* P oco ‘ em p° nuova, chaueuano con grofiì fiimo Efercito affittito 
M»i>e in li confini del F Imperio li ‘Terfi , le cut arme furono fimpremol- 
to danno fe ,e tremende à i Romani, fi cerne prò uà Cofian fu o 


f * *■ 

fi*- 1. 


figliuolo , e dopo lui Giuliano ’, percioche mentre Coftantitto fi 
preparava d andare centra di loro ,fù da fafiidiofà infirmi là 
fopraprefoja quale in hreuijjìmo tempo gli tolfi la vita . 

tJfdapergiufh ficare compitamente Cofiantino di qurfio fiat- Temfcuf*. 
to paretele non fi debba addurre altra, che quella, che allega l'if- 
•*' ' [pejfi Imperatore fcriutndo a S. Antonio Jbate, (/<t cui [amila <*• Co»unti- 
marauigliofamentertffltndeua in quei tempi,) mrijf otta del- 
la doglianza grande, chaueua con lettere fiotto con lui per F Efi - 
Ito di j4ibanafio,condire,che egli non bautua potuto fare dime- 
neper quietare li grandi romoriyt difiurbi , c he finti u a la Chie- definu cbe_* 
fa di Dio, e tutta la Provincia d' Egitto dopi che c^fthonafio fe- um^o£r£ 
deua nella Catedra d'Jlefiandria,e che quefio non tra flato giu 
dicio fuo.ma di molti V efioui rad unati in fu me, li quali priuan 
do csftbanafio delta fua Sedia, non era vertfimile , che pottffero 
ingannarfiyòche mefii da pajfione bave (fiero fintfiramente giudi- 
cato 5 poiché dove molti fino congregati nel nome del Signore, ivi 
fi deue credere, che fa lo Spirito Santo ,che tiregga,fg) illumini, 

Uq naie ragione fila.fi fi riguarda la mente, e t opinione, chebbt 
Cejiantintpnon può effere più efficace, ne più ragionevole, per ifi 
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empirlo , poiché egli fi perfua finche ilgiudtcio di quei V e fiotti , 
che condannarono Atanafio ,fijfe fino, eretto, e che fiffiro prò» 
ceduti col lume dello Spirito Santo, eche non da pajjìone alcuna 
fofiero fiati agitati ima fi fi confiderà la verità del fatto , cerne 
figuì , è la più vana , e debole , chefipojfa addurre ;perciocht* 
quei che giudicarono Atanafio furono li più mal' affetti^ > più 
paJJìonati,cl>e contradt lui fi mofirajfiro,e che più degli altri va 
ci II au ano nella fedele che ine hinauano alla fetta d Ar io ; onde fi 
deue dire, che, fi ilgiudtcio de detti Vefioutf >ffi veramente paf 
fato nella maniera, che pesò (jojìantmo^ che ognaltrohaurebbe 
Nonfipre verfimilmente creduto: Nam&fi pa.uc\(ccmc efifi ffifiantinostxjmja. 
l^doV dijfi J-velad gratia,vel ad odiu iudicarefolent , tamé nóeft J 
™[^ r,iCr probabile vttanra illuftHum, & fjpe#arorum Epifcopo- 
rum multitudo in Cimili errore verfaretur; non fi può certa* 

Qiirftì fcufi mente A d durre fi ufi più conucniente di quella , e che/odisficci. 
aliena'* dai più non filo alla colpa , che figli attribuì (ce dell' E/ìho ài trita* 
CoRanttnn nafio ,ma anco d'altri V e feout , che infu me con lui patirono leu 
caccdì'qua- ifltjfa penatici medefimo tempo ; perciochc quelli t (hè. vollero 
lunqut «*• coHanicmente figmtare la pariefua , e xommunicaro con lui,/*'" 1 tri* 
furono condannati, deU fodetto Concilio , ò, radunanza de V efco~\ 
moiVìv^co- ul * e P r * uatl dalle loto Sedie, e da (fi fantino poi in diuerfi luo- 
ui Catcoiic phi relegati per effecuuone della detta condannale così par e, che 
ri furono m quefia ragione acquieta jfi , appagale piu l animo di Coftan - 

po 'manditi tino > c ^ e l'altra , la quale haueua primo toccato per con feruarta 
eiTccut^ne” P ace > e laquiete publtca, c per leuar le fedi t ioniche, te ne uà no 
delia concio in ifiomptglto,e [olleuatanon filo la Città d’ AUJJandria ì meu 
di'hlrobaac tutto l'Egitto , di che fi attnbuiuacommunemente la colpa all * 
ciitoii'oii ardente %elo con che fimoueua Atanafio 'a dì fènder eia Rehgio - 
rifonde Vcl- ne Cattolica , come che quefio filo molino non doueffi effert bafi 
tante ad indurlo à far tal rtjolulione à Venire à quefii ter- 

mini di mettere le mani nelle perfine Ecclefiajttche ; bene he*» 
quanto all' Efilio ,che diede all' 'incontra a Qiouannt Vefiouo 
-r: J * '' che 
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che comprteua con Arem ufo, e che come Capo della fati ione con- G 0 llrni 
traria era fomctato dagli Ariani, pare, che il rifletto folo di nò Vcicoo* là 
care ugualmente li Qapi dell' una, e l'altra /anione lo mouejje »<filio come 
poich'egli non fu condannato, comegli altri , ma più tallo fauo- 
foggiato contea di Atanafio da quei V efioui congregati in T irò, k“V? n: „ c n ° n 
£ qttejìa mtdeftmaragione , che Cojlantino fi mouejje non di ùa. 
fua autorità , ma per dare braccio à i detti efioui, acciò fi ejfe- 
qutjpro le loro diterminaticni, donerà parimente ifi tifarlo dal- 
ia colpa , che con non poco biafimo da alcuni figli attribuifau , 

( come riferì f e il fard. Bar,) dcll'ejjìgho di Marcello Vefcouo Mireen<J 
d' Andrà, che fegu i qua fi neU'jBeJfo tòpo della religione di Ata- Vefouo £ 
nafio, della quale co fa hò giudicato bene di fare mellone panico- mandato in 
lare, pcicchc pariteli/ egli ciòpatijfe nonCtme fditiofo,e dtflur- ègiH 
batore della quiete publicafi come fu riputato ( benché À torto ) 

Athanajio , ma cornee ’ bauejfe Jane poca fìima, an^ifir^iato theg’.iEjfe- 
d‘ interuenire all a coftcr aliene delT eptodi Cjicrufaltme , doue U ano tnsir» 
co molta iftà^a infeme co altri V e fotti era dall' Imperatore fa oùncUto*. 0 " 
to militato, ilchefù vero sì, ma noia caufagù che non p dtftrc^ 
io dell'ordine Imperiale, ma perche egli hebbe à fchijo d battere fó'/heTdpre 
parte, ecomerctÒ in quell' atto folcane cògli altri V e foni conni- 
iati, come che e (fendo (fili per la maggiore parte infetti della pef- 
tiléte herefta d' Arto, e rectf come membri fetidi dalcorpo della p erc he detto 
Chttfa.flimò, che debito fuo fife di no comunicare con loro p no 
coiaminarfcofa che detti V ef. che Ekfcbianì fi addimadaua- taumitic^al 
no\comc figuaci d’Eufiebio V tfc.dt 'Nicomedta, come qlli,< che s’ rione del 
tfngeuano Qattolici,et ojferuatori del Con ho Piceno, e no mica Ttrop ”‘ 
Àdbercnti d Ario, e fi come tali erano anche flimati dall'impe- Li Vefecui 
rame tacquero , egli fuppofero qllo,ch' tra falfo,di che però tjfo volendo in. 
J mperat.mijlrò di no fare colo, come che feppejbe altri V cfi.pa 
rimete fchiu 'ndo la CÒpapnia de oh Eu/ebiant baueuano fepara « óOcfjcio 

- j 1 I T Jr. , 6 ■ J J -r * ne del Tepto 

tornite da loro voluto copire la cer immuta di dettacojecratione , diGieruWé- 

fra quali firfe fu il mede fimo Marcello, la ode nò poti do co foro “^4^ 
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perciochc non farebbe mancato à Co flautino , ft fare lo volenti 
ritirare da i pericoli col me^o della lontanante altro prete fio t 
che alla fornai rip mattone di co st granare lato >e Qolonna del- 
la Chtefa^non pregi ud’cajfe;e però attribuì fcaft quello f he in ciò 
fcrijfe S. Athanafio,non ad altro effiettofihe a quello della mar»- 
utgliofa manfuetudme , e moderatione d'animo, con che eglimg- 
diY giuflaua, dt maniera tutti lifuoi affetti , e paffìoni, che le ingiu- 
rie^ oj fefe, che gli erano fatte , non poterono mai indurlo et far 
eccrffo alcuno ne con la linguale con la penna contea chi l'ojjèn- 
deua;ne tampoco mentre hebbe a feri nere alcune apologie in di * 
fefa fua, e della Religione Cattolica, doue hebbe occaftone di par 
lare dell' Imperatore, volle toccare , ne pungere la Maefl'a fueu : 
ma più tu Ho fi diede ad intendere, che la pena dell'efilio , che gli 
haueua impojlofffe proceduta, ò per colpa di chi haueua ingan 
nato effo Imperatore , ò perche filmato haueffe, che ciò toma (fe» 
conto , e fffe di benefit io di fe mede fimo ; e così mofirò , che 
contra i propri "Trencipi, ancorché ci faccino manifefiamente al entra n 
cunaggrauiofi pregi udtcio,non fi dee mai procurare alcuna (or- £f£ì f> ntm 
te dt vendetta, e che pa^i, e temerari fi debbano riputare colo - 
ro , che ciò voleffero in alcuno mudo tentare a guì fa di quei Ci - *• 
ganti ,c he prefùmerono di volere affalire il Cielo: ma che più to- timtan 
fio ci debbiamo perfiuadere,ò che da finifira informatione fèdot- 
ti habbtno ecceffò,e preuaricato , ò che talefia fiata per qualche^ 
maggiore noHra colpa la volontà di Dio , nelle cui mani fono i *tr**««. 
cuori de i Rè , e che mentre pattfee , che tali Prencipi regnino , seti, mani 
molto più C habbiamo a iole rare noi . Vero è, che S. Epifanio f 
narrando queHa condanna fèguiracontra di Athanafio nferif- fn » e, b- 
ce, che hauendoegh vdito P ordine dato dall' Imperatore del fuo a,r, l i 
Sfilto proruppe in quefie parole , il Signore giudicherà frà te 9 e 
me fi Imperatore , poiché ti fe\ la fiato fe durre , & ingannarti 
dalle calunnie de miei auuerfari , con che volle modefiamente 
irto fi rare all’Imperatore , che [opra il fuo giudicio vi era quel di 

i ' i . : u . dìo. 
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Dio, etit e infallibile, nelle cui mani rimetttdo F aggrauio fatta 
tglt jftraua di riceueme larghi fima retributionen 1‘ effetto che 
ne figu) poi diede a vedere, che non fù vana quefla inuocatione, 
iinuct» del diurno giudicio, fi come fiuole ordinariamente ‘Dio mottrarf 
*f fidili, in ftmtl occafione ; perctochc ne per quefia relegatone , ne per 
di!» f 7 *t tra Vl °l* n K A > c begli foffe fatta da gfl mperatori,che /ùcce fi e- 
dl^lfL f0> non P uot * ***** *l cun * p 0Cai K a r Jf ere °PP rt jf° * ma di 

ianccmi più l'ittefio Cottantino venne à provare qua fi filato la gtufìiti a 
Affila"'" dt Dio, perche hauendo egli già regnato permeilo tempo confi*. 

licita grande, e finta dittarlo importante diguerra, hebbe indi 
dkft*/' * F oco tem P° nuoua > c haueuano con grafi fimo Efercito affiliti 
Miu.ny lì confini dell' Imperio li r Perfi , le cut arme furono fimpremol 
fllftf 9 to danno fi ,e tremende à i Romani, fi cerne prouò Co fianco fio 




figliuolo , e dopò lui Giuliano ; percioche mentre CoBantinofi 
preparava d andare cantra di loro , fi da faflidtofi infirmila 
fipraprefo,la quale in breuifimo tempo gli tolfi la vita , 

* a per gtufh ficare compitamente Cofiantino di quefio fiat - Tern f cu f ti 

.»> .. - lo parere he non fi debba addurre altra, che quella, che allega Ftf- 

tejfilmperatortfcriuendo'aS. sintonia À bau , (A» cui fintila di Cottand- 
mara uigliofimente nfilendeua in quei tempi,) ha rifiotta del- 
la doglianza grande, c haueua con laure fitto con lui per l' Efi- 
tio dt jithanafio,con dire, che egli non haueua potuto fare dime- fit „ . 

neper q uittare li grandi romori^e difiurbi, chefintiua la Chi e- definì» che-» 
fidi Dio, e tutta la Provincia d’Egitto dopoché csiibanafio fi- uou^oìvrt 
deua nella Catedra d’ jileffandria,e che qvefìo non tra flato giu ^ c n r ^° l a 0 ^* a 
die io fio, ma di molti V e foni radunati infume, li quali priuan 
do cSithanafie della fua Sedia, non era verifimile , che poteffiro 
ifigannarfiyàche me fi da pafione haur fiero finiflramente giudi- 
cato } poiché dotte molti fino congregati nel nome del Signore, iui 
fi deue credere, che fa lo Spirito Santo, che li regga, fg) illumini, 
la quale ragione fola.fi fi riguarda la mente, e l o pimene, c hebbe 
Cojlantinopion può effirt più efficace, ne ptà ragione uole, peri fi 

cu fi r z 
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empirlo , poiché egli fi per fuA finche il giudizio Ai quei V e fcoui , 


K ì 


•V( 
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thè condannarono Atanafio ,fijfe [ano, e retto, e che fòffiro prò* 
ceduti col lume dello Spirito Santo, e che non da pajjìone alcuni 
fofero Rati agitati ima fi fi confiderà la verità del fatto, cime 
figtiì , e la più vana , e debole ,chefìpofia addurre iperciocht* 
quei che giudicarono Atanafio furono li più mal'affetti&r i più 
pajjìonatt, che contratti lui fi mofiraJfero,echepiù de gli altri va 
cillauano nella fide, e che inchinauano alla fetta A Ario \onde fi , 
deuedire,che,fi ilgiudtciode dettili efioutfijfiveramentepaf 
fato nella maniera,che però fio fantino^ che ogn altro-haurebbe 
Noofipre ver fimilmente creduto: Narri & fi pàuefeome ejfo Qofiantino stttmja. 
ftySi 11 dijfi j-velad gratia,vel ad odiu iudicarefolent , tamé nóeft J 
probabile vttanra illufttium, & fpetfatorum Epifcopo- 
rum multitudo in (amili errore verfaretur ; non fi può certa- 
Quella rcufi mentea ddùrre fiitfi più conueniente di quitta , e che jodisficci. 

■negra dai più non filo alla colpa , che figliattnbutfce dell' E/ilio di esita* 


I U 


Coian^no nafta, ma anco d'altri Ve fio ui , che infumecon lui panronoleu 
pare pid tffi- -fttjfi p enA ftfi medefimo tempo ; perci oche quelli ,ch'e. vollero 


pare pili tifi 
caccili qua 


Jltrtm. 
*»«o jjfi 
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lunquc al- cottantcmente figuitare la parte fua ,e xommunicare con lui >; 

furono condannati, dal fideito Concilio , ò radunanza de V e/co—, 
moWiMto- tati dalle loto Sedie, e da fofiantind poi in diuerfi luo- 

{nofadher! re ^ e & at * P er ejficuuone della detta condannale così pare, che 

ri furono io quefla ragioneàcqutetafie , appagajfipiù l animo di Co fan - 

po ' mudati tino > c ^ e l'altra, la quale haueua primo toccato per conferuare^ 
effecuti/>ne D l* P ace > e Inquiete pub Ite a, e per leuar le fedi noni, cheteneua nò, 
delia co.Mian in ifiompiglio,e fiUeuatanon filo la Città d'AUJJandria , mas 
di loro hiuc tutto l'Egitto , di che f attnbuiuacommunemente la colpa all' 
ciato n’cio ardente %elo con che fimoueua Atanafio à difèndere la Relrgio- 
cout de Vefc ne Cattolica , come che quefio filo nioutio non deueffi ejfire bafi 
tante ad indurlo à fitrtalrtfolutione , ft) à venire àquefit ter- 
mini di mettere le mani nelle perfine Ecclrfiajiiche ; benché 
quanto all’ Efilto , che diede all* incontrali Cjtouanm V e fio uo, 
-v.\ j " che 
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che comprteua con Atanafio, e che come Capo della fintone con - G 0 . 4trnj 
traria era fometato dagli Ariani, pare , che il nfieno folo di n ò v«aou« [il 
care 'ugualmente li (api dell" vna ,e l'altra falcione lo mouejjì , <Ti', o^cnmo 
poich'egli non ficondannatq,comegli altri , ma più toflo fimo- oapò^tn** 6 
reggiato contra di Atanafio da quei V efcoui congregati in T irò. faa ' 0 l ^ r f”. n 
; £ quejìa medefima ragione , che Cojìantino fi mouefie non di ùa. 

fua autorità , ma per dare braccio à i detti V efcoui, acciò fi ejfè- 
qui fièro le loro diterminaticni , donerà parimente ifiufirlo dal- 
la colpa , che con non poco biafimo da alcuni fogli attribuirete , 

( come rifirifie il fard. Bar.) dell' effigilo di Marcello V efiouo Mircen< , 
d’ Andrà, che figuì quafi ncliifìefio tòpo della religione di Ata - Vefcouo 4: 

• nafio, della qualecofa hò giudicato bene di fare mettono panico- mmdito in 

lare, gcicchc panieri/ egli ciòpatifii non Cerne fcdittofo,e difiur- è«ÌH n *effe! 
batore della quiete publica,fi come fu riputato ( benché à torto) j"*™' 
Athanafio , ma cornee’ hautjfe Jane poca hìima,an^ijfir(^zaio chegiiEufe- 
d‘ interuenire all a còficr aliene del T t pio di (jierufaltme , doue uìno t^airi 
co molta i filala infieme co altri V efcoui tra dall'Imperatore fi a ^ n ! c u 1 ‘.^‘°" 
40 in uit aio diche fi vero sì, ma noia caufagià che non p difirez. 

ZP dell’ordine l m penale, ma perche egli hebbe à fi hi fi d hauere fo'/hert pre 
parte, ecòmercto in quell'atto folenne cògli altri V efcoui coniti- 
tati, come che rjfindo qlli per la maggiore parte infitti della pef- «U°- 
viete herefia d' Ano, e ree fi come membri fetidi dal corpo della p trc hedtr» 
Chiefa, [limò, che debito luo folli di no comunicare con loro p no vefcouoMir 

- J J r ri I »/ 7 / ^ ri- rii _ i* alio nomi». 

cotamtnarjtcoja che detti Vejc. che Eujebtam jtaddimadaua- tcrucmffe al 

no, come fognaci d’BufcbioVtfi. di *Nicomedia ì come qlli, che s' ifone^del* 5 

tfingtuano favolici, et ofièruatori del Cóct li o Piceno ,e no mica TtrnpK) ‘ 

àdhenenti d Ario, e ficome tali erano anche flimati dall Impe- Li Vefccoì 

rame tacquero , egli fitppofero qllo, ch'era falfo,di che però e fio fàund!? (n- 

1 mperat.mifirò di no fare colo, come che fippe,che altri V efic.p a 

rimete fihtuitdo laCopagnia de gli Eujcbiam haueuano fepara erano 

temete da loro voluto copire la cerimonia di detta coficratione , di GicruUic- 

fr a quali firfe fu il medefimo Marc t Ilo fia òde no pùtido co fioro “VuMipa- 

patire, ratamente. 


/ 
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patire , che detto Marcello fra tutti gli altri feli mofirajfe coti 

auuerfi,econtrario,penfirono di gettare lui a terra ancora, come 

haueuano fatto A tana fio , poicht fuetti due , cornei Maggiori 

mV.c"& Campioni , chaueffero li Cattòlici , erano fiati quelli, che più de 

iena I ma- pi, flirt haueuano oppugnato l'opinione d' \Mrto, e che s erano 
«tori oftico o c r & iti j L • 

fiche haucf* mojìrati piu Ardenti in ribatterlo % c j&rlo condannare ,e che in 

fero fchAiiv ^ ^ ueu(im p r(Kur4 to in tutte le occafioni di far pale fe la oc* 
J culta peruerfttà di quelli , che lo fiuonuano, che erano li mede * 
fimi Eufthiani, li quali radunati perciò in Cofiantinopo li fotta 
la guida del detto Eufehio, e volendo leuarfitn ogni modo que * 
fio duro fiocco, che ne gli occhi di continuo haueuano, gli oppofe * 
Caufa della ro , (non fapendo che altro pretefio pretendere cantra di lui ) che 
MarccUo* « fijfi nella h trofia di HPaolo Samo fateno caduto, mentre con mol 
to ardore ferì fife contea di certo Meno di Cappadocia , il quale 
caduco neir di ‘T* e dante, e di Mafiro di Grammatica prefumendo per ac* 
Mulo* Sano quifiarfi maggiore nome , e credito di fare il T heologo , campo fi 
alcuni Commentari della Religione Chnfiiana, ne i quali, fi co- 
me vfano di fare co Raro, che fono facili a porre la falce nella meC 
ero discuoi* f e d'altri volendo, come H umantfia , e Grammatico trattare le 
materie T heologali , cadde in errori molto enormi , olirà che vi 
Ano volto jfarfe diuttfi concetti , che nel veleno fo finte dell empia dottri * 
ter'i^Thco- n * d’/irio erano infuft, il che, come ho detto, rffindo feop triodi 


ì°^puro(ì!à ì m P u g n *to , gagliardamente da Marcello diede occafionea gli 

macko. Eufthiani,che molto fituoreggiauano.e portauano innanzi det* 

Paolo samo to pedante , d’ imputare a anello , che nel confutare ccHui 

fi (fi, feorfi nell herefia di Paolo Samo fateno, che afferiua l'hu* 

munita fila inChriRo , e henche tZM arce Ilo procurajfi di farli 

cono (cere, che quefio non era fiato ilfuo finttmento, ad ognimo* 

madato°nf do fu pnue del K efeouato , e mandato in efftlto per commettane 

dell’Imperatore, il quale non hehhe altra colpa in ciò,che diete * 

dfiu fodcua ^ trt a ^ e iniquità di cofioroyche erano d ogni malitia ripieni , fi 

condaooa fe. pur colpa fi può chiamare, mentre orni douere volata ,che nelle 
giura conica r f J * ® f(J yj 


ai lui- 
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cofe della, Religione a i Minijiri della Chic fa piena fede prtj- 
tajfeieperò da tutto queficrfi fcorge chiaramente, e he per rifletta 
non folo di Atanafto , ma anco di Marcello , e d'altri Vejcoui t 
che quafi in vn ijìejfo tempo furono mandati in eftlto da Co flau- 
tino, egli rimane affai purgato , ne puògiufiamente alcuno biafi * 
tno riceuere 

$ Rimane /’ altra imputatane, che Mien data i Cefi amino y c he L'altra '®P° 

egli quafi nell ifiejfo tipo riceutjfe in gratta Ariose lo refiituijfi, cipikdmi 
'*■ . nella fua patria d'cAlefandna, lacuale taccia pare ìnejcufabi- J^“kuu. 

le,an%i tanto piùgraue, quitto che non gli baflando d'hauere op - «oMd’Aikv 
prejfo , e cacciato in eftlto li maggiori difenfiri ,che tenejferoli 
Cattolici , haueffe all’incontro nellidejjo tempo efaltato , e cotti 
molti fauori innalzato non folo quelli , che s* erano fempre tnof 
trati auuerft, e contrari a t medejìmi Cattolici , ma liflejfo Ario, 
che era fiato Autore, & origine t et il /sminatore di tante di/cor - <j p 
die, e dtjfenfioni , chepafsauano nella Chlefa , e che cón la flub <He / t I evo1 

r rt /' i i ' , , • te C oftanci • 

peruerja , e petti jera dottrina haueua procurato di fradtcare i no lauta <_» 
maggiori fondamenti.co che la Religione ChriRiatfa principale ^ 

t mente fi fofiiene , e quello in fomma che prima haueua egli giu- 

dicato corrotto f e contaminato d’ogni fòrte di vitio,e meriteuole 
T la per fona fua d’efsere non folo abborita,e facciata dal commtr 

do humano , ma anco It fuót fritti , come peRt ferì, d' e fin alle 
publiche fiamme gettati. Come difopra fi è narrato , 

Et in Mero poco auanti la re flit ut ione d Ano diede Cofhtn- 
ti no grandi (fimo fi fletto , che inchinajfe all’ herefia d’cArio per- tradì Coti- 
che cominciò à tenere praticai conuerfitione fretta con alcuni, fe! 

che deli’ herefia d’cArio erano grandemente infetti , e che erano 
di quello principali figuaci fauorendoli , accarezzando li , e fir- P™- 

uendofi dell opera loro nei maneggi più importanti , e panico - cì^'Ane?*" 
lar mente d’njn Prete, di cui non fi troua prejfo di alcun HiRo- Fre{e Ar j,. 
rito il nome come degno Meramente d eterno oblio, che gli fir ac- 
Comandato frettamene più che ogni altra cofi da Cofan^a fua taoa*>à Col 

fonila 
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che fu affai iti atufefia , cbecofiorocon marduigliofk fmulatio - 
He, & artificio , procurarono a tutto lor potere di coprire la loro 
Hialaagta intennone , mentre e ffo CoHantino vifife , percioche 
ejler tormente in tutti gli atti ? e dimojìrationijchc occorfe loro 
di fare pale/èia fede,che profeffauano ,/èmpre afiemb raro nodi 
effere Cattolici^ celanti offeruatori dei Decreti del Sacro Con- 
cilio piceno , e di non volere punto allontanar fi dalla norma 
Jt1k4n.it della fede , che in detto Concilio era Hata pr e fritta, anzj come 

at tetta S.Athanafio,efifi non falò in vita diCofiatino.ma anca di ' : ‘ 

(ofìan^o fitto figlio Irebbero a fchifo dt chiamarfit feguaci d' A rio, 
e /òpra tutto maiardtreno di negare I4 confuflanct alita del figli 
mio col Padre, cheera il pitto principale d' Ario, mttrc vi fife Co - 
dk. jo. e. fantino tome che, fecondo dice So%cmeno,/àpenanocbe l'ìmper. 

‘noni’ batterebbe comportato,onde non è tnarauìglia fe (ofilatino 
fortaua loro fede, e credito, egli haueua infima, honoraua, 
tómei maggiori Primatifr bauefre la Chic fa Orietale, poiché del 
h co fetente loro, e di quello che infrinfecamente crede nano circa 
' la fede, fio Iddio,e non alcuno huomone può efifervero (giudice. 

tf'fiUjM «/ maniera fideue parime te interpretare la filma gra Llme(Jefr , 

•hi V j,n,t de, che fece di Caftan™, (ita forella , che prefjo di lui era di molta m * «mula- 
iddio , m autorità ycowe aitroues c detto Jaiiualc non /o/a dell herejiadi Coftanza, e 
Kjilfrtfi . Ario ftì malamente infetta, ma fu tenuta particolare protetrice CoUlD2 ° 
di quella perniciofià fetta , e che procurò sepre a tutto fitto potere 
di fauo-ire, t d‘ e fà Itateli feguaci di efifa; percioche febèi ella ha- 
ueua corrottala me te, e seti ua cogl' Ariani circa lafedejnodime 
no, don e accorr eua pale farla , ella mofilrò di no difsetire da olla, 
che profeffauaCoflatino/ìiO fratello p no dtfpiacergli, e mette fa - * 

uoritta gli Ariani, e procurò, che alcuni di loro fofrero liberatidal 
bado,hebbe Cofiìatino la medcfma opinione, che la [creila li frauo 
fife ,fii come ancor altri V eficottx della frantone Eufebiana^perr 
che frfifero ritornati alla vera fede, e che fiffrro veri Cattolici.il 
ntedejìmo fi deuc dire parimele dt Coliamo fiuo figliuolo ,che rio 

n fri , 
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Jcì, e fi fcoperft'poi tato ardete fautore de gP/i rioni, e còsi fiero f» 
femore de battolici, che in vita del Padre no dejjè mai alcun fi 
gno d‘ hauere concetto dentro dt fe deltà H enfia t ne come tale ha 
utrebbe mai hauuto ardire di fiQprirfifapedo quanto il f ~Padr% 
la detelìafi 'e abhorrijfe , e che ferrea dubbio non hauerebbt 
fatto minor dtmoHratione di queUa y cbe fece quel Rè barbatoci 
cui ( fi non per altro ) rimarrebbe per quejlola fama mol- 
Rif«ttimen to glorio fà, che fu Cabade Rè di r Perfia, ilquale bauendo inte fi , Attt% * 
d* Rè j*Per c ^ e fighoychegh doueua fucc edere ytra fiato fi dotto } gr ingan - *** 

Ui utto/i* d! nat0 vn m * n ìft r0 de' Manichei } ordinò, che tutti di quella^ 

tuo hgiiuo- fitta^che erano nello fiato fio fojftro ammalati , altra che fisi 
quanto fojje fugace, & afiuto [o fianco, il quale fi come fippe più 
degli altri fratelli acqui Bar fi P amore , e la gratta del Taire , 
che perciò lo defiinò fuo fitcctffire nell'l mperio delP Oriente y che 
agli haueua eretto in Cofiantinopoli , così non hadubbio t che ba- 
urd faputo occultare l'animo fuo , per non di figurarlo , e fargli 
difii aceri maffime in co fa tantorileuante,e doueegli molto pre- 
meua,e perciò vogliono alcuni Hi fiorici , che egli fi non dopò la 
morte del Padre tmbeuejfi , & apprendeffi detta Herefìa. ^ • 

Con quefio prefuppofio dunque della retta mente di Cofian- ».*. ». 
Md7roft»o- ^o , che fìdeue tenere per bafe principale della di fi fa dt lui , 
fÌ°di tutn’l» **V come Macera, à cui fiia particolarmente appoggiata lafua 
fu» teuf» . glorio fa f ma , cefi a facilmete la tepefia di tutte qfie oppofitionL 
Quanto poi alla reHitutìone d‘drìo,che è Péltro capo princi- 
pale della oppo [mone , che fida d Co fantino, la quale fi rendta 
maggi or e, mentre appare , che non filo gli ficeffe volomìeri leu 
Come ittpVgratia , ma che anco Iramajfi il fuo ritorno frinendogli let- 
tiootd'Aiia tere > *he ri fi ri fi e S ocrate groppo h onorinoli , e cor te fi , enou UuH ^ 
con tieni enti alla qualità dichi vergogno fornente da Dios'eraj 
ribellato ; fiimo neceffario à ripigliare vnpoco più altamente la 
narratone di quefio fitttOyaccioc he fi chiari fca bene laveri tà, co- 
me pajfajfeja quale pare che da quello/: he confujàmcnte ferino » 

' ft no 


Cap. XIX. o-'! Imperatoci 195 

no gli fJiflorici , venga nonpoco intorbidata , fi come attejla il 
CardinlBaronio, il quale narra in quella m*niera,ckc,fìn qua » 
do Athanafio era ancor in Alejfandria,fù fatto piu , e più volte 
grandi fftma iHan^a all' Imperatore da i fitutori, e particolari 
protettori d’ Ario, che erano di molta autorità preffodi effolm- 
potatore , che voltjfe la/ciarlo ritornare in Alejfandria , ma egli 
fimo(lrò affai renitente, ne volle mai confentirui , moffo, come fi 
crede dal nfj>etto,che portaua à S.zAthanafio,che face uà ogni re 
ftHen^a ) 0' anco dal foff>etto,c haueua^he non fi fufiitafferojco* 
me ragioneuolmentefìpoteua dubitar e, nuovi tumulti in dettai 
Citta, fine he efien dogli rinouata con maggior calde essi li fiata , 
e come fi crede da quel Irete, che gli raccomandò Cojian^a fueu 
n. fot ella, che cominciò haueregran credito con lui , come che gli 
3t* «>• rapprefentòi che Ario non era diffentiente nelle cèfi fòjiantiali 
della fède da quella , che itneuano , eprofiffauano li Cattolici* 
benché egli non vfaffe particolarmente le ifttffe parole formali , 
che ilConcilio bautua /labilità ,fi contentò finalmente l’Impe» 
ratore,che v.eniffe x a (oflantinopoli,e di chiamarlo lui medefmo 
con lettetele di dargli ogni c ommodtti, àccio v truffe quanto pri 
ma, atte giunto cercò non filo in voce, , ma anco ini fritto di ren- 
dere certo, e futuro l'Imperatore , che egli intorno alla fide fin ri- 
tta il medefimoy cheli ‘ Tadri kauevanontl fondilo “Nicenofìa 
bilito,onde /’ Imperatore moffi da quefla fua apparente confi fi 
fumé, e p enfiando , che più tojio,che inagrire per fina d’ingegno 
vario , e molto fagace , e pronto a pigliare ogni imprefa , tra me- 
glio à procurare di ridurlo nel grembo della Chi e fi con dolcez- 
za ; e / limolato maggiormente dalla importuniti di tante 
preghiere , venne a quefla rifilutionedt rimetterlo alla dìi 
terminatane , che farebbono fipra ciò li V efeoui , che fi troua- 
uano all' bora radunati iuGierufaltmme per laconficratione 
delT èmpio , a i quali feri ffe , che doueffero efiminare be- 
ne , e con diligenza la fede , che confeffaua Ario , e che 
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in c a fo che lo tro’uajfero in- errore , faCefifirt opera di ridurlo 

alla vera Brada ,& thè peidiltberafcro [opra lareBituttone 

fua quello , chepatejfe loro iònueniente di fare in fittili nego ti} 

di religione , presupponendo , chi ejjì cammufferò per la via) 

diritta , e giu fa , e chef fero veramente tali , quali face* 

uano femb tante negli atti ejleriori d'efere ; onde battendo ce- s 

fioro battutola briglia in mano pcr rifolutre co fa \ che tanto 

brama uano * non h arrendo altraentr a , che di ridar re in fri* 

fino fato Àrio'.ydcciocbe pr e itale f eia fattionc loro à qutllaj. 

de Cattolici i nontardaronogUanà dichiarare , che la con* 

fejjìone della fede d‘ cArioera Cattolica ,jc non ripugnante ì 

quella , che il Concilio Piceno haueud definito; e che perciò 

era meritatele d'efere rèjhtuitv alla fua patria- ; laonde Co- 

JUntino f ondando f [opta ilgiudtcio.de detti Pie lati %- confetti -' x J 

» facilmente al ritorno d' Arici» Aleffandria , i{chc fi facilitò 

tanto pià,perche efèndo fagotto hi quelli tflante le fili o d’cAtha* 

... . nafìo , contea ilquale fecero l vltìmo sforerò per- mandarlo al 

Ano ritor- J . rs y. 1 / 1 J ,n, . i 

mtoin Akf- fondo , fuprefùppofioau Imperatore , che non era ptuperteo- 

«£n fl *nuoui lo di fcandolo idi di fòt dine ale uno , efendoximoffaAtha* 

tumulti . } cui da i maligni eradata principalmente la colpa . ■ a 

Ritornatofenc dunque Ario in Aleffand ria accompagnato 
non folo da lettere Sinodali, che frifèro li fadetti Vefouipertt 
Htmonian^a della /incera feàefhe egli profjfaua ; ma anco dal» 
lettere Imperiali fhe fcriffe Cofani tuo a fattore di lui $ non Bet- 
te molto afarfi cono [cere que!lo x che tia y t che quello , chtfaceuaj 
ftmbiante d'efire,mneraf come l’hipocrefta non può (lare lun- 
go tempo nafcofìa } eche necejfariofia,che dal fiato , e dalla voce 3 
come di ‘Bafilifco fi comprenda la fionda del veleno , chtrinchiu- 
de dentro di fel'hipocrito } percioche cominciando egli à poco d temi» ■«. 
poco a leuarfi la Mafiheta,e d’ Agnello à dimofrarfi Lupo , co - ^ ' 
me che non haueua alte amira >che di ffii amare li fondamenti 
fopra quali haueua il Cono, ^lic.fi abilito la fede Cattolica \e di 
* * •- ^ conili - 
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confiture altro edificio ,di doue , come dalla T orre di BabeUe 
potèjfe (fi come il demonio gli fiuggeriua ) ferire la diuinità di r 

ChriHo , fufcitò tali , e tanti tumulti in detta Città , e la riempì 
di tanti romori per la gagliarda r/fiHen^a, che gli fecero li Cat - * 

telici , che l Imperatore , ejfendogli tutto ciò peruenuto all' orec- 
chi e , il richiamò fuhito à CoJlantinopob,%J volendo egli mede- rj ^°®“ tino 
fìmononfi fidando più di veruno , fare prona mquifiitione Ano a Coti 

della fede di q uejlo 'Jòiojìro, che come Camaleonte fi 'vejltua di vuo r igM' 
di uc r fi colori ;dopò alcune interrogationt^ e fammi ,c he fece di 
lui , ne i quali egli fimofirò fimpre cojìante à con fi [fare la me - > 
de firna fede , che il Concilio piceno haueua preformo j gli or- ! 

dinòsche la douefTe mettere di fua mano ini firitto, e giurar- . , . 

i i n ■ V r ^ ì li r i Arto Satol- 

la , onde costui non Jt fmarrendo punto , benché Ji veaejfe ri- ue a riehie- 

dotto à così flretto pafifo ,ricorfiall’ artificio, che fogliano gli m orci^J 

*iiiÌZ H eretici v fare , /;' quali per fui Uuppafi da qualunque intrico 

pi, fui ‘aJ.fi f tnno lecito di potere qual fi voglia co fia fingere , e ftmulare t 

P»rp ìaIu giurare , e (pergiurare , e così con arte p enfiando di vece Ilare , e ( 

uhutjitre. fchernire /' Imperatore ,glt prefentò in ijeritto la fede , che egli 

fili alici confejfiaua , hauendone vn altra finita pur di fua mano fitto l' Ar * Knt “ 

to^lìfsl Ala del hfaccio yche come rtfirifice Socrate, conteneua quello, che 1 

di. veramente finti ua nell’animo fuo^e giurò fecondo l'ordine dell’- 

tu. i .c» Imperatore, che non credeua altra fide, fi non quella , che di fua 

*i. ma. rnano haueua firitto, hauendo intentione il /ciocco à quella , che, 

teneua nàfiofìa fitto il braccio i à cui l Imperatore rifpofi, fie 

quello, che tudici con le partile , finti veramente.colcuorejtenc Rifpo(ll tre 

hai giurato: mafie fonti vnacofày e ne dici. vn altra. Iddio mena» 

ti condanni , e caHighi come J pergiuro ; ne fapendo più che »i g uiincn 

diligenza vfire , come che non poteva di meno di nonpre- ” ri ó . tt0 41 

fare fide alle co fie , per cui confici ma: ione fi chiama Dio 

in tejlmmto ; à richieda di t/fio Ano , e di quelli, che a ot dmc , 

lo fauonuano , diede ordine , che fijfe liberamente am- 

tnejfio alla communione della fede Cattolica ,■ il che imeni ^™ ed ’ e ; ™ c 

n j den - 
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Aieff.nJro tèndo il Santo P telato Ale/fandro Ve few» di C oftantino- 
Vefeouo di poli , che finali' bora balletta fatto ogni sformo dij enenoftg rega- 
P oi< fi crcpa to,e lontano dal corner ciò de (attedia ,come quello, ebe battendo 
a*e « j*air'r P u * fatile , O* ifqufuo odorai 0 hatieua farlo la femulatione d* 
4 «lTtowa ^ r, ° » e f HA em pietà tfjer.t arri nata arai fegno y che non figli 
torc di )m. polena credere ; diterminò di morire più lofio mille volte, che 
dl di ammetterlo » e l afe tati da banda ihbri,ela dottrina de' San - 
Aro m chic; f( 'Dottori .charme , (t) ogni altro, me^o bimano , conche 
haueffe potuto ritat darequejla rifattitene doli' Imperatore ,ri- 
corfè a Dio , come vero protettore, inui nei bile difenfore del - 

la fetta Chic fa ,ft come altre volte con fennl me%%o , in occafeone 
-, f g £ molto pericolo fa , haueua più operato » che con la fottiglie^zeu 
Aieffmdro de gli argomenti , òdi ragioni canate dalle [acre lettere 4 men- 
CoHiMtino- tre amicane , che alcuni Filo fifedi grondiamo nome , 1 quali 
«itl P er bat tjfertdo ventiti a polla a CoHantinopoli per dtffeuadere Cofean- 
tarc Ano. tiHo dada Religione C bri f liana , che egli procur aita d'intro- 
il medefiAo durre, (òf e [aitare , s offerirono divenire à di (fata con qual 
r eC °òo lÌfe' Vo ^ A ^ r, fa an9 » e particolarmente col Vefeouo della Ci t - 
nTri« aUani tày chi era detto zAleffxndro., per fare palefec con la feòr^a* 
FtiofoM. delle loro ragioni y e dottrine, quanto feoffee vana, e mal fonda- 

ta (come efft diceuano ) la fede dtCbnfìo^ onde detto San- 
to Prelato, e per debito dell' officio [no , e per fedii fare alla vo- 
lontà dell' Imperatoci , che gli ne focena ifianz * ; accettando Ia 
f fida', compar ue nel luogo preparato alla diffuta : ma bruen- 
do maggiore fidanza nell'aiuto dittino , che nella for^a della* 
fetta dottrina ; mentre vno de detti Ftlofofi con maggiore bal- 
danza , & vebtmtnza prima defittigli altri s 'apparecchi aua 
a di [furare con lui , egli di primo tratto glj dtfft , io ti comando 
nel nome di (fi età, che tu taci , e Jubito colui , come fe gli fffe 
Hata troncata la lingua rim afe muto, e non fependo che dire , 
ne qu afe preferire parola fi confefsò vinto ,fì come gli altri fuoi 
compagni fiupcndidi tanto miracolo darre fero x e dimanda-, 
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fono il Watt e fimo, e pero, corno bò detto , battendo quello glorio fi 
'prelato cono jcruto per prona quantomaggiore ffifiè la fòrza di 
Dio di qualunque altra pofians'a ,fiì diede (ritrouandofi tn an- 
guria così gran d e) aketaìiotre , Sfalla penitenza , trinchiti* 
dendojt in vnT empio 3 che dalla Pace fi nominante con la fac - orinone « 
eia à terra ffrargèndo molte lagrime per fonerò alcuni giorni , e yjf'uota 
notti 2 pregare Dio , che da così graue pencolo liberaffè la futu 
Chic fa, dicendo quefie parole. Signor mio 3 fepur voi volete^che le alla fui 
Ario entri à difiurbàrelanofìra Chie/à, fittemi primachiudere q U h c 1 ^* 
gli occhi , e finire la vira , acciò non vegga coti gran filandolo : 
ma fe piti lotto amale la purità della voftraClfrtfià, c che nonfii 
contamini, fi come confido nella mifiéricordia vofira,che volete , ^ 

cajìigate 3 e reprimete come meglio Vi parerà la prefuntione , 
arroganza dì Ario. Per quefia oratione,eperqueUa 3 che fece tut- * » 

to il popolo Cattolico jdigiunando fette giorni ccntinout 3 e per in* 
ìerceffione anco d’vn gran feruo di Dio , che fitrouaua in quel • V 

tempo in Coflantinopoli , che fin Giacomo V eficouo di 'Nubi itu • 

Mefiopotamia , e per hauerfi il medefimo Ario concitato contro^ 
di fc la gì n finta diuina,per lo giuramento fai fio , che pretto in 
mano dell' Imperatore , Iddio lo punì vrfibtlmenoe con vn ver - 
gognofi, & horribilcattigoipercioche andando vna mattina con 
gran fiafio y & pompa accompagnato da molta gente per entrare 
in ogni modo in Chie fa , fili foprapref prima che arriu affi , da* 
vna rilajfatione di corpo tanto grande ,ò fiojfe per timore di co* 
fetenza , che ilrrmordeua,ò bifiogno , e necejjìrà naturale, che lo 
flrinfe,cb:gli couenne di firmarfì per fiearicare iiventrr, laonde 
riiiratofi à q uefio effètto in luogo appartato, crcpò miracolofime n t 

te mandando fuori àgnifa di Giuda le interiora ■> e cori diede-» 

C infelice fua anima a SatanaJJo,chegli tra fiato ilmaefirc delle 
fitte iniquità . Queflo cattigo tanto tremendo , che piacque alla ^un’Arrio) 
gìuttitia di Dio di prendere di così empio Aivttro ; fa chiara* 
mente cono fccre la ficufià di Co fantino , mentre gli diede fiutare 
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in cafo che lo trouafferoinìrrore, fiate fera opera dì ridurlo 
alla vera Brada, Gnhe poidthberafiero [opra lareHituttone 
fua quello , che par efie loro conueniente di fare in fonili negctq 
di religione , prefipponendo , che ejft caminafiero per la via ) 
diritta , e giu fa , e che fofitro veramente tali , quali face- 
uano fembiante negli atti ejìeriori d'ejfere ; onde hauendo co- 
loro battuto la briglia in mano per nfoluert cofa \ che tanto 
brama (tono * non barrendo altra mira , che di ridurre in fri - 
fino fato Ari0'\ 9 acci oche preùalef eia fktiione loro à quelito, 
de Cattolici -rnontardarottogUanà dichiarare , che la con* 
fejjìone della fede di estiverà Cattolica , i e non ripugnante ì 
quella, che il Concilio ‘Nktqohaueud definito ; eche perciò 
era meriteitolcd'efiertrèjhtuito alla fua patria .. ; laonde Co - ^ 

fantino fondando fi [opra il giudicio.de detti Prelati,' conferite '*• 1 u 
v facilmente al ritorno d' ArioinAlefiandria , ilfhe fi facilito 

tanto più, perche ejfen dò Jcgutto «i quell t fi ante l eflio d cAtha^ 
nafio , conira ilquale fecero {, vietino sformo per mandarlo al 
nftoTnAkf* fondo, fu prtfuppofoalf Imperatore 9 che non era piùperico- 
ttìcn ri *nuoui /» di fcandolo , idi di fràine alcuno ^ efiendorimo.Jfii.Atha* 

^ anwki ? nafio , à cui dalmaligm eradatap rintipalmentda colpa ■ 

Ritornatofenc dunfirArio in Altfiandriaaccompagnato 
non folo da lettere Sinodali, che fenfiiro lifudettiVefiouipcrte 
Bimani anz* della fin cera fiàsche egli prof jfaua; ma anco da» 
lettere Imperi ali jche fcrifie Co fantino àfàuorc di lui', non Bet- 
te molto a far fi cono fiere quello, che età ,e cheque Ho, chefaceueu 
ftmhiante d’efieiejion era, fi come l hipocrefta nonpuòfare lun- 
go tempo nafcofa,eche nccefiariofia,che dal fato , e dalla voce, 
come diZaftltfiof comprendala fior^a del veleno , cherinchiu - 
de dentro difel'hipocrito } pera oche cominciando egli à poco a ttmp» ». 
poco a leuarftla IAafheta,e d‘ Agnello a dimofrarfi Lupo , co- 
me che non haueua altrami ra , che di piantare li fondamenti 
fipra quali haueua il Conc^Jlic.f abilito la fede Cattolica, e di 
i \ ~Z ù * " “ ' " conili- 
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conjlituire altro e Ai ficio , di doue , come dalla T orre di BabcRe 
potejje (fi come il demonio gli fuggeriua) ferire la diuinità di 
Chrt Ho , fu fitto tali , e tanti tumulti in detta Città, e la riempi 
di tanti romoriper lagagliarda r/fiBen^a, che gli fecero li Cat- 
tolici , che l'imperatore , ejfendogh tutto ciò peruenuto all' orec- 
chie , il richiamò fuhito à Cojlanttnopoh volendo egli mede- 
fimo non fi fidando più di veruno , fare prona , & mquifitione AnoiCofti 
della fede di queflo \JHfofiro, che come Camaleonte fi vefhua di vuo r egli 
diuerfi colori ;dopò alcune inter rogationi,& e fammi, che fece di ^' J roif*°dd 
lui , ne i quali egli fi mojlrò fmpre cojlante à confeffare la me - ^ U f *^ 4c c u h a e 
de/ìma fede , che il Concilio piceno hauetu pre fritto \gh or- 
dinò, che la doueffe mettere di fua mano in t fritto , e giurar- ArjofilifoIJ 
la ; onde co fini non fi fhtarrendo punto i benché fi vedtffe ri- uc a richìe- 
dotto à così fretto paffo , ricorfi* ad' artificio , che fogliano gli nwr'cdi^gm 
iufutf. H eretici v fare , li quali per fui Uupparfi da qualunque intrico 
[JuLfi f* nno lecito di potere qual fi voglia co fa fingere , e fimulare, 
f»rjì i*iu giurare , e pergiurare , e così con arte penfxndo di vcceflare > e | 

doHtfitrs. fihernire i Imperatore ,gh prefintò in fritto la fide , che egli 
ffnL'uc, feffana , hauendone vn altra fritta pur di fua mano {otto l' 

*1 a * a ^ ^ ACC *° ì c he come nfirifee Socrate, conteneua quello, che 

**. veramente finti ua nell'animo fiuo,e giurò fecondo l'ordine dell\ 

tii Ifj Imperatore, che noncredeua altra fede, fi non quella , che di fua 
M/.Hi/f. titano haueua fritto, hauendo imeni ione il fiocco à quella , chc< 
teneua nafofla fitto il braccio > acuì l'imperatore ri fio fi* fi 
quello, che tudtct con le parole finti veramente colcuorefene Rifpo[?1 
hai giurato: mafie finti vna co fi, e ne dici. vn altra. Iddio yjenda^ 
ti condanni , e caHighi come pergiuro ; ne fapendo piùche al g uianacn 
diligenza vfare , come che non poteua di meno di non pre- Ar ,ó . tto *** 
fare fide alle co fi , per cui confirmatione fi chiama Dio 
in tejlm.wio ; à richieda di effi Ario , e di quelli, chi da oidi» , 
lo fiuoriuano , diede ordine , che foffe Uberamente am- ^ U ufódU 
tnrffi alla commumone della fede Cattolica , il che imeni 
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Aieffinico M Santo Attinto Ale/fand'ro V efiouo di Cofani ino- 
Vefcouo c'i poli , che fin. all' hora ha ue uà fatto ogni sfòrzo dijononoforepa- 

Colllntioo •*; / / J / - J • r f • ■// / / 6 / 

poi< fi crcpi to^e lontano dai camere io de battolici, come quello., epe battendo 
Sctz^iUV P Ui fittile > ifqufito odorato hauetta [corto la [imulatione d* 

g»™ i ^ rt0 > e f H * em P ltS * e/fere arrivata à tal fogno , che non [egli 
torr di im- poteua credere ; ditermmò di morire più lofio mille volte , che 
ip,ù«rV C ' di ammetterlo, e Infilati da banda i libri j la dottrina de' San - 
Affliti chi$ a 'Dottori , e le arme , ogni àltromezz. 0 fumano , conche 

hauefie potuto ritardare quejla rtfilutione doli’ Imperatore y ri - 
cor fi a Dio , come vero protettore, & inui nei bile dt fin fora del - . 
la fina Chi e fa ,fi come altre volte con fitnil mezpzp, in occ afone 
^,0 £ m0 ^° pericolo fa , haueua più operato , che con la fittigliez^U 
AieffmJro degli argomenti , ò di ragioni catta te dalle /acre lettere ; men- 
Cogitino- treaunenne , chf alcuni Filo fi fi di grandijfmo nome, i, quali 
Saìvcntat t/ftttdo venuti a p olia a Coftantinopoli per difiuadercCofian- 
ore Ano. tiho dalla Religione Chrijl tana t che egli procurava d’intro- **.•?. 
il medefirbo durre , (fp e [altare , s offerirono divenire adì fiuta, con qual 
Vefcouo co fi voghaChri filano , e particolarmente col Ve fiotto della Cit* 
che era detto eAlcffandro., per fare pale fi conia fi r^tU 
delle loro ragioni , e dottrine , quanto fiffi vana , e mal fonda- 
ta ( come ejfi dtceuano) la fede di Chriflo ; onde detto San- 
to Prelato, e per debito deli’ officio fuo , e per [disfare alla vo- 
lontà deli' Imperatore , che gli ne faceva iflan^a j accettando la 
sfida', comparve nel luogo preparato alla difiuta : ma ha ven- 
do maggiore fidante nell' aiuto divino , che nella forza della* 
fita dottrina ; mentre vno de detti Filofifi con maggiore bal- 
danza , &* vthemenza prima de tutti gl t altri s'appareccbiaua 
à di fiutare con lui , egli di primo tratto gh di (fi , io ti coma n do 
,,, , ,,. 0 nel nome di (Jitsd, che tu taci , e fubito colui , come fi gli f /Je 
Hata troncata la lingua rima/e muto, e non fi pendo che dire t 
ne quafi preferire parola fi confe/sò vinto fi come gli altri fuoi 
compagni fiupcndo di tanto miracolo è arre fero x .< dimanda^ 
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rotto il ‘Bàttemmo, e però, tome hò drrto, kauendo quedo glorio Jò 
^Prelato conofcruto per prona quantomaggiorefoffi la /òr za di 
Dio di qualunque altra po fianca, ,fi diede (ritrouandofitn art - 
gufila così grande) aU'orahone , alla penitenza , erincbiu . 

dendojiin vnT empio y chedatla Pacefinominàua^econlafac - ontione « 
da à terra frargèndo molte lagrime perfeuetò alcuni giorni , e y^couohe 
notti à pregare Dio , che da Cosi grane t pericolo Itherajfe la fueu 
Chic fa, dicendo quefìe parole. Signor mio , fé pur •voi volete t ch< le alia fua 
Arto entri à difiurbxre la nofiraChiefky fatemi prima-chiudere q U h e ‘fa ,n 
gli occhi y e finire latita , acciò non vegga cosi gran J candolo : “ u * 
ma fe più tofio amate la purità della vofira Cifre Jà,e che non fi 
contamini, fi come confido nella mifaricordia vofira,che volete , 
cajìtgate , e reprimete come meglio Vi parerà laprefunuone , & 
arroganza d' Ario. Per qu e fi a oratione,eperqutUaycht fece tut- 
to il popolo Cattolico, digiunando fette giorni continovi t e peri»- 
ìerceffione anco d’vn gran feruo di 'Dio , che fi trouaua in quel • V 

tempo in Cofiantinopoli , che fa Giacomo V efiouo di ’jtfisbi iru • : 

Adefopotamìa , e per hauerfi tlmedefimo Ario concitato contro^ 
di fe la giu filila diurna, per lo giuramento fai fi , che predò in 
tnano dell' Imperatore , iddio lo punì vrfibilmenoecon vn ver- 
gognofi>,i!sr horribtlcadigoiperciocke andando vna mattina con 
gran fafio y & pompa accompagnato damolta gente per entrare 
in ogni modo in Chtefà ,fa fopraprefi prima che arriuajjt , d<t» 

•vna rilaff adone di corpo tanto grande , ò fife per timore di co- 
pietica y che il rimordeva, ò bi fógno , e necejjìtà naturale, che lo 
flrinfeiC begli co venne di fermaìfi per fiancare ii venir e jaonde 
riùratofi à q uefto effetto in luogo appartato, crepò miracolofarne 
te mandando fuori àguifa di Giuda le interiora > e così diede j 
C infelice fua anima à Satanafjo,chegli tra fiato ilmaefiro delle 
fue iniquità . Quefìo cadigo tanto tremendo , che piacque alla bl^Anio! 
giudi ita di Dio di prendere di così empio Modro ; fa chiara* 
mente conofiere lafcufa di Cofiantino , mentre gk diede fattore 
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à finche fijje ammtjfi alla communione de fedeli ; pere he he ,fe 
con mentita faccia , c con falfo giuramento afferma , r confi fi 
fatta la fede Cattolica , egli fi come non doueua ragicneuolmen- 
te effere condannato, fi non dalla giujlitia dittina, come che Dio 
ì . < è fio giudice de i misfatti del ctt or e ,così pareu a ildouere., e 
che fffe termine di molta equità, chef egli moflraua con fegni 
efieriori di ridurfi alla vera firada ,fojfe dalla giujlitia h uma- 
na abbracciato, e ricevuto, come che anco no fuole mai la Chieja 
chiuder il feno à chtvttol ritornare fui dritto camino della fede. 

Ben so che alcuni troppo rigidamente hanno creduto , che cZZi 11 
li Capi delleSette , e che fino fiate inuentori di nuoue opi- 
Si-chi ^ 3 ' W°*i y che fi addimandano/fer rf archi , come fi Ario , la 
cui pena nell' inferno (■ come dicono alcuni Santi Dottori ) 
m. * J,Si non è aneorarriuata al figno , che de uè; non debbano effere 

Upentd --"M liberamente ammefji 
Alio neirin ri* r e perdono , benché 

terno non è r . 1 1 ó- -1 

antor arriu* nochmo , e a et ej tino t loro 

gooi taok 'fimili feduttori , e maefìri d'iniquità, lealmente f conuerti- 

no ,efi riduchino alla vera Brada, tcome dice vn valenthuo- 

ma molto pratico, dell'empietà , & ofiinatione degli H eretici , ‘fiflfics. 

parlando d'vn Miniflro della fitta Caluiniana^he ad vnhuo futmft?. 

tno di quella forte, che tratti diconuertirfie di ritornare alla ve 

rità della fide, non figli deue crederete nonin cafo,che égli noti fHufZf* 

fo fifa piu di [dire , cioè in cafo di morte , quando hauendo ab tu- 

rato la fua fellonia gli fi toglie per lamorte immediata la poffi- 

bilica di riuocare quello, che ha detto r e la ragione par e, che fi». 

fa , perche t (fendo. la ribellione di cofìoro fondata per lo piu fi - . 

pr<rl‘ ambinone , e vanagloria, è co fa ckjficilifjima per non di - fi 

re imponìbile ,che chi ha guBato la dolcezza degli honori,e del- 

le preminente, chégodeua,pofiadifinettere più quell'appetito , 

grJh hi* 4 . 


e fe vi e cofa,ch«innebri,e corrompa ilgiudicio degli buomini, 
l ambinone è ciò è molto marautgliofir, ’ < v. r v v> " 

Con 


, come intuito indegni d ogni gra- 
mo Brino fegnfi di penitenza , eri- 
errori, perciocbe diffidi co fa è, che 
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Con tutto ciò ( mentre dallaC hit f Cattolica, eRomana non 
fia diterminato il contrario .) L'altra opinione , come più beni- 
gna^ che fi confa meglio i Diojhe c tuttomifericordia, prevale 
f re $fi di wf, parendomi , che coloro , ancorché fian o fiati femi - 
filtri Tui nator ‘> e mae ft r i d’iniquità , non debbano efcluderfi dalgrem - 
u chttf». bo della Chic fa , quando mojl trino veramente quei fegni di pe- 
c. eì> ut. niten^a.cbe fi richiedono, e raggiunge ieffimpio di Berengario , 

c he fu così grand' hertfiarca, e che infettò molta gente, e con tutto j_ 

tr*t. m} ciòpentendofi,e delibandogli errori , che hautua]fenuto,fù dal- 
*****" la Chic fa ricevuto w 

Ben poi / auuide Sfiatino ancorché tardi di quefii fuoi er- jumirdìmó- 
tori, e ft ne moflròoltra modo dolente fidi bauert alla refi tulio- [° n t' protro! 
■ne d 'Ario con finti to , vedendo la terribile dimoilratione,cbe la Jofi 
ytremendagiuftitia di Dio bau tua cantra quel federato , e per fi- Ario.e<Thi. 
do ingannatore effe qui to ì come anco d'hauere all’ effigilo di Ata- to in efiii*.* 
nafio tenuto mano , cono fendo ilgraue danno , chela Chic fa di At4n * h0 ‘ 
•Dio haueua dalla lontananza di quel fanto huomo riccuuto ,/ 
quanto vigore j e for^a haueffe per ciò prtfo la fetta degli Aria- 
ni y poiché, mentre egli fùprefente , co t raggi della fini ita del- r 5(1 
la vita fina , e col potente coltello della fingo lare fua dottrina ha - 
-utua fcacciato y e dijfipato le nibbi e degli erronee li nembi degli , 1; ~{ 

inganni i turbini de tradimenti .con che quei maluagt d’op - ' ^ 

primere, e d'ojfufiare la luce della vera fede procurato haueua- 
uoiond.e pentendofidi tutto ciò fin ali animo poiché Dio haueua ■« ‘ 

al primo errore con la. fua potente mano rimediato , deliberò di "" " 

emendare il fecondo , richiamando cAtanafio alla fua Sediate Diliben di 
oo sì più tofiocon vergogna correggerfi mofìr andai errore ,che^ Atluufio!* 

. impetuofamente haueua fatto , che perfeuerare in quello con 
tanto pregiudicio ,moBrando d bavere fatto bene ,fi co no 
conutene al r Prenctpe di fare ogni volta , che cada in aletta 
no errore , e s indachi ad operare cofa' la quale repugni al 
v giujltr , (ST all’ bone Bo r mentre che col gentile de fa/jt prf 
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tefii gli vien dipinto il nero per lo bianco , perciwhe deut in 
ogni modo Infilare A* landa tutti quein flettili quali gli fanno r fffif r i ff it 
credere che y nongli Hi a lene tanniche vergogno fa cofaghfia il iLum 
dire ( Non putaram ) dovendo più toflo filmare maggiore Ver 
gogna s non che danno, il fipportareit male coprendolo, che rime- 
diarelt (coprendolo. 

Preucouto Di libero dunque l Imperatore di fare in ogni modo ritorna - 

non*niò°<u re dthauafio , ma preuenuro dalla morte non potè mandarlo ad 
fcquire i*_. e fletto fome che Dio non permife per alcuni pena del fuo errore * 
n« fitti di re ch'egli configuijfi queRagloria, ne riportale quelle benedici io • 

Mfio. rC AW w/ , CT applaujipublici , con che fu la refiitutione di detto Santo 
Coftmtioo l >re ^ at0 accompagnata ; ma volle , che fife a fi fantino fuo fa- 
tuo figliuolo cliuolo maggiore ri feruata, il quale fi come con molto honort 
come quello cofte/ia lo raccolje in T reuin qtiaji trionfante per la gloria, che. * * 

quafi*o»ln* V ,r fì A fi lA perftcultonegli rijultaua , cesi piacque k 

tinte in Tre- Dio per rimunerare quefla fua pietà , eh' egli fifle quello , che lo 
rimetteffe nella fua Sedia , nella medefìmaguifa , che f ifiejfiu 

diuina prouidenza fa compiacque , che più lofio Salomone edifa- 
Come Dio _ ..*L , \ , fi _ , ' J , J /r 

voile, che ' caffi ilT empio ychc Dama. fuo Padre (benché egli ne hautflt 

rti'ficifle V f att0 iivotOyC preparato la materia ; ma non apparuc minore U 
che" Daufd mo ^ e ^' a Ai Cofìantinogìouine di quella ,che dimoRrò Sa/omo - 
fuo Padre ne , perche così quello mojlrò d'effequire la volontà del Padre 
flvoto,e f pre n el liberare dall' effigilo Atanafìo , come egli profeffd nella lette- 
miten*!*"* ra } cke firiflc àgli A leffandrinifi come anco Salomone d'adem- 
pire f ordtnattone di Dauid fuo Padre nell'edificatione delT S- 
iiJ . pio-, di maniera cheCofan tino non filo per le ragioni yche fi fono 

dette, rimane compitamente tfiufato di quelli fuoi errori , maj 
•anco affai ben purgato , e mondato per la fòrza del pentimento # 

•del dolore, ebent mofirò, e quelli fino glt ec ceffi più grauiche gli 
vengono imputaticChauere commefio contea le perfine EccU- 
faRiche. ' . ^ - f 

H or degli ecce (fi nelle <ofi Secolari, per dire cosi, che com- 
mi fi 


* 
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mi fi cantra fuoi fudliii,akuntfi no htsconiant y ma ([utili de „^j* *"** 

paiono piùpraui, t (he hanno dato mai fiori ooctfionc, desìi fio, sccoim fi 
' . * d ' t c.fr r r* C ì \ n r i > mencouino 

nmproucrAto iChejojJe troppo credulo , e faci le a prejtare Jtde fai Coitami- 

«rii fuoi fluoriti , dandogli in quello modo maggiore mattw<L> “° u ’ 

di ingannar lo , due fono i più memorabili. . 

L’vno fi per conto di Sopatro Filofofi di grandi ffiwa fama « primo fà 

in quel tempo ,il quale afitfe a tal tttma , e rìputationepreffi g" ‘ 

lì Imperatoti >cbe non era alcuno in f or te, che di mette (Te il pie-)° M ° ,{? a0 * 
. * . r n r ■ J - r ■ 6 Ira. 

de auaniiA Jofieptufauonto di lune con tulio ciò per maluagi-pentote. 

, ta de fuoi Emuli y e particolarmente di Ubiamo Prefetto del 
Pretorio, che, fi come il più eminente ojficio,fbe foffe in Corte, te- 
neua , cosi era di maggiore autorità ,& il più fàuoritojbe fi fio 
prefio l’Imperatore. Coftui non potendo fijfrirc la grandetti 
à che erafalito,mediaie la/ùa virtù, detto Filofofi, trouò il m» r 

dTntl do di farlo in vn fillio precipitare con dargli alcune calunnie •» 

preffo l’Imperatoreycbe ejfendo da lui troppo facilmente credute 7 t 

diedero cagioneycbelojàcejfi precipito/amente morire, ficomedi 
fipra con l'occafione di S. Atanafio , che fu per fimil caufi man * 
dato in cfilio, fi è toccato ima, quando non fi voglia attribuire^ a 

quejlo effetto alla giufittta diurna , come che 'Dio permettevi , 
ebequeflo Filofofi indegno di tal nomeprecipitaJfi,percbe,pomf 
narra Eunapio, egli era venuto à fotta in Corte, dandofi vanta 
di volere conia for^a della fua dottrina di uer tir e fiottanti^ 
dalla Fede di Cbntto , mottrandogli la vanità della Religione 
Cbrifliana, il quale colpo fi ben fu vano, fu pero arma affai por 
tente del Demonio per l’eccellenza del valere di cofiuii donerà 
la mede finta fiufa, che fi e addotta per difedere [ottatino dalla 
. colpa dell't fitto di detto S. Prelato, fruire parimente à qfia del 

la morte di Sepatro, cioè che in materia di flato >e di le fa Maeflà 
fa fottio àbaflare qual fi vogliaminima fi fidane per condona- 
nare il reo i laonde per non replicare due volte il me de fimo, 
trapafferò alla narrai ione dell'altro cafo, che fu ftgnalato per if ì i! - 

’ MI» 


% - 
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miracolo t che Dio operò ad intercefione di S. icolò, che vive • 

ua nel mede fimo tempo , come già fi è detti, con gran fama di 
* Santità. 

Si trottavano nella Corte dell" Imperatore tre Capitani, che fi, 
come nell tmprefe di guerra haueuano dato molto faggio del lo- 
ro valore , e fatto proue marauigliofi in fer vitto dell’Imperio , 
così dall’Imperatore erano tenuti in gran pregio, e molto favori- 
ti da lui ; e perche l’invidia, che fuole bavere particolare ftdttu. 

• nelle Corti, mafie alcuni , che come molti inferiori di loro di 

tu, non potevano f offrire d'efiere da catelli avanzati ne i gradi, e‘“ ,Ur ^ ( 
negl'honori , à tramare infidiecontra di e fi per opprimerli, e co-u emù ' 
me che non vi fia Machina , che pofia fare più colpo, e maggiore } t 
impre fwne per rovinare alcuno , quanto quella dell’infedeltà 
Tre Capita- t fata verfo il fuo Prencipe , li accujàrono , che nell efiequire al - «» eh, fi 
v»?ore°fouo cune i™p r *fi > che a carico loro furono commefie, haueuano v/a- 
iofcdckài'l - t0 tra ^’ ment0 i* di feruttio grande dell'Imperio onde l'impe- 
l'imperito- ratore diede fubito ordine, che fifiero ritenuti prigioni commct- r,ti 

tendo la cognitione dellacau/à alfudetto Ablauio , che come hò'fifttu ' 
^a'”uor to d (tto ì trA il più principale , e favorito MimHro, che hauefie,efe ddtìù^ 
MmìHro^h’ ben l'Imperatore , mentre non foprauenifiero maggiori indici^ 
«ncioo. Cof ' cantra di detti rei , che fopra modo gli erano cari,penfaua di pu - 
pirli à baftan^a con la prigionia di gualche tempo , nondimeno 
il detto Ahlauio, come che era auan fimo, & ingordo del duna* 
ro, lafiiandofi facilmente corrompere da i calunniatori, perfuOr 
fi (oHanttno , chein negotio tanto grave, come era q vello difel - 
Ionia, ed in fi dèlta commefia ver fi il fuo Prencipe, non conueni- tu, t„iu 
va, ancorché non fifiero così chiare le proue , à ritardare ilcaHt- 7mi,‘77» 
godei rei , accioche pafiafie ad altri in efiempio i e che però dofiffiffi/f 
uefie fittofiriuere ( corneali horacojìumauano di fare gl Impe^/fi' t T * 
d»on«i d»5r' r4/or/ ) l*f enten Zfi della Morte , nella quale pena egli giudica- 
à Molte** detti C a f ltani c Jfi re ‘fi come fece, credendo troppo fa- 

Cilmente à cosi iniquOfdr empio fonfigliere, 

V- ' ' Ba- 


Cap.XlX. —'Tmperafcofd. 

Battendo ietti fapitani intefo tingi uBafentenea pronuncia ta 
•J| cantra d‘ejjì penfaryto di non batter altro [campo alla vita toro * 

che di r accomandar fi , fi come ■fecero , con molte lagrime 4 fomi- 
ti à San ^Nicolò jbencbe fife molto lontano , ncordandofi per la 
famigliarità, che in certe occàfìoni baueuano battuto con lui, che, Q“ej.Cjpt* 
egli liberato batte ua con molta pronte^a altri , che ingiuria- modano* 
mente erano à morte flati condannati iV di le loro preghiere pio b e «he iou- 
dal Ciclopc San e . Nicolò dalla terragne egli era, e quella mede- una * 

» • finta notte, mentre che l'Imperatore Coftantino^t Ablauio pro- 

Z . fóndamente dormiuano , apparite a ciafiuno di loro fipttraice- 

' mente.qttcl Santo gloriofo, dicendo, chi egli era,eriprefe feucra- di PP Nu:o* 

• > mente l’vn ,-e l’altro dell’ iniqua finten-^a data contea di detti 

Capitani, i quali , proteBaua, che erano innocenti , e che Dio lo Abbuio* 

" * mandauaper faraffra vendetta di quello fanguejche indebita- 
» i: 1 ’ mente fp'argere fìdoueua , fi come farebbe ì fe la fentent^a f ubiti 
non [ir iucca/ c . Furono di tanto pe fi le parole , che il Santa 
Yx di (fé, e fi grande la [turrita , con la quale parlò , che /libito al- 

lappar ire de Igiorno Coflantino fece chic. mare zA blauio , e nar - 
» . rogli la vifione , ciré battuto baueua , gr intendendo, che egli 
J . àncora haueuahauuto fiBeJfày fece [ubilo liberare li Soldati ^ L . IinpcTlt0 ; 

e comando loro che andaffiro à Altra a ritrattare San * Nicolò , te fi lìbera» 

*•'. • * c be lo ringratiaffero ‘ y perche egli liberatogli haueffe daf J,* )*« h ma£ 

la Morte y e che J aiutandolo tn fuo nome gli pre finta/ ero 
alcuni doni di molto valore , che gli mandò con tal occaftone , Ni " r 
per fermio dell'altare in figno'/ella di fiottone che gli portaua. *° °* 
queBo così gran Aitracolo , che Dio operò d intercefjìone 
di quel fuo glorio fi firuo, acci oche il flagello' de gl’ empi non*, 
rfit. m. s e ft en ^ e Jf e f°P ra 1 Chiefà Santa moBra di far e mag - £* Chìefa. 

giare /lima , pitiche di qual fi voglia altro fgno, che Uiofrà i re commir 
tri tlffì rnolti °P* r ° àgioria di detto Santo , poiché di quello filo fd par- 
nml enfi tlC0 ^ Are memoria mure nel Martirologio Remano fi comemora 
adfrnu* ^&i° rn0 Nàtale dt tffi Saio t e dal medej.mo miracolo fi coprici* 

M ma- 
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manififiamete in quanto grane errore fife incotto CoBantino ± 

(fi Dio cola fua potente mano non proteina detti innocenti ,) 
mentre egli /enea vfiare altra diligenza fi re/è troppo facile a ere 
dere a quel [ito Minifìro pieno d’iniquità in caufa tanto grane, 
dour fi trattati a dell'honcre, e della vita de Seruitori così prin- 
cipali, e benemeriti , & à lui tanto cari. 

Ma fe ben non ft può in verun modo ifeufare quel Prencipe* " 

il quale non vuole vedere ne fintire ,'fenon per gli occhi , ft) 
orecchie di qualche fuo Minifìro; poiché come dijfe quelfamofo 
Filo fi fi , l'hauere troppa fede in alcuno dà troppo agio d'ejfere afiifw 
ingannato , il che conferma ancor quelprouerbto affai trito ,cbi udirti tf- 
vuole prefio effer e gabbato, prefio creda ; nondimeno, fi fi confi- 
dera , che i Prencipi prudenti non ofiante la diligenza, & vigi- 
lanza grande , che vfano per fare eltttione di buon Officiale , fy*"**, 
bene ffefio fi t renano inganati, òpere he queUo,che è Bàio eletto } 
benché di buona natura fo/fe , ad ogni modo con foccafione del i 
Magi firato, il quale, come diceua piante Filofofo, fa cono fiere Ctm , u 
di che qual, là, e natura fia l'huomo ,fuole molte volte trauiart 
dal giu fio, e dall' bone fio per la molta opportunità, che hà d'efi 
fere corrotto, e contaminato ; o perche prima d t fi ere eletto egli ttt»,jUj 
fife di mala inchnatione , ma che per arriuare à ifuoi difegni , M,n 
e per a fendere à qualche grado facci apparire di fi Befo molte tnaag 
opere honorate , e degne di commendatone, accioche il Prencipe «”•/"« 

tanto più prontamente fi firua di lui , e che poi arri uato che fiaj 

alfine da lui dfiderato , [copri la fuapraua inclinatone , ouero ** 
non potendo con finta apparenza contrafiare più lungamente^ 
contra la natura ,fi lafci traforiate in tutti quei vitij , i quali 
con arte teneua occulti ; qual è per ciò quel Prencipe tanto pru- 
dente, cauto, crauuertito, che non po fa in quefie maniere rima- 
nere defraudato della buona opinione, che haueua d‘ alcuno fuo 
Min firo concetto, e che fi pofa dalle trappole te figli, e dalli trab 
hoc belli m effigh innan %i da fuoi più cari s brigarfi,e di fender fi, e 
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mafftme nelle amminifir adone della giuflitia^ nel chefir^* Ih 
«v«vr cheffidid allumano# potendo Juitteffi per non intendere quel 

la profifione, [come anco non conuiene, interporre il giudteta 
fuo ne Ha deci (Ione delle caufe Ciudi , ò Criminali, che vertono 
ojfti * <ui fin li juoi [additi . £ ben vero , che anco in queflo [a dimijiie - 
d^juTui r ° » come di [òpra fi è dimofìrato più diffufamente , che egli non 
Addormenti in tutto nelle braccia de fuoi Giudici , e Configli e* 

(uUitì.* ri, ne che (Ita rincbiufb in vn ferr aglio , come fi è dettole face* 
timtetg uanoquei Ri di Francia antichi finta vdire li richiami , e ri* 
diffu Cor fi ) che fanno à lui i [additi per gli aggraui, che fono loro [ut- 
rfa^t. t j j a g[ t Qj[ c i a l t t co l me ^o de' quali [e bene può in qualche 

modo [upplire al bifogno ,eproue dere alle querele de [additi , •"" 

nondimeno egli non finifie di compire l'officio fuo; perche Pvdìw „ . , 0 
re non per dirittura, ma di rimbalzo ( come fi dice ) apre troppo 
la Brada d gl'inganni j pofciache vn minimo accidente , vru 
punto ,vn iota può alterare l animo del Prencipe in modo che 
non conofia a pieno la verità . Imperò non fi dee prendere scafi di Cof 
marauiglia, (e Cofiantino in co fa, il cui giudicio ffettaua a fuoi £ D U ''"° 
MiniBri,e nella cui proua ( come già fi è detto ) fuo le e fiere [ufi * $ e ° d j 1 ' 1 ^ 
fidente qual fi voglia minima [officiane , pr e fi affi tanto fai- citi»! £oi 
mente fède ad Ablauio, che era il fùpremo Mini Uro , che egli 
hauefit,t della cui lealtà ,{jr integrità haueua hauuto altre 
ifierien^e in cofedi maggiore importanza i e come quello, che 
efiendo per merito delle fue molte virtù, ò più lofio per feauore di 
fortuna da baffi fimo fiato afeefeo à i più fo urani honort della Cor Abbuio nwl 
te,era venuto tn tanta fiima, e credito prefi) dell’Imperatore,, d*U’impe. 
li. a* che egli non fifdegnaua d'honorarlo con titolo di Padre, quando r,tore * 
F ,ufcù. gli firiueua,{i) in oltre di fare parentela con lui compiacendofi , 
i irido/, che mari taf e vna figlia a Cofìante figlio d’efio Imperatore , 
jmmiM. s'auuidde però del mal tratto d Ablauio , & ò perche forfè toc - 
if.iL caffi con mano donde [offe proceduto così precipito fi giudicio 
contrade detti Capitani tanto valoroft , ò pure perche hauefie 

altri 
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filtri rifcontri deli? esecrabile fame dell' òro y che egli pati ufi : ma 
fere he l’autorità di lui era paffuta tant oltre, Gr era arrivata à Mhijbidi 
tant altezza » che non fi poteva, ne conueniua tutto in vn tratto "• 

di fermare ,ò pure perche egli fi trouaua di modo invaghito di fi mi»"» 
lui pome fanno talhora li Prencipi , che s’affèttionano , e s’mna - „ 
mòrano talmente di gualche fuo Servitore, che non poffino dtf-^*"' 
cernere Ingrandenti de fuoi difetti , nella mede fima gufa, che 
fa vn amate di (fili della fua dona amatd, pensò di fare almeno merletti 
alcuni rifintimcnti di parole , e di toccarlo particolarmente in serfu fi 
quella parte , ove fapeua hauere lui la maggiore piaga, e così tf- 
fagerando grandemente il cafo di quei Capitani di tanto vaio - - 

re, c tanto benemeriti dell’Imperio , e che per altrui malvagità 
Co Rancido erano caduti a così frano partito , chefe Dio miracolofamente 
todi'puoi é mn huveffècvSodito la loro innocenza , hauerebbono la vita, e 
«a« d'Abia (honore perduto , proruppe con gualche efcadejcenza conira di 
eiuttma da lui , dicendogli fin dove arriverà la tuainfatiabile cupidigia di 
ui comojcf- jj Atttr g y ^ d’accumulare roba ; poiché ad ogni moda benché pofi 
fedeff tant oro quant arena hà il Mare, e quante lucenti fielfcs 
contiene il Cielo, al fine di tua vita nongoderai maggiore ffatio 
‘ ' in terra di quelloyche potrà il tuo picchi corpiciuolo capire , e fir 

fi ne anco queflo ti rimunera ; come ben indovinò permettendo 
chefettCc °fiddiophe dalla bocca de Prencipi tal volta vfcifchino li veri 
camino d- pronoflici delle co f« avvenire-, fecondo che dice lo Spiritofinto 
fi verificò.* 1 * Diuiuatio in labijs Regis ; percioche morto (oHantino , Cefi 
tanto fuo figliuolo volendoft levare d'intorno alcuni Magnati , 

•• che s' erano troppo avanzati d’autorità col Padre ,e‘ che fiordi 

modo haueuano ab tifato i fisti favori, egraticytràli primiyCome t * 

.che teneua il primo luogo fra li favoriti del Padre , cacciò di 
Morce mire- (forte c^iblauio fogliandolo di tutte le dignità , che haueua y e 
u*io «neo fi* P°‘ finalmente per affìcurarfi meglio di lui ,gii tolfi la vita con 
Collidano. m ’fi r *bil maniera facendo sbranare il corpo fio in pesali ,e 
quelli gettare alle fiere , e così fi verificò à punto quello, che pre - 

s detto 
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detto bau tua (oRantxhe on haurebbe battuto tata terra, che nel 
fine della vita fua l'haueffe potuto coprire , ilchefi dee Rimare , " 
thè on auuenijfe à cafo;ma certame te f> mirabilgiudicio di Dio, 
r/it js i ua ^ e dijfèper bocca del Reai Pro/eta, fi è veduto tempio e fai 

»». 17. tato,@J innalzato più che i Cedri del Monte Libano, indi i 

poco cercandofiyche fa di lui,non fi è trouato . E q ueRo fu il fine 
non meno efseplare,che compaffioneuole d‘ Ablauiojche fu chia- 
mato Palla della /òr t una ,come quella, che dalle ceneri l'haueua 
efaltato al la gloria, e che parimente dalla gloria lo precipitò alle 
ceneri, mentre egli nauigando col vento in poppa non fippe dri £ 

3*are al fine, che doueua la fua nauigatione $ e con quelle occ afo- 
ne dell ingiuRitia, che fu vfata a detti Capitani perpajfione , et 
auaritia de Mini fri , fi crede, cheCofiantino pub he afe , onero 
rinouafè alcune leggi, due delle quali rimangono ancor uiuenel 
Codice T heodofiano per contenere li Maff firati in officio, e den- 
tro i cancelli della giufiitia, à finche tenèffiro la bilancia dritta, 
e falda , e perche la prima e molto (ingoiare , e memorabile , e fi 
cono fere come in vn fpecchio la fanta , e retta mente, c haueua » 
che lagiuRitia fife rettamele amminijirata, mi piace di rifirit 
la volgendola nella noflra lingua, Dice dunque in queRo modo. 

Se vi è alcuno di qual fi voglia grado , conditione, ò dignità Legge me- 
\ chefia, al quale paia con verità di potere chiaramente prouare, coftim'w* 
cui" che alcuno de Giudici , Conti , famigli ari ,ò f irti piani delleu 5 °“"*, •«-* , 

Tèttdtf. . _ - , , . . r . J , 1 ^ & . n . • frodl d * S 1 * 

. mia Caja habbtno fatto alcuna cofa mata , e contro gì ufi ma . > , vedali. 
venga à me con ogni ficure^a , e fionda timore alcuno , perche 
io medefimo l’afioltarò , e cercherò di mettere la verità iru 
chiaro , e prouandofi , prenderò del mal Fattore il caRigo , 
che merita , e dica ogn vno quello , che sa ficuramente , che 
fi fi verificherà l’imputatione , come fi è detto > io mi vendi- 
cherò di colui feueramente, che con integrità , e bontà finta* a 
mi bara ingannato, e chi piglierà carico di mani fifiare , e prò- . 
uare ciò , io l'acero fiero d'h onori , e di ricchezze ; Così •• 
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'1 dillo turno mi ita ftinpre fuuortuole , e mi guardi , Com? iq 
' dffidtrpft meco infume U Rep ubile* in fili tifino flato co firui^ 
fior Vfggafi da quefia, leggfy quanto egli fofie nolo fio dell fretta 
amminifiratione dedaginlliti*,? quanta cu?apo* efieperfape^ 

Altra legge ì* li diportamenti de fuot Minittri . (fin l altra legge procura l.t.itgf* 
t0 "?dcgii di porre fieno alla rapacità, & ingordigia jhedoueuaejfire al . J£ c.Z 
Otb.uli. Sfiora ingrati colmo, de tutti gli 0 fidali , che hanno in mano la ’ Ih,td, S‘ 
giujliiia 3 ordinando fitto pene grani finte, che non filo li Giudici 
peli' e (erti tare il loro ojjicio non fi doueffieroin alcuno modo mofi 
erarfiuenali ajlencndofi dalriceucrealcunacofa, ancorché fj?Q»r 
tantamente gli Jòjfp data , onero dalfiare alcuna ettorfione fono 
qua! fi voglia prefejìo da i litiganti ,ma habbhnira ancor di prò 
veder? alle angherie de i loro $erunori y e furiali, e mafiìme de i 
Portieri, chef chiamauano Anu fienali » h quali con molta fir r 
h dide^za uendeuano l' mgrejfi u chi vpleua parlare à i Giudici , 

?con altre maniere molto infami cercauano di mugnert le borfi 
de i poutri negozianti ,che per le mani loropafiauano ; Et tn r 
fiero non ui può efiere legge piu v tilt, ne piu f*luteuole,nt che al 
Qprencipe pojfa acqui fare maggiore benino lenta di quefia,per~ 
fioche, come fi vede, che la giu fini* non può e fere in alcuno mo - 

do corrotta, ne opprejfa yOgnvnoviue piuqnieto , e gode con piu 

ficurexj^a ilfuo, che è il principiti fondamento 3 doue confittela 
fermtzséì e fiabihmento di tutto il Prencipatofi come per lo con - „ frmet- 
, . t rari orarne fi vede aperta la fi rati a a potere con doni ,epr e finti, 

ò con altri modi corropere il Giudicano Indubbio, che chi bara '*■ 

meglio il modo di poterlo fare, rimarrà fitperiore all'altro , per- 
dìcf noifac* (he li doni 9 ancor che piccioli fino grand,' ine entiut all auaritia ; 

S5J?J °£ t dtjjictlcofa.t , che il giudice, che li riceuefia in tutto leale nell . ' 

«x»- aficto, no potendo fare dimenoy che non fi rendi in qualche modp 

Drmttr t u. grato a chi figli mottra corte ft, e liberale^? T>io me defilino fil cui Li puf ti . 

gl “die io è infallibile, dijfi, che li prefinti accecano ancor gli bue 
«/• mini fauijic quindi nafie molte volte la r Duina de fiati , perche “’jfjfv 
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come auertijce fàggi amente Cicerone , ogni volta che fi vede, che 
quelli, che devono e fiere conddnatifino affoluti,e che all' incotto 
ditelli che doueri aho ejjire affoluti fono condannati, ogn vn fap- 
vmiHi* picche s'auuicina laro urna della Republica, è per fieri en^a fi 
fnnJi >r ue de, che la maggiore parte, ò delle fedii ioni , che fanno i popoli t <_ 

u ò delle male fidis fatiioni , che contea il Prencipe concepì fio* 
no, procede daU’tngiufiitia,e dalla mala ammintjiratione degli 
ut <ttsr*. ojjj c j a ij t e t il Prencipe deue altretanto temere la mala fidis fat\ 
tione, quanto la tiuolutione de fudditi,e forfè piu come aiiUertif 
JK? ctun / a gf 10 Scrittore moderno, perche maggiore dano può appo r 
r'/umfu tAte vn P°P°I° malfòdis fatto, che affetta l' otc afone il tempo 

jfbiì'faitié opportuno di vendìcarfi,che vn popolo d fiorato, il qualeguida 
Viti, c[",1 , to dal furore procura con temerità, e [enea intelletto la vedetta, 
tumm T Ma non vi fi cofà,con che fortino mojìrajfe maggiore feti* 

fift*- iìmento dell errore, in che era caduto per colpa, e ntàlitt» de furi 

M^icr' Minifiri ,e con che ftcfie cono fiere, no foto la ottima meié,c'htf- 
hZZre*,/ netta, che la gru flirta [tcofiruaffe in ogni modo Ole fa, ma anco la 
Prtnùpt i ‘rtuen^a grade, che portava algtudicio de Prelati della Chiefà, 
mat feof quitto fi con fila legge tato memorabile, che fi co finta àntor nei 
^Ifllllp. fragmenti delCodtceT biodo fiano.còn la quale ordinò, che fi do* elùdi 
H fìlli 11 ne fi fare ogni fiima de igiudicij de V efioui, et iddio nelle caufie LeRge me _ 
ILI' dì' Pche f doueffiero offiruare inuiolàbilrrtcté le loro sete ce, di 

Rutilo chiome Oracolivenun dal Cielo, e che s'haueffi in soma per SXto, in fetore M 
tricliefn r’OPfièrabil^ttrtfo filo, che per tor'fatere fijfi diterminato^volP* 1*ck« ' isccic* 
TfSf/i ‘ do, e he ognuno bave fife facoltà di rìào»ir^àllorgiudicio còsi '• 

"*"*• \teìle prime ;com( nelle febode infidefèìepi^che là /agione finale) ; 

che pàrc, che mottefe alt bora l'Imperatore à fare detta leggera ■ i 
rettali p altro cornice erta il Card. Bar. diede oc cà forte dimoiti 
dtfirdtnij la tfperie^ah'a dipoi mìflrato^che i Pretipi no hapo 
ftimatà bene, che là Giurifdinione Ecclefafiicà tdt'mta s'aua* 
tuffila mira, eh' egli hcbbe,cht in ffia malti tra fi doueJfirO piti 
pifio terminacele liti; comiche IrGtudiii Elcltfiafhn filendi *" 

‘ o z battere 


b 

U' inm.'k 
il 


Ragione che 
mode l'Iq)- 
l’cncorc i 
Ij>c;U foict- 
U legge. 



In Suetia fi 

puoitrono i 
Giudici, che 
ricercati più 
d’voa volta 
à ifpedire le 
caute le dif- 
fenfeoao. 

Difidcrio di 
Rtlippo a.Rè 
di Spagna.» 
d'immortal 
memoria per 
le itpedino 
■t delle OH 


IV 


Principi 


iiò .CoflantinoMagno 

bavere filo riguardo all a •verità del fatto,t la filando da landa 
certe fittighe^zf, e puntigli di ragione, che la Ugge Civile confi* 
dera, vengono al punto con ogni lreuità,e decidono i fi editarne'* 
te la caufa , la qual cofa come molto nec e fifaria , e tanto bramata 
da tutti, merita, che ilPrencipe parimente vi babbi particolare 
occhio, e che co Ugge efirefifa vi prouegga;percioche,come auuer- 
tifie Alatone allegato da vn Scrittore moderno, à queBopropo- 
fitoficome non balìa in vna Repubhca corrotta.e depravata de 
molti vitij il correggerne uno, (e infume non corregge l’altro, che ifrtAiùm* 
rinafieàgutfà di quello, che tagliando vna delle tefie dell'idra 
lafiia, che in vece di quelle altre ne ri/òrgano, così non bafia l’ha 
vere rimediato all' avariti a de Ciudiict co la prohtbitione delli *• 

doni, e pseti.fi infume no porge rimedio all'altro difirdine affai *' 
ipor tate, che ri forge, qual è, che uededofi iG indici macare gl' agi, 
tt emolumeti.cbe li rifultauano dal potere accettare p se ti, man- 
dano maggiormete i lììgo le caufe,e [i moBrano f ciò tato piu ne- 
ghittosi, pigri, e leti,nellifiedire, qudto che sano di no potere co fé 
guire altro che il loro dovuto fatar io, e fi be come rifertfieMofig. 

Boterò, qBo rimedio è Baio telato da molti Precipi così antichi , 
come moderni, e non filma impofiìbiU à ritrovarlo, nondimeno 
fin bora no fi sà,cbe fia fiato invelato alcun’ modo breve per fare , 
che le liti no vadano / infinito, nefiano immortalile nò in Sue - 
dia oue dice, che è impoBapena molto grane al Giudice , che ri- 
cercato la ficco da volta dall’attore à dare la setezjt dijfinitiua, la ■ 
vada differedoimi pare pet^ò d ìntedere,cbe i aùuneRepubhchf ^ 

be regolate, fia p firitta certo tepo affai breve, detro del quale co- . . 
viene, che le caufe fiano ultimate , et allega detto Hotero il difide- 
rio grade.c hebbe in ciòFilippo a.Rè diSpagnaài glorio fa mem. 
il quale firiffe al Senato di Milano, chef recar ebbe agra firui- 
gio,fi x ui fiffe alcuno f he gli propone fife qualche formapiù breve, e 
più i fi edita di fargiufìitia, e d‘ ultimare le litifapedo, chela Iti 
ghetta Uro cÒf urna di tal maniera, aco la parte, c‘hàr<tgiont,i che 
k. u ~ quan- 
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quando ha lafenten^ain fauore dopò molti anni nonne ha gra- 
do allagiufitia, perche la ffefa fumerà digran lunga il capitale. 

Hor ejfendofi chiarita, et in molte maniere prouata la inno- 
cenza di Cof antinomia fua difcolpa dagl' errori pìùgraui , che 
gli 'Vengono appofi, li quali come che hanno hauuto qualche fem 
bianca di verità, non fi è potuto di meno di non efaminareton !<l '6 ue 
molta diligenza, rimangono alcune picciole macchie , le quali fe tu 
heneparcjche non poco imbrattino la candidezza della gloriofì 
fama di coti grand'imperatore , nondimeno à giti fa di quelita 
bruttezze , che i acquaper fe (teff* corrotta , immonda fcuo- 

pre à chi 'Vtfi mira dentro , che tion per colpa dell’oggetto , che fi > 

rappre[enta,ma dalla mala conditane dell’acqua ijìefa^che ha 
in fe brutto colore deri nano, tali fono à punto li difetti , che à Cof 
tantino vengono aferitti , li quali v fendo di bocca maligna , e 
fetida ficome non hanno altro fondameto, che d'inuidia, d’odio, 
e di maleuolcnz*iCotì dimagrano più toflo la mordacità, e l' in- 
giù fitia di quei maledienti, che alcuna bruttezza dieffo lui , e 
come ombra fari fono facilmente da fe flcfji, come che le calun- 
nie^ menzogne non poffono fare lungamente coperte; non fi può 
pr!n!,p?\ P tr ° i}l nafonderf U mi feria grade de’ Prencipifi qua- 

tti» fono li da vna banda f no effofltyCome berf gli alle fr cecie de maldi- 
mnltUutH centi, e f come li Folgori per la maggiore parte flettano più age- 
n.nfnì le fmmità delle T orn, e degl alti Patagi, così co fioro 

•ff fff biafimano sèpre le anioni de Precipi , efinifiramente le interpre 
M^utmon. tanoje dall altra parte fono aff diati dalla mainagli a degl ad tt 
latori, li quali co le loro lufnghe ,e fnte parole dadoli maggiore 
, lodi di qtlóxhc meritano, cercano d’addormetarlt à fi dolce fuo 
no, e di nafeoderh la vèrità.ma quale fa peggiore di qfl: due fe 
Vuol p* re ’^ e c " s ‘ cru delmhc pfrguitano li Ptecipi, ò la domenica, che 
rSZu,? ' b' adulatore, ò la filuaggia,che è il maldicete , noe così facile il 
Tt.ìUmni dubbio da nfoluerejpcbefeficcfidera l' effetto, no hà dubbio, che 
apporta maggiore pericolo l adulatane ,che no fi la malediceva» 
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f come font piu noci ut li nemici interni, et occulti, che cjlli di fio fgffjff tt 
ri, che fono palef:ma ff riguarda /'origine, e la caufa efficiente, • r ut P ,ri ' 
io credo che vifia,à poca, ò ninna differenza fra di loro y perche Unfnf?" 
l’vn,e l'altra ha la mede f ma radice di malignità , e nafte d&j n „ jn/# 
animo '•egualmente contagio f, e petti lente; ma lafciando quefìa * ‘ff? 
difj’uta algiudicto altrui y come che rtcercarebht piu lungo difr 
corfoytcrno à dire y che Collantino fu primamente trattato, e da*‘‘*'*' 
Coflatnin'>^' Vw, > f da gl' altri dt quefii malvagi [finti imamolto più dalla 
trattato’!'* J ur ‘°fi •abbia de maldicenti, che dalla lufingheucle mali ita , e 
maLi.cDti. sfacciataggine de gli adulatori , paicbeìà-quefli fi come era in 
mano fta il potere refifterc , non dando orecchio d fimi II frendj 
in 'virtù .della reale moderala, che in lui rifflt detta, cosi à quelli 
non è cosi poffihile richiudere la bocca , ne il frenare la lingua . 

F adunque in diuerfe maniere latrata la fama di tosi Ma- 
gnammo r Prencipe y e molte cfefrtitda lui con lodeuole,e vir- 
tuofo fi negli furenti afcrilte <ì unii), et à mancamento, pcrcicche. 
Calunnio fe Jit vago , e cupido di gloria, e d honore y fr come ècoflume Jo 
Hiu.ro Prenci pt ge n enfi, l i niàigni gli.rimproucraronc^hefffc vana - 

o - (off- . gb)ricfv,e che ajfrtiaffcdeffpre lodato per qual fi uoglta minima 
«a.ugiorio- co fa’, Efep fare hono'rata elcttioned'Offkiali,li quali frffrro li- 
beri da ogni ffftttiont egli uon.hebbe riguardo alcuno , che nati 
^hcinnal fffero vilmtnie y ne in luogo lì rame re, egli vicn afe tifato, eh e fa 
mi graaiVci ccffccontra il detto del l"dgelo,tflgliendc il pane di bocca a i fgli 
luàoicre! ’ C p tr darlo à i cani, e cosi che nf i gradi più principali impiegafpLt 
più volani ieri quei, che erano di [chiatta plebea , e Itati fra bar- 
bai t, che li propri Cittadini, che ht bilmente erano nati, E f enei 
Che nei vef vcflimenti , & abbigli amenti della fuaperfna 3 mefirò certa 
pompalo^ Maejià y & apparenza , che alla grandezza , C 7 eminenza del 
altiero! 11 0 / ,/c Stato non difiqnueniu* , tifando di portare fifa in capo il 
diadema d'oro tcffitfodigemriie di grand.iffn)o valore y e fe co- 
ni: dicono alcuni ap\opvfno , che [offe motto offeruante del fuo 
decoro, egli fi il primo Imperatore che par ludo di frf e Jfr z f a ff 
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^nTh'flm ^ numer0 plurale, conte fanno hoggidì igran Pretìcipi ; fu cjne - 1 
•Antif. iM.fla /ita ffJendide^a,e granita attribuita a vanita y à fuperbia % 

' '' & a pompa fouerchiaicomeche fintili babiti ornamenti di" 
moflrajfero l'animo fuo a/fai effeminato, e molle, e molto più in- 
clinato alle delinei ulte 'Voluttà, che alle •virtù , e che in oltre 
quel modo di parlare denotajfe maggiore fuperbia y ft) alterezza 
d'animo ; Se egli vsò molta liberalità , e magnificenza , come chtfo(i«j 
che fono le più proprie virtù, che il Prencipe deue hauere;dt(pro 
i maligni , che fi prodigo, e come J crine Aurelio Vittore nell ' 

Epitome della fua vitalbe negl'vltimi dieci anni del fuo Im- 
perio per le fue tmmoderate profufioni nello fendere ,fù tenuto 
inconto di pupillo^ altri foggi un fero che gh convenne per ciò 
riaggravare eccejfuamente i popoli con diuerfe impofitioni, e di 
firc eflorfioni . Ma perche gl' aculei di così veleno/e vtfpe fono 
fiati con fide ragioni rintuzzati dalla gloriofa penna del 
Cardinale Baronie , // quale hi fatto toccare con mano quanto Tutte quelle 
Ciano lontane dal vero dette accufi , e come non hanno altro fon- no ì luogo 
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sformo di o furare la fama delle /ingoiati Virtù, che tanto fecero tifiutltc - 
nff tender e così glorio fo Prencipe , fi come in quello s' affaticaro- 
no grandemente Giuliano Apoftata fuo Nipote, e Zofimo hi ilo- Gi; l'»no 
rtcOy t quali Ji come furono acerbi fumici della licitatone Chrtf Zofcso au-* 
tianagosì non mancarono di vibrare la loro p e (li fera lingua co- niuictntT 6 
tra di fofiatino , come quello che procurò fommamete d’ V [altare dl Colt,n “‘ 
la fede di C bri fio e, fi come parimente Aurelio V ittore la fio no 
peraltro (correre la fua penna a biafimare in alcune cofe (/fan- 
tino, fi non per fare cofa grata al fud'etto Gtttlianofenche la ve- 
rità lo s/òr zaffi ancor ad inferire alcune fue lodi,che non poteva 
dijfìmulare;non accade perciò, che io m affatichi a rimefirare,/* 
fa/firà,e bugia di così bugiardi, e maligni firittori; poiché la ma 
lignita,che firn prono [togli e loro ogni fedele credito-, e bafii ali’in 
contro quello che • falèrni dire Spione /uno de maggiori Sauij della 
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Grecia, che no vi fa co fa, che pofià più d i fidimele fare il Preci - 
pr y anzj che paiapiùimp/fftbtle quanto il uolere piacer* a ì tutti, 

& il volere in vn medefmo tempo dare piena fo disfattone à 
i di f deri delle genti ; anzj [e Dio fejfo , come di fi e quel famo fio fi, 
Tragico, quando pioue,e quando rafierena y non fa cofa grata ad 
ogni perfnajnolto mino potrà vn huomo dare vmuer fai fidi f "• 
fattioneà i uarij gufi di quci>cbe al fuogouerno fono fottopofli, Vtrìfint , 
percioche come Pifferi enea ogni dì mofìra, a chi piace più lafe- 
verità, à chi la clemenza, à chi la ritiratela , e granita ,&ad »«. 

Altri la piaceuoleTXa, & affabilità , à chi la moderatione delle 
ffefe,cla parfimonta,ftJ ad altri la Liberalità ,e la prodigalità; 
à chi l'allegria y ft) ad altri ilcontegnoionde fapcndo il Prencipe ' 
di non e [fere pcjjibiletlguftare tuffi y e di non potere chiudere la 
lecci, al popolo , che no» cenjuri quell' anioni , le quali ò non gli 
vanno agufoyànon fi confoi mano col fiicgiudicie y non deue per 
ciò mofìrare tanto fentimento,e rammarico delie punture ,edei 
bia firn, che gli fono dati, e delle male dicenzs , che fono conira di '/f/f/fi* 
lui fparfe , ma più toBo come faceua quel famofo Rè di Mace- t»re It m» 
donia, deue procurare, fé finte in fe alcuno mancamento di filo , 
che gli è appi fio ) di corregger/! y & entendarfi y t fe nò y d' aure fi e- 
re le buone operationi perfuperare in quefio modo la maluagità 
de i maledicijpoiche ji le fsadro Alagno figliuolo dt.de ttoReJùo- t m 

leua direbbe era cofa da Xfi l'operare bcne y e l’vdire male, come ***•*• 
che dotiedo effere pago, e cotento delle fue genero fe operationi non e t,p u 
bà da tenere coto di chi co b affiena, e co viltà d’animo ardi fu, fi'fi/fff 
« p inuidia y ò per cdio,ò per ignoranza, di morderlo, e di dargli * M 

taccia,effendoper q fio paragonato da alcuni al Platano/ 1 quale 
cuopre,e difende dal mal tipo qlli y che fi ritirano fiotto di lui y e di 
poi venuta la fennità è da flit molte, volte fìcrpato. Ala fi pure eUm - 

pmoBrarfi Magnanimo^ genero file V conformar fi alla diuina 
b olà, che parimele infegna tjfla medtfima t derapa, àopotejfe il 
preciperitenerfidi Inficiare i punite le veleno fe lingue de male - 
dicami pareteli fo debba fare in tutto rimanere quieto, et appa- 
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■ gaio (jUa memorabile scienza degna più tette di fhrifiano, che 
di Scrittore Gentile , come fi C:rnehoT 'acito vntco Oracolo de 
Lt mtua Pc litici ,dicedo,che le maledicesse fi fi [prezzano fuamfono, e fe 
fr'lJ'J. fanno adirar e, parere he s’approui la loro offe fa, il gitale detto ne 
tffrjce tanto vero, che à pitto fi può fintare Oracolo celejle;percioche 
finr.o an. / e cpf } dt che no fi tiene còlo, da fe me de firn e fe nevanno in dime 
th tican zanna fetu tene moftri offe fonare ,che tu dia ad intendere 
"< V £ p auerne r i cono fimo dentro qualche tuo fallo; (fp a qttefofi 
può aggiungere vn altra ragione molto effcace , confi derata da 
vn Aìoderno , che non torna forfè à conto al * Trencipc , che 
Kon toma egli procuri affatto di togliere la libertà di ffigarfi con le parole , 
flit preZ a ' fudditi m , perche i mah humori ritenuti dentro a fir%a nell' a - 
fihrcUn. >ìimo ì non veniffero à conuertirf in pericolo fe , e frfanco come 
i:nì mt tal’ hora accade in mortali infermità . 
tfixMr/ì io eJMa feC ottani ino fi in tante maniere così malamente la* 

u ftreit. C(rat0 p a maledici, e calunniatori , no andò però anco in tutto e- 
seterie libero dalle dunofe lingue degli adulatori, lequalivuole 
S. Ago fino, che fano più pernteiofe aìTP recipe, che no fono le ma 
ni de pcrfcutori,e La fa per molti vn effempio y che ri feri fc Eu- 
fbio,oltreimolti,che fi poffono imputare à lui ancor come quello y 
UjiiuUtt c ^ Je v ‘ ta detti mperat. Ccttatino,e molto più l'oratione y che fi 
s fffA'ft in lode di lui, empì fuor di mifùradi molte adulai ioni , e di 
/zi grdlufinghe . Tfaccota-cgli duque,chevno di quefi gnatoni y che 
pltnn'f , 1 famigliarmente fiatino intorno a i Precipiti quali fogliano tm » 
pirli di vento con parole gonfie di lodi , e molli f caie nell' oglio , 
volendo porrefopra il capo di Qo fantino li raggi del Sole , & 
coft.ff, a! innalzare il nome fuo fpra le Stelle , hebbe con molta sfaccia- 
faggine a dirgli , che lt fuoi meriti erano à tanta altezza ere - 
fiuti , che egli filo era degna iti quefa vita di reggere leu 
Monarchia di tutto il Mondo , e che nell' altra meritatilo 
dì effire collocato à federe prefo il Figliuolo di Dio ,per regna- 
re con lui in eterno , la quale impertinente , e firopofitata, 

’> ma- 


Detto e forbì 
tante d'vn* 
adulatore 
verfodiCo- 
ttaauco. 
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maniera di lode, febene con agre parole fu dalla [olita modeflia 
MódeRia di j. >, n .» j * ' , ■ * 

Cottsncino a* Cojtantino ri Lutata , nondimeno , mentre colui con pa^zo 

\\(òuulhfs/* at * ment0 non bauejp hauuto miradi pareggiare CoRantino 
k>Ji * a Dio, le fue parole poffino in buona parte cfj'ere interpretate ; A/m ^ 

penice he , come auuertijce.il Cardinal Tìaronio , non Jt de ne fil- 
mare difionueneuole augurio quello, che fi fa ad vnochehabbi a 
regnare in Cielo nell' altra vita con 'Dio, dicendo l'eydpojlolo S. tute Ap§. 
(jiouanni mentre parla de giufli. Regnabunt in fecula facu- M,w ‘' 
lortini vr.àctim Deo in gloria fempiterna . ‘Tarerà forfè che 
io mi fu troppo dilungato nella dfefa di Colia» tino dai bt afini, 

(fg eccefji, che gli vengono imputati : ma come che quefie accufie 
diflruggeuano non poco quellagloria , ffi fama di bontà, che fe- 
condo il commune parere l'ha re [o menteuole di f dere trai bea 
ti delCielo;così non ho potuto di meno di non mojlrare con mol- 
ta diligenza la innocenza di così glorio [o Imperatore . 
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' Uelftmofò Filofofo non degno in tutto di rifi, benché ei 
d' cgnvnoftridejfefoleuaconmoltaragione dire, che le 
pai ile fono lo [pecchie, il ritratto dell' huomo,e fi come dal [uo L [,\ 


f mocrtto • 


no del danaio fi conofc e la bontà , & fai fila fu a', così ancor dal 
[nono di quelle fi comprende a dentro là qualità dell'huomo , e 
de fuoi cofi umi;c però rl'Trencipe , acciò fi [acci cono fiere di fife- c h » . tri. 
re» re da gl'huornini volgari, e plebei, contitene, che con la lingua 
s' affatichi di [coprire qucRa differenza, non lafiiando vjcirfi di 
bocca fi non parole graui, e [ode , e fuggendo quanto può quelle, Da u, Cec- 
che fino di vanita, e di Itggiere^za piene, e fi come la gente baf- ‘fiffiffif 
[,& vile non fi iole Jfenderefi non quatrini , & altri minuti n> v f cirt 
danari ,che dimofirano la fua mi fiera condii ione ,co sì egli non do 
ue v far e altra moneta che d'oro, e che fia di maggior presso per 

di- 
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d’tno firare tanto piu lagrand [uà con futile co fi, eie fino 
piti gratta pià apparenti-, onde per ficorge.-e meglio ,e ritrarre più 
del naturale i eccellenti virtù di Cojì amino , kò penfato di rac- 
cogliere ftto quejlo capo alcuni fuoi delti più grani, e fententio - 
fi, e che come moli ofom tglia nti alle perle, & a i diamanti finiti- 
mi dimoflrino affiti chiaramente, come in compendio le molte ec- 
cellente, che furono in lui , e particolarmente la bontà dell'ani- 
mo ftiipoiche potendo fi il corfò della [ua vita chiamare ù punto 
quafi tu epilogo di tutte quelle glorio [e, & heroiche virtù, che 
vagliono a illu firare grandemente vn'Trencipe ,non èpojfibile 
a poterle tutte commemorare. 

Et perche la ri nera za, e rifletto, che portò à i religiofi,& à i 
■ Al in fri di Dio fi molto [ingoiare ;anzj di maniera ejfcmplare , 

■che da lui fi può direcon ragione, c he gli altri Imperatori fguen 
ti imparajfero qiieHo termine di riverirei ricettare li Prelati , 
e Sacerdoti della Chic fia',mi pare perciò, che quello , che foleueu 
dire à qitefio p rapo fitto , debba il primo luogo battere fagf altri 
detti più memorabili ,(<fi c, che figli fife occorficon [noi oc " J 
i C ^ 1 divedere alcun Sacerdote, ò Religicfiò commettere alcun pcc che fideueà 
calò, egli hauerebbe procurato di coprirlo col fiùo Chiamo, accio - * 
che non fife da altri veduto, & a finche gi‘ occhi altrui ojfiJì,e 
gl’ animi fcandalizciti non refiafiero ,e quindi colmai efifimpto 
loro non s'apnjfi maggiore l'occafione di peccare. 

E perciò mentre egli fi trouaua affiliente nel Concilio^! ice- Secondo et- 

i . . * ' . ...... , (caif IO. 

nascendogli fiati prejentati alcuni memoriali pieni ai querele , 
ed'itnputationiyche l’vn r Prelato ap panata all'altro, egli li die * 

de tutti al fuoco , non volendo punto leggerli , ne fapcre quello, chc.i Vcfco- 
che contenevano, dicendo a detti Prelati, che egli da loro,ffi non ivno contri 
rjjida lui dovevano t fifere giudicati . Condita Ni 

Soletta fimi Ime te dire a i V efioui,e Prelati dellaChiefia p mo |*®* ^ 
firare la corri ffoiidenz*, che con loro voleva bavere nella d'fifià pio. 
della Religione Chrifiiana,y oi fitte Vejcoui dentro della Chie- 

. fio 


tu fri Vii. 
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Dell* corri ,0 f u0r * ^dla Chic fa fin parimcnttVefcouo confi tuito 

fpondenr», </<» Diofignificando , che fi bene il Prenci f e ne» è V ej coito di no - 
h»uerco. U vc «Wf tale può ordinare , ne confaci are , ne duertninare,ne 

diferi "din* ditone, come (/indice, e Superiore le cofie della Chiefia^bk non- 
Rtligiooe. dimeno in tu certo modo l'effetto di V e fico uo , cioè come fuonay 
fifieffa par ola tolt a dal Greco , qua fi come di fipraintendente 
per dar favore , (fi afffien^a a i Prelati della Cbiefia nella efie- 
cntione diquelloyche ejfi fintamente di terminano^ finche f ano 
f vbbiditi J e temuti, eh contumaci , e ribelli fiano cajhgati , e coti 
la Chic fa fanta habbuol braccio de Prenctpi pace, e quiete. y 

Si raccontai n motto >con che affai argutamente fchern) leu settmin. 
molta rigidezza d’nn Ve fiotto H eretico della fetta^fouatiana 
chiamato Jcefio. Premeva grandemente l'imperatore, (fP face - 
ua ogni sfòrzo, accioche quei di detta fetta fi riuniffero alta (hit- 
fia fa ttolica, confi*: tendo a t Decreti del Concilio Pliceno, e per- 
ciò hauendo fatto chiamare il fodetto ÀctfioV efeouo come capo 
di detta fintargli andò con molto affetto nmofirando tutto quel 
lo, che da detto Cociho era flato diterminato,e perche detto /Ice- 1 

fogli di fife , che tutto gli p arcua ben ordinato fuorché in quclleu 
parte, doue il (oncihofiera moflrato troppo facile ,(fi indulgen- 
te nell' ammettere à penitenza quei, che nel tempo della perfecu 
tiene , o in altro modo haueuano prevaricato alla fede ; effóndo 
che quelli df untano effere totalmente algiudicic di 7)io nmefi 
fi, a che l'Imperatore rtfj>o fi. fJorsù Actfio fabricati in afta la, 
fi afiendi tu filo in^P aradi fi, udendo notare la [ha pcruerfiu 
dure^acon dimoHrare , che ognhttomo è atto d peccare , e che 
non fa poco chi del peccato commeffo fi pente ,e fi emenda^ quefio 
bafii quanto à ifiegni che diede del molto \elo che haueua della 
Re ligi one . * 

Qtinto tf- Quanto alle dimofirationi di pietà , quella fu affai maraui- Th, t d». if. 

iempio. gl ufa, e di raro effimpio , quando 'ledendo alcuni V e fio ui , che ,- 

portavano à gu fa di trofei fiolpiti nelle loro perfine li fiegnali 

dell a 
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della perficutione y che haueuano patito. per fofienerelafede , 
laotiana con molta riverenza le fante cicatrici loro , dicendo , Jè*n?e fi* 
che riputaua di riceueregran lenedittione da Dio, mentre riue- 
ruta quelle venerande Bigma, e martini,, che per amore di™ »* fr s r “ 

' ' , .f, a ■ ir o r VV. delle neri» 

Chrijto erano Jtate tmprejje . ci. che hiuc- 

Quanto egli [affi magnanimo ,e genero fo d'animo , e come fa - cone! tèmpo 
pejfe non meno vincere fi medeftmo con la clemé^afhe vincere ^ *J l Q * ptr(ec “ 
li nemic i in battaglia con la forza, delle quali due fòrti di vi ito- 
ti vincer, rie fi come quefia è reputata co fa humana , così quella vien chia 

fi me tifi - • • - - 


me r 


‘r‘pÌ mata cofa diuinafo dimoflra à pieno quell of he riftoftfacetame 

lì più .. .i. / . > 


pimi, ci, te * certi futi famigliati co òccafione, che haueuano alcuni co im s 5«o 
|| petogrande y e furore in certa fidinone, e'riuolutione, che occorfe , P ‘°* 

tmu. gettato a terra vna fitta imagi ne, e quella malamente calpefiato j R5c “^* Ji ^ 
onde dicendogli detti fuoi fluoriti, che quella ingiuria veniua «. treViicuoi , 


$» 
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'ififi*n e ff tre f AtU A ^ i f effe [ua per fona, lo fi ima lattano a farne feuertu Lraèum- 
dimofiraùone,ma egli forridedo fi toccò per tutta la faccia, e per jèètu*"* *"* 
tutta la vita conia mano, e diffido non finto ferita ale una ,e co- 
sigli parue bene di fimularequell'eccejfi popolare , che forfè fi 
non con molto fangue fipoteua vendicare , 

E perche in altre [imiti occafioni fintiua effirgli rimprouera- r.eiTempioC 
to,e majjime quando l'Imperio fuo cominciò ad’tncanutirfi , che 
tnfii. m egli fimoBraua troppo fatile , &piaceuole a perdonare a i de- 
tinquenti , non fi [emendo più perle prouincie dell’ Imperio, che 
[offe fatto dalla giufiitìa morire alcuno , egli fi fraina molto op- 
ci,m.c!i 4 portunamente di quella memorabile [emenda dì Seneca, che 
v . nonfirecaua a mtnor gloria d'hauere di rado a far morir alcuno 

di quello,che fi gloriajfi il valente medico , cht niuno , ò pochi in- 
fermi mortifero per le fue mani . 

Ma quefia fua gran Clemenza no fi dìjfondeua però così lar 
r • gamete fino nelle offe fi fatte a fi medtfimo, poiché 7 file fatte ad 8e8fmtl ‘ 0 * 
T*?I‘cZ *l‘ ri firuaua quel [aggio temperamelo di mefcolare il rigore con 
fffi 6 + la piAceuolezzayVoudotche la fiutata hauejfi luogo nel punire S^T»oi* 

wm\ (tt 
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per zelo digiuflitia li federati , e perturbdtori del beli publico , ?> 
che la clemenza preualejjè ogni volta che i delitti èrano grana- 
bili fax* detrimento della Tfiepublìca ,e perciò conte afferma*- 
Zonara filetta h Attere ffèffi'iri bocca, che per corifèe tigre la pu~ 
blica tranquillità non ftffoueua ad alcuno perdonare, che Jaghdc"/>*».u 
Bitta bau effe offe fi ,b eriche fi fle dii proprio /àngue : ma con quel***’ 
termine , che vfa *vn eccellente Medico nelcurare vn membra 
putrido ,f£) in fitto. percioche quando forgi , che quello poffa in- 
fettare le altre p Art fiche fino fané, lo taglia irretnr/ìbilmente,e fi ^ v 
cono fee, che pofià Ufincfitfinga pregiuàitio delle altre parti , lo 
va praceuvhni n te óh àrikbic toit cenatene che il'Trencipe fiag- 
gio xfi. 

ijr'andijffmò fighi) 'dtpiaceuole^a^ d'humanità dimofìrò, 
mentre atcYc fendo la Città dirottali tinopoli d’edificij, e d'al- 
tre Opere bibliche dtrrìotia magnificenza, acciò in tutte le parti '■ 

‘fipitcjffe vguòglìàreà Remategli non volle aggrandire puntolo ifinlf. ' 
càfceripiiì di quello,, ciré ciano, dicendo, che fi hauefft preparato 
prigioni prìi grandi, gli farebbe parimente paruto d'augurare a 
quella fua nuoua Città copia grande de mal viuenti . 

’* ' *' Diceria ancor (cefi che ehm offra di chegrande^za d'ànimo 
egli fife) chi era ni dite me gliò chele ricchézze pubiche fiffero 
fri mat) j de priuati,che fin: za profitto alcuno ne i C àfoni de Prp r,»u a* 
àpi guardatile chioditi da perfine meitinàru i ,il e he \)oUt fa- ['(fi" ** 
rimiri tifigli! firare Qró quando difièà Crefi Rè di Li di, c fiele. ^ 
titchty$'de f futi diti deuoitb ifiirllpfdfiit de Preritìpii ^ 
fifirdjfó dfho'vwW'Ttyhfffifr Bòtcro dttrìiiito ìfiefiAnti^ RirthtxM 
riti ! 'rhaìo ctedl'chèfìfftdì éòfiiitòty fitto Padre 1 , fi tòme à lui 
afiriue Eufibio }ouero puòtfiere ,che ilfighuolo l'iijajfè aneti Tbtfir» d* 
Come fentenza meni or alt le di fino ‘Padre . IAgd* 

V fiuspàtìminte di dire, mentre alcuni fuor famigliati l‘e-^ r fi } 
fotta nano tal' bora a volere temperar fi nelle finche , che all Im- 
piratoricònuiitiidàfiddafithgjhètlripofijconcbifart-i che tuÀf.'ut» 


; 
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ai pumi. wlrfiegaregglareconV, <fiafia»o,chc » et medefitno propofit^ fi- 
^ lena direbbe l Imperatore doueuapi^tofiomoràre li an damper 

ma piu U . . J 't i v ^ .1» m 

/*?>«. ^ dttbr# vendo tn letto. .\ k - , ;tu> w k1 , & * 

* ,,H ° ' Oecorrcuanel tempo di frftantino a yfirfi quel me d fimo ar i , cfc- 

.**’”*■* ù fitto fi inganno , che ancor boggì è fiato vi fio d metterfiiuyfi * 

d'ale um yh quali per fihiuan d’ejftre aferitti alla militi* pigli a. 
t uanol habito.CUricale>ò fine dt godere, diquellaefintione-^udf.- 

4'fiftsò Collan tino, che volle euuiarealie fraudi dicfiorp, fiume [epe 
X*! ‘ ion * kun ' leggi ^befitroHanoAneor^elfod^i Jfieodfiano, di 

cf>i fi m>. ceua,chechift mofirauada poco > e codardo a feruire nella nuli • 

t t/t n r/r f ortfì rr/s/ nr* 1 /? ; • - 


a*c*d 4 . tisdell' Imperatore , non poteva anco e fiere buono a feruire in 


€0 ‘ 
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i ue lla di i br/{io;ùr. bufa horrjbtk qttfikàfie fi figge, in jueftp 
~ F ro P°fay ‘bel’ infingardi* d’afiimterk inquei temp Wftm 
io tuono m tane. olir tfiloeptr rendlrfi inhabfii (tlfnaiftodtda Joldaie fcff.fi 
rmm « ' taghauano le dita delle mani , o parte di quelli, come fi raccogli e 
, P ,ire da altre due'leggi delmedefimo CodiceT heodofuno, l'vna 
„ di Gufi amino, e l'altra dt V ale tu intano » filtra altri e [èmpi più 

' Antichi rii* (t I un antan (Tù J i <7 / >/— <« • A A ~ CC - Jl C . * • ’• 


Oli. 


/. t. da fai. 

4 . ^ ^ r 

uff)! antichi ycbt fi leggono prefiò diVdlerio ’Maffinfoj diSuetonio r 
,n Augufi , L a ma deflta di qwfto glorio fi Imperatore non fi* minore d’ *j. e fle«piV 


«•*+ 


gavaovjv a'rrptw t /turi JtaTJHDVTl C* t 

ogni altra virtù > che in lui rifp lentie (fi, ìperciocbe tn fanti edi- 
' ficij publtci in altre opere di multa magnificenza , che egli 
. lafct ò , non p.ermtfe,cbe in quelle almeno tn poche vi fijjèaf Nonvolfc 

• •> ' fif° *1 nome fa >fi come duri Imperatori avanti di lui haueua- £* e lusS* 

no vfato ordinariamente di fare , e perche gli fiù allegato l'efi S^SSlì 
fempio di T raianoy che-fù vno de i miglior opti* virtuofi Im - ctl<: fcc * * 
peratori , che prima di lui regnafiero ie con tutto ciò fivedeueu 
la memoria di lui [colpita quafi in tutti gl'idi ficij , che haueua 
Ifcffil' eretta *&* r, $°f e ar g ut *’»t»te>cbe fi uò facefit, gl* parerebbe 
dipoterfi afiòmigliare all' lederà , la eguale ageuolmente s'ab- 
. barbica [opra tutti i muri ; onde volle notare la vanità di colo- 
ro, che operarono virtuofameme per fila ingordigia de da gloria 
buttano* v ' 

Sa- 
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• jtiju ' Soletta per fber^o,ò più tojlo per jprezjo dire degT Eunuchi» 

* 4 ‘ ' il cui feruigio era all’ bora molto in vfo nelle Corti de gl’ Imm 

»““** peratori,& li ([vali erano ancor tal volta afcefàiptù /uh limi 
gradi di bonari , & di dignità , che vi fffero ,cbe cojlorofpo- 
teuano con ragione chiamare J orci , e tignuole del Palazzo, ‘fy'Juffù 
volendo forfè figni ficare , o che quefla forte di huomini , che di a 

ter^a fede fole uà A lè fi andrò Seuero nominare, non faceuano Pm, ^‘ 
altro àguifa de detti animali, chi andare di nafcofìo t fca Iran do jj 
per penetrare lifegreti della Corte, a fine di parere dt [opere an- 
cor ejji quello, che pajjaua,& di fare [opra di quelli alcuna H,n,((U ‘ 
mercanti a à loro prò , (fip vtile , òpiù toflo perche inftdtofàmen' 
te machinajfero quafi rodendo , e confumando a poco a poco Lu àu,tt»im 
riputai iòne, & bonore di quellij ohe vedeuano effere meriteuoli 
della gratta del r Prencipe , per introdurre , e tirare innanzi 
femedefmi a maggiori honori , fi come ad alcuni di loro venne' ‘ 
ben fatto , mentre bebbero à fruire a certi Imperatori di poco 
fenno , e però volendo CoHant ino frenare l' orgoglio, & fu» 
perbia di cofloro , ordinò con legge tjfirejfà , che fi è poi con molte 
altre fmarritàjhe noirpoteffero ejlere promofft ad e fere il are Ma 
giurati, ite altri carichi , che [offro in grado eminente ; ma che £ ’ 

ftionno'conA douejfero contenere nel loro antico , ft) proprio officio di hauere 
tra gli Eaau cuBodia delle donne , (Óf hauere cura più delle loro conocchie , u'fff, 
che de i frigni de * Tregapi > (g jp in vero non è co fa, che al Pren- l Lf r jff Ht 
cipe goffa cagionare maggiore pregiudicio, che il dare li gradi "■ cbtM * 
al fauore, atipiche al merito, & il diflribuire /firoportionata- 
mente le fuegtatieàgC incapaci, & ali’ indegni, fi come di ciò fu 
omo'i Rè^dl notabilmente imputato fa gl' altri Luigi Xl.Rè di Francia, il 
Ff, i ci ** ^ quale fi come fi fèruìua più voiontieri degl' huomini vili , e di 

proto offe ai i ' .. / t K. r , f , : r«Uèim 

P»®» g«dr bafl* conditione , etiandio ne t carichi piu principali , cosi egli c *p»ci . & 

dclll Coree i . / r\ j '/*/* / • r «. /* 4 per font 

vo fuo ito' venne a termine > che fu veduto a fare fouerebi favori, efon^u 
biere. tnifuraalcUng à vn fio barbiere, &* ad altri di vile nafeimen- ^ 

to t , ilche fiù cagione in gran parte, che tutta la nobiltà del Regno k.i» & 
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contea di lui fi rìuolgefi e ,& egli fi riducete in pericolo di per- 
dere lo dato; perciochc fi come difior re vn Udiente Politico, 
( oltre che in quefia maniera fi fa ignominia alla •virtù ) i vaio - 
refi veggendo/i pi efirire gl’ indegni, fi alienano dal fuoferuitio , 
onero fi allontanano dalla Corte,efi>efie volte fi ritirano dall'vb 
bidienza,ft) i popolici cui gouernofimil gente è pofia.flimadofi 
fjtr ertati fi riuoltano per odio del Mini firo contraila rencipe 
sdegno ifiefio,e fe il Prencipe lo vuole pure fitte nere, oltre il credito ,e la 
*! nputatione che perde , va a pericolo di perdere lo fiato , onero fi 
ffinoluu mette in tallaherinto , donde non può fi non con danno grande 
*fiuTì i ' v fii re » come auuenne alfudetto Rè di Francia . S’aggiunge vn 
fremi ho- altra ragione afidi notabile è, che quello , che fi vede fauorito 
mowu? più, che la conditione ,&* il merito fuo comporta , difficilmente fi 
può mantenere ne i termini dell bonetto, e della modefiia ; onde 
l’inuidta , che gli è portata lauora tanto più , e cosi s’aggiunge 
efia al fuoco , percioche non hauendo co fluì fondamento di me- 
rito , e di valore , forza è , che pergelofia della fua grandezza fi 
opponga con ogni fuo potere alla virtù, e tenga lontano dagli oc * 
rfìfiZul ^ » e dalla gratta del ‘ Prencipe tutti quei, che per fatiche du- 
* fufrtmi rate,ò per firuigi fatti ne fino menteuoli.c che fiimi fua depref- 
fiSòLfu. fione l'altrui grandetta , e così refiando efilufi i buoni chiara* 
VfìfZ; mente fi può fiorgereC imminente roHina del Principe , mentre; 
x™"étJrlt ilpp uerm onderà in mano digente vile, e di baffi p enfierà e piu 
™rit . pronta di lingua per adulare , che di piano per operare f e però 

nella Scrittura Santa efclamando / òpra di ciò fi Sauio dice , è 
vn male , ch’io ho vitto folto il Sole , che lo fiotto , (è? indegno è 
pofio in alto ttato,& in dignità honoreuole i ricchi, e potenti 

Etcìejìafl, federgh à t piedi ; e batti il fagran te odore di quefii pochi fiori 
a dimofirare di che gccellen^a fifiè la pianta , che li prò* 
dufe. \ V •• . 
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Dello Studio delie lettere > e particolarmente della fot , 
eloquenza, e della ltlm3,che fece de i letterati . C. XXC* 
v \T On mancò a quefleglortofiy (fp eccrlfe •virtù di Conflati - 

tino yl‘ ornamento delle lettere. per rendere tato più chi* 
ro y e celebre il nome faOyCofa che fi deve flimare tanto più rara, et 
ammirabile nel Prencipe , quanto che (ino maggiori in quello le 
òccupationi,e le diflrattiont , che dali'attendere allo fi u dio del- 
le lettere lo diflogliono,e pare, come alcuni dicono, che la vita co r i jJ . 
tempiali ua, che conuiene più alla profiffione di lettere, non fi pof rmt+ifi 
fa cosi bene accoppiare con Pattina, cly è più propria del ‘Trenti 
p e. fi ebbe duque Coflantinovna notitidpiù che mediocre di mol ((((aT 
te feien zecche conuengono alPrencipt\e fitti almot e fi dilettò del “(((“((fi- 
lo fi udio delle ditóne lettere, gnflando qualche parte della fi aera 
T heologia, per potere no filo intederele controuerfie della fede , 
htbbc"g "fto thè in quei tempi da i furiofi venti di diuerfi herefie,che fitto di 
Thcotogi* 1 * ^ uì a ^K arono M ca po,era non poco agitata } ma anco per render mi 
gliore fi medefimo,e li Jùdditi in quelloyche concerneua alla edi 
ficatione, & accrefiimeto della religione ChriHianayft) all' tnfli 
turione dei è dóni coflumimde tutto il tipo, che gli auataua del 
leoccupationi del governò, 1 voloticri impiegava nello Audio del 
té buone lettere ,e fieciahhente nel comporre, e fcriuere ora t ioni, 
cementite Eufilioje quali fecondo le occafionijche figli prefin- 
tauanoyfileua reti tare, il che faceva con tanta %'ehemen^aye fa- x» 

fondia accompagnata da mirabile grafia , che pareva, che con la 
•modesti* incredibile fiauitddcllhjfoe fiùtole atrrahejfi, ari %t più tòflo iti- 
Cottujuno * Catenaffi i cuori de gl' hùominifji come fu detto d'Èrcole, che fili 
f Rurad'Hr nano figurare gli antichi popoli della Galli a co catene d'oroy e di 
*ti k *noctt° argeto fittiltfjìme attaccate alT eflremo della fia lingua, co /equa 
Franteti . -fi eufttràbeuU ddfetroper Icorecchi evita molti tùd t he'gran d e dii 
genteyche volotteri lofiguitaua p dimo Arare la for^a della rfò± 
quen^a,che à luì s'attnbuiua,e cosi poteuafi fimilmentt dire di 
foJìattno,mtntre con voce foaue } e co copia di parole g> aui, e fin 
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tetiofe alte ai ejj>r intere tutti gli affetti faceua tal impresone ne 
gli animi di quei, che lo seiiuano.che ognvno rimaneua dal fuo 
parlare facilmete couinto y e perfuafo y cr in quejla maniera fòle- 
ua far maggior prò fìtto y e renderftetafeuno più vbbidiete, checo 
la for^a y e col timore della penati? inuero ì eloqui ia,ouero il fa 
pere almeno co garbo, et accodamele par lare y e ina parte tato ne 
ccffariaal r Precipe,che fen^a quella, poco y ò nulla gli giouar ebbe m oitooecS 
aujutn la fetida dell'arte della pace ,e dell'armi y il che volle accertare il [VJM 1 Prc * 
Precipe de filofòfi y diccdo y OratOTÌì dignitas cu regia authori 
*ff r,mc * tate ita cóiu&a eft,du quod inilu eft perfuadet,&cu illa pu 
blicas res gubernat,^r perciò da alenai vieti chiamata mode - 
ffff ratrice degl animi, teperatrice delle Republiche y e maneggiate j- 
r»x»# . Ce poppi, } ilebe fi coferma parimente co ìefiepio dì alcuni Prc 
cipi y e perfonaggi di valore, li quali hdno fatto maggior prona co 
l efficacia del dir e, che co lafòr^a della fjada, e lafciadogli ami 
chi, non sò [e fra i moderni vifia, che in ciò fpoffa vguagliare a 
thXfino quel gradì Alfonfo \è d' Aragona, ilquale offendo vinto y eprefo 

^ in battaglia nauale da i Capitani di Filippo Maria Ui fconte ^ 

fori» 4,1. Duca di Milano , rima fé al fine di lui Vittorio fo, ottenendo dal d ■ Aragon* 
‘ìbYììnù medefimo T>uca co ìeloquenza y e foriti della fua hngua y quello y ^ ucoti ® ' 
#* 4 ». c j }g ( pj' armt n s haueua potuto mai configuire y e quejla forte di 
Vittoria, pare, che al Precipe rethi tato piùgloria.cbe no fa quel 
la, che ottiene in battaglia y quato che quejla fuol efjer comune co 
i faldati, e quella à luifolo fi deue attribuire. Di così marauiglio 
a fò talento di dire fu dunque di maniera dotato Coflarino, che no 
fola il nome di quei Imperatori, che prima di lui vai fero affai in 
qufjlo genere y pare,chenó poco ofiuraffeima cheancolipiufamofi 
Oratori quaft vguaghaffe, aiutato in ciò non tato dalla natura , 
quato dalìtnduftria,e dallo ftudio,che vi fé cefi cerne ne rìde- 
vano ampia tejìimoma^a molte orationi latine y che egli fi riffe co 
*■ non minor vagherà, e fòauita di Ih le , che copia di lumi y e di 

fflendon d'eloquenza [ingoiare fiequalimofira Eujebiffhc fin Cott ** 
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al [no tcpoandafero interno co gloria grado di Cof amine, e che ^ 
fojjtroj (jreco tradotte y accioche poteffero effere ancor ammirate vircÀp. 
in A t bene, di doue [orgeuano i fiumi d’eloquenza: Ma il tepo ite 
che le babbi divoratole fatto [marcire da gl' occhi de gl'huomini , 
non hà però potuto in tutto confumare la memoria di quejìa fua 
rara virtù, poiché Eufebione ha coferuato vna forfè da lui jciel t 

ta, come la piùcopiofa,e^erudita y tntitolata,hd Sà&oru Cftu» 
che egli àguifa di gioiello pretioffjimo ha •voluto per maggior or 
che°ficoo£r namento della •vitalbe di lui compofe y attaccare al fine di effa, 
ut ancor di nella quale orationef trottano ffarf non foto molti fori d' eie - 
' quenza,ma anco frutti rari di dortrina,maffmeT heologali ,bc- 
ck ella no fa il proprio originale dtCofì arino, ma cavata da quel 
ìa.che co le opere d'Euftbio fu tradotta di (jreco\ e quado di que 
Ha fua mirabile facondia non ne foffe rimafo alcun pgno,bafìa- 
rebbe il faggio , che ne diede nel Concilio di *Nic tardone con leu 
v fòrza della fua eloquenza', e col •valore grande delle fue parole 

hebbeà tenere in fegno^t 1 ina, così gra numero de Prelati , che 
di dottrina , e di copia di dire tenevano li primi feggi del modo. 

D’altri fùoi copcnimeti fanno metione alcuni autori, e ne po 
. gono in largo catalogo parte de quali y ccme afferma il P.Pofleui sacre. & 

no, vivono ancor tRoma ima no dice in qual libraria ine io trono tre dt iti » 
J cheEufcb.ne facci memoria, beche dettoPofcuinof vaglia della^Jff*' 
lui autorità’, ne il fard .‘Belar. che dopo lui ha fritto, fa Mentia- 
mone d’altro, che di detta oratione, volendo che le Epi fiele , che 
f trovano ffarf per P Hiforia d’ 8 ufebio d nome di Cof amino t ■» 
fiano più lofio fatte da Segretari , che da lui proprio. 
la Rima che 224 quefia fuagrdd' mcltnatione alle lettere derivò in confi- 

tendi*!* q*tz* l* fima incredibile, che egli fece degf huomini letterati^ 
e la coucr fattone, che volentieri teneva co loro, e molti altri fegni 
di carezze > che li dimo frana , e perciò fu da Aurelio V more , B 
( benché in altro figli mofraffe poco amorevole } chiamato nu- n ***~ 
tutore delle buone atti 9 e fautore de i letterali , f come venne 

adì - 
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* dimoHrarlojWentre come fi è detto altroue,eréfie in Confittiti 
•opali quella fama fa libraria, che abbruggtò al tepo di ‘Bifidi fio 
Imperatore, e fondò mfieme in detta Qtt'a le fi noie pub lice ,accio 
che Itgiouam i quelle fi potefiro infiruircyche poi furono di Brut 
tati» dìm te,e ro ut nate da Leone lfaurico, come che fu proprio diruttore 
‘mìfcutb. d'ile virtuyfy in oltre conceffi molti priuilegi , & e f emìoni ài 
prò fi fori di lette re, come appare davnalegge,che fi troua ancora 
i.iMm,. nel Codice T hcodcfiano;ma Phonore fi raor dinar io, che fece a So 
patro,d i cui in alcun luogo fi è fatta mcntione , come al piu cele- 
bre filo fi fi di quel tempo , dimofira troppo chiaramente quanto 
egli pregiategli h uomini di /ingoiar dottrina, e condii ione, poi- 
ché innalzandolo à ipiu fubhmi gradi della Corte , lo conflitut 
finalmente fuo fi e fiorey e ne i luoghi pubhci non fi /degnò di te 
«•fa pn. „ er / 0 * mani delira, il che parerebbe incredibile ,fe nolo vede f e 
ver fimi le il rifiotro del precipitio.in che egli cadde per inni dia 
d'altri C ottegiani , che la lui grandezza non poterono fifrire y 
come altroue s e narrato, i quali,/ come per lo piu fino ignoranti, 

U. s. d, cos ; e jfi n( p 0 „ em i c i ^Ue lettere, e de Uetterati , non po/fino cono - 
fiere quella filicità,che Platone foleua augurare alla/ua Repu- 
Jri'/Iìi, Mica, mentre voleua , òche li Fi lofi fi regna fero ò che li 

fnlf/ù ^renapi filofifafieroipoicheydiceua eglt,quel dominio fi rende- 
fi polipi re ^efcltcifìmo,e nobiliflìinorfuando vna fola corona il libro, e 
file fi fan* . laftada congiunge fi ,e ft pure gli huomini di lettere, pare, che 
Li Prenci. f l * no fi*ercbi,e di fé fa inutile à i ‘ Trencipi,h quali figliono fa 
fjj!ufh re P' tl C0nt0 ^uomini Majrtiali,che dei letterati, come, che 
m»Ue,fil queflt fiano più tofio (limati nociui al viuere Q ut le, fi come a/cu 
de li, ‘tu. ni Moderni hanno voluto tal par ado fo fijìenere con piàfitti- 
• li, che fide ragionilo tutto ciò no fi può negare tapparla del de 

Gr.,ni‘ er- corone fpledore ,che gf huomini tntedeti,e faggi arrecano àquelle 
Vr”‘c"Z Cittadelle quali fori fono, {fi à quei Precipi, nelle /otte de qua 
ìit-pufì. lt i m0 l ,i? ' ralmente trattenuti ft come ne rede ampia tejlimonia gjj* JJ* 
t’t>‘ >>»»- %a la gloriola fama, che viue ancora d' alcune Corti i Precipi il «»no » e di 

mini hiu " r j Fcrrir». 

rate. p J JeCOlO 


1 V 

14 r 


Virtù heroi- 
a Ci Colilo 

ubo. 


tit Coftantmo'Magho 

fecdo paffuto , à le quali non minor ornamento nome etimi, 
mortalità diede la honoreuohfi ima corona d h uomini dotti ,r 
letterati , che la •ualorofiffma fichi era de Capitanile di perjonag* 
gì illuflri in arme ,c he in quelle unitamente fi nudrirono . 

Della vera, e perfetta ripetanone di Coftantino , c di doue 
principalmente fi feorgeflè. Cap. XXI L 

H Elbe Cofìantino diuerfi • virtù di tal eccellenza , e per* 




fettone ^he eccedendo i termini della mediocrità , e del 
humano •valore ì come che haueuano non fo che femhanza di et * 

Ielle , e di dittino , lo innalzarono fipra terra , e fuof del numero 
de gl' hnom ini communi lo cavarono ;percioohe egli fi di manie « 
ra filmato, e riverito da tutti, ft) tjctfe à tal grado di riputata- 
ne, che fin al fio tempo non fi Imperatore alcuno , che più di lui 
fi>fierjputate,& hauuto in maggior conto ,fi come ancoil nome 
periuwe^più ^ Magno , che acqui fio, lo dimof\ra y e perche quefia fi ma delle 
itimico.c pre più fngolari felicità, che Dio i» quello Mondo gli concede fft ,fi 
Santino *fin’ dee credere^an^i tenere per fermo, còme con mille ragioni prova 
al fua icpo. } l un g 0 S.JgcBino, parlando à punto dell'tHeffo CofStino, che ta. ». * 
Di doue prò tante fu e profferita procederete dalla grande efferuanz* fua 
Iìckì grìnde beffila religione, e riuerenz^jche portaua a Dio, dal quale prò- 
di^Cortiou- fjfitta di ricono f cere ogni fua grandezza » e di dovere in fi me 
quella impiegare in feruitio fio, come fio principal Minilìro, e 
fimo diuotiffmoyeche perquefìo Dio il fuori, e profferir, e refi 
tanto glorio fi, quanto egli potè fft def derare; Ma co tutto che fa 
chiara la ragione di qutfafingolar fua riputatone , cioè d'onde 
procedeffe,tP'incheconfflefe ì effindaffe > nondimeno ì p(rche . * 

Aon èx osi facile il comprendere la grandezza fia,e quale fa leu 
•vera, e più glorio fi riputatone, chef poffi humanamente con fi- 
gure, fhmo à propofito d’ bavere [opra ciò alcuna còfderatione , 
impti oc he fi come ella è pofìa nell' opinione,* nel concetto, ebano 
- v c , * gli 
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gli hucmini prefo dell* Ammirabile virtù d alcuno, così effendi 
J»eilcofa,che quelli fipoff ano ingannar fi , òche offèndo (additi 
per timore, ò per altro rifletto sindachino a fare grado Jhma del 
le virtù delloro ‘Trencipè, quella non può effere vera , ne leale v 

• riputatone [nome a punto giudicò faggi amente Socrate , e perì 
... effendo Cofian tino arri nato ù quel [spremo grado di gloria, e di 

tipuiAticncyches'c dettole» è di far conofceregli effetti ,$) i fó- 
gni da quali fi poffa chiaramente comprendere quell ' altera di 
fima ,che le ammirabili fut virtù giacqui far ono , e due, onere 
tre, pareche fipoffano principalmente confidar are . 

d' vno fù,quddo popoli lontani filmile flranieri,efin dall' In * 

!•> n* die,moffi dalla fama del fuogran valore gli mandarono Amba 
Cw/? ‘ filatori con doni pretiofiffmi,ad hono tarlo, (fp a riuerirlo } come 

tl maggior Signor e, e M onarca del Mondo ,($) a pregarlo infie - Popoli Job; 
me,chevoleffe riceuerli inamifl* , offèndo figli pronti a fruirlo forieri l’ho 
con tutte le loro forze ;quefio fimil effetto di riputatane incompa “Pedonò u 
rubile più ch’ogni altro pare, che cofideraffe parimente la fcrittu fu » amichi* 
lihj.gH, ra Sdta, nella reale, egloriofa per fona dtSalomone,mentre nar- 
ranche la gloriale riputatone di detto Rè fi accrebbe marauiglio 
famente, mentre che la Reina Saba fiintadalla fama, che corre - 
ua della marauigliofia fapienz imrnenfa ricches^a,e pofsd 
'ga del Rè S alom.fi moffe à venire di puff* iato lontano per hoho 
* - tarlo diprefenia,equefio è vno dei più [ingoiar! effetti digrd ri 

putatione,che fi poffa d imo firare, che il Rrtcìpe babbi cofiguito. 

L'altro e flètto fi conobbe, quando dopò che egli morì ,cottnouò 
di maniera la gloria del nome fuo,e la fiimagrandejn che era te l» glori* di 
nuto.che come cofomarauigfiofa,tg) infili t aè celebrata da Eu- p^f/unò* 
tik+ur fobtoiconqueflc /wo/fiSolu$Ìtfe bearus Imperaior,etià mor jjj® Jg» 
tuus.regnauit, e Inficiando di cÒtpemorare quello, che defto Au- 
tore còfidera circa gli honorigli offèqui^r atudt riueren zanche 
furono prefiati al corpo fino nella medefimagwfit.ci me fi egli fof 
fi fiato Viuo',perciocht q^cHc tal * dtfnofirationt fi [aghetto ordì- 
- p 4 nana * -* 
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nanamente ifireverfi i Prencipi grandi, mentre i lóro corpi fiX 
nofipra terra infepoltij lafciando ancorati cumulo di lodi in-, 
finite, che da tutti gli furono date dopo la morte ; benché, come t ^ 
dijfe Pejcenio Negro, più felice Capitano, che Imperatore, ohe la incimvi « _ 
lodi, che fi danno al Prencipe dopo morte, fono ipiù lerifegni , ** • 
che pojfono la gloria fua dimojìrare , eche quelle , che fi danna 
mentre liue finoridicole, e fire z^ab ilijdeu ofepra ogn altra co - fi - dl ^ 
fa confederare /’ autorità , & il ri filetto compofto egualmente d‘ 
amore, e di timore, che durò dopo la fua morte ; di maniera 
che col nome fio filo, econimodi , & ordini da lui L fiati , di 

„ la mole di cosi grande Imperio , fi vide da fi fiejfa girare per H . 

qualche fiatio di tempo nella medefima gutfa , come set fife '***? 
Plato 'vmo finta ejfere interrotta da impedimento alcuno fri 
tante migliaia di perfine, e fra tante nationi di diuerfi co fiumi, 
e nel mezza d‘ ejferciti armati , e mentre li figliuoli fi trouauan* 
f'- lontani nel tempo della fua morte, e quefìo è ancor ino de mag- 

giori fignij che pofiano dimojìrare, che tl'Trencipefia arriuato 
al fommo grado di gloria, e di riputatone, alla cui meta pare , 
che niunopojfa giungere liuendo , fìcomequelfamofi r PoetOj 
dimopra dicendo , fcilicet vltima feroper • 

Expe&anda dies homini diciq; bcatus , ©w.a\j. 

Ante obitu mnemo , fupremaq; funera debec . 

A che allude leggiadramente il ‘Tetrarca , con dire 

Ch ’ innanzi al dì de l’vltima partita , 

x Huoin felice chiamar non fi conuiene. ^ x 
Quindi in altro fegno fi caua per conofiere quefia fuprema b 
gloria, e riputatone , quale, mentre fi le de, che ella ia Btttrtmt j 
perpetuando infume con l’eternità , e che liue come immorta- 
2“ r £°J' dopo molti ficoli , feliciti » c fu non mancò i Qftanttno 
** d Duca* di ^ nt9 particolarmente dimofìra l’ atti one , che fi racconta di 
fjorffiinuìa Roberto Duca chiariamo di TS^or madia , che uijfepoco meno di 
t u** f di Cotti fitteceni anni dopo Qo fantino, quando pajfando egli per Roma . 

$*9-' " - • ì ff ” men- 
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mentre andaua alla (feditone di Terra Santa , ammiran- 

do con venerat ione grande frale altre marauigliofe anticaglie , 
che gli erano mofìrate di detta Città, la Statua di Coftantino, 
volle per honorare la memoria di così glorio fi Imperatore ador- 
narla d'vnpretofffimomanto di broccato d'oro,che le fece met- 
tere attorno , dicendo , come che era di pronto , e viuace ingegna 
facetamente ver fi i Romani , che fi dimof rateano ingrati ver fi 
di tanto Imperatore, à cui non dauano almeno vn veflito l'an- 
no, con che volle moflrare l'honore , che fi doueua à così Eccel- 
lente , valorofo Prencipe , e quello è figno euidentiffìmo, che 

dimoflra d'ejfere il Prencipe per uenuto al fupremo grado di ri- 
putatone più che non fanno quelli trofei , archi trionfali, fatue, 
& altre fmili memorie , che s’ergono à i Prencipi viuenti,ben- 
che d' ogni honoremerìteuoli , li quali fe ben poffono effere fegni 
tifi vìMt» di gloria, ( riputationi, nondimeno perche deriuano molte voL 
simtMt. t‘ teda mera adu/atione,come fi è detto , che (finge li popoli , ò per 
mTvr-.n». ^ inerenza nata da timore, ò per fferanza di premio à dimoHra- 
niid'rwM. re [a i r e n ni del mo h 0 credito, e Rima, in che hanno il loro Pren- 
cipe,o perche poffono ancor e fere dalla inuidta in qualche ma- 
ni. * ** ni era intorbidati , non mani fefì ano à pieno quella vera , e per- 
fetta gloria , che dopò morte fi fcuopre piu ferma , e fiabile, e che 
immutabilmente fegue fempre la virtù, come fi l'ombra il 
Corpo : ma vero è , che la felicità , e la gloria eterna , che dopa 
il cor fò di quefa vita Co fantino confeguì , à cui cornea 
principal fiopo egli indri^gfi l’ operatone di tutte 
le fie virtù, f dee Rimar e, che fta il maggio- 
re fiutto , O* effetto, che la riputato - 
4 ! . ne jua immortale, e fama di 

diuinità dimo - 

' " \ f ra Jft* • ^ ; 
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De gli virimi anni di Co (tantino , e della Tua Morte* 

* Cap. XXIII. 

H Aueua già [oft amino compito il trtntefimo anno ici fuo 
Imperio , ffi haueua riceuuto Upublici voti , e lififiliui 
auguri , che ad ogni dieci anni fi fi le nano dal popolo celebrar o 
LivotiTn*. co» molta leu uà, e folennità per augurare alT Imperatore, l co- 
Scrienu trnuarocorfo d,pià lunghe profiera v,ta>con la quale occafione 
fimo »ono £ u febtoVeficouo diCeJxrea haueua parimente celebralo le iodi 
d?èott P i!iu° dell', He fio Imperatore ion vna vaga, e pompo fa Oratione>cbefi 
° 0 ' legge ancor nel fine della vna, che eglijcrijfe di e fio Cofiantmoì 

tp arena, che col felice fuogouemo,c con la [ingoiare fua prude- 
ra haueffi filai dito in perpetuo vna tr anquilla { pace quando fo- 

prauenne all' tmproui fi nuouodifilurlo di guerra, la quale fufet 

W ono li Perfi nemici perpetui dell'l mpeno Romano con appa- 
rii tZ rocchio, e sforzo il piti terribile , chauefiero ancor fatto i, perciò- 
che coHoro varcando le frontiere, & i confini dell Imperio coo- 
peratore. tra u conuentiom già. filabilite colmedefimo C ofilanttno haueua- 
no con gagliarde [correrie predato , e riunito fijfipra tutte quelle 
contrade, e lafciatoui notabili figni della loro barbarxcrudtUky . . 
CoRantinofi mdt Clamino benché fi vedejfiajfiu ,nnan K icon gli aiint , 
prepara d'an „ on< limtno pensò d‘ andare quanto prima in per fona a repnme- 
fon» contai n finfolenz* de dembarbari,auioche con lapr e ferina fiua mag 
giormomo.g!)fpocnom*jfo,e vodofft di toounro modo di domar!, 

di maniomxtt nonpotopropiicosUgcuolminto alloro U Ci- 

pocontra [Imponi., e tra lop rimo frotufnm diserra , chi op- 

Prepintìo parecchio hobio occhiopriocipale à f riparare !onrmojpiritua i, 

3?S!fc corno in fomiglianoi oceani donerei!*, foro ogni Troncipto 
SSJSa - , CinSrano , facondo rodnnoro. moloiVo/coni, o Xjlgiofi dodi, mfg* 
“*rituL htJ * cattai fruì t io di T)io , li quali hauejfero ad accompagnarlo iru c«/t 
P ‘ detta tfibeditione , ft) infieme fece preparare vn T abernacolo a f ,6 ‘ 

Af fi mi ~ 
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fomiglian^a di T impiotò dificciot CappèVttydbe fdoveuafeìm 

pre portare in Campo , acciccht ini pottfjeYo ditti Preterii, e Rtfa, bcmjcoio i 

1 . r * # ■ 0. , , r r • ' RoKldl Cip 

giofiporgere continone preghtere y efarelt dovuti Sacrifici a Dto y peli» d* por 
a foche fauoriffe,c profperaffe il fuccejfo di detta guerra , chedaif^ffff, 
la dm ina prout denta fapeua di douere in tutti dipendere j ma “ ! ^ cj dluini 
Dio, fecondo il cui volere le guerre s'accendono , e s'efiinguono , 

^volendo largamente ricompen fare la confidenza, che Q.fi*n;ìn» 
haucua battuto nel fuo diuino aiuto , lo liberò da quejlo tmmi± * 

nente travaglio con maggiore prefìtte*, e gloria di quello ch'egli 
. s erairnaginaioiperciocbe operò y che li Perfìfentendo che detto f 

Imperatore fi moueua in perfonacon gagliardi preparamenti dille 
per venirli contea ,f (gomentiffero , e prtvdef ero tanto terrore , l r r ™ luti 
che giudicarono bene di mandargli toÀò zAmt>s(ciatori i comt_ J c«tUotio3% 

_ o . , . ° rr ■ t gli mandane 

Jeceto, per chiedergli h umilmente pace , & offerirgli con pron - Ambifdato- 
tecgpga, ogni [odi sfatti one ; onde CoHantino vedendo di potere dargli humil 
nd urre àfoe così pericolo fa guerra con tanta maggiore fua ripa mtue pMe ‘ 
ft i g!cne . tatione y quanto che fi ftmpre f limato più glorio fo il domare , è 
1“ atterrare il nemico col terrore ,e con le minaccie , che col ferro, è 
mingui* con lo ffargimcnto di molto fangue , accolfe con molta benignità 
“fl’fh, detti eAmbafciatori,efi contentò dirinouareco» loro lamedefo 
"Jhffrp. mA am ’fi a ^n gli fi e fi patti, e conuentioni , che già altre volita 
m>nt, éi erano con efji fate (labi lite. - 

A talché effendoft egli più fàcilmente di quello y che ognvm 
ficredeua sbrigato da così fafiidiofaguerra,ericono/cendo que- 
jìo felice fuccejfo dalla diurna Clemenza , ne refi fbito con pu- 
b li che , e priuate dimoHrationi infinite fratte al Sommo Iddio pi*»«lw l* 
magnificando con molte lodi la fua diurna pofjati^a,tvn la qua- codi coupé 
le haueffe in vn fubito atterrito , e conculcato il furore di così gutt 

feri nemici. 

Di qua prendendo egli occ afone di accender fi tanto maggior iiggjormf- 
mente nelle òpere di pietà, e di religione ,e l limolato infime dal 5fmi*a5oi dei 
cumulo de gli anni fenili >cht alla vita fua s' erano aggi unti , li 

qua- ài puoi* 


r*>. 
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j quali tanto maggiore diuotione utrfo Dio gli accrefieuano, quato 
più io rendevano vicino alla Morte , Alliberò d'arricchire la* 

Città di Coflantinopoli , come perpetua emulatrice delle gran- 
dezze di Roma , d' alcune Sacre Reliquie de Santi ApoRoli con 
fiabricare in honoredi quelli con la [olita [uà magnificenza vn 
fntuofiffimo T empio , d ue ordinò, che fi fife preparata lafua fie- 
àh P°^ tura olendo che così Ucorpo fuo fi npofajf fitto tornirà del 
nore de gli glorio Jo Choro degl’ ApoRolifi come dfideraiia , checolfauore a*. 

Tempio* in D d’esche furono figurati per le dodici porte delle Qclefle Gieru- 
C «Sfdoaeor s ''introducete più facilmcte l’anima fua in T aradijò . 

dinò, che fi TrouauafigiàCofiantino in età ajfai matura , e come alcuni 
fua P fepoltu- 'Vogliono molto vicino al fejfantefimo ter~o anno , che co me più 
pericolo fo degli altri ,è dagli ^ idrologi chiamato Climaterico ; 

E perche in.quel tempo comincia ordinariamente la uitaàman 
care ; an%i } come diffie quel J àggio F t lofofo, l'huomo di quell'età Str 

non [ì può dire,che più viua,ma che cominci à poco a poco mori- 1 

rei egli benché fi trouajfie nel colmo di tutte le felicità mondane , 
chejìpotefifiero drfiderare, e di più come ofifierua Eufehio , con tal *4 4 gli 
diffofitione, vigore di finità, che non fintiua impedimento /fifi'Jfin, 

ne indiffofitione alcuna nella una fua a fare le foli te operai ioni, c f i ' u fi H * s a 
le quali coli fooliono per ordinario rendere abbomineuole ilpcn ch \ 

ncuaiuz vec t J 1 « « . , , , / . «« 

eh itzza fa fiero della morte y con tutto ciò di/correua,e ragionaua volontieri ™. 
pcrófo. Pt ° f del fine drqfia vira mortale , e moflraua di riceuere molto gufilo 
di setire altri fò di parlare lui fife fio di tal materia, il Cjheji c ome 
nei reti fu* arguifc , che egli non ahhorriua la Morte , ma che f affettano . j 
fcm,e X con gran franchezza d’animo ,t;osì quefio finale e fifiere tenutone • ' 


ra 
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morte^ vno de i migliori fegni y che pofifiadare l’huomo di buona, e retta g. t , 3 . 
cofienza y e di Rare bene con r D}0i&\ à quefio prcpofino figgi un - 
ge il medefimo Eufiebio, come co/a degna di grand ammirattone, * 
tfM-wr. e che egli magni ficagrandemente, cheCoRatinopoco prima che r ~„ a , 0 f. 
egli dall’ vlf ima infirmila fiofise afifialito ,fice alla p refenda dt* 

• molti, e nel medefimo luogo oiiejoleua altre volte parlare tnpu- !M* t il 

' , ' * blico 
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yiico vn lunghi [fimo ragionamento /òpra la morte .nel aitala**®™ 1 **- 
dtjcorfia pieno dell immortalità dell anima y e della fommcL^&s^htt 
felicitasse nell'altra 'vita con figui fono quej,che 'vietano freon- loJuKr 
do la legge di fhrijlo , e della dannatione eterna , in che a//7«^[XdÌu' 
contro incorrono i mal 'viuenti , & inquejlo genere dilatando f ' n f«r- 

s acce fi d i maniera con lo Jf>irito,e mofìrò con tal ardore lo [Ir etto ialino. ' 
conto , che ognuno doueua rendere à Dio delle fue operationi , 
che le fue parole quaft che acuti dardi penetrarono inguifa icuo 
ri d 'alcuni , che II •vdtuano , che parendo loro d'ejfcre tocchi fui 
%'iuo rimafero a fai compunti , e commojjì. Onde da quejlo ra- 
gionamento ogn'vno ajfai bene compre fi il godimento y che egli 
fentiua , mentre parlaua del fine di quefìa 'vita , e che come pro- 
fugo d'ejferui a/fai vicino hr am afe die fiere fciolto dai legami 
^ ■ del (orpo , e di ri trottar fi tantojìo con flirtilo . Ma olir a di ciò t 

diede egli chiari fimo fegno di meditare indr'r^are fyejjò la 
fa mente alla contcmplatione della morte , mentre con %elo di 
pietà ordinò , cir* inftituì ’vnanumerofa comp agnia dimolte 
. perfine raccolte da diuerfi Q>lltgi,e radunante particolari del- 
la Città, le quali hxuc fiero cura d 'accompagnare li Morti , e di 
v fepeltrli , dalla quale ordinatone, non hà dubbio, channo ha- «htr 
unto origine le Qmfraternità » outro Compagnie , che fono per compagairt 
tutte le Città ajfai frequenti , le quali confiruano quello lodeuo- h 
le , epieto/oinJHtuto d’hauere cura della fipoltutade Morti, e 
d'ufare altre religio fe dimoflrationi à hene feto delle loro anime, 
che la Chiefa Santa ha di poi con maggiore •gelo di carità ag- 
giunto ; onde quella lode di pia,e fama rimembranza de Mor- 
ve. 2. ti, che la Sacra Hi fioria attribuì fie à Giuda Macabeo , fi può 
eon stolta ragione applicare àCoHantino,come primo autore di 
opera piena di tanta carità , che fin à quejli tempi con ) Ingoiare 
gloria della Religione ChriHiana fi è notabilmente propagata^ } 
non fi ritrosa però la fonfti turione propria, che egli fece (opra di 
ciò) e ne farebbe in tutto jfenta la memoriale tl gip- lofi fimo lm- 
*■ v pera - 
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ptratore Giuttiniano in Alcune fue conjlitutioni non hautjfi fat 
te di quella bonoreuolementione. 

Dopò quefle co fi, e che furono quietatili romori de Perfi , 
mentre fpjlantino fi trouaua ancor in Bu ini a , ancorché coment 
quello jche era di gagliarda, e ro butta complejjìone portafie il pe- 
fi de gl' anni, egl'incommodi della vecchiaia congran franche^ 
fcnctrù dì d'animo, @1 vigore dijf>irito fin àgli virimi giorni della fua 

*"fl»iproipe- ' vltCL » nondimeno , perche la morte ambi [ce per ordinario dha- 
*r°ia. utre gualche pretetto , cadde nelivlumo in vna intemperie 
motto grande , che gli cagionò [ubilo per tutto il Corpo dolori 
graui, ty cccejjttiiìonde confighato da Medici per fanare quel- 
lo difiemperawento,(9' inegualità, che fentiua in fi fieffo, e per 
intimorire ptù le fue fìr^e contea la molejìia , e rodimento degli 
anni jd‘ andare à certi bagni d’acque calde, che fcaturiuano corti 
molta fama nella Città di Pithia , che prima fi chiamò Sotero - 
poli, onero in Elenopoli Città eretta ad honore di fua Madreivi 
fi fece condurre^ prendendo certa beuanda medicinale, per pre- 
parare forfe,comefi cofit*ma,il (òrpo per rendere più prò fitteuo- 
c ^ le l'vfi di [migliami acque, prefi infieme con quella il veleno , 

v«len»to 8< in che vi fu mi fibrato da Medici corrotti da Co fianco , <y dnni- 
da cia'Mcdi- ^ a ^ ano f uot f stelli, fi come è comm ime opinione della maggiore 
«• parte de gl’ l fiorici ; benché Eufebio l’ babbi taciuto , come quel- 

lo, che viuendo nel medefimo tempo firijfi con piu rifirua la vi- 
ta di lui di quello, che alla verità dell Htttoria fi richiede ; e 
perche lafir^a del tofjico, chea poco a poco andò penetrando alle 
parti vi tali, cominciò gagliardamente à lavorare, egli fintendofi 
ognbora più aggravato dal male fi fece portare in T^icomedia , 
conotccrto ouevo m x ’ T t' v faggio continguo alla detta Città, doue conofitn- 
d'effert vici- do d’ e fière di fiera to dai Medici , e d‘ e fiere giunto all’ vlt imo 
li fu* mone termine del pellegrinaggio di quefia vita, die de ordine, che fijfi- 
fianó n *afci«i ro ^ a f nati entrare nella fianca, ouegiaceua,t uni lifuoi Capita - 
t«d*?feaj . m,e Mini Bri principale di guerra non tanto per ritenere lui 

que- 
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quella confolatione dal vedere quelli amèna dira moda, 

• . quanto anco per darla à loro me definii ,che bramavano di vif , MioiBn nel- 

* . . J n i ti i 1 r : J n r ■ >u A*"* 1 * 00 * 

tarlo ,edi nmoflrarglt il dolore, che /enti mano de ila / vp.gr auz^ egli guctua 

in frinita ,fì come ciaf uno di ejfifi sforzo a gara di fare condii • fcriB0 * 
utrfifegni di vero affetto, e diuotione, chi con parole di dojrlian- vartjiaaen- 

J ,9 ■ ■ i /• r • rt\- nde tuoi Sol 

za, chi con gemute lagrime, e cht con pregare , e fare voti a Dio j at , delio 
per Li fua falute : ma egli rivolgendo con molta benignità gli oc - ful raorte ‘ 
chi à tutti per conciarli diffe brevemente ver fa di loro , che non Parola mot- 
fi contn/U /fero, perche egli ftparti/fe dal miferabil ejfglio di que dX" à i 

fio mondo, fperado d'andare ad habitare laCelefie patria, che la 
bontà divinagli prometteva, e cosi licentiddogh attefe dipoi con i» lu* aorte. 
ogni prefie^za à dt/j>orre,e la fi tare quegli ordini, che giudicava 
necejfarij , e convenire per reggimento dell' Imperio fi andò la lon 
tanan^a de fvoi figliuoli , r quali dichiarò , overo come vuolf 
j ( Eufebio , haueua già prima dichiarato fvoi /ucce fiori, ft) affi? 

t,b. v gnato à aafc uno la fa parte , ne lofio in quella /va vlùma di 

partenza di moli rare alcuni atti di liberalità, fi come deve fare 
T*[tb i>i>. U Prenci p e per fugo e Ilare la vita fa col più glorio fa fono , che Liberalità , 

ut. a, * t ' J r ■ ! r ° J 'tri /!• fhtvsòncll 

fof a adoperare, e{i tiene per certo, che injieme ordina fie la rejti- vlumodifi- 

t ut ione di S. Athanafto alla fa Sedia Epif opale, ficome pare , uful * 

che il medtfimo Santo lo te/h fichi, c così sbngatofi q vanto più to- 

3 Jf>i * fid P uot * da ogni cura , e penfìero dille cof mudane procurò quel 

poco /patio di vita , che gli rimaneva, di applicare a preparare 

bene la ficurt^z* del pa/faggio , che doveva fare con pigliare Lt* 

fiotta de buoni Rehgiofi,e Mini/ln di Dio,li quali gli facili taf 

fero, et ajfìcura/fero la via del CteloCon la fortezza de li divini 1 

■Sacramenti , t con l' armadura della parola di Dio, et in tal ma - 

■meta apparecchiandofi di rendere l'anima al fo Creatore fece Morte «fi' 

quieti //imamente il fuo felice pa/faggio all'altra vita per riceve- CoftlQtÌDO ‘ 

re il premio eterno, che Dioglt batteva prepar ato.delle feglorip 

fi operationi, il che feguì nel proprio giorno della SolcnitaMU* 

Pacco He à me%%p dì, che fu ài za. di Maggio dell’ ano (3$**) u tempo. 
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r dopò battere Imperato poco meno di treni' vn anno t edelT etk 


Coatta che 

apparue in* 


«"cito' C/f/* congrand, jfimojfhndore, e mar au, gl, a de tutti. i^rx 

tino. fù ^anto alla fattela, e defittone del Corpo dijlatureu 

Difcritrione eminente, che non eccede va però di molto C ordinar, accampa- 

* Cototi -^ w4f4 da Maeftofa apparenza ; hebbe le ffalle larghe y che por- jj. 

geuano non fin^a decoro il collo rilevato , a che confondeva k 
proportene la grandetta del Capo, e delle altre membra, e fu di 

• PJ< ~ carnagione rvbicondacon i capegli rari , che biondeggiavano , fi 

cerne di quefiaguifà hebbe anco la barba , la quale in certo modo 
pare va, che in molti luoghi della faccia non gl, potè fife ere fiere, fi 
come però molta vagherà, t granagli accrefceuano le guan- 
ce larghe , ilnafi alquanto aquilino , egli occhi grandine rile- 
vati, che gli rendevano *vn acut filma vifìa^ un [guardo tan- 
■ to benigno, e piacevole, che attraheuanc ogni perfina a mirarlo,e 
.tv 1 r riverirlo ; & m fi rum a fi d'affetto molto amabile , e pieno di 
. . dolce^a;che mofiraua però infume la magnanimità , e gran- 

de^ dell'animo fvoydi che egli dalla natura fi marau, gito fa- 
mente dotato. v • . v 

Li fihliuolì gonfiti prefinte alcuno defigliuoli alla fua Morte ibenefie 1 j 

SgS. Zonara 'voglia, che fofìan^chefi trouaua in Antiochia , fo- 
ti aliamone praueniffe poco prima che egli giraffe , il ‘quale fu prima de gli 
altri fratelli avvi fato fi perche era più vicino ,ccme anco perche 
CotU°*o^i dovendo /iteci dere alTadre nel? Imperio 'dell'Oriente, e rima- 
tati Copti' nere Signore, epatrone dell E ferrilo, che accompagnava i Impe- 
iicnnc. ra tore , vertfimilcofa è, che [offe prima degl , altri figliuoli att- 

utato , e che per ciò à lui più che àgli altri figli parimente in- 
dnz^affe Cofìantino quelle lettere di tanta figrete^aft che fa 
mentione Cedreno,e che accenna Raffino; mentre dicono , (fi co- ln CmJ 
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zZ\ 5 & miriJfiyConfignajfeil fino tefi amento /ùgge Salo ai vn certo Pre- - » 

tìiìLcT te * c ^ e P re If 0 MUgk i borici non hà meritato altro nome che di 
Munti, fartiale fautore d'jfrio , obliandolo con giuramento à render- 
lo in mano propria à Co fianco fubito, che giungere , onero come 
dice Qe dreno più verifimilmente vna lettera fritta di man prò 
pria confegnata alV e fono di^Jiccmedia col medefmo ordine , 
nella quale fiprefume t che l'auuifafe del tradimento ouero al- 
meno del foretto , che haueua , che li fuoi fate Ili gli hauefero 
procuratola morte col veleno, come di fiprafì è accennato, e che 
pero nonfìdouejfe di loro fidare ; e perche fi crede, come dice il 
me de fimo Rufino, che non fi pub licajfe la morte fin amarrino di 
Co fianco, fubito che fi forfè qttefia doloro fa nuouafurono tan- 
ti i lamentitele grida non filo de Capitani, e Signori Principe - p 5 , ?V* * D !' 
// aellaCortc y ma anco vniuer [almente de tutti i Soldati , e di ^orte dì 
tutto il Popolo di 'Plicomedia , che le voci ribombarono fin al CoHint ' ao * 
C ielo , & ogni co fa fi riempì di pianti , e di lagrime , ne fi può Want0 • * >*: 
efirimere t a (fitto, e la pietà , che in ciafuna per fona fi [copri ita; Cittadini *dì 
percioche chi lo chiamano vero, e buon r Taflore più totto,che Si - N,coa,ed “* 
gnore,& Imperatore ; chi Padre amoreuole , antiche Patrone j 
chi vnico rifugio, efiflegnodepoucri, antiche Principe^ ai- 
tricorne [opra fatti , er vinti dal dolore non potendo efirimere 
• parola , mandauano fuori gemiti , e fofiiri grandfimt ; di ma- 

niera che erano tali gli atti di metti ti a, e d'afflttttone } chefive- 
deuano, e fi fentiuano a fare in varij modi à tuniche non fi po- 
teua figurare il più doloro fi (fettacolo di quitto . Efendcfipoi 
dato l’ordine per condurre il corpo à (jojiantmopolì,fù quello ri- 
putto in vn arca d'oro vejitto Imperialmente con li filiti labili il corpo con 
di porpora , & in quel modo accompagnato con pompa filenne £££$? ’ 
da tutto l'efercitoyfù codotto à detta fitta, e quiui fi rinouarono coa 
i piati, e le lagrime di tutto quel popolo, che còcorfe ad meditarlo P ° mpa ‘ 
ccn tante dimofirationi di cordoglio , e di pietà , come fi fife fe- 
gnito il ficco, e l’vltimo e Sterminio di quella, & e fendo dtrit- 
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Pitntì de li tamente portatoal Palalo Imperiale, fu nella Sala maggi ora * 
poUun ' 100 rtUetJto in luogo eminente fipra vn fata falco con in finiti lume 
accrfi aiXintorne^acctò ognuno potejfe a voglia fua fedi sfare al 
d fider io,cke battona di vederlo, e di riutrtrlo y oue tutti di qua- 
lunque grado fiato yeconditioneferuando però lordtneychecon- 
ueniua y concorfero a Venerarlo, & a fargli quelli atti di religio- 
fa cerimonia, che all' bora fi co fi ttmau ano ^neutre che li fuoi Ser- 
vitori y e famigliar! di farle non lafciauano parimente dt fargli 
tutti quegl" bonari, atti di riuerenta , e It Soldati la fòli 1 44 

guardia, come s ei feffe fiato viuo y ìn chef perfeuero fin tanto y 
che furono ordinatili fuoi Funerali \e dato effe Corpo alla fepol- 
tura, il che fi e ffequì fubitoche li figli vennero in per fona per ha 
norare con la loro pre fetida Irejfequie , e per compire ancor ejji 
quelli atti di carità } che doueuano.fi come fecero con quella mag 
giore pompa, e magnificenza , che conueniua,dopò tjftrc fiati da 
lì figlinoli tutt °L ' F finito con grand' applaufericeuuti , con Itele ,efauHe 
tono Mutui acclamai ioni gridati, e chiamati Imperatori Auguri , e così al 
la»f criton. tem p Q j } altìU0 fe t quel glorio fo Corpo portato alla fepoltufa , con, 

belli fimo ordine, e con ogni fio tenne cerimonia accompagnato da. z-y5i 
numerofijfima moltitudine d'ogni ferie di gente , che concorfc *•*-**• 
etiandio da altri paefì , e particolarmente da i propri figli, che 
non la fidarono di moftrar/e tutti quei fegni di riverenza ,e di K "f ,k 
pietà y che richiedeva l’cbtigo loro verfe così gran Padre,e furi - 
pofio dopò hauere li Sacerdoti compito le cerimonie > che fi fole- - 
vano a II’ bora ufiare y nell' àtrio della Chiefa, che poco prima come 
ftpofrufi'j* ** detto era fiata da luifebrìcata adbonore degli Apofioli,doue 
CoBiocioo . haueua infieme preparato la fua ftpoltnrayt nel quale luogo mol 

ti Imperatori per l'auenire vollero ejfere parimente fepelttt ; (fj sierfir. 
accioche appariffe, che l’anima fua come fu fcarca delptfo mor- cmf ' 

tale, era fahta al Cielo, e ricevuta nelle Celtfii fidie, Dio ne vol- 
le malirare fegni manifefii , mentre ilfuo fepolcro eracon inau - sicrfcri) 
dita frequenta , e dtuotione vifìtato dt continouo da mcltagen- ]'*<••• 
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' te ì percioche corfe fama y chemolti infermi toccando riuerente. p, ma de I 

mente, e con inuocatione del fio nome IV macella quale erano cÒ^nìLo 
ripoflele furfante reliquie, ricuperaffro la finità^ il mede- 
- fmo s'afferma di quelli^ he toccarono la fuaHatua y che come al - 

troue fi è detto , era pofia fipra vna colonna di porfido in vntL» 

T i*Z& di (ofianttnopoli, di cui fa mentione Zonara ; la onde 
con quefie dimoflrationi , che 2)io diede della gloria ,e meriti di 
quello Santo Prcncipe,rimafe di maniera detto fepolcro in così 
gran veneratione honoreprefjò il popolo dtCoRantinopoli, ^ ^ 

che ciuf uno hauerebbe meffopiù tojlo à sbaraglio la Dita , che ucrcbi » che 
tolerato , che detto fepolcro fife Boto in alcuno modo violato , 
fi come mofirò , e ne diede particolare fegno , quando iui à qual- P° lcro * 
t.cr»t. C ^ e tem P° Macedonio V e fono di detta Città , che era però in- 
hki. fetta dell bere fa Ariana , hebbe ardire di trasferire detto corpo 

inoltra Chiefa , [otto pretefio, che il Tempio, doue era polla volendo m« 
detta fipoltura, minaccia fferouina : peni oche il popolo per Ccdonio vef 

/ • _ i A r ri, ■ J, , r \ C t , COUodiCol- 

la maggiore parte Jt rifiuti di maniera di tal fatto, o perche gli uocmopoii 
partffe empietà grande , che quelle benedette , e gloriofi offa piotmfc” 
fffero moffe dal luogo , che quello , di cui erano , haueua in vi- J,® 1 ' 1 
ta eletto , à perche abhornffe , che fiffro maneggiate da perfine tolcurc. . 
contaminate , e macchiate di così pejttfera bere fa , che dando di 
mano alle armi, cor fi congran furia alla Chiefa Joue erano fa- o» r flict* • 
tetro! finte j e perche iut trouò gagliardo incontro per la guar- £ r * cd « p*^, 
Aia i che vi focena fare il V e fiotto , fucceffe fra l'vna , e l'altra »c d«i Co£ 
parte così ternbil mifcbia.tbt quella Chiefa rimafi tutta inon- noi' ColUa 
data difitng ue,e piena di gran quantità di (adaueri, che d’am u vrf _ 
be le parti caddero' y onde Uff efemo, che prema èra flato con fan- (ùpr.uo del 
tofauore promoffo al K efouato da fi fianco Imperatore, fu da pemkYgio 
.quello fubsto [cacciato,*? il corpo fu al fio luogo riportato. « •* |J 

< * ■••• . i‘- ;. --i . . v. .1 iato al fuo 
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Del titolo di Santità , che gli fu attribuito. i 
Gap. XXIV. 
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S I videro in queBo glorio fo ‘T/encipe congiunte infume ■ 
virtù tanto illuflri, & eccellenti , che lo re fero ammi - x 
rahtle apprejfo di tutti , e gli conciliarono vna (lima , (T 
veneratone tanto grande della perjona fua , che non fola* 
mente lo refero degno del nome di Grande « e di Alagno ; 
ma anco lo fecero riguardeuole al mondo come huomo ,che 
hauejfe non fo che /imbianca di QeleBe , e Diuino , tome 
quello che con t altera , a cui erano arriuate le fue virtù , 
e con la perfezione decojlumi , che di fe haueua mofirato, 
battendo p affato i termini ordmarij della humana natura j, 
hauejfe meritato d'effert ■ no* tanto ri Merito » <*r ojferuato 
tome r Trenctpt , Imperatore , ma di più venerato , e 

beatificato , come Santo, fi come non filo da i ChriBtani, 
che hebhtro maggiore lume di conofcere la ftngolarità delle 
topi*** 1 fue virtù, fù con queflo titolo homrato , maancodaiGen - 

Ctanlrani » ./ w/** m t* r r 

ad numero jj/j mcdejimi , che non potevo bnutrt perfetta , ne intiera 
nottua della perfezione della vita fua , fi* nel numero dei 
"Snoro loro Dei aferino , come atteBa particolarmente Eutropie, J* "J 
DciTafcnifc 0 l irA // teBimonio , che ne rendono alcuni moderni , e tra i 
Chrifhant ci fino molti Santi , Autori di grandiffma j 
fiima , che più oltre fi refir iranno, che lo tefiificano ,oltra l'au~ *• w ** 
feriti ,che fi ditte ad ogni altra preferire , della Chic fa (jreca* 

. * non filo, ma anco della vniuerfale, nelle cui tauole, e Catalo*- 

' . . . ghi de Santi fi trotta ferino il nome di CoBantino Imperatore 

fico - 
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fi come ne fa fède il Cardinal Baronie y e fi vede p articolar- 
* iì7 ' mente notato nel Martirologio di ZJ fu ardo folto li zi . di 
Maggio con quefie parole , che fono canate dal Martirologio 
de' Greci . Die xxj . San&orutn Magnorum Regum , 
ApoftolisaBquaiiuraConftantini, &Heienes, c fe bene 
il Martirologio Romano non lo riferì fee frd ì Santi , fi come dì amie. 
non fa de molti altri , che in alcune Chiefe particolari fono « 

venerati con titolo di fantita , il' che non per queflo deroga 
punto al culto , (t) alla veneratone , chepojfonoin altri luo- 
ghi particolari riceuere t fa però ejfo tJMartirologio con occa - 
fione della commemoratone dt S.Elena cosi honoreuole tefti- 
monio , della bontà , e pietà di efo Imperatore , che può quafi 
baflare , come fe foffe aferitto nel numero de' Santi , dicendo . 
s -HeIen*MatrisConftantini Magni pijflimi Imperato- 
ris, qui primus Ecclcfia; menda:, atque àmplificandae 
cseteris Principibus exemplum prjbuic j ma oltre dtque- 
fìofupphfca iltefìimoriio d'vn Pontefice di grandijjìmo nome , Ttftimonfd 
che fi ^Nicolo I. i lattale fcriuendo a Michele Imperatore , fico- primò^som- 
% wf attefìa il medefimo CardinalBaronio, afferma , che nel tem- “° dt p 1 ° nt ^ 

pofuo il nome di follammo Imperatore era dalla Chiefa ne i tic * di Cof- 
r ■ n • / / 11 J untino. 

Jacn mijteri con molto honore celebrato . 

E perche pare , che queflo gloriofo titolo di fantità attribuito 
con vniuerjal grido à CoBantino venga non poco intorbidato 
dalla fama > che cojlantemente corfè, e che fù (ignita da tutori 
C ” m °h°g raut >e chiari di satità,come furono S.Gieronimo , S. Am 
Ntu-or*. brogio , S s lfidoro,eda altri feritori ancora molto celebrile rnafi 
l'rfjTfipudai C/reci fuor che da Ghca , che Cvjìanttno foffe baie 
Vfifjn* 0 ne ^ f ne della vita fua poco prima che morijfe in W icome- mone , che 
cntn. dia , e per mano di MintHro infetto dell'kerefia cArtana , fafl^bme- 
che fu Eufebto Uefcouo di detta (fitta , vno de maggiori 
• campioni , e difenfori , che detta empia letta hebbe , e che per fa* f*r «*- 
ciò L Imperatore col medefimo Carattere del %attcfmo appren- v.fcouo dì 

' n, A.rr. Ni ° m <*» 
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deffe infume il veleno di detta bere fa , // quale motiuo , benché ^ 

babbi dato molto che fare al Cardinale 'Baronia , ad altri 9 

mentreafiai s‘ affaticano di leuar lo , nondimeno io fimo ,chts 
non fta di molta efficacia , ne che poffa cagionare pregi udicio al 
c • gloriofo nome di quello Imperatore t come altri s‘ha penfato ; 

perct oche fuppoBo , che egli r ice ut fi t detto batteftmo per mani 
Opinioncj di Minijìro ber etico , non fegue per queBoycbc egli nmanefjL» 

Aurore*!* bé contaminato , e corrotto del morbo di detta herefia,eche quel 
^ponoch. Jàgr amento non babbi quella medefima virtù , <5T efficacia , ca- 
che Cattai me fefffe miniflrato da Sacerdote Qattolico , purché fa fatto 
bmw? offeritala la forma , che la Chiefa Santa pre ferme , fi come [i dee 
M n »“° di cr( dere, che feruajfe Eufebio; poiché come altro ueproua il Cor- 
Ariano, noo dittale Baronio, e come ancor io ho moBrato di fiprafoBui , ft) 
qfcrt'o f'chc altri principali figuaci di detta fetta fimularono fempre , e ten - 
infcturodi nero coperta , mentre viffe CoBantino , la peruerfa volontà lo - 
detea herc- r0 ^ // 8 f n f trQ Catto liti fe come tali fempre fi moBrarono , e fe- 
cero fembiante in apparenza; onde venfimtlmente fi dee tene- 
re per fermo , che Eufebio nel miniBrare detto Sagramento ofi v 

feruaffe la firma delle parole, che vfa la Chiefa Cattolica , per- 
che Cofani ino, che di quella era tanto zelante t non hauerebbta 
comportato alcuna alteratane , e quando Eufebio haueffeanco 
hauuto finiBra intentione nel? atto dell amminiffratione di det 
to Sagramento, dolche egli intendeffedi conferire detto Sagra- 
mento fecondo il rito, e dogma degl Ariani', nondimeno mentre 
egli penfaffe, che quello fife il vero modo infituito da C bri fio, e 
dalla Chiefa , ciò non bau crebbe punto nociuto alla virtù dei 
Sacramento s ff) il Batte fimo farebbe Bato Irgitimamcutc cote* 
ferito ,' fi come tutta la fiuola de Sacri T heologi ciò tiene per in- Bt a trm . 
dubitato t di maniera che non so cono fiere in che co fa peffa ha- 
nere pregiudicato alBtmmor tal fama della bontà , e fantita di /'’ m * 
Co fantino , che egli foffe batterio da Minifro kertùco > ben- Cftrm* 
che io non lafci d' ad he rire al Cardinale Baronio/ntntrefisfor . 
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^a con ragioni affai efficaci di moflrare , che Coftantino fu batte - 
%ato incorna da S.Silueflro,e che? opinione, che egli rimane (fc 
fin all\Uimo fine della litafua a ricettore detto Sacramento 
per lo di fiderio , chaueua di batte^arfi nel fiume Giordano ad 
ta.tjkijt. imitatone di Chriflo,fiffe in impofiura come dice Glica Hifi- 
torico anticbiffimo ordita con quel prete fio dagli Ariani, eforfe 
da Eufebio medefimo V efcouo di Qefirea, che come principale > 
fautore della peflifera herefia d’ A rio , con l'occafione dell’ bi fio- 
ria , che fcriffe , procurò d'andare infunando nella mente de gli 
huomini , che queflo glorio fi Imperatore tanto gelante dell tu 
Religione fattohca, e così acerbo nemico della fitta degli Aria- 
ni inclinaffe , C Tadherifie nell'ultimo ne i loro falfi dogmi , • 

in flit ut i col mc^zo del Battefimo , che riceuèperle mani d’ in 
loro Mtniflro i e tanto più fidi co fa fu il dare ciò ad intendere , 
quanto che in quel tempo liucua quella peffima, e perniciofìu 
ifinzjt , che gli adulti , che fi conuertiuano alla fede, di fieri fi 
3 ano*/. f er0 ^ battefimo fin all'iltimo tempo della morte , che per ciò fi 
in ut. dt chiamauano ClttBici } come fece ( non ha dubbio alcuno) Cofian- 
ZP fio figliuolo, la quale confòrt udine, come attera ilCardma- 
't'i'itì ’Je Baronia, fecero ogn òpera alcuni Santi Padri della Chiefiu 
•Pft- Hi- Cattolica , di leuare, e fiadicare a fiuto , & adduce il teftimo- 
nio di S. eAgolìino , che mofìrò molto fini intento di dolore per 
hauere ancor lui tardato molto tempo a batte zar fi , e però tifi- 
detto Eufebio , come il più antico, che fcriffe li fatti di Co flauti- 
no, (come queUo,che uff e nel medefimo ttpo } )non è marauiglia, 
figt oAutori , che fcr fiero dopò lui , non hauendo altro finte, di 
doue poteffero attignere acqua per irrigare le loro Hi forte , im- 
beueffero tal menzogna. 

Rimane dunque chiaro indubitato , chefia con molta* 
ragione douuto il titolo di Santità a queflo r Prtncipe , che hebbq 
lirtù così eccelfi , & eminenti ,fi come già fi è detto effire flato 
giudicio iniuerfile , e voce commune de tutti, il che fi con - 
.1 q 4. firma 9 
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Autori che f ermA ’ °^ tra 1 ue Ooche fi è allegato di fopra con P autorità i* 
hanno dato alcuni Santi, come di Santo Epifanio , e di San Gregaria, 
co*, coftaa? e P 01 di molti moderni , Come del 'Uolat errano , del Fulgo- 
“° 0 ’ fio, di Pietro Telatali , di Fra Giacomo Filippo 'Bergamafio , cmui. 

dì esilejjkndro d‘ Ale fiandra , e d’altri infiniti ; Lafcio Eufcbto . 

benché il piti antico di tutti , il quale fleffe molte lo chiama hor 
beato , hor Santo Imperatore , poiché fi può credere, che egli coti 
lonominapiù lofio con propofito d'adulatione , checcn penfiero 
di dargli il douuto honore . ! 

Ne fòloìlnome fuo fu tenuto in gran veneratone j nuu 
anco le cofie che erano fiate in poter fuo , e da lui adoperati , 
furono in molta {lima , e pregio , e tenute in comodi Sacre 
La Landa di Reliquie , fi come fi narra della Lancia * che egli filetta 
tenuta ho* 'ùfare in guerra , che haueuala punta diferro quafi fatiafn 
molta vene firma di Croce il legno di cui fi crede, thè fijfedi quello 

della Croce di Chrtfh,c che me ne fi' (fé dentro alcuna parte fico 
me mi era ancor alcun pe%%p de chiodi, che con ficarono in Croce » t 

Chrifìo,la quale effondo peruenuta in mano d'Enrico Impera- * • 
tare, e poi d’Ottone fuo figliuolo ,fudaU’mno, e daU' altro tenuta 
in quella meneratione,c fi ima, che maggiore fi potejjè,non tanto 
* P er r ‘fl ett0 di quei gloriofi trofei della Croce di Chrtfio , chtj 
dentro mi erano inferiti , quanto per rifletto di Cofiantino 
Principe di tanto malore , che f mrò ; perciockeconquell’ar-' 
ma , che riputavano in u itti filma , che l’mno , e /’ altro di quei ' 
Imperatori fole u a h elle battagli e mandarfi innanzi , ottenne- 
ro mittohe molto fegnalate , come fi racconta nella mita di 
. 54» (jerardo preffo il Surio . Ne quefia fu altamente la Lan- fifl fi™' 

eia facrati filma , con la quale al S ignori ofiro Giesiì fóri fio fu & 
aperto il co flato , fi come pare che alcuni tutori ha Ibi no ere - /<*.*. e*p. 
duto -, ma fu la Lancia propria del Alagno Cofiantino , che 
fu , come celefle thè foro ,’ da i fodeiti ‘Prenci pi f lunata 
principalmente per rifletto di lui , e che poi dal fidet- 
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io Ottone ft mandata iri dono con altre co f molto prttìoje , 

<9* reliquie de tati ad Edelfiano Rè d' Inghilterra, circa l'anno 
uh j.t.t fp 2 +)come fi legge nel fu p pigmento dell' hifiorie di Tic da Mene 
fe bene in luogodella Lancia fi nomina la Jfiada di Coflantintn 
nondimeno ^perche il dono vennemandàto da Ottone Alagno 
i figlio del fodetto Enrico^ he tene fempre ingrandiamo pregio la 
Jodetta Lancia ,fi dette verifimilmente credere , che l'Autore 
mentre nomina la lancia di Carlo Magno > la fiada del 
Alagno Cofiantino, babbi equivocato ne i nomi de detti Impera 
tori , 'volendo dire la Lancia di Cofiantinoyc la fpada di Carlo , *• 

come fi comprende anco dalla difcrìttione,che fa di detta lancia. 

Della «enologia, e pofter ita di Coftantino. Cap. vltimo. 
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0 f limato a propofito per conchi tifone della vita di Co- lotemiooe 

fantino , acciò fi babbi piti compita noti ti a di tutto quel 

lo ycbe d così gran r Trend pe appartiene , di rapprefintare come { v ^ mo C, P* 
in picciolT heairoli firn progenitori , difendenti , (fif inficine Coftantino 
tutti quelli > che gli furono più grettamente congiunti di fan- fjori che'ìa 
gue facendone vn breue epilogo , e di frinendo le qualità ,fuc- “«IdtliV 
cefi , & dimeni menti più fingo lari di ciafiuno di loro , di doue 
apparirà , quanto egli fojfe più felice fuori, che in Cafa , e quan- po,j*r q«i- 
to più auucnturato ne i beni dell’animo , che in quelli della for- àYfuofparé* 
tuna per quello che toccò à i figliuoli , e parenti, che hebbe. *** 

Et comi nei ado dal Padre di lui y che, fi cerne s‘è detto di fopra 
nel principio fi chiamòCOST A ^iZO CLOROiBò per dire che costane 
Vt egli di bontà de cofiumi , e di valore militare auazp qualunque R o padre 
* altro per fònaggio delfino tempo ipercioche fino al temfbdi Caro ntinoT* 
Imperatore egli era in tanta filma , e la fama delle fite virtù era 
tant’ oltre afiefa , che l’iRejjfi Caro giudicandolo degno de (fere 
innalzato ài fupremi honori , he b be p enfierò , mentre egli df grTbórVl 
era al gouerno della Palmatia , di crearlo Cefart , priuan 
« -v * • do 
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do Carino fuo figliuolo per i fuoi moli dtp ortom enti, onde fhcil 
wofe hébfce co f* fi^hc crefcédo di merito fiffe dipoi tri molti valorofìguer 
!■*»£ rieri , & eccellenti nelle irmi ajfunto infume con Galeno alida 
« , priuM^o eminente digititi di Ccfire , mentre impernino Diocletiino , e 
bghuolo 1 ? e Maffimiano,, l’vno de quali adottò detto C f alerio , e l’altro effe 
rù i fiunto ai Cofian^o, quando per le molte riuolutioni,e difìurbi,che da di- 
c fredda*' uer f e ^ An£ ^ e fi fluttuano, filmarono, che la gran mole dell Impe- 
o ioti etiano, rio haueffc bt fogno, che vi f fiero più Atlantiche IdfoHenefiert, 
c M-iffirtuco j - j gue p g j j \fcejero finalmente al fu preme grado d Imperatore , 

Pftuime al dopo che detto lPioclettano } eA'laj]imiano fi cero q u ella memor a- 
puicore do bile rinuncia dell’ Imperio 3 fòcccdcndo Galerio a Diocletiino 
cu cbefccc nell'Oriente ,e fi fianco i Ma fimi ano nelf Occidente, cioè nelf 
'■° D ‘^ r |^ Dalia, nell Africa , neUe ‘Troutnae della Spagniycdella Gal- 
mlino deli* h a, e nell' lfòle i quelle adiacenti, nel governo delle quali, dicodi 
impero. q ue u a ^rte, che egli poffedè, poiché l'Italia, e f Africa , che dai Cjtfrfi Bm _ 

Parte dell’ compagno pii furono v Tarpate , piu folio che da lui Volontaria- "*• '«■;* 
Imperio che '»,*■' / r r . . a. dmm f . 

tncrò a co* mente cedute , mostro con magnanimità grande amen curare «»»* j *t 

B*oz°. noH me[ [tre in ijcuwpiglio ilmperiotdtede tal faggio di pru 

Qa# 1 * n °- de»?a, di giu flitia, di clemenza , di verabontày&m fommtL» 
itauzo . dog ni vir turche quei popoli fi poterono chiamare veramente fe- 

lici, e beati, a cut fu dato in forte d’ effere dominati da Prencipe 
di tanta eccellenza jConciofiacke godendo fono l’Imperio di lui 
F.-jicici <fe’ vn(i li e m e tranquilla pace, come che viue fiero fono di Saturno 

ludditi . che , . ; 1 r . .. . " , . j. 

viueuano nell’età dell oro , non hebbero a fenttre quei dijtùrbi , e moti Ut 

rio'di* Collii guerrache li fudditi di quei, che fìgnoreggiauano altroue , pati- 

10 * reno ; Olirà l'ornamento di quefìe virtù morali , che baflauano 

però è partorirgli quella riputai ioneyfgf amore, che fino i propri 

Segai gran fondaménti delgouemo del r Prencipe i hebbe Cofìan^o ancor tal 

dì vsiu jrir perfeuione di pietà , e di vera religione fi come chiaritimi J igni 

Coftinao thc ne fì c cnofctre Lufcbto , mentre fa vn breue Epilogo dille fue ut t 

diede. qualità 9 e co fiumi , che pare à me, che con afai probabili conget- 

ture fi goffa affa mare , che egli foffe vero, e perfetto Chnfiiano, 

e bea- 
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e bene he Eafthio non gli dia effreffamentequtflo titolone affo- 
fittamente dèca, che egli col fegno del facrojdnto 'Batte fimo [offe p^JSn!! 
riceuutonella mi liti a ài ChriBo , nondimeno, mentre la piace - 
uolex**) * benignità di lui verfi li ChriBiani , in diuerfi modi 
rhagniflcandoptarra li particolari benefeij , & honori y che fece 
, • loro , dicendo , che fatto il fio dominio non permife , che fife ero 
mole flati, ne perfeguitati,e che preferendo il fruitio de Chriflia 
ni à quello de Gentili fidaua più toflo in mano di quelli , che di 
quefti la vita fùa,e che adorado finalmente vn fio iddioCrea - 
tare de/l'vniuerfo, (pregiò affatto gl' idoli, e che riempendo la 
fua cafad' hucmini rehgtofi , e dinoti di Dio , i quali dentro di 
quella ef rei taf ero continouamente il culto diuino , haueffe fat- 
to apparire il fuoPalazjp y che haueffe più toflo fembian^a di co- 
fa di T ~)io,e de’ rehgiofi, che d' hahitatione di Prencipe f colare, 
e che in fomma l’altera delle fue virtù (hrifltane arriuò a tal 
grado , che egli era da tutti honorato , e riuerito , come cofa 
beata,ècelefle,non sovederefe pure dalle opere fi danno à cono - 
fere le qualità interne dell' huomo , come argomentò Chriflo Si - 
gnorPioflro , quali maggiori fgni di quefli pojfano di moflrarfi 
di pietà ,edi religione Chrifbanai e fe bene ninno fà mentione 
particolare del fuo Battefimo , come che forfè occultamele lori - 
ceueffe ,per ifchiuare t ignominia , (SP infamia , che il mondo 
pagamente attrtbuiua in quei infelici fcoli à coloro » che la • fiinjf cS? 
,m nati nel facro finte abbracciano la legge di(fhriHo;attione che 
ghfnJiV.fi P°i *1 fuodouuto honore refi imita dal magno Co flautino, mi. 

*vfa però Eufehio parole tali , mentre cerca d eprimere la di - 
uotione , fjp il culto grande dtCofianrino verfi il voto Dio , le 
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ani erano 
tenuti * infa* 




quali hanno for^a di fgnificare l'ifìeff > dicendo ft condo U 
a ut. più vera traduttione . Nanrr, cum iain longotemporis fpa- 
rio, cxiaìiaj&fpe^tafàtisregiatvirtutisindiGiadcdilTct, 
tandem repudiata penirus impiorumin varijs Dijs colen- 
àis fuperftmone , Dettai omnium moderacorem vitro 

agno 
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agnouic , & fan&orum virorum precibus fuam muniuic fa- 
miliam. Ma per confermatane ditutto ciò il memorabile , e 
fiupendo ejfempio , che foggi unge Bufebio ,dimoftra à pieno 
con quante fincerità , e purità di ff trito amaffe , & adoraffe 
Dio fuo Creatore , e premeffe , che quelli , che ad imitatione/ua 
s ereno dedicati a Chrifto, lanciando gli Idoli, haue fiero fatto *»*»*»•' 

Dianonore 'ii 1 . * i J i f.t.tratt, 

tende fcnon ciò di buon cuore ,fipendo , che Dio non pretende , ne brama ,8.c.j. 
gìihuomin/ c ^ e ^ cuore degli huomini,e che non haueffiro fatto altri - 
mente detta mutatione con fimolatione per compiacere fola à 
lui , come fogliano fare gli- ad ulatori , e gnau ni , che Hanno in- 
torno a i Prencipi , li quali come Camaleonti fi veflono del co- Muiattri 
lore , & affetto degli fteffi r Prencipi,e come (f ece Ino rapprefen- *£££ 
Bffempio no tano l'imagine che in quelli •veggono', onde egli per fare ifferien- « 

flanìo d, per° %a delta fede , che molti de fuoi Cortigiani, e famtgltan haue- 
finwùtfone ** 4W0 abbracciato, con non minor fagacit 'a , e fottighe^a d'inge - 
de$li adula- gno di quella, che quel faggio Rè •vsòperjfoprtrela Madre dfl 
morto fanciullo, propofe à detti fuoi (ortigiani, e feruitori,cbeò 
doue fiero immolare agli idoli fecondo l'antica religione , e cosi 
facendo rirhaneffero negli •vffici , enei carichi loro-, ò non volcn- 
do [acri ficare 'agl’idoli , rimanejjèropriui di detti uffici* (p) in- 
fìeme dalla fua feruità , e bemuolenzji efcltifi ;per lo che in •v» 
fubito fi feorfe la diffofìtione degli animi loro di ut fi in 'due par- 
ti, l'ina di coloro, che per feguire gl affitti di lui s’.erano acco- 
fiati à Chrifto, l'altra di quelli y c he per hauere cono fiutala T 

* verità della fede haueuano abbandonato con fincerità. di cuore 
gl’idoli, abbracciato la religione Chnfhana iperemie li 
primi •vedendo cangiato l’animo del "Trencipe , quafi come 
ambra, che fegueil fno corpo ,njfofero di •volere preferire la 
gratta di lui à quella di Chrifto , e gli altri che haueuano cono - 
fiuto jl'vero lume della legge euangehca ,protefìarono libera - ~ ' 

mente di non volere per qualfi •voglia mj-oeffi abbandonare la 
l*ce,cht riffi laide nella religione Qhnftiana , per ritornare à 
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vi u ere nette tenebre della gentilità i onde CoHonzo deteflògra - 
minimamente li primi, come traditori > e sleali , e commendò 
con lodi grandi gli altri come colanti , e fedeli , e così cacciando 
quelli , che egli jtimaua , che non efi endo fiati leali a Dio, à lui 
meno efferglt àoueffcrojritcnnc,#) honoro quefti,& a loro il go- .** 

uemo della Cafa,e dello Stato, la cujiodia detta per fona fua , fg) 
il maneggio d’ognicojà commi fi. • 

Quello mirabile ejfempio di Cojiantpfhemoflrail gran te- 
lo, che haueua de l culto del vero Iddio , & infume di quanta^ 
prudenza , &* auuedimento fojfe , merita che ogni Prencipe ,[è 
* * lo ponga ffiefio avanti gli occhi per fapere cono [cere quelle fiere 

domeniche degli adulatóri , che di continouo con molto perico- ' 
lo de detti Prencipi li circondano , poiché tra tutti i modi , che 
alcuni valenti j crittori , che hanno trattato di quella materia , 
infegnano per fapere di/cernere l'adulatore dal vero amico, che 
amico fi può anco chiamare quel Servitore , che ferve al fuo Si- 
gnore con amor e non punto intere (fato , ma conveniente al vere 
Hat. it amico ; mi pare che non fi pojfa trovare, ne il migliore , ne il piti 
amie, ai accommodato , ne il piùappropriato di quello vfato da Cofìan- 
m4 " t ’ ; cioè che il Prencipe moHri talvolta di volere quello, che non 

deue volere, ò che prima gli foleua diffi lacere, e così all’ incontro 
fin, a ^ di non volere quello , che deue volere , ò che prima moltogl’ag- 
iaWaiu. gradiva ipercioche fvbtto f adulatore ,c he non ha altra mira ^ 
lami. com pj acere al gufo del Prencipe, e di fecondare il fuo bu- 

onore fervendo in tutto atta buona, ornala inclinai ione , che egli 
tiene, gli dirà, c ha ragione di mutar fi: ma il vero y e leale Servi- 
tore a gufa del buon Medico, c'ha per feopo la falute del Pren- 
cipe, e non ilguflodi lui, fard differenza dal cattivo al buon pen 
fiero, e da quellojche conviene, e fa giu fio d quello , che difeonuie- 
ne y e fa ingiufio. 

Aggiunge Eufebio vn altro efempio molto [ingoiare , e de- Altro ertemi 
gno d’eterna memoria per mofirare a che altezza di virtù b!icdcT»T£ 

afeefe 
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afctfe Coftan%p y ynèntrc con gtnerofitk grande procurò, di far 
maggiore acculilo dell' amore de popoli ^che d accumulare te- 
fon,e pensò , che la munitone , e [ic uretra degli flati confi Refe 
pidne i cuori ,e nella btmuolen^a deV ajfallt , che nella guan- 
ti dcfuoi tta t i ik de danari ammajjatt infierite, narra dunque > che quello cfic 
cuore , 8f"a. haueua la maggioranza degli altri ,cbe all' bora regge nano/ 
Xtif'h! Imperio , che diViocletiano deue intenderfi mandò alcuni por 
ri' t fame * ì c r *P r ?derc la maniera del fùo goucrno, e per rimprouer ai gli thè 
cumulitelo .egli fi moli rafie troppo piaceuole , e man fatto , e che viuendo • 

, * „ con certa bajfeejt * , e (fu ufi come priuato fen^a f(lendore,epcm' 

pa alcuna , come confi fa parimente Eutropio , non mantenere uk.uim 
.yurl decoro , che alla sJMaefla dell'imperio contieni ua , <2r in Perni. Ut. 
olirà come cofache più :r»poi taua,che trafcurajfc di mettere in- '• c °fi am * 

1 fteme danari , i quali fono ornamento dell* pace aiuto della Danari 
• guerra ,{tfi in /emina licómp.eiulfhdellapojjtingf huutana icori' Prttutf* 
cifìa. chetare d molliche il'TrenctftrtiCO de te fori fa più te- * 

ymuto da fuddithcpiùnpuiatoye (limato dagli ftranier imperché 
’Ji fu dÀivf riunii (i nndono più facili defere maneggiatile trai pum. 
4att k modo del Prencipe,egli (Iranitri non ardi fono cosi fidi- ^ 
mente di prendere briga con quel Prette tpe , che fanno efierepof h nuu 
ferite de danari . Cojtarìzp battendo infejò l amba fiata cheg/i fMifta 
■era fatta fife fiimateper alcuni giorni li mrfaggieri^frà tali - '{limili.} 
Sa fece chiamare It più ricchi d bene flauti de ijuoi (lati,c li prt- 
gò, che per tene. fuchi fogne di molta importanza gli vote (fero : * 
■iprouedere di lutta^uella maggiore quantità de danari, Cr a»- 
'CaM/giòuli e d‘ ornamenti M loro pojfibile , rimofìrandoltyche^ 
jjtul \a era l'oc tofane fon che pofeuano renderlo Certo dellapro 
*ezza , e diuotione thegli moftrauano ; onde ogn /vno (fi loro a 
gara, sformando l' in o.dìifupe rare l altro , fi jludto di riempire 
l'Erario di lui d'vna gran majfa d'oro, e d'argentone diguarnir 
-■- v ' gli tr f u me la cafd cun^ricchtfiimi paramenti , d ornarla con ' 

* ' Ramiti grande defilamenti di moli? diche Unen- 

do 
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do dettoQifiangp veduto, fece chiamare delti mtffaggeriy ejno* 
' p firadogh quel ricco te foro, e pretìcf abbigliamenti ,cbt con tatù a 

• prefie^zahaueua mefo mftcme , li diffè^heriffundefferoallortìi 

Signore, che l'Imperio ,eia Camera, ò fi fio dell'Imperatore all* 
bora erano ricchi, e polenti, quando li V affolli , e fudditi erano 
T , f,ri di facoltofi , ft) abbondanti dt ricchezze » fcht li danari , t te fori ' 
filvnmt fi con ferua UA *° y e guardavano meglio in mano deprivati , che 
x«» '»«- nei cafoni, & arche de <r Prencipi,perche in tal maniera non 
haueuano bt fogno di tanti tefort eri, efattoriìguardiani^e chi a»iy 
'•f P,na che li cufiodifjcro , e potevano moltiplicar e, c fare più frutto, che 
nelle (/affi de 'Prencipi , ove fanno otiofi-, e così recandofirgli a 
v.*'V° r Sh r,a yu'Mo > che altri 'Trend pi hauerebbono hauuto afchifo , 
p tr ' ffi c ^ je ( l ue ^ t tejoriffftro de fuot V affali t^e non fue proprie’, fece di 
ì veduta à mante™ rimanere anonime con fu fi ejjì Amba fiatoti. che dell * 
loroamba/ciata da fe mede fimi non poco fi vergognarono^ cerne 
ff furono partiti , Cojìan-^of ce il tutte compitamente reflituire à 
pu/frr* i Padroni con la giunta dt parole piene di tanta corte fa, che par 
"il* mi ve loro di ricevere più tofio in dono ì chedt rihauere qnello ,che 
Ì7!uté> era deffi mede fi mi ; & tnuero a propcfto di quei Prencipi , che ' 
Vi'irim»» Mettono maggiore Jiudio,e penfero nell' accumulare danari , 
jt'Mf/ì che nel procacciar/! l'amore , e beniuolen^a de fudditi fe mira fi 
TutZ* fero 4 ghejfimpt , che fono per T hi fiorir fiarfi , trouarebbono » 
n ir fori C ^ e mc ^° minor numero di quelli fi fitti Prencipi fi è veduto a 
f, r ".ima pericolare, che dt quel lische facevano il loro fondamento fu i fòr» 
me tumuli steri pieni dedanari,e la ragione è inpronto, perche li te fori non 
"fuiuhì fipojfmo ammajfire ingran fimma ,fe non con violenta , e con 

lioltl» 01 
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oi qifthhc efafferatione de fudditi ; onde venendone più tofio odia 
to.che temuto', fe verrà l'occafone , hard per auuentura più ne - 
, e i: J»»* m,CÌ ,n cafa,che fuori, e li fuot danari fruiranno più tofio per of 
T /fuìTu fenderlo, che per difenderlo, e per non riandare molto a dietro n 
Pr a tipi ricercare tfftmpt , che ciò molto di lontano dimofirino, balli quel 


Zffffìf. lo , che non più di cent'anni fono , occorfe di prati cefo Marieù 

lo , theptr 
difenderlo. 
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primo d’ immortai memoria Duca d'Vrbino A nolo del fecondo» "Jftim- 
c'hoggi regnale che come chiariamo jfecchio de Prenctpi s am - 
rnira, al quale per ricuperare lo Stato , chaueua perduto ,giouo 
più l'amore , che gli confermarono li popoli , che la poj anta del TttUffTMf 
danaro, e la for^a di ogn altro aiuto ; e quello haHtper dare fag- V smerci» 
fio delle heroiche virtù di cosi gloriofo Trencipe , le quali factl 
co fa fu , che dalla natura fi diffonde)? ero nella per fina del figli- 
nolo, a cui altrettanta glori a fra le molte altre recò l hauere ha- 
uuto Padre di tanta eccellenza , quanto fflendore accrebbe all 
iHeffo Padre l hauere generalo figlio, chcbbe virtù incompara- 
Morte di biltiecosì detto Coflaniocome vi ffc, così gloriofamente morìe f- 
CottaMo. f en do aferitto nel numero dei Tìttin fegno dell' eminenti futs rw*. 

dai Gcflilu virtù, e non hauendo Imperato piùche due anni Ufciò maggio- hl f * 

■einumcco re cam p 0 al figliuolo, che come nelf Imperio così nel ualore glifi 
'ficccfor, ungere fflcMf mi lumi l.p.ud,^ ài 

Tuo imperio- raggi paterni . Hebbe il fopranome di 'T to, perche di pietà egli 
Coftanzo fù f u p (r ò tutti gii altri j che reffero nel medefimo tempo l'Imperio , 
e fi detto anco Cloro, perche era di colore affai pallido, oltra- 
perche folTé modo [morto in vijo, 

detto cioio- d ue Megli , vna fù Santa Elena,che gli partorì Q>[- 

febbéZ tantino donna molto celebre di Santità , e le cui opere egregia • 

mogli. rendono chiaro trftimonio dell'eternità delia fuafamafinz*'» 

l43U c 1 c jj e alcuno fi pigli cura didiuolgarle ; L. altra Moglie fi Theo- 
dora,la cu, ofcureiga nosillufira co altro titolo fe noncoquefto, 

R fit - che fù Figli afira diMafftmiano Erculeo, cioè figlia d Eutropia 

fia Moglie , come dopògli altri fcrtue il Card. Baronio , il qua- Auat 
le MaJJimiano quando creò Cefare CoHan^o , e l' addotto , con- fijj£ 
uenne con lui, che ripudiata Helena,quedaffofaffe, la quale gli 
partorì alcuni figli, che fi mentoueranno dopò chauero [coperte 
alcunecofe piu fignalate di Santa Elena , le quali gli Jcrt fiori 
- delia vita di lei non hanno [apulo conofcere,ò hanno trajeurato 

di narrare. 

Tra 
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Tra tutte le altre quella mi pare, che fa molto notabile, e che M { g 
a lei debba recare maggiore gloria , che qualunque altra anione na . 
ben grande, che operaffe ad ejfaltatione della fede Chri diana, 
che ella fife principili cagione , origine della conuerfone di s Elenl 

Cojlantino jfuo figliuolo , menare nel tenero petto di lui , quan - 
do era ancor affai giouinetto if ilio quei femi di pietà, dt de» 

religione , che furono bufanti ad aprire àditi gli occhi per cono - 
* fere la luce della legge di Chriflo,ef bene ilcontrario è pitico- Opinione; 

munemente creduto, ór abbracciato dagli Scrittori, ciocche Co oo'onuerrif 
fantino fjfe egli autore della conuerfone della eCM adrefnda [' ^Idrefè 
ta.j.nt. dof fopra l’autorità d' Eufebio , che come troppo intento ad ac- 1» M eoo»; 
cumu [ are l 0 di à Colf untino , accenna fottocerto inuoglio dipa- BUI1 * 
rote non ben chiare più tof oche lo dica apertamente , tuttauia 
K K An come proua affai bene il Cardinal Baronia , ella f era leua- ncirdmal 
mah anni ta dalle tenebre della gentilità gran tempo prima che Co fanti- 0 |j£ 

JI ' no venifeal lume della fede ,(1 come prima dt detto Cardinale oiooecontr* 

Taiatn in ^* nno hauuto per indubitato altri Autori , eperconfrmatioae 'oriti di* s! 
jjntrcpli. di ciò il Cardinale adduce l'autorità di S.Paulino V efeouo di Paulino * 

Nola, che in quel medefmo fecolo viffè con nome di Cantila fn- * ,p ì n,fn ® 

Cubia t t 1 / /. . V a J . vide affli vi. 

mtiu Mugolare , e che come molto vicino al tempo di Costantino menta dno ai c«m* 
ai cejian. non m i nor fd e d' Eufebio, il quale frinendo a Seuero,dice que P? Co * a * 
xfiji.u. Re parole .Mafie hocffculi prioris nefas in tépora noftris ,p- 
xima C6ftatini,qui Princeps effe Principib. Chriftianis no 
magisfuaqua matris Helena:fidemeruit.f^/w»Ì0f«r/?4 
opinione fi doueffe fondare fopra alcuna probabile congettura , 
poiché quella, che adduce il Cardin. non può quadrare, dolche dm. Buon.] 
effondo Cofani* [ore Ila di Co fiatino fn quado f maritò in Li- 
cinio , Chri (liana ,fcome egli prefupponefdee pr e fumerò , che 
foffe da principio Rata ammaeRrata nella fede da Elena fucu J 

A-ladre , prefo di cui f educò, altamente farebbe cofa dura Li , 
e malageuole da credere , che la figliuola fi foffe alleuatx* > 

nella legge ChnRiana prefjfò la Aladre gentile ; percioche 
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fvppone primi il Càrdi». co fa, che chiaramente non appari fie , 
cioè cheCoflan^a fiffi Chrijiiana quando fi maritò i • Licmio y 
no n effindo ver [mi le, che ella riceueffiillume della fèdi prima 
■ di Coflantino fuo fraudo: ma quando anco ciò fiffe Vero, è trop- 
po mani fi Ho l’ errore ,i a che [corre il Cardmale , mentre fi riite , 
cheCojlan^a fofie [gita di S.Elena, perche , come fi dirà più oh, 

«rror* mani trr >C°ft 4n ZP Ingenerò di T he odora fua feconda Moglie fi come 
Jmo M c»r il medrfimo fard, confeffa altrove, mentre mentova i figli , che sor mmm 
4iui tuo. c 0 ff au ^p l, (òhe da detta feconda fua Moglie, e perciò no } °*’ 
è venfimile.che detta Cofianza, mentre era giovanotta s adeuaf 
' fi preJfod’Elena fina Matrigna, ma più tofleprejjò della ^Ma- 

dre propria per lo tempo che vtffe,e così non potendo bavere lue 
go quella congettura del Cardin.fi potrebbe più probabilmente 
( . prendere argomento dall' affetto, {() mclinatione grande ,cheb* .. m - 

Altra cMgtt be fio fianco Cloro alia Religione Chrif liana , cornei' è vi fio, il 
che fa ragionevolmente prefumere , che Elena , la quale gli fi 
Mogli e [òffi parimente ben affetta, e'difiofla ver fi la medefima 
Religione ,e che però offendo affai per tempo iftrutta dei precetti » 
ecoHumi della legge diC hrifio concernenti maffme aUa pietà , 
e felo della Religione , quelli infiemecol latte infondefie poi nel , 

tenero petto di foflantwo fuo figliuolo, in modo tale, che furono 
fufjìctenti col tempo à di fior lo più facilmente ad aprire gli occhi 
aii avera fede di C brillo. on minor gloria deve recare in oltre 
à qvtfia celebratifjima donna ( come e he arguifie no pceo la nobil 
là del fuo na [intento) lafingolare dottrina , e cognitione,c hebbe 
de De buone lettere, e maffime delle facre,neUequali.ceme alcuni a#. &.r. 
Autori affermano, fù talmente eccellente, e rara, che no hebbe al 
cun altra, che fin al fuottpo dopò lavenula di C brillo l'auàzaf 
fi A* c ht fi può argometare^che D eccelle tetyà chegiufe parimele t“ r ori- 
li figliuolo ntDe fetc^e ,t neUo Audio delle lettere, deriuajfe Ìg*a 
parte dal erpiofi finir detia dottrina, e dtDevirtù de’da Madre , 
onde vogliono li me [fimi Autori eh' eùa coponeffi alcune opere 
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piene di molta erudii ione, dellequalifo dì parte di come d. 

furori 'vano citando li principi j delle paro legame cominciano , 
(Osi mi dò a crederei che le habbinovedute , hecheno dicano ,fè 
fi ano j ìapate,ò recodtte in alcuna ltbraria,et acci oche ne refii a ». 
cor la memoria in quelle mie carte a maggiore honore di cosigli 
^ • ' rio fa donna la nota di quelle qui porre hò volatOye fono le feque- 
*/. De immortaliate animato. 1 .De prouidemia Dei lib.z* 
De norma bene viuédi lib. 1 . Epift. ad SiJueft. Papa lib. 1 . 
- ad Anton. Abbate lib. 1 . & Epift. ad Cóftatinft Film lib. r . 

Ma i notabili, emarauigltofì fogni che diede Cojìatino di ri 
perire ,ethonor are viua,e morta la Madre,et ildifi derio, cheh 
he infume di redere immortale il nome di lei quafi picche quel- 
lo di Cottalo fuo Tadrey dimo frano chiaramite di quato me - 
ritOyt valore ella fejjc, el à quanta altera arrtuaffero leeccelfe 
Jue virtù percieche furono f fingo lari le dimofìrationi di pietà, e 
di honore, co che procurò di CelebrarlayéHT effaltarla, e di redere 
tn: } c 4< eterna la fama fuay che èufebio come pieno di marauigha dice , 
che quelle farebbono fiale bafieuo/i a riderlo degno di fèdere fri 
Dopi dì» i bea fiche godono la celefte gloria^ inuero flemme dopò r l)io no 
misteri habbiamo il più venerabile f mnlacro del Padre ,e della Madre, 
9 q»8%v»r così non pojfono mai li figli rendere tan ti honori à i loro Geni - 
» u‘m' 1- tor i)& operare in loro fèrutgiocoft tantogrande , che adeguano 


4rt . 


gli obligli, che a quelli hanno, e quefta non fu delle mtnori lodi , 
che Coffa unno riportò ìli e fere fiato così grato, fff amoreuole 
verfi la MadrOyO* infieme tanto conofeente de i funi gradi me- 
riti, mentre lì sformò in dtuerfe maniere mofìrarficosì notali Ime 
te iffciofoyepto verfi di lei,elafcto da banda, ch'egli l'honora f e H :oeri prju 
del titolo d‘<Mugujìa,e d’ Impératrice, e che le concedtffe ri sòmo Coitamino * 
arbitrio , e l'autorità fu prema fopra tutto ilgouerno , e di poteri alla Midre - 
d 1 (forre dei te fori t e di ogn altra cofa , come più à lei foffe à gra- 
dacele faceflcinfteme Hima incredibile dei fuoi prudentijfmi 
configli yfsr auuertimenfi ,profrffandò di volere ferutrla, et vii - 
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dir la in tutto Rutilo, che a lei ftjfe piaciuto d ordinare ,# che m 
oltre i'hauejje hcncrato .volendo, ehe hauefft l nego, e ohe ajfifleffe 
inficine con lui nelle fedoni più principali che la Imperiale * 
Mac (là rie hiedeuano.fi come jfegui particolarmente nel Conci- 
lio Romano , che celebrò S.Siluefìro poco auanti al Concilio 
Piceno, come c (firma il Cardinale Baronio^oue non fole ella *»jh. 
parimente intcr uenne, ma furono ancor i Decreti di detto Con- 
cilio da lei fermati , e folto ferini bicorne fi vede nel fine di detto 
Concilio , poiché quefiti forni gitanti ofiici di douuta r inerenza fi 
fono trottati altri P rene ipi ( benché rari , ) che con molta pron- 
tezza hanno adempito , e che con modeftia grande hanno volu- 
to far partecipe delle loro grandetti t e fignorie il loro Padre ,0 ^ % 

CMaàre ,percioche altri bonari più f ubimi , e di maggior glo- 
ria fi deuono fintare f urlìi , che egli dimoftrò verfo di lei,men- 
fegni «firn- i r e volle con alcuni fegnid' immortalità rendere perp et uamen- 
che^oHed!- te gloriofo il fuo nome in terra , oltra la corona d’eterno jfilendo- 
San*[no*jd° re , che in Cielo doueua confeguire ,fi come fu , quando ordinò 
honoredd» c y t dalnome di ItiT roponi di Bttiniafiue fi crede ,che ella na- 

fiejfe , e che anco vi partorifie Co fantino , come fi è detto ni fuo Kinf.ua. 
luogo , Blenopolis appellale , e che parimente la Proutncioj ***'' 
dt 'Tonto Jò parte di e fifa, che d' alcuni fi tiene che fia regione del- 
la Cappadocia , Elenoponte fi nominaJJè,e mentre ancor ad '* [ in . 
bonore di lei dedicò vna fìatua nel bofehetto di Dafne prefi o di « * jjj* 
Antiochia , volendo cancellare in tutto la memoria d‘ Apollo , »*/*. 
che in detto luogo era con molta fuperfiiticnc da i (gentili ado - SuUm J(i 
rata , e mentre ancor fece J lampare Aledagli e , e Monete d'oro 
coni' impronto dell' effigie di Iti y il che anticamente era indicio 
di grandi (fimo honorem gloria dt q uri Prencipi , de i quali fi de- 
fide rana di conferuare>e perpetuare la memoria per mento del- 
le cofe egregiamente da loro operate in feruigio dellaRepubli- pj r a mi f* 
ca,ò dell' 1 mperiOyfi come dall'altro lato di effe Aledagli e, fi fio- 
"lena cjf rimere parimente alcun fegno , ò [imbolo , che accennale d n l * 
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teloroimprèfipiufignalate ,equeRi fonoinriRretto litrofii,t ' 
le memorie che Cojlantino degno figlio di così glorio fi Madre j 

' procurò di confecrare all’ eternità della fama di lei, le quali di - 
: mofirationi, benché fiano delle maggiori , che il Mondo fa /olito 
d' apprezzare, nodimeno chiara co/a e*hc no adeguarono in gra - * 

parte f altera de Ut fuoi menti, percioche furono così chiare 
illuRri le virtù fùe,e condite di tataperfittioneChriRiana,che 
t '.fio è pojjìbilé à lingua humana,ma a quella de gli Angeli ilpoter ] . ? . 

1 le capitarne te rappre fintare, fi come fecero mitre cdduffiro tani’ 

ma fua al Cielo >quando ella hebbe à partirfi da queflo Mondo , 

«V offendo non men carica d'anni , che d' opere glorio fi, e ripiena di 

diftderio d’operare ognhora cofe fingolari in feruitiodiDio,e del r ' 1 

la fua Chic fi , poiché non oRante , che fiffe d età affai maturai 
quafi tendente all òccafo con i flirto giouanile (come dice Eufe- 
* bio) fi nepafsò in Pale (lina ,oue ficeco fi memorabili, e d'eterna 

memoria per illuRrare,e riparare quei luoghi Santi,cheperope ce stima 
ra del demonio erano flati conculcati ; di doue. venendo fine poi ' 

a Roma, come prt fuga della fua vicina morte, eflendogtàgtun - 
\ ^ ta alf anno ottanteftmo della fua vita.e volendo, che al fuopafi 

fàggio foffero pre finti il Figliuolo^ li Nipoti , come quelli , che . 

molto teneramente amaua, dopò hauere dato la fua bcnedittio - 
ne * tutt i l° r0 ’& *l cuni fi ntt pij ricordi, e precetti al figlio, refi 
4 6 . nelle mani diluì lo flir ito, e fe bene alcuni, che fcr tuono la vita-> Sjow 

uh, f ut fua dicono, che moriffi nell'anno (jjo) nodtmeno,comeauefia morì io Ro- 
*€.},. // Card. Bar.il tepo non è certofi non quello dell'età,^/ ìlcorpo m *' 

Ann } u. fiuo fù fepolto in vnx sotuoftffima arca, onero vrna,come chiama 
n sileni» *Niccfor. di Porfido, pofta nella via Labicana,choraè fuori di torpo. 
f°”‘ u Porta Maggiore, la doue era la Che fa dedicata a li Sali HPu» 
fino l'un . tro t e Marcellino, dì cut bora no appare 'vefttgto alcuna poiché, 

** JJ/ ' come attefta 5V ic. fù detto corpo co la mede finta Vrtia trasferito ^ 

à Cvfìattnopoli nella Chic fa degli Apoft. d’ordine di fo/t aitino uopoij. 
ntlifiejfo fipulcro,ch egli per je fi: ffi Lanetta preparato, accioche 

r 3 H 






aeò f Coftantintf Magno .r'* r .'c3' 

il corpo fuo coti rimane fife congiuntoci» quello della Madre in- 
terra , fi come doutuano tffere congiunte / anime loro inCielo;e^ 
tanto hafii à dtmojì ratti' eccellenza di cosi illuBri piante, accio 

. fi p r fia tanto meglio argomentare lagenerofitay(fi e fquifice^za 

?£.' ST2*. del fruttole produffiro.Refia borace fi commemorinogli aU 
Coitiatioo • tri c he Co fianco della feconda Moglie bette, nel numero, 

Coftizo he!» e nome de quali fino affai di fiordi gli Storici. Jr. 

S6SK II Cardinal ‘Baronie (cb'to andito fighi tando) ne dnnouera am ,, , rf 

iSl\*\fi“'> ci °l quattro ma fichi, e tre [emine. 

goDiofenoa Li mafibi furono Co fianco, A nnibalianOyDalmaiit, (jp vn 

> cu “ ,ue ' -altro, che fi chiamò Cofiatino,il Stgonio no nomina fi non Coda s JfZf'£ 

Qumro Ma Dalmatio ; le femine s'addimadarono Cottane , Lutto- nd - 

Icbi. ^ * n r J 

Tre le fcmi- pia,&AnaJtaJta. ^ _ 

"cost AN. DiCOSTA*SlZO,che fi il primola fi ha altra notitia fieno 

che ficreatoCófilenell , atmc( 33 .f)ccmenotailSigen.cchefi 5 1 A 

loie . padre diCjalloyC dt Giuliano /Ipoffa ta , e fi può direbbe la motte 

ndredi Gal violentOyche fice.lo refi più celebre^ he la vita , peraochefifu- 
!° no* G;u ' bito fatto ammazzare da Cofia^o fio Nipoiiynel principio del 

-fio lmperio y non per altracaufà, come accenna Zofimo, fieno per hk».aip. 
redaVortan mera gtlofia dtfiatOye/tèdo cofiui ‘Trecipe del [angue, & in tuoi 
to fuo Nipo- t a fiima, come quello, che tn vita di CoHantino haueua riceuuto 
quelli honori,e pretmìncze, che alla ragione del sagueconueni - 
uanoima Cedrino affigna la confa, che è molto piùvenfimiltyp- m Ce ^ 
gì* chi, come s' tdettodi foprafi cred uto,c hauejfi procurato ta rmr 

Tù fofp«co te a Co fiatino Magno fuo fratello colmezzo dol veleno; Lidet 
itlmoC»- 6 ti figli yC he fi fino nominatigli nacquero da due Mogli,/ Vna fi 
Bantioo. Calla, laquale Ammiano Marcellino commenda di nobiltà, co L ì * 
Gallo Belino tne quella, c'hebhe due fratelli, che afitfiro alla dtgni t k delCofio 
primi ^o*. lato, e d'altri gradi principali, nominati Cere ale ,e Ruffino; que- 
fioM 1 . C ° Ha gli partorì Gallo, in Mafia di T o fiotta, che bora foggiaci aL ^ ^ 

_ dominio di Siena; l’ altra fi detta Bafitmayche non filo per no- n7 „ m . 

b/ /la di fangue , ma anco per merito di pietà Chnfiiana fi affai 3 f ' £ " s 

Madre di re- 
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: celebre più che per e [fere fata madre d’ Imperatore ,<he fu Giu* 

Itati o iApoflatajl quale ella partorì in Cojìantiopolt, parte ve* . 
rumente molto indegno di così honorata tfihf adrc . ’« -• 

D’ AJà^dlTìALLl APNOfeche tlCar. e Bar.tegaper férmo , luSìo! I ‘ ! 
chefejfe fratello di (fi fiatino, nod i metto ciò fi tede dùbbio perche 
tr,J 4Ìm ‘rfmmianotche vi fife in qliepo, diceche fu figlio d‘ vn fratello di 
Copulino , Aurelio V ittore lo chiama confatlguineo di Dal- 

mattone he •vuol dire fratello nato dal medefimo padre ,r he fiefif 
fi fi a to fratello diCofiatino,gli haurebbe dato ferrea dubbio più . * 

toHo quefio aggiunto, che di cofanguineo di Dalmatio, e Zcfìmo 
aticor, mentre lo nomina y pare,che lo difiingua da Cofid^o fatti 
lo di Collatino, e fi sa , che queHo nome fù comune ad altri, poi- 
ché nei FaftiCo filari fi troua .che Annibaliano fù (ofioic Co Afeli 
prodoro fitto l’Imperio diDicc/etiano,^p Mafjimtano ,chefecodo 
il Stgo.& il 'Baro.fù dell" anno(ip z)& ficodo altri l'an , z 94. « - •> 

Di lui non sh'a parimente altra memoria , che la mede fimi 
di Co fianco, poiché corfe la tHeffia fortuna d' e (fere ammalato Anoibalitao 
poco dopo di fefian-%0 d’ordine del medefimo Co fianco Impe- £** d» 

tutore, il quale, come dice Zcftme ,fùbornò li fidati à torghla CoiUcio. 
vita fotto pretefio di non •volere , che alcuno altro li fiprafiàjfi , 
e fife loro fiuptriorey cheli figli dell’ Imperatore Co flautino} 
ma Cedreno allega la medefimacaufia della fifiteione y che s’ demone! 
hebbe di lui fimi (mente (eh e tenejfi mano a far logicare Ce fanti 
tio,& alcuni I fiorici tengono, fi come pare anco che il Catd.Bar, 
tenejfie nella prima editione de li firn Annali y c he co fui fiffie Fé 
dre di Dalmatio Cefare,di cui fi ragionerà a fiuo luogoxna trop - , 0 

po ripugnai' autorità/ ho dett/o di [òpra d' JdurelioV ittore, che 
lo chiama confanguineopioè fratello di Dalmatio, e non Padre, 
fef ur ‘ n,en( le di quello, volendo alcuni, che egli parli di Anni - 
194. cr I» baliano y che fù figlio di Licinio , il che non sò di doue ciò cavino. 

Di D AL AJATìO parlano affiti cofufametegl'l fiorici, peke DALMA . 
di due fanno mellone ,cieè di queHo primo, che vie detto fratello Tl ° • 
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difo fiatino Magnai* di quello, cbc.vii chiamato' fifa Nipote, 

. ùf offe figliò d'vn altro, c hebbe il mede fmo nome di 7 )almaiio x 
come hanno creduto mollilo di dnnibaliano , come s'e dettaon - 
^ effe» do con f ufo. fono con, l'altro , quefio primo ,cbe fu creduto 
fratello di Cofiantino, rimane affai piìtofiuro-delgiouine, cioè dy, 
quello, che èchi amato T^ipotedi lui, poiché ad ejfa i attribuì [co- 
no It fatti, che fi narrano } eff edulmente la dignità di fé far e, che, 
’Cofiantino,come ft dirà, gli co feri, e di cut [parlerà à fuo luogo. i* 
Di Cost antino, che fu l'vltimojion trouo memoria alcta^ 
na,ne so doue il Card. Hard' babbi caùato;poiche altri, che ferino.', 
no quefia genologia , non ne fanno mentione , fuorché Pomponio?, 
Lieto, tlqu ale, come affai moderno, non so quanta fede po fa mire 
tare,ò forfè fi può dire, che lo ff lendine grande del Magno babbi 
ofeurato affatto lafamadtqueflo picciolo Cajiantitio. 

COSTA!*- Seguitano le [gli e [emine dt Cofiàzo battute dal z . matrimo 

Colu'tM- nÌ0 > P rimd P‘“ C*l*br.t fi C'OSTAN 2 A., di CUV 

. par ue, ohe Co fiatino fictffe maggior fima,e t he da Lui [jfe renu ~ 
fauflSS» ** >» pi* pregio delle altre , come che della per fona di lei ft fcrul 
p Cecili a rf, e rider ft amico Licinio , mitre andado corra d 1 Maf 
sh io , procurò di jìrignerfi [eco co vincolo di paretela maritado- 
gh detta fofla^a, come àfuo luogo s‘è detto; fi perciò ft mpre in 1 
gradtffmo credito, e filmata dona di molto sino, evalore, [cerne 
ne diede p articolar fegno,quado [0 fi anno, e Licinio et mi nei aro; 
no àvrtare infume, per cicche nojipuò dire à bajtan^a cò quàta 
delirerà, e prudente maniera cercale più volte di pacificarli^ 
CofKn me- * ^ matencrliin c occrdi a, et entraffe di mezjtP (come fi dice) fra 
diatr.ee cri di loro p affi curare hor l vnof;or L'altro delle promeffe, che (cane 
affilo^ bieuolmcte fi faceuanoimafi come la federata, e ptruerfà natura 
del 'Marito, refevana ogn opera,c fatica, eh' ella co tal affetto m- 
traprefe;così fi finalmite sformata à lafcjare correre coirà di lui- 
P'impetOyC lagiuftaira delfratello, cerne altraue fé narralo . Si • 
a ede che ellarteeuejfi il lume ddla fide di £ bri fio affai p tipo t 
, ~ . e prima 
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e prima che (tffofajfe con Licinio ,fi come hà tenuto il Cardino* 

tr”!.' 3 he Baronio , e con qualche fondamento , perche chiara cofa è , OtìU 

quando Licinio cominciò rinfuriar fi contro li Qhniham ,ella 

f t feudo aÀifendere , e protegere alcuni di loro dall# rabbie-fu 

z>u it. perfecutione del Marito $ anzi come appare dagli atti di lì. Da- c 0 fhrza_* 

tfudsiir. ftleeV efiouod' jimzftaffu sformata per vltimo rimedio d darne 

conto a Co fantino fuo fratello , benché appaia, che non tanto leu ni col muri» 

eaufa della religione, quanto quella dellagelofta la jfingejfi <* do lo * 

ferfì; perciccheji narra, che Licinio con tutto chefojfeperuenuto 

ali’ e frema vecchiezza, sera nondimeno dato cosipazZ Amtn ~ 

uijì. Etd te 'agi, am ori, & era diuenuto cosi be fhalmente lujfunofo , che Licinio Iiik . 

poche donne di qualunque condi ti tne in cut egli hauejfe fffato lu^0< ‘® ^10, 

gli occhi poterono la luifuriof* libidine fugir e y e perche tra le al - 

tre egli diede Erettamente la caccia ad vnagraiiofijjma gjoui- 

netta damigella di fua Moglie che eraChrilhana chiamata* Liriniopro- 

(jlafira-, quella ingiuria fi come fece gran piaga nelcuore di Cof 

_ . tanra, come che non fi a cofa, che per ordinario incrudelì foa più pi*«ri Gte- 

Lt dngtj fi LISI r “stM (T 7 J 

fi fai,»™ La Mogli e, e he la dishonejta vita del Manto, emajjime quando ladiCoftao? 

fòt tilavede 'a preporf , per fonathc fta di lei affai inferiore di fato , Mo - 

»jUdù cosimojja Q>f anza da quella occafioneprefe conmaggior cardo- ' 

te il patrocinio de Chrif ioni , e fftti olmeti le delle donne còntra 

la violenza del /Vlar ito .ficome fece di detta Già fra , la quale- 

> con belùjjìmo modo precurò di trafugare , e di ridurre in fatuo i. 

ond' 'ella capitando in jdmafia , e ricouerando.fi fottq l ombra, e x 

protc mone di quel V e fiouo, che di f òpra fi è nominato huomo di 

traudì /lima fanutà-fihe per tal eaufa he ibi poi occafiaiie di rie e* violenza ai 
* , J . | r. r ‘ • * . r Licinio. 

ve re la forona del Adattino , mentre ella menaua lui vita Jan- 

ttjfimajù indi à poco tempo J coperta ut Tiranno , ilqualeaccefo * o^o cr Ama" 

di più frenato difiderio di rihauer e la preda ,che gli era fata* fi* Marmi* 

tolta , mandò jubito ordine al Gouematire-dtila Citta ,cbc leu cin io. 

Giouane,fjr il detto Tefcovo tnfieme incorninone gli mandajfe: 

Ma Dio che prima VLautua liberato dagli artigli di fiera cosi 

' rapa ~ 
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rapace, fi pronto à liberarla di nuouo sapendola [abito in del» 

1 ‘ ; Auati chi arriuaffe detto odine, oue p lo gru %elo chaueua mef- \ 

trato di conferuare la virginità fia y e muffirne coirà lapoffan^ 
di tiranno tanto diffetuio, meritò di con/eguirc quella verdeg - ^ 

Ghflre è n- giunte corona douuta alle Sante vergini , * che tra quelle foffe Gt H n 
f^^a/critta con titolo di Santità, fi come laChitfàne fa di Inule- 
nei u<i mero bre memoria ogn anno, 

T)a (juejìo dunque fi comprende chiaramente , che Cofani* 
foffe affai per tempo Chnfiiana, fi come argomenta tlCardmal* 

‘Bar onio, ne io ancor lo niego y mapuòeffere,che noncosì tolto ri* \ 

ceuejfe il BattefintOyfi perche all bora fivfaua il differirlo, come 
fi vide, che fece il me de fimo ffofianiinojl quale benché hauefLt ; 
bauuto conofeen^a della luce EuangeUca,et offeruaffe con mol» 

■ io %elo li precetti della legge di Chnfio , nondimeno tardò alcu- 
no tempo a ritenere il figge Ilo della fede , che con detto Sacra- 
mento s'imprime, come anco perche pare, che ella lo riceueffe do- 
pò che cominciò hauere in honore , tt) in veueratione grande li 
Sepolcri de Martiri ffhn ftanite che ad effempio di £ oBantino 
furono con maggiore frequenta nutriti , il che non figuìcosì 
apertamente fe non dopò che Q>HaniìnofuhatezK ato >P erc ’ cc ^ e 
fi legge nel libretto d'Anafiafio Bibhotecanio,che compofe della 
liberalità di CoB amino verfo le Chiefe di \oma,e che dal me- ^ 
defimo Cardinale Barontoèfiato inferito ne i fioi Annali , che m f }l4 & 
Cojlartz* fittila di Coftantmo, e l'altra del medefimo nome 
figlia dell’ iflejfi furono battevate preffo il Sepolcro di S, Agne- 
fe,m honore della quale fiBantino ad ifian^adi detta Jua fi- 
glia fece fibricart vn fontuofijfmo T empio, ft) anco vn belhfj:- 
mo Battijleroyin memoria del battefimo , che deità fua figlia , e 
detta fi a fonila haueuano in detto luogo nceuuto j vero è , cht* 
come dice tlCardmale Baronie, non fi sa prectfamente il temp o , 
quando ciò/rgm fife: mafideue vertfimilmente credere, che fiffe 
e.mt ho deuo,quando per autorità di (o fiatino fi comincio pu- 

blica- 
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bheamente adorare CbnQo,efi aperfiro, onero fi risonarono /t-> 

Cbiefe de fhrifìiani,e le memorie di Santi Alarmi y il che per- 
fettamente non figui fi non dopò che egli fu rigenerato nel Sa- 
crofonte del Bmeftmo» 

Si mantenne per alcuno tempo quefiagran donnacon quella 
punta di ffi ir ito , e con quel %elo di religione •vera , che Dio /c* 
communicò con altri doni , egratie fieli' atto del batte fimo , e tra 
gli altri fegniyC he diede di ciò , O* infume della diuotione , (3* 
affetto f no grande verfo il culto di CbnHo , comedi vero "Dio » 
quello pare affili memorabile per l’effètto, che ne figuì » quando 
ella con molta fianca fcrife à Eufebio Ut fono di (je [area, che . * 

più volte fi è mentouato per lefue celebri hijhrie , acci oche come 
Primato della Palefiina,oue C brillo Signore noUro, mentre fu Co R jnrtJ 

• interra yhaueua particolarmente conutr fato »le procurale va_. procura, «h* 
• • \ , # r X. jrti 1 u Eufebio Vf. 

ritratto, ouero vna imagi ne piu naturale, che fiffepofjibile della feouo dice- 

per fona di detto Signore nofiro , a finche contemplando ffiefio in 

* » quella hauejfe maggiore occafione d' adorarlo ,e di riuerirlo ; ma '° 

la perfidia , e malignità di detto Eufebio fù cagione , che non Si o. 

filo ella non puote configuire quefio fuo pio munto , ma di più 


dtTì*mo. c p era del demonio , il cui proprio è di cauart male dal bene , 

con quel mc^o fintimene egli fece opera d'ingannare, e di per 

ìmì k, 
il 


•• uerttrt con tal occafione l'animo pio di detta donna; peni oche j 

Eufebio, come quello, che era profondamente immerfo negli er- 
rori dell'herefia c/iriana, che di tutte le altre era abbondeuote , 

fini ma, le referiffe vna lettera non filo arrogante , ma infetta di ' 
veleno fa dot trina, con che fi sformò di mofir arie, che era vano il 
ricercare fimagine di Chnfio Signore nofiro » come che era im- 
ponìbile per rifletto della /ua Di mi ni ta il poterla figurar e y erap- Bufebio dir- 
prefintare, e coti infinuandole il dflrez£o delle Sacre Imagini 
con ragioni, e dottrine apparenti »come fi legge à pieno nella me- 
rem» 3. dtfima lettera yche è fiata riferita nel fecondo ConcilioìNiceno ttco sgao« 
fu" >71 p er dormanone di detto Eufibio,c d’altri htretici » che à quella rt ' 

/«: ' • . 
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fielerata opinione adherirono > andò preparando , e dij}>onenio 
f animo di detta Cofia^a, acciò che ella facciale il veleno dell' 
htrejìa Ariana, che egli co la b evada di detta lettera ,ò che dipoi 
f altro Eufibio Vefcouo diT^icom sdiate he cast di nome come di 
'prauità fu fomigliantc al Ce fari enfi , le por fi ; imperoche pres- 
tando molta fide all’ vno,e C altro Eufibio, come a Prelati prin- 
’cipali della Chiefa di molta autorità, che in quel tempo erano in 
' grandijjìma fiima, e riputatone di dottrinai di bontà, fi lafiiò 
Cofljnn vie maniera fiiurre ,e corrompere l'animo dalla malignità di 

gmre Ufeu detta herefia.che non filo di ejfa fi moflrò adherente , e figuace : 

Ariana. ma nc diuenne ancor particolare protetrice ,e partale Padrona , 

CofliMu concicfiache fu tale il fattore ,e patrocinio, che prifiò in ogni tem- 
deiu f f« ttì' P°d capi di e fiàsche fùcommune opinione, e faccialmente dt San ^ 
Ariana. (jieronimo,che Ario non hebbe il più potente appoggio, ne il mi- phJùfm' 
glior metjo dt lei per introdurre, e dilatare la fua pcflilcnte he- 
' re fi**P e rciocht Co fianca dopò la morte d’ E lena Madre di Cof- 
Coftan • 03 tant ‘ nocre ^bedi maniera d’ automa, e di credito col fratello , !! mp.it/* 
che de II’ ànimo s e volontà di lui pareua , che ne poteffe à fuo mo- 
do di otre, $r egli mofìraua di fare di lei ogni gran fi ima, fi co - 
Malani h me ne diede fogno nella rinouatione della Città di Alai urna in 
chiamata"* Pale fiina ,la eguale volle ^he dal nome di lei à fua perpetua me- 
Coftaoza. * wor / 4 Ccftan%a r’addimandajfe j e perciò fazd co fa fu , che il 

fomento , che ella nel principio diede all'hertfia (Ariana , &il •+- 
continone cor fi de i fauori ,con che andò irrigando le radici pian 
tate da Ario, cdgionajfiro, che quella faccjfe tanto progreJ]ò,&* 

' aumento dopò la morte di Colammo , che li fuoi rami per tutto 
f Oriente, efiefe, e fi ben non fi sa , che ella in tutto fi fioprijfi con 
Q> fantino , nondimeno l'amore, il rifletto, che egli le porta- 

va, face nano apparire affai minor il male, che naficua,e tanto 
più che veni tea coperto, fitto il manto del hen publico, e di vera 
religione , col canale preti fio fi cerne da quei fognaci diabolici d' 

Ariofù ingannata, e jedotia,cosi cui me de fimo modo ella precu- 

rana • . 


& 
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raua d'abbagliare l'intelletto , e la retta mente dt Cof Untino ,fi 
come figuì, mentre fece ogn òpera y che Ario fife refi: tutto nel fuo 
prtfìino fiato , e gli fòfficonccjfo il potere ritornare in Alejfan- 
dria y e mentre ancor effóndo ella giunta al fine della vita fu<t> 
u raccomAn d° fretti ffimamente a Cofìantino fuo fratello la per - 
fona d‘vn Prete , di cui nonfi sdii nome , che à lei era olirà mo- 
• do caro, e molto con fidente, il quale fi come efiendo tutto lorda- 
to , O* intrifo nell herefia Ariana, fauoriua a tutto fuo potere 
Ario , così Co fianca mirando di la fidare alcuno prejfo del fra- 
tello in tal grado , che lo potè fife andare dijfoncndo a fauorire 
Ario , e renderlo infume beneuolo verfo della fetta di lui , gli 
chiede per vltima gratia à volere fare {lima dt detto ‘Prete , e 
tener felo caro dandogli in tutto orecchia y e credendogli cornea 
fi medefima, poiché gli hauertbbt figni ficaio, come di fife, cofi,che 
v fitrebbono fiate a lui di grandi (fimo firuigio , e molto vtili alla 

- conferuatione dell’Imperio ,e come che effóndo ridotta all’eflre- 
mo non poteua ella compire con la fina propria vocefirimetteua 
r ' d quellojche gli direbbe detto Religiofi,figgiungendogli(per In- 
filzarlo meglio ) che doueua prefuporre, che effondo ella nel ter - 
' » lunedì parttrfida qurfìa vita no pojfiua hauere in ciò altro in- 

tere fife, ne mira che del beneficio dt lui y e della fic turerà del fino 
Stato, la onde [oHatino p amore della forella, che amaua y e Hi' 

. maua f opra modo, non mancò di nceuere in grafia detto Prete y e 
d'vfitrecolui famigliar mesi te, e d’hamrkper affai con fidente ; 
poiché fu quell' tjleffi) , che morédo fondanogli confidò y comegia 
à fuo luogo s ì detto, la lettera y ò altra ficriltura, che forfè cotene- 
ua fiegre ti molto importanti, acciò la rende fife inman propria 
di Cofian^o fubito , che giunge Jfi , e bende la fretta conutr fa- 
ttone di quejlo peHilente ''Prete daffie occafione ad alcuni di 
filettare non bene della fede dì Cofìantino ; nondimeno, 
come già fi è prouato > ne effluì , ne altri infetti dell' here- 
fia d’Ario t coocuihebbe famigliarità * e pratica Cofìantino 
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pf^ogli trono mai , mentre trattai* ano con itti, della Mafchtra , 
che /òpra il volto naturale portavano, ne della pelle d'AgnePo ,* 
che [opra dila loro interiore di Lupo vejìiuano , [malandò in 
T tola dato tutto g^ att ‘ 'priori d’ejfire Cattolici , & cjfieruaton delli Co- 
ti Euftb o noni del Concilio Piceno . La onde à quejto propofito partan- 
oti lr<oiido di fi d’Eufibio Q tfarienfe nel fieondoConciho di *Nicea egli fu ** 

chiamato con (juel detto dì S. GiacomohomodupUds animi r t. ’ • 

& incotifìans in omnibus vijs fuis . 

Eteccocoh quanta dijf miglia» za delfuo nane , e quanto 
iticofl antemente Qofianzafi moli raffi nel conferitore incorrot- 
ta, & intitolata la purità della fede Chrifiiana,ihe co l' acqua 
del fiero Haitefirno haneua imbevuto, ma non è da maraui- rimi*, 
gliarfi 5 fi la fintino co fa mobile per natura fi Infici girare come Zu 7»V 
figlia al vento, e Muffirne nelle cofi appartenenti alla religione , n * , " ,a - 
tulle quali fi come la. donna fuole t fiere più ardente , g) tnfir- 
norata deli' huemo iCcmecbe è ptumclle atta à ricevere lei» ».j /. 

hnpnjfioni; cofi è anco piu fàcile d'effere ingannata , e fiedotta 
fotte jpect e dt migliore bene , e quindi è , che ella cade piu fàcil- Dt**, fi 
mente nella fuperHiìioncjche non è altro, che vn rctefiò di vera ‘‘fififi* 
religione 3 mentre s'bonvra Drocon modi , e circo flange vttiofi. 

(/Rei partorì v» figliuolo n Licinio fino Marito , chiamato m ° »'** 
figlio a lì c °l n >cdefimo nome del'Tadre , onero fectndv altri Licioiano 

che da Ccfiantino Magno in gratia della forella fu honcrat.'f* [fi- 
de IL dignità di Q fin , ff) urico cretto Confile inficine con lu'ty.'ff*"—' 

Con tuttoché poco dopo la morte del Padre fiù ancor egli fatto 
morire , q vailo Coflanttnò à [ugge Rione della Moglie incrude- 
lì conira il proprio [angue , come fi è vi fio à fino luogo . V n altro 
figli uolo fiiccno alcuni, che partorific parimele al mtdefÌMo Li 
cintOy chiamato intuba Piano , del quale non può iavereintefi 
A are li o Vittore , Mentre ferine , che fili confàngunteo d i Uil- 
matio j t»a come che ciò rimane afiài cfiuri,et involto nelle tene- 
brerai non ardifico punto dt fermare i /piede, fi maggi ore lume , - h 

nomni fi porge, L'al- , ' 
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L'altra figlia di Cottalo Cloroyc frella di Cefaline Magno 
fìì £vtropia celebrataci* S .cAtaoafo per battergli lei dato 
alloggiamento in Roma, e raccolto Con molta carità nella fu* prò 
priacafa , mentre andò là petdifenderfi dalle calunnie , che di 
nuono gli erano appojìe , e cofìei fu Madre di^epotiano , che 
dopò la morte di Coflante ttr^o figlio di CoHantinoefendoftin 
quei tumulti arrogato l'Imperio , che detto ^ottante teneua ,fu 
infelicemente vccifo infeme co la Madre dalla fatticne di quei 
medefmi , che ammalarono C tifante non effóndo ancor com- 
pito il mefe dal giorno che prefele in/igne Imperiali, come nar- 
ra il medrfmo Santo Atanafie altra molti lfìonci> ft) il medefi - 
moWepotiano vn’auno innanzi cheCoHantino moriJfe,fùha- 
norato della dignità del Conflato, cioè nell'anno ( 336.) 

Dell'ultima figlia dettaAs a stasi a nanfthà memoria al- 
cuna ne fo che altri ,c he il Cardinale Baronio ne facci mentitine. 

Rimane bora di fapere li difendenti di Cofìanttno 3 e quelli, 
che per linea trafuerfale gli furono congiunti : ma prima fi trat- 
terà de i fuoi maritaggi. 

Egli hebbe due M ogli , la prima fu A/inervina, la quale 
come che prefe a fai giouinetto,e prima che il Padre foff ajfunto 
alla d ignità di Ce far e , cosi fi crede , che baiamente nafejfe >il 
che ha dato occafipne ad alcuni di credere , che ella non Moglie 
legitima , ma più toflo concubinagliffe: ma il Cardinale Ba- 
roni 0 con molta ragione fi muouc y e l'honefl'a di lei, e lari p Ma- 
ttone di Q> flautino à difendere , mentre và confiderando alcu- 
ne parole di quel beili fjìmo Panegirico , che fu recitato con l' oc- 
cafone delle feconde no^e di detto Imperatile, do ut fi dice che 
egli paffuti gli anni de Ila pueritia , & à pena giunto à i primi 
anni della fua giouentù fi fottopcf al giogo del JA1 ammonio 
acciochecon tal mt^zp estinguendo gli fnoderati ardori delltu 
nouella età potejfr meglio affimi gl iar fi al^Padre nell'integrità , 
tnell'ionoctnza, di 'Vitandi cui egli la fiato mirabile ejjempip 

gli 
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gli haueua. Ecco dunque , dice il Bar omo , come appare , che '■ 
Cojlantino lecitamente fi congiunfiafia* per tempo condon»*» 

' « la quale ognun confifia^che fu quefia Mmeruina. 

CfciSPO Nacque d* quello Maritaggio Cmsvos he fùammaeflrato . 

anodico- in ogni fòrte di virtùcon tanta diligenza, ecura,che lene prefio 
fiutino, fi mo firò degno rampollo di cosi nobile, egenrrofi piantaipcrcio- 

che hebbe dalla natura doni tanto rarijche facilmente auuennc, 

SS dSi che il Maeflro fuorché fu Lattanùo Firmiano ,huomo» dìe per 
nacuta. profondità di dottrina , e per altera di 'virtù hebbe in quei 
Lattando tempi pochi pari , imprimefie in lui ogni buona , & virtuofiu 
Maeflrodi qualità, e particolarmente quei caratteri di Religione , e di pie- . 
Crifpo. ri Chrijltana ,ede fanti cofiumi , che lo re fero ammirabile, e fi- 

Crifpo f-nj cero concepire di lui una marauigliofa affettatone >c»nciofiache 
'^'fShST q u *nto alla religione il far Finale "Baronio va congetturando , ìwim 
chrif. che egli quafi col latte come fi dicevo fin da fanciullo apprende (fi l* 

CUPa * la fede fhrifiiana , la quale fi deue credere venfimilmente, che 

gli fife infi illata da Santa E lena fua Ancia , che con molta te- 
nerezza lamaua ; fi rende però dubbio quello che fcriue Nìce- t-fr 
foro , che riceuefie il Sacro Battefimo infttmc col Padre , fi pure ’ 3 
fu vero fittegli fife molto tempo prima fiato leuato di vitto . 

Di valore, e di virtù militare egli dicdegrandiflima fieran^a , 

Crifpo olili* quanto r età fua permetteva in quei pochi anqj,che vijfodi do- 
ti vaiorofa- uere glTere non punto inferiore al'Tadre ì percioche egli militò 
menta lotto U • J .» T . . r ' % / • 

il Padre, con lui , menti eguereggio cantra Licinio, e fi trovo nell ultima 

[con fitta, che gli diede , doue moftrò tal ardire , e bravura , che 
Bufibio facendo di lui honcrato tefiimoniogli dà gran parte del 
vanto di quellafignalata vittoria, che il Padre riportò . Olir a £ta * 
di ciò (fi fantino cornee haueua hauuto faggio, e fferienzaà 
Stoddr" bafianz* del •valore del figlio , il mandò Capitano Generale 
dre i tepa- centragli c Alemanni , che ftfolleuarono, mentre egli era altrove 
uuioni!do occupato, la quale nnprefa fi bene è piu tofio accennata, che de- 
gU Aiaman* fritta dagli 1 Borici , nondimeno lapreficz^G' indufiria,di 
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che viene eg li particolarmente commendato , la ferocità di quei 
barbari indomi ti, e la fodisfatnone grande, che rie c uè il Padre , 
fannoconofìerc.e comprendere chiaramente ,con quanta prude n 
%a, e grandezza d'animo maneggiale le armile fggtogajfi quei 
popoli , e con quant accortela ,e jagactt 'a imponevi così pref- 
. tofine à guerra tanto pericolo fa, e diffìcile 5 onde Nazari cion- 
che con fide più tojìo d Oratore, che dlfiorico, in quel fiso Pane - 
girico f che recita , mentre fi celebrauano li Quinquennali per 
memoria d hauere Cojìantino creati Cefiri Q rtjfo , e C ojl ali- 
tino f noi figli , celebra con tante lodi quefìa heroica imprefu 
di Criffo , & e [alta con sì ampie parole il giubilo , e l'applau - 
fi > con che egli ritornando da detta guerra fù riceuuto dal Po- 
polo , che moftra , che , come Emolo della gloria del Padre . ^ , 
mentre le fue honorate vejligia va calcando , quafi non 
filo con lui gareggi , ma che anco con la fferan^a , che 
promette dcjfila fua genero fa Indole , lo fuperi'i mala for- 
tuna inuidtofa di tanta virtù con ogni fua firea s'oppofe -* 
a così marauigliofo principio , percioche per maluagità del- 
la Aia frigna 5 come altroue fi è mofirato ,fù mejjo in dtfgra- c r ifpoèf«: 
tia del Padre , il cui f degno arriuò a tal colmo , che egli ^ p a j™ e 
lo fece meramente leuare di vita , la quale anione , co- 
me che non fi feppe così lofio la caufia , che moffi Qo fanti- 
no ad imbrattare le mani nel proprio fangut , fu vniutrfal- 
mente biafìmata , poi che quefio giouine con le fue virtù 
era arriuato a tal fegno di gloria , che pareua , che noru 
potejfe paffare più ultra , fi non fi fijfe faputo , che egli 
era ancor quafi sù le muffe , e perciò fi haueua guadagna- 
to tanta affi mone, e tanta fiima , che da tutti fi pianto 
con grandiffimo dolore , e (giuliano spettata , la cui 
tnaledtcen^a pochi ‘Trencipi , che furono innanzi di lui, 
poterono fugire , lo chiama giouane da bene , e di ho - 
norati co fiumi , a talché Eufebio Cefarienfi , che nelle . «» 

f idi 
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lodi di Ccffantìno volentieri s immerge , non [Spendo conte 
ì fu fare quefo atroce fatto , nfolfe di mandare più ufo rn 
oblio il nome di Cnffo , medi fare altra mentitone di Ini nette ' 

fùe H ferie , e nella vita di Cof animo ~,ft non quella, (he di 
fopra hò detto , con l' eccafone , che gli attribuì fé qualche 
gloria della rotta chef} data a Lfcinio , fi come efferua tlCar - Ann 
dittale Baronto , ari^t che mentovandolo ha nere a rapprefea- t*t‘* 4 . 
tare atto dt T ragedta così mifrahile , & à fcf amino ajfat di- 
shonorcuole. 

ò Di (fifto , vogliono alcuni , che fffe fretta Coffa» fa , come 
fe-on.iojitii ferine il Stgonio , onero fecondo altri ELEGIA , e che conine 
h dl*c r ifpo . f [f e gemellala quale fu maritata a Giuliano A pomata , e così 
che Cofani inó da Mincruina fua primari oghe haueffe invn 
definì© 1 r»r- medefmo pano quefi due f gli , Cr à q u e Ha opinione pare che 
co nacquero» jf a ftuore vna legge del medefmo Cofantino ,che nel Codice 

T heodofano feonfètua , le cui proprie parole è bene d riferire 1 1 '•* »• 
perche fono diuerfamente interpretate j e fono quefe , Propter mm. 
Crifpi,& Helcna’ partum omnibus indulgemus , ilcut fn- 
fopare ,the fa che Co flautino conceda l'indulto per la memoria 
del natale , che f celebrati a di Cnfo , e di H eletta (uot fgli na- 
ti in vn medefmo parto ima fi cerne olirà la durerai che por- 
ta feco qurfo ftnfo,come mitrerò, chiara , $ indubitata Cù/a 
è preffo tutti gli I forici t che E lena nacque a fòf animo dal fe- 
condo matrimonio , che fece con f auffa , come fi dirà , così con 
molta ragione e riprouata detta interpretatione dal fard i naie »*»• }ji. 
Baronto, il quale più lofo crede, chef debba intenderebbe Cri- 
ffo , tf) Eltna naferffro in vn medefmo giorno , ma in diuerfi 
anni, e da differenti fdadri.eperò il loro W arale vnitamentefi 
celebraffe ima qurfa efof rione fimo ancor altretaniodurda 
quanto 1‘ àltra^percioche non mi pare,che quelle parole, proptet 
partum , debbano fgnìfeare il giorno natahtio , effendoui la 
parola più propria ,^r affai più communi ,cbe è Natalis*/* qua- 
le . 
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le P Imperatore , ò chi formò detta legge , hdurebbe faputo molto 
ben 'vjareyoltra che parrebbe firanoycheCoflatino celebrale più 
toflo il dì natale di Cnfj>o , e d' Siena , che d'altri figli , che in . . .. ■; 

quel tempo haueua , che gli erano non meno grati , e cari di 
quelli , e però pigliando la parola partum nel fuo proprio [igni- 
ficaio , adherifco più volentieri alla ter^a tnterpretatione , che 
foggi unge il Cardinal Baronie ^he Cri fio hauejfe Aloglte, che fi 
chiamajje E lena , e che e (fendo loro nato vn figliò , in quell' an- 
no Cofiantino celebrafie quello parto, come fogltono fare li ‘ Tre » 
dpi in fimili occafioni , con l'indulto , che concefi e t ne mi muo- 
ve l'obiettione,che di foglie il far dinale da qutfla opinione, che 
ni uno Hiflorico facci meni ione di quefia Aloglie di C rijjo, per- 
che ycome ho detto di /òpra di Eufebio , la memoria di lui fi 
quafi in tutto fienta , e mandata in oblivione dagl' 1 fiorici 
per non bavere 'a rammemorare il difauuenturato fine che 
fece. 

La z. Moglie di Cofiantino fùF AVST A, che con più con- ìfi v l TJ S 
veniente nome Injaujia per molti ri fieni fi ptftrebbe chiamare , Cottami™ . 
e perche le fue no^e hebbero infelici fimo principio per la rotti- InfinteJ g 
na,e morte, che vi [ucce fi e del Padre, che da lei mede lima fu tra co , ;r<bbe 

». / , . t, » . . ' . J piu corue- 

dito, e perche molte iHjelictta , e Jciagurc porto in caja del Ma- niewrmcnie 
rito , e perche ancor ella fece infelice fine , fi come afai dtfiefa- add " u;,d * re • 
mente di /òpra fi è veduto . 

llHladre dileifùMafimiano Erculeo perpetuo nemico 
implacabile perfecutore deChrifiiani:onde murati igha non è fé culeo. 
per natura quejio tHejfo odio deriuò , e fidiffufe nella figliuola , 
la quale benche\hauefie occafioned’ imitare l’i nell nailon e del 
Alari to alla religione , e pietà Chrifiiana , nondimeno, ella non 
Michtti filo fi mantenne ftmpre ferma nel culto degl' idoli , ma fece m» nei mito 
ancopgni sformo '.di diftogliere il Aldfito dal penfiero , che dt 6 ' 
haueua di adherire perfettamente alla fede di'Cbnjlo , e di 
ritardare la fua buona difiofitione tenendo mano che ca- 
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Affli nelle 'vane fiuperBitioni eie pii tsdupurr, che la cieca ren - 
Fi opera che .fi s r , » y . n- t ! r ; • 6 • 

Coftjntino w/M filetta bauere in tanta Jtima , il che non fu de i minori in- 

prcuirichi. commo di , f danni , che al Marito apportò , il fanale refofi fi- 
nalmente accorto della frana intentione di lei , e particolar- 
mente dell' inganno , che tefo gli haueua per far perire (rifio , 
fìrifilfi con defiro modo di leuarfela dinanzi , facendola. Jo fio- 
gare in vn lagno , che ella filetta frequentare . 

Mafiimiano dunque , fi come a Cofian^o ‘'Padre di Collan- 
ti no maritò la figlia d' Eutropia fua Cài oglie , così parue , che ' 
mofio da mera aficttione 'voi effe parimente accompagnare la* 
propria figlia hauuta dalla medifima Moglie con fioflantinOy 
e rinunciargli inferno /’ Imperio , che haueua ripigliato y mo- 
firando d‘ hauere ogni fino penfiero riuolto alla grandezza di 
lui , fi come gli ne diede fogno y mentre 'volle , che egli il nomedi 
^uguBo prendeffe ,che per modefiianon s haueua ancora vo- 
luto arrogare contentandofi del filo nome di Ce/are imal’euen- 
10 moBrò , che non per iBrignerf in maggiore nodo d’ amore 
con lui f ma per poterlo più facilmente rouinare , mentre 
lo 'vedetta firgereà mirabil altera, gli cangi un fi la figlia* , 
la qualeTHo permifi > chef come doueua fruire per ifi tomento 
della rouina del Marito y fimi fife à reuinare il r Padrcy e che la 
machina , che egli haueua ordito à danno altrui firmolgefii d 
da» nodi fi medefuno - 

Quefia donna tanto in fàufia alla C afa di follanti no , par- 
ue che la fortuna le moflraffe qualche aura di filicità % col fecon- \ 

dopano de più figli , e ferialmente di tre mafohi , che 'vide 
inaiati con felici aufiicij alla fuccefjìont del paterno Imperio $ 
ma fi foffe foprauiuuta , basirebbe vi fio ancor a continuare le 
fue miferie nelle perfine di detti figli, li quali facendo fine mi- 
feraUle , par uero più lofio heredi dell’ infelicità de Uà Madre > 
che della felicita del Padre. 

• •• Ca! • - ■ - 
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Furori» dunque li figli che Co fi untino hebbe da quefia Mo- 
glie treMafihi , e duco forfè anco tre F emine ; poiché per conto 
toro trono gran varietà, e confufione tràgli Scrittori. 

• '• educatitene de quali y e majjime de Mafchi ì perche egli 
fece vfare tutta quella diligenza , e follecitudine,che maggiore 
fi pot cui, per allenare Prencipi d'alto legnaggio y ficome à lungo, 
tn.4.vìt, e motto accuratamente và di frinendo Eufebio , ho Rimatole- 
gt"erj* ne ’ dinotare alcune cofe più principali, che Co (tantino offe ruò 
, in tal propofito , come che pojfit fruire per alcun modello del 
modo, come s'habbino à infiruire tifigli de Rè, e de Prencipi 
grandi * co fa degna digrandtfima con (ìderatione, come di curda 
delle più importanti, che debbano hauere li Prencipi , mentre. L* 
difiderano di perpetuare la grandezza, e lo filendore delle loro 
Qafè . < ,*>’ - • *•'. • 

ti KC t -, &P er l* fi 1 *rc da parte quello , checommunemente cofìumeu 

n* 4, i^n di fare ogni ‘Trenctpe d'ottima , e finta mente , che è di comin- 
t , dare per tempo adinfinderecol mez£o de valenti, e perfetti 
Ma'eflri nei teneri animi de figliuoli, la cognitione di Dio, il ti- 
more d offènder lo, fuei lumi di pietà, di giu Ritta, di liberalità f 
e d’altri buoni habitì,che figli ono , nella più tenera età appren - 
der fi, e come in duro Marmo impreffe perpetuamente poi man- 
tener fi per renderli facilmente difiojti , ò* inclinati alle virtù , , 
le t alieni da i vitij y edi procurare infiemc y che negli cRremi an- 
ni della pueritia;ouero più preJlo y òpiù tardi fecondo che la com 
plefione lorocomporta y che fìana ammaefirati nelle fiienzf,cht^ 
fono degne del Prenripe,et in quelli effercitij d’armeggiare, e di 
cavalcare, che fono non filo d’ornamento , ma effintiali ad ogni 
Qaualltere,che fia aitamele nato ; pcioche in tutte quefìe cofe no 
è alcuno buon Prencipt(come ho detto)che non babbi penfitro di 
procurare, che li loro figli fiano allenati, et in frutticela predir- 
ne efsimpio da CoRantino, che fu in queRa parte tfqui fitti fimo. 

Mi pare di douere più tofio rapprefentare l'cffempio fuo 
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à* ogni co fa a fiat più importati te ,e molto (Ugna da imitarp , che * 

fu., quando i vedendo egli i figli Squali haueua procurato , che 
. fofiero infuniti al Principato, cioè ammaejìrati nell’arte dtlj 

la pace , e della guerra , effere giunti À tal ptrfett ione, che pote- 
vano da fe Refi maneggiare la briglia del governo de Boti » 
pensò di darli occafione d'ift e ripuntar e li precetti , chaueuano 
apprefo-, poiché fen^a l'ijj>crun^»gn arte fi rende vana, 

- fallace , e maffime ned' anioni Civili , « Politiche, come voglia - 

mo dire , e perciò formando a ciafcuno di laro famiglia honore - ■*. 901 
noie, e piena di per fonagli di valore, e d'ijferien^a in qua- 
lunque profefjìone , così Militare , come Qiuile , k quali 
doueffero accompagnarli , <£> ajfiflerli nei maneggi più grò. 
Sfagli ui, & importanti, fiancò fipra gli homeri d' ogn vno di 
■froo do” e $ *l cun * parte della gran Mole dell’Imperio , chefòpnt. 

Scici afiigna di lui tutta fi fermaua i an%i come pare , che Voglia il me- 
di lóro atra defimo Etifebto feguitato daTiiceforo, venne a dividere fra ^ 
rimpcno .' 1 di loro l'imperio augnando , overo piu toRo detonando a '•?■>+ ’ 
ciaf uno quella parte , che voleva , che dopo la morte di 
lui egli hautjfe , e così fintò bene in vita fua d'afiumerce 
à parte dell'Imperio It figli , che doueuano fuccedergls , ac- 
che he s'auue^afiero a gouernare , & à reggere la briglia* 
dell ' amminiRrattone publica de Kegni , perfuadendofi , 
che mentre viueua egli medefinta > meglio che ogn altro 
poteua con tal occafione conofctrt le loro inclinaùoni , av- 
vertire , e eoreggere i loro errori , f molarli a gli atti di 
pietà , à gli bonari , alle gtnerofità , alle grande » & 
à caminare per quella via , e con quei me^i , con che fi 
conferuano , <SP aumentano gli Stati , à fin che entrando 
eglino nel governo dopò la morte fua, come improuidt , ci T 
ineffertt non batte fiero d guija di Fetonte à diflruggere il 
Mondo , alla fine à precipitare , rovinando fe medefimi , e 

tutto l'Imperio* - a L 
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».fi* Mafie quefia rifilutione fi* ben fatta, é lodevole, è nói io non 

mttt nfi - tn' arrogo tanto, che vòglia Sciogliere quefìo difficile nodo, il qua- 
th, il Prf. le ha tenuto fofie fi ingegni molto elevati; poiché , e peri’ vna , 
e P er ? *ltra parte ci fono effiempi , e ragioni tanto efficaci , che tal 

tizi' di dMo mer,t *P i “ lun l* difin filone , ftf effemina di quella, che 
alunni, q vefìa incidente digre fifone permette ; JJon poffio però far buo- 
na l'opinione d' alcuni , c’hanno in oltra J limato , che in quei 
tti fictn Prencipati , nella cui fucceffione ha luogo la Primogenitura j, 
debbano anco allettare , &* accoflumare al governo pv- 


mmmexjuè 


i^ M‘ co li f econ do (foniti, e gli altri del fingue , c’hanno ra- 
mni. gione di fùccedere , fi perche poffendo tutti pervenire alf - 
Imperiò fiano ancor effi maggiormente atti all’amminifiratio- 
ne de II e co fe public he, fi perche anco poffano predare aiuto k 
gli heredi nel reggimento de popoli, parendo , che fi* più ficura 
co fa al Prencipe , che regna, di Valerfì dell’opera, de i fra- 
telli, ò d’altri del fio fingue , che di quella de MiniHri 
mercenari ’j ; ma per sbattere quella opinione bufi* il direi 
che così ficendofi , farebbe vn mettere appetito a coloro di 
cibo , il quale fino vietati di potere gufare ; poiché ognvno 
%}?* ** » quanto fi* ardente il dtfiderio di dominare, <& di rc- 
g" art > **<* fi» P' 1 * to fi° Con i**Ui » che fono di parere , 
dtmini » che li Padri, e particolarmente , che fino Prencipi, faccino 
tn*" 1 meglio a tenere lontani , (*T ù impiegare furi di Cafa quei 
, r rr figk t che non hanno diritta ragione di fùccedere , accioche 
mtoit, tu» non habbino ad inuidiare la fortuna di quelli , che ficee dono , 
„.tb» JL e che ffironati dall’invidia nonvenghino in penfiere di fupe- 
uM,u,u rare l * loro fè rtuna t con rifolvtioni violente , CT ingiù - 

* fie ; olirà che , fe fimili figliuoli fi trattengono in Cafi , dove per 

bum»'™, lo più fiole albergare l'olio , factl co fa e, che le delttie , e glt agi, 

M ffff che fino nodriti , e la maggioranza, e prerogativa, con che fo- 
tZofifL no tratt *ti>&* honoratì,li rendano talmente morbidi, e diffolu- 
•JjjJ fi» c he dandofi in preda dei vitij tr abbocchino agevolmente 
' y , in errori 
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in errori molto graui, & enormi, che fi aQ'infotnrofimandaH» 
fuori dica/a poffono incontrare mille occafoni 4' aggrondi rft, e ' . 1 

d'aitare bonori , & vtthtà, mentre 'veggono altri loro pari 
ìt prendere faticofe, honqrcuoli imprese cos'idi migliorarti • - ’ 

in tal modo la loro cfinditione,, e flato , c bah bino a benedire il 
Padre } e non accufarlo , che ò per aitar iti a , ò per poco amor e, t 
Rima,c babbi fatto d'eoli babbi negletti , & impeditola lorq 
buona fortunale più lofio babbi voluto, che come porci viua* 
no finacchio fi >ft) immerftnel fango ,cbe come Cauatli morire 
gloriofi in battaglia, i‘ : nvAà 

c o s 7 AN. Hot ri tornado a i figliuoli di Co fiat ino comincio dal primo 

JJNOfigl» g tmt0 fhe col mede fimo nome del Padre fi chiamò foST A fi- 
no NUgno! 1 " TINO, al ([itale toccò nella diuifione , chefiguifrà e [fi fratelli 

dell' Imperio paterno fecondo che dice Eu/ebio > à cui più de *«*•'■» 
gli altri autori , che in ciò fino molti vari] , e conftift , fi dee 
dare fede, quella parte , che godè (pfian^o/uo AuoLo ,cht con- 
imf'erio.t.he teneva la Spagna , la Branda, la Brettagna, e quella parte 
!&aoÌ CO ‘ dell' Alemagna, che da era pojfeduta. Egli fi mof- 

. irò fimpre inclinato alla Religione Chnfiiana , e Cattolica 
rto«o au*”* come ne diede fegno euidcnte , mentre con gran carità , e corte- 
g|jjj£2? fiaraccolfe dtanafio, quando dal'Padre fi relegato a Tre- 
uiri x doue e (fi Cofiamino giouane rifedeua , e mentre ancor 
lan&n dopò la morte di detto fuo Padre procurò con molto affetto , che 
nok» cari- detl0 Sant0 Prelato fiff e refi tutto alla fua Sedia Epifcopale 
d’Aleffandria non ofiante la difflicen^a, che ne mofrò Qofan- 
ilgtouinc-j fuo fratello > fitto i/cut Imperio era l Jqgitto 5 come quello ^ ^ 

rctKuno’nV de già fedotto,e fiuuertito dagli Ariani alla loro perfida [tua 
«TAaaifto. i nc l }inauA ; (t) in vero chi legge la lettera propria, che detto Co- 
Ramino fcnfft perciò al popolo della Chiefa fattolict d Alefisa 
ària, la q uale il medefimo Atanafio rifinfce,oltragl' l forici Ec- jftbg. *. 
cleftafui,non può fi no rimanere molto edificato del ^e lograde 
di vera religione, e di pietà Chrìftanajihe detto giouane dimo- 
^ h, Rraua 
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fìraua d' hattete,menire figm fica à detti Aleffandrini il molto ^ * 
Sonore, e fiima, con cheriuerifce la fatuità di quel venerabile i» lecceta di 
Vf/couo , e mentre ancor t fi tifando il fatto del Padre , con dire, 
thè égli ftmojfe ad allontanar Atanefo per affé tirarlo dall' em- 
pie mani de fuoi perfeuton , cerca di pervaderli t che fi come 
egli lo rejìitut(fe in efecuttone della medefima volontà t e mcn 4 
te, che fuo Padre haueua dichiarato , la quale prcuenuto da lì tu 
morte non haueua potuto adempirei così per quefio vogliono effi 
tanto più volontieri riceuerlo , ft) henorarlo. 

A quello zelo di religione, aggiunfe altre virtù fngolari y chc 
in molto credito , e fiima lo mifero 9 edi lui eccitarono non me» 

diocre fama j e Copra tutte quanto eoli fi moHraffe zelante del » 

1 'ti ■ j-j r 1 1 J ' 1 r Zelo di già* 

la ginttuia y ne diede fogno con vna legge ,0 rejentto , che fi con - ttrù». 

m**»/' f erua aHCOra ne ^ Cod.T heod. , con che prohihifeeicheli Cài agi 
firati non fi poffano vendere ,hauendo forfè l'occhio à quel det- 
to d‘ lAltffandro Seuero , che chi compra , bifogna che venda , 
pia gii 'ffi di che non può effi re co fa più perniciofa algouerno publico . 

uu ^Nell'arte militate egli fi mofirò finalmente d' animo guer- 
Uginiìi. r i tr Q j bellicofo , fi cime ne diede tndiciofin quando viueua fuo 

Padre , mentre con dignità di Cefare , effendo da lui de Amato b«j|; c 0 f 0 
al gouemode popoli Occidentali , hebbe à raffrenare alcune 
volte con le armi gli Alemanni , & altri barbari , chefir» 
le u ano in quelle parti aliare (fefio il capo contrai Imperio 
Tremano , che fe bene di ciògl’ ijtorici , ne fono fiati fcarfi re» 

.1 latori , nondimeno il Cardinal Baronio, conia filila fuaefqui» . 

Ann. 117. fila diligenza ne caua argomento à hafianza da certi Ccmmen» -» : 

tari di (fi ulto Firmico , che egli dedicò al medefimo Cofian ti- 
no, e Cofiante fuo fratello, dotte tratta della falfità della profana 
religione de' Gentili , ne quali libri egli fà mcntione de iglò » 
riofi fatti dell ' vno , e dt II’ altro , quando hebbero occafione d* 
opprimere la folltuaitont de barbari , olirà la teHimoman%a, 
che ne rodono ancor le Medaglie t che furono fiolpue ad Sonore > 

**. •"* c rise- 
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ft) memori* di ejfo Co fantino con Piforittiont Alemanni* dò* 

ui&a* . . 

Moire le «r- M* che maggior fógno fi può difiderare dell" ardire , e de A I 

anrmofitk fra à prendere, & a maneggiare le armi guanto quel 
frollo, lo^he mofiròcontra di fefiantefro fattilo , mentre la troppa* 
bruttura, con che tuffali ,ela troppa fiducia , con che mtfuròfo 
fieffo,e lejue forzf, rendendolo piu audace jf he accorto, lo condnf 
fero a precipito fa routna ; pera oche venendo a conte fa con effe 
roBante, come che occupafje una parte dell'imperio, che gli toc* 
caua.che furono, come fi crede f Italia^ t Africa, che egli prete n 
detutyche appartenevo alla fra parte yfi come erano fiate prima 
di ragione di Ccffanzo fuo Auolo ,che l'iHeffa parte d Imperio 
haueuapoffeduto ymnffe fubito animofamente le armi contro* 
detto fro fratello entrando hofiilmtnte in Italia pofe ogni co 1 

fa a fèrro , e fuoco, ma mentre con troppo farcito andaua incal- 
vando li nemici, che gli erano venuti incontro, mandati dal fra 
Fù ammu- tello per ritenere la impetuofa fra moffa , cadde inconfi derata» 
J 5 — T mente in alcuni aguati, che gli furono teft , otte con tanto pinco- 
tra li foldact raggio, quanto era maggiore tl pericolo , e più lofio come fidato 
del franilo come imperatore cobai tendoyfùfin za effere conofci- 

uto,miferahilmente ammazzato, e gettato il fuo corpo nel fumo 
Anfx prefjo Aquile a , hauendo a pena compito venticinque an- 
ni dell'età fra , e non ancor il terzo del fuo Imperio , nell anno 
' (340) del nafiimento di C brillo. 

Hebb. Ma- 2 ) a IH 3 ad re gli fi data affai per tempo Moglie , come ferme 

*“• • Eufehioima non dice chi fife, ne alcuno Scrittore ne fa menno- ™ 

ne, é così quello Prencipe, mentre cominciano la fra, gloria a ia- 
feggiare, pafrò velocemente à punte come lampo , òpiù lofio co- 
me folgore, terminando ih vn frittola vita , nel più belfiore de 
gf anni froi.el'lmpenoyche egli godena, peruenne al fratello, J 
cui haueua fatto for^a di leuare il fro , e perche anco l Imperio 

3 - diluì non durò molto tempo } per quefiol anteporrò ancore he fra 
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t iV terzogenito , a Cofani , che fi, il fecondi) e che foprauifii a 

gli fratelli lungo tempo . 

— COSTANTE dunque, à cui nella diuifione fatta coni fra cost an- 

telli, toccò l' Italia J l zAfrica,la Siciliana Schiauonia , e tutta la™ 
Grecia aggi unfe per la morte del fratello il rimanente dtll’Occi p,rte *b«|p* 
dente, che egli pofiedeua , e mentre fu gioutnetto efiendo ancor i«p«»o . 
egli allenato al pari degli altri fratelli con aguale diligenza, e. 
con la medefima infìitutione de buoni coflumi,e di tutte le altre i «ioiedic* 
•virtù,c he fi richiedevano per introdurlo degnamente al Prenci ftame * 
fato, diede talmente buona jf>eran%a di fè,che parue ,che effe n do 
fuperato da i fratelli d' età, come che era il minore di tutti ,fiu- 
I diaffe di fùperare loro di gloria, e di merito sonde fu ancor egli 

come li fratelli honorato dal Padre con titolo di Qtfare, e de fi - 
nato da lui algouerno di alcune r Proumcie*he adeffo rimafero 
poi nella parte dell Imperio, che gli toccò, nella cui amminif ro- 
ttone ,men tre vijfe il Padre, e dopo che morì , hebbe diuerfe occa^ 
foni di moflrare il valor fuo , così nelle arti della pace , come in « belli»; 
quelle della guerra fi come olirà il teHimonio di (fiulio FirmS'nvS? 
&cÌ!L difopra fi è mento nato, ne danno cenno alcuni Hi fiorici * 4el H<ht ' 

mentre narrano, che, quado egli fu affalito dal fratello fttroua~. 
ua occupato in Dacia per reprimere li Gothi,e Sarmati, che con «. ‘ 

tra Tl mp trio fi erano fòlleuati ; foggi ungono di più li medefrmi 
Hif orici, che egli non fensyrmolta fatica ,(sr indù Uria s' occupò 
per due anni ad icquifiare laparte delf Imperio, che era vaca- 
ta per la morte di Co damino fio fratello , e perche non fisiche 
finniche era l’altro fratello, che era rimafo , il quale regna* 
ua in Orienttygli face fi e in ciò alcuna refiden^a, comehaueutu 
firfr alcuna ragione di fare, fi crede , che la difficoltà proce defit 
sii » . 4». dall ofiinattone de * popoli} che come molti a feti ionati à fio fan- 
3 **‘ tino j he da lui,ò dàjuoi era fiato morto ,fi rende fiero per ciò dif- 

ficili a fottometterfegh . Hebbe ancor guerra molto pericolo fu, 

\ • difficile ,con li f ranchi f he furono quei popoli , che habitando 

come 
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tome altroue fi è detto , quella parte4*U’ Alemagna , che ancor 

boggi dal loro nome Franconiafi chiama, per cicche cojloro face* 

00 “cotti 6 di nuovo ogni sfòrzo, fi come altre volte haueuano tentato di 

uoq, p affare nella (pallia , fi come finalmente indi ad. alcuni anni fi, , 

cero, furono con molto valore sì, ma non [enea gran dentale fati 
ca ributtati da CoJlante,e di ritornare alle loro flange corretti, 
dopo la quale guerra non fische egli haueffe altra cccafione di^ 

«*' travagliare con le armi cantra nemici edemi i ma pare che gode- 

•’ do di poi vna tranquilla pace fi la fci affé di maniera corromper* 

" dall' otio, che perquedo fecondo l opinione d alcuni f come cicco 

precipitaffe di leggieri. fi ri x 

Zelo grande Delitti fuo ver fo la religione Chrijliana, edell affetto par 

direligione. , /co / 4r , >f ^ mo ff r òin ijlabiltre la fede diChr, fio, che/uo Padre 

hauetta nelf Imperio Romano fondato ^ne diede figno effrefiò , 
mentre con Editto e fircffamente ordino 3 che fi chiudeffero in tut 
to UT empi] de pagani, e che nonfidoueffe fitto pene grauiffime 
immolare à gl' Idoli , volendo , che anco quelli ,che erano fuori 
\ nei fibborghi di Roma fi firr afferò, e che nofi potè ffe più andar* 

,s - ls ni per qualfivogliacaufa, benché vnMefe prima haueffe per- ^ ^ 

-* meffo,che quelli rimaneffero in piedi,efiafiìro aperti , accioche fi .C * 

potettero per ricreatione del popolo continuare li giuochi publi- 
ci,che dalla fondanone di detti T empi] haueuano battuto erigi 
ne, effendofi avveduto dello /dandolo, che riceueuane h Chn fra- 
ni, parendo loro , che per Via indiretta fi toleraffe Cvfi , e la fi 
quen^a de dettiTempi] , acetiche' li Gentili potè fiero tut. con tir 
n vare le loro fup ertiti ioni ; onde ordinò ,che t uni affatto fi do- 
tte fero chiudere, echemunopoteffe piu accodar ui fi per qual fi - 
voglia caufajc quali leggi fi confiruano ancor nel Co ice T eco ^ 

defilano, e fi bene hanno l'4nfcrittioncdclMm*diCodanip,non* 
dime no con molta ragione yl Cardinal ‘Baronia le al tri bui fi e a Armi f 
Co dante, pere toc he olirà le congetture, che egli add uce per confir . 

mattone di ciò,quella mi pare afiai drigncnu,e probabile \per» 
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cht vna di dette leggi fu firitta al Prefetto di Roma , la quale 
èra fitto l'Imperio di Cofani e , e non di Cofianzoye l'altra à 
T auro ò T aurino Prefetto Pretorioyche finza dubbio fi deue in- 
tendere dell'Occidente, fi perche s'ha rifiontro , che egli fisrut a 
ann-ns. fonante in Af tea, conte il Cardinale Baronia riferi fce y per re- 
f i% i,u frittine li tumulti fufcitatiyCome fi dirà dai Donatici , come 
anco perche Cofiante non bauerebbc mandate detto Editto al 
prefetto Pretorio dell' Oriente ,doue egli non haueua che fare, 
à tal cht pare, che CoBantefuperaffe di gloria il Padre nella 
Jìabilire la religion Chrifliana, poiché fece ferrare affatto iTcpi Colliote pa 
degl'idoli , e mafftme in Roma , e vietò in tutto , che fi li fa- 
cnf caffè, co fa che non pnote compitamente ottener r [uà Padre , 
comejt è viflo ,ilcbeperofi deuepiutofio attribuire al tempo mento deli» 
.che ad altro, poiché le nouita non pofiono efiere introdotte fi c^ìàiutu 
”mJu. non * P oco a P oeo > e con progreffo di tempo : ma non filo in que - 
"fnfJpof. ft a P* ne P are > che ri por rafie maggiore gloria del Padre , ma an - 
fin» mire co inquello , che fece per difefa , e protettile de Cattolici > che 
kpì/ll* nell' tftefio tempo erano in mi Ile modi oltraggiati , e perfigui- 
tati da gli Ariani , mediante il funere , csr il braccio , che ri - 
ceueuano da Qofìan^o , come da quello , che da loro fiera lo- 
fi iato corrompere , e contaminare ; percioche fitcost /Ingoia- 
re {affetto, e la pietà , con che raccolfe tutti quelli , c^e dal- 
le onde della furiofà perfecutione Ariana veniuano sbattuti , 
e percojfi , e fi mofirò di maniera ardente , che fiquietafi 
fero le turbulenze , dalle quali era all' bora agitata la Chic • 
fa , per la poffanza di detta fitta , che affai preualcua , e 
che mai cefsò di tenere commoffo , e concitato tutto l’Orien- 
te , e l'Occidente finche fi venne alla celebr aliane d'vn Qoncilio 
generale, che ad infanga fua fi congregò in Sardica Qua della 
[tardetta koggi T nudezza, di J finendo con l' autorità \ fua il 
fratello a confinttrui , e perche s’auuide ,cbe non perciò fegui— 
nano quei buoni effetti , cht hftucua fiorato f e che l'cfir tatuai 
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amorevoli , che hdutua fatto al fratello , non facevano frutto » 
mentre con dolce^zaglt fi riffe, che douejfe con fer vare illtfa , &■ 
inviolabile ([velia pietà , e culto di vera religione , con che 
Cojìantino loro f Tadre have va riabilito l’Imperio , cr oppreffo 
ItT iranni, e che come bere ditaria doveva ne i figli continovare, 
fin fife alla fine, con %elo mirabile di porre 4 rifchio la per fona, 
e l’Imperio fvo ,<* fin che li decreti di detto Concilio foffero 
mandati ad effecutione , e che fipra tvtto li V e fcovi , che e futi fi 
trovavano dalle loro fedie foffero nmefft,ftf à quell’ effetto fi mo 
Uro in particolare cosi caldo à favore dicAtanafio Ve fiotto di 
Aleffandria ,e di Paolo Vefioua di Coflantinopoli , che l'vn,e 1‘ 
altro yComt beffagli della fortuna furonoin diutrfi maniere fàet 
tati, e pere off dalla furio fa rabbia degli A riani, i quali a queflo 
tei fero anco finalmente la vita, dandogli occaficne di confeguire, 
la glorio fa corona del tsllartirio.cke per r, fletto loro fi diflofi di 
pigliare la pugna col fratello, venendo à quello termine con lui, 
fi come con lettere, e con Amba filatori gli fece fapère , che fi non sttr.M.x. 
faceva fubito rimetterli nelle loro fedte , egli farebbe venuto in tLI*,,. 
per fona con la fir^a delle armi à riporli : onde Cojìanzp fapen- 
do, che il fratello fileua con i fatti corriflondere alle parole , non 
filo fi muffi ù re[tieuire fubito detti V e fio ut, v fan do particolar- 
mente ver fi Atanafio molti honori.ma anco fece cefi art in gran ' 
fartele oppreffwni, e le moleHie,con che gli Ai iant affliggevano 
li Cattolici . 

Da tutto queflo fe bene fi può comprendere à bufatila quan- 
ta fifie la ih ma, e la venerai ione , inde hebbe li Prelati della 
Stimi gnn- Chiefa,e hMmiHridi Dio,nondimeno ammirabile fi dimofira 
te fsced’Au particolarmente la riverenza, che egli portò al grande Atanafìo, 

0160 • e /’ opinione fingo lare, che hebbe della fintila ,e dottrina fuaiper 

tifiche quanto alla bontà della vita con tutta la diligenza , che 
vfarono gli Ariani per metterle in df gratta, e dfcredtto di effi 
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per dargli finìfira in formatiime diluì , egli fi mantenne fiempre 
firmo , ne fi Inficiò mai riuolgere l' intelletto dalle loro fogge Rio- 
ni, che non hauejje c,4tanafio net medrfimo concetto d’ integrità, 
e d’innocenza eli vita,m che l'haueua fimpre bàttuto, pèrtiche 
par uè, che in ciò fi mofirajfie a fai più circo [fettone confi derato del 
Padre, quantunque non fife d'etù matura come ejfio , e che per- 
ciò meriti maggióre gloria, benché la prudenza del figlio j comi 
Pronubi, dice il Sauio,rendagloriofo anca il ‘Padre, mentre egli fu più fin 
n. * cile a Ufciarfi fi d terrei ingannare dalle fai fi relationi,chegli 

furono date centra l'ifieffio Santo Veficóuo,vero è, che l'rjfimpto 
del Padre puote rendere più cauto, e prudente il figlio , e quanto 
al concetto, che hebbe parimente della dottrina di lui , ne diede 
figno, mentre lo ricercò à volergli ridurre in compendio , e qua fi 
come in tauola rappreftntarglt tutta la diuina Scrittura , accio - 
chene poteffie battere notitia,come dtfideraua , poiché perle fine 
occupationi noti poteua leggere intieramente quei fiacri volumi , 

• di che lo compiacque tsdtanafio, chiamando quettafita faticaco 
parola Greca Synoptis , la quale fra le altre fiue opere ancora fi 
confierua . 

Ma piu d' ogni altra dimoflratione quella à giudicio di mot Procuri di 
tigli acqutHÒ merito grande prefiò Dio, e fianca immortale di fin ffiS, 
golare protettore, e di fien fiore della religione Chrifitana, mentre che dl ,,uo - 
ton quel iflo,checoniinouamente ttrdeiia nel firn petto dt vede: wooàiifor, 
' re x nita la Chiefia di Dio, e di Iettate le dijfienfioni , che tuttauia 6Cfe ‘ 
la laceravano, fimeffe k fare ogni opera, che gliHertiitì Donati - 
Ri, che di nuou o dopo qualche tempo dt quiete haueua.no alzato 
le corna in Africa cantra li Chiefa Cattolica , nella greggia di 
Dio, di dotte t’ erano fiep arati, ritorna fi ero, e fi come nodnua dett 
tro di fi penfitri magnanimi, e che haueuano dclCeccelfio,e dell' 
hcrùico , così m qtttiix occafìone tanto importante prefie partito 
conferme alla grandezza dell’animo fitto di vincere, e piegare la 
ma lu agita di coloro, che fiep ano folleuatt più colmerò della* 

libo - ‘ 
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liberalità, e della beneficenza, che con quelle delle armici 
della violenta , come che fapeua , che quelli , che faceuana più 
Jlrepito non erano [e non perfine della pià 'Vile feccia della pie * 
he, e di più infima conditione , che vi fiffero^ le quali trouanr 
do/i in molta mi feria, e pouertà fino filiti di mone fi facil- 
mente ad abbacciare volai ieri tutti i meitfijbc fi apprc fintano 
loro per mandare il mondo fi/fipra , acci oc he con l'alteratione 
delle co fi prouino la loro fortuna di migliorare à quejto effet- 
to hauendo fiielto alcuni, che egli Unno molto fujficienti,U man- 
dò in àfrica con vnagran fiamma de denari con pretejlo di vo- 
lere fiuuenire , e /occorrere à tutti i bifigncfi , e poueri , che 
erano in neceffità caduti ma con fine però di piegarei addol- 

cire di mano inmano gli animi loro , acci oche fi riduce/fero più 
facilmente à ncono fiere la venia della fede , & à ritornare alf 
ouile di Chrifio , di doue erano partiti per malitia di ale uni 
Lupi rapaci , che fiotto finto nome di PaHori gli haueuano fi- 
dotti , il che fi come marauiglicfo effetto operò non ofiante la re- . 
fi fien^a grande , che fecero li Capi di detta maledetta fitta , che 
erano alcuni Ve feoui, ò più tofio Lupi, che diJferdet/ano,& vc- 
eideuano le anime di quelle pecorelle con la loro fai fa dottrina , 
contea i quali per reprimerli bifignò per vlumo adoperare il 
ferro , cosi mi pare co fa degna di molta cottfiderationcyche fi tal 
rimedio fife fiato vfato nelle paffate turi utente della Fracia , 
e della Fiandra,douefiè vi/lo, che lellerefie hanno ha unto ori- 
gine, e principio da perfine vili di mal affare > e dfiderojc 
di nouità i e di remore , le quali facendo dfiegno d' arricchir fi 
con le ricchezze della Chiefa hanno prefi occafionc di mutare 
religione , e di mettere mano alle armi , e contai me^o fo- 
gliare le (fhtefe , vfurpar/i li beni Lcclfiaflici ffirfi quelle 

flondifiime Proumctt non hautebbono paino tante calamità, 
e rouine .come hannb fatto ,e fetida quefio r/f.mpio di Co fante 
fi fono vide altre tj/erien^e mai auigltofi dilla fir^a grande, 

che 
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nhe b* battuto la liberalità } e la larghezza de i Princìpi y mentre 
Boleri Itb. hanno donato prò fu fornente y e fenzp nu fura per indurre ,& al-' 
df'siln' ùttar alla conuerfione gli heretici.e.gh infedeli./^ . . , 

;< .Macon t#f tocche Co fante nf tende ff , e foffe ornato di cay bma Vc«3 
ecco li enti virtù, fece nondimeno infilici filmo fine , di che multi 1<lQte ; 
Amr«<» tJifioriciÀ Itti mede fimo attribuilcono Incolpa svolendo, eh’ eoli ' 

tini v,u. r r i , ' _ . ' , ot 

all incontra fife mucchiato de viti; affiti be*uj > & enormi, con 
dire, che mentre non bebbe piùeccupationi diguerra fi la fedo di 
maniera prendere dail'otio x cheto refetn tutto dfiemperato,(Sfi * 

incoi inente } e /oggetto ad ogni forte difenfualttà,e che da quella 
fua vita difor dinota , auuenga che fife ancora affai gioitine , 
frocedejfero molle infirmitàgraui ,e noio/e che. tennero non 
filarne n te. impediti la per fona fua , ma che anco lo re fero au fie- 
ro, fifiuliofi, (fi/ intrattabile y di modo che fuggendo ti comer- 
pià ,e U conuirfatione degù buommi, come fece Tiberio Impe- 
*aiore,chc per potere bene fatiate le fue dtshonefte veglie ftafeo^ 
f e nell’ i fola diCaprift tr aliene ffe ancor egli nelle felue,e ne i luo 
'gbibof arecci Rodando à cacciale (ola^candofi (et\ 7 /a alcun fre- 
no in ogni forte di piaceri dishonefìi 3 e brutti , e però alcuni /noi T 

.Capitani y 'Vcdend°*cb' egli fi (rat teticua in qucjt’ olio così vergo - 
gnaffe che non attepdeua fenonÀ i gufi, et à i piaceri, cerne che 
se li rr,n fiafacUcofa, mentre ilPtfcipe trafeura di tenere ilgrado di Pa 
r» ài ferii a dfcncytroqarfi /«ruttori tanto arditi /che sarrifehiano ad occupa 
f'pffZ r .eel luogo del Prtncipe/poiche chi nò fa il Prencipe altroue, che 
jfff/f tteUt fegrete fue fidici corre bene ffejfo pericolo d hauereyn ruta 
urtchqgt fiin campagna, congiurarono perciò contra di lui /egli tolfero la 

vita ne ì Alati Pirenei in vn luogo chiamatoti eUna y effendogli viro amm« 
* uo ‘f'‘ à puto fiatopredetto dagli Aflrologi.quado nacque , chedoucuA furifmiiio. 

perire in grembo della fiia Auola y chefìt Elena/e perche quandi Ji • 
wTcen ( da fi morta y par ue cheti pronojttcofinndefièvand ,con t^t- ■ 
fi*»*- w ali, fi y enne in pet to modo à veri fica fi f . mentre fipì la vita in 

quel luogo } che Laueuaprcfo il nome da Elei)* fua Àmia ; meu» 

' fi 
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ficome quefia cagione della miete di fidante, no» f narra fe non 
da gl' fiorici Gentili, come furono Zofimo,es4urelioVtttore,&* • . 

Eutropio , da quali li CbriHiani , che dipoi f enfierò la medefi- ‘ 

— -1 maHifìoria.l’ hanno prefatori pare al Qtrdinal Baron.che non am. jfft 

fi debba! tutto predarli fede y comehebbtr9 anco adire, come feci 
SimacOjcb' egli haueffe perduto l'Imperio , e la vita , pche ft era *■**'*& 
mi firato troppo ardente dijlruggitore degli idoli , e però appog- 
giati defi all'autorità di S.Atartafto,cht fù filettatore in gran par 
te delle attieni, e deliavita di lui, e che, fi no haueffe Voluto paté 
fare, e porre in i fritto ti fuoi Vitijfarebbe almeno fiato più par - 
$. Auejfio co nelle fue lodi y mentref honora con titolo di Mar tir e, come che 
mola dimar foffe innocentemete priuo di vita , ft) infteme beato , come che t 
u “* anima fitta fiffiaffunta alla celefie beatitudine fi come parimela 

te con qurjte famigliami lodi l’bonorano alcuni V efioui ferine* 
do a Cof latino dopo la morte del fratello ;fi ima perciò il Cardim 
che le circoffan^e,che narrano detti Hi Borici intorno alla mor 
te di fio fi ante, favo tutte menzogne trovate da loro per i (cu fare 
Magacntio in qualche modo il tradimento, che vtò Magnentio,come quel - 
Collante fù lo, che fi fieperft cultore, è fautore degli Idoli dopò che hebbe oc- 
gh ijdit* cupato l'Imperio ,benche foffe CbifiiatiOf ò almeno finge ffe d' of- 
fre in vita di Collante , il che fa vedere tanto più facilmente 
quello, che di lui dice S. A tana fio .mentre con titolo divituperio, 
i d’infamia lo chiama moflro infernale , incantatore , perfido , 
fi’ er gi uro > e disleale, ma alla coflui malvagità lo federato nome 
di tigrato, come più appropriato , e più ignominiofo d'ogn 'altro fi * 

deue ,come che dell'ingratitudine , che contiene in fe ogn altra i*gr»Hm 
fielerate-gppa,e muffirne quando s'vfàverfò tl fio proprio Pren luhfft 
cip e Jal quale fi favo nceuutegratte.e fauon fi r a or di nari, non 
V' e vino peggiore,ne più abbòmmeuole,ne più eficrado\e perciò “**m. 
fTiffekd? M agnini io , che dal fingo, in che hacque y era à i fupremi gradi 
menrreVi lò; fl* t0 (fiatato da fonante, e che da lui glifi faluatà la vita, me *. 

rovcodae ’ l>e * n certa fiÀttionefbe fecè'T e fretto, coffe pericolo d’effere am 

ma%- 
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t»*zx at0 <2# faldati, /è l'ifteffò Imperatore no fi f fife fra poflo 1 
e non l'haueffe coperto con il fuo Manto , merita ragione uolmen 
te d'effer fregiato con quefio titolo d'ingrato, e di (cono fonte, & 
liquefi fregi d'eterna infamia aggiunga fi quello , che in altra co 
fiderà il Cardin.Baron.per maggiore ignominia di cofiui, men- 
tre gli dà la palma d' e fiere fiato il primo , che macchi afi e ilglo- Mlg0(miè 
rio/o nome de C bri titani con la dislealtà verfo il [uo 'Bronci pe, W i| primo 
poiché auanti di lui non fi troua alcuno , che la fede di Chrifio che ‘ (ridile 
profejfaffe , il quale per la ingordigia di regnare , ò per altro ri - p l e [ uo 
fieno rivolge fife le armi cantra il fuo Imperatore , ò Capitano, ò 
in Apohg. gli mancajfe di fedejbcnche quello foffiCjentilc, e per fccutore de 
* * ' ChrifiianiyCome ojferua T er tulliano . 

In tal maniera dunque quello gloriojò Prencipe per tradirne 
to, che gli v farono quelli, che haueuapià fauorito,e di cui piufi 
fidaua,moffi da meraauidità di regnare finì mi fer amatela vi- Morte die» 
pimpm. t a nell'anno tredicefimo del fuo Imperiose nel trentefimo , e forfè 
meno dell età fua,e nelt anno di Chrifio il (jjo.) 

tì ebbe Moglie t che fu Olimpia figlia d' cAblauio, che fu tan- olimpia fi- 
la. *#. to fauorito da Co fantino, fi come filo fra tutti riferì fee Ammia doglie 

tM ‘ no Marcellino (dicendo yche dopò la Morte di Q> fante, (foftan- ** Coft “ tc 

t? fuo fratello la maritò ad Arface Rè d'Armenia . 
imfoca. 'Dubitano alcuni , fe quefii due fratelli prima di morire ri - 

.ceutffero il facro Battefimo ; poiché mentre in quel tempo con 
peffimavfànza > e centra quello , che la Chic fa Cattolica hi 
fempre indubitatamente o fi ornato , che nelf infamia fi debba 
MUrm. ricevere il Battefimo , fi fòleua lungamente , $ all’ età più 
grande, e matura differire il Battefimo , e oosì viuere Cate- 
cumeno con la fola fede, e voto di batte^arfi , come altrove fi 
è detto ,parechefipoffa con ragione dubitare, fe detti fratelli , 

(landò quefto abufo , fi batteva fsero , come che furono levati 
di vitaimprouifamente , e con morte violenta J mafie alt 
incontro fi confederino gli enccmij , e titoli di lode , che ali’vno > 

t z * e l'altro 
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i l'altro fino datfidiabiandtoliSan t' Atana fi Beati', e Sài* 
?/, r particolarmente fiflantei '* cui "tribufc il t,t0 j 0({i 

Martire , corife f i détto di /opra deve piatire ogni dubbiò 
cincicflache q uefli titoli non meriterebbero , fi finta Bantfmo 

fjfèropiorti . . 

costai ro ST AWZO, perche fiprauiffe a glialtn fratelli 

SSSS 

juouno . r a r eCOn Jo geni io ,ficceffc al Padre nell'Imperio Orientale . >> 
e come che fi da lui piùf articolarmente amato cori adeffo de< 
flint II /mio ài Coflantinopch , che egli per fianca Imperile 

s’haueua eletto ’• ’ 4 - .. N 

Z?c i fatti di CoBan^o, e maffme dè i militari , ro trala fiero 
ài fare particolare mcntiorte fi perche da quelli, chefcnuono U 
in a fu a fono dffifamente natati , come anco perche prò fif" 
•' ài non toccare Je non le cefi f hi altri hanno traforato , come ho 

fatto nel particolare de gii altri che figli di Cojiamino , intorno 
alle cui anioni, pere he gl' Inorici nc hanno parlato af ai f brio- 
mente, ifi o finamente io mi fon alquanto alTargato , Itera, , 

cheefff diffondono a lungo interno àCofianzp ,ioa!f incontro . 
mi foriero di procederi con pi il breuità a par lare dt liti, bene ht 

[ Imperio fio durajjt lungo tempo . 

Egli nei primi anni dopo la fua fanciullczZ* diede hntfjt 
ma fferanzet , eccrhiniip con la fiamarauighofi indole àpro- 
imfole di mettere molto dt [e Mentre infime cerigli altri fratelli fi educa 
CofUwo. t0} et {flit ulto ne i buoni cofl timi, et introdotto ad imparare quel 
‘ le Virtù, & arti, onde potejfe gran Ptencipe àiuentre ; eferew il 
e Tad,rc per incitarlo màggiamente alle glorio fe anioni, con l al 
levamento figli honqn,come egli per utnne all' età competente,^ 
Creato Cef* [ ocre o fi finre.el’b onoro deità dignità del Con fiatóne lo defl ino 
lo’aUadigaj a toucrnidi PròuinCte ,n di' ammimftr atto ne dequali carichi 
td di Confo. f ^p, fif portò di mani età, è diede tal gufi-ai Padre, et cu popoli, 

che co fermo nd poco l’opinione buona, c hi di Iutiera ccceputa. 

-* • ■*»'- ì- v - Dopo 
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.. "Dopo, che fùr/nwtòìlHPadre^ech' egli nel fòlio Imperiale s* 
afffe,fi feoprì in tutto diuerf,e differente da quello, ,xh e primoj oo?S*tl 
sera dimoftro ? e palefato,percioche y ò che egli fìimaffe più à fuo So^V/n»* 
tropofito permeglio fermarti il Diadema in capo ,ò perche ne ha ** mu( * '« 
HeJJe qualcb? gtujta cagione * rijolfe depojta ogni h umanità ai mi . 
fiancare le radici delfuo Imperio innafiando/e di /àngue , conu Fi mor . re 
petfìero , che doueffero più fermamente radicare, e cosi fece cru- ileuoi fuoi 
dclmenie morire li Jùoi Zij,come fi è detto, e dipoiDalmatio fuo parenar 
Cugino per fonaggi, che non tanto per effère del [angue Imperia- 
o . leiquanto anco per lo molto lorovalore,erano ingrandijjìma fli - 
ma, c dipoi non folo faccio tutti li fauoriti del Padre ima anco 
ad alcuni di loro fece levare lavita y tra quali fu Ab lauto, di cui 
altrouefì è ragionato, che era il più principale, e piùgrato Mini - 
'flro,che hebbe Collantino , (fp in cambio loro promoffe ù i primi 
gradi della Corte quella fòrte di perfine, che dal Padre era tenu Promooeà 
ta in vii pre^o in munaftimafi come erano gli Eunuchi , p»u ,icuni * 

li quali al tempo di [piantino , non erano adoperati fe nonne EuDudli ? . 
i più baffi , e più abietti offici , che /fièro in cafà ; ma fio fianco , • - - ■ 

o perche fi trouaffe loro obligato , per battere effi tenuto fegretXj 
la morte del Padre , fin che egli /offe prima de gli altri fratelli 
auui fato, ò perche fi voleffi anco mo firare in quello differente df 
h umor e dal r Padre y efaltò alcuni di loro à i più fuhlimi , t prin- 
cipali bonori,che vi /offro, e fe bene quefli fono effetti , che fi f- 
gliono ordinariamente vedere nelle mutaticni de Prenci pi così 
7“< ce JF ui > come mentre per lo più fono J oliti di mcflrarfi 

cedine fi differenti ,e ffeffo contrari/ vno à P altro, cioè che quello, che all * 
ffj'ufu anteceffòrc cptacciuto , al [ucce fibre d\ filaccia , il che può auue- 
d/ffure n * re non p ltre dalla dtuerfità degli ingegni, e delle nature : ma 
•nttefi, . etiandio dal volere mofìrare ciafcuno il fuo fapere,e di non ha - 

uere bi fogno nel gouerno dell’ altrui indirizzo , & aggiungafi . 
di più , che pare * che li ficcefforinon penfino d hauere al- 
tro modo più apparente per dimofirare di prendere ilpoffefio 

t fi y del 
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ir/ Principilo , f d’ e fiere padroni , de difille fomigliaiiti »♦- ' 

ftitj di priuare d’ offici quelli , che erano Adoperiti di II antectf- 
fare , e di promouere in vece loro li fuoipiufamigliari ,e piu 
confidenti ; nondimeno tali nouità , altcrationi ,non ha 
dubbio, che apportano fempre danno grand fimo ,«gnt volta che 
il Prencipe morto fa flato vtrtuofio, e prudente, e che P ifierien- 
1 • %a babbi m firato, che ilgouerno fuccedena felicemente nel mo- 

do, in che egli l'haueux [affiato ; percioche facil cofa è, che le ope- 
re buone fi cambino piu toffo in ree , che in migliori . Onde non 
è da marauigliarff yffeome efflama S. Gregorio ^Pa^ian^eno , 

\ f e fftto di Coffan^o , m; wfrir ntU'tHeffo principio, che egli pre/L, 

Ì0 mano lo Scettro Imperiale , volle fare nouità così gradi /Im- 
perio diuenne talmente putrido, e corrotto , che non fi può te mai j 
fi noti indi a molto tempo fanar e i percioche col me^zo dt detti 
Col ■«*<> Eunuchi alcuni Vefcoui della fetta Ariana aprendoli la firada 
chi % Am- $ tntrodu fiero in Corte , e cominciando a ffmtnare quella p e jtt- mmjjj. 
" Coto°° fi r * herefia dottarono il terreno molle , e così ben appropriato , e 
difiofio perriceuere li fimi di detta impietà ,come furono Ita 
perfine dì detti Eunuchi, li qualificarne di natura , e dipen - 
fiero efffindo fìerili , odtauanola fecondità ,c lagenerattone, cose 
fi re fero non filo facili à negare il figliuolo di Dio, et ad abbrac- Aun,fr 
dare la loro fai fa dottrina , ma dt più e fiere dt quella fautori, 'huìHùu 
e propagatori dando à detti Ah nifi ri di Satauajfi adito dipaC- 
- .. jtre più olir a, e di penetrare fin à le danze dell' Imperatrice, ao- 

ue fj'argendo parimente il loro veleno lei , le tutte le donne di Pa 
la^zp non folo in fiutarono, ma fecero di maniera col me^zp di 
quelle firmine jome che non cifia ifiromentopiù atto di loro per 
diffondere, e dilatare P herefia, e le falfe opinioni , che detto ve- 
CoRio^c j lena arriuaffe ancor à Co fiazp, il quale, ageuole cofa fi, che tena- 
■Mor/i) 'Jf. cernente l'appredefie f perche egli già fin in vita del Padre fi era 

Ama*, dimofirato affai inclinato, e fauoreuole ver fio detti Vefcoui, me- ^ 

tre operò , che foffero refiituìti dal bando , olirà che portando 

par- 
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particolare olligo ù quel Prete , che di fipr a fi è mentouaù 
to , perche gli refe fide Intente la fcrittura , che Cofiantinoà 
quefi' effetto gli haueua confignato , il qual e era vno de più pefi 
ti feri Maceri, chaueffe detta maluagia fitta, gli fece molti ho- 
noriy e lo pofe in grandi fimo credito , & autorità di manirrcL, , 
c'hehhe il modo di piantare le radici di detta hercfia tanto lene, 
che, non e marauigliafe fondata così aitamele dtlatafiè poi con 
tanto vigore lifuoi rami per tutte le parti dell' Imperio Roma- 
no y e laiche Dio per fua infinita mtfìricordia gli porgeffeoc- Con™*® 

• cafone di ricono feerfi, e di ritornare fu la vera firada , c haueua 

fmamto per maluagita de fòdetti feduttori , mentre ehe trouan- jjj ] r j ' foro,r « 
dofteffo Imperatore in Antiochia per andare contrali Perfido «nàu" 1 * 
percoffe di così temiti piagai bimanamente non haueua alcu- 
no rimedio, & infiemegli mofiro il modo di guarire y facendogli s r * u «®enr« 
apparire di notte certa viftone d' alcuni V efcouiyche gli promet- Wtfdwi* 
tettano di porgere la fanità nella medefima guifa,che fece à Cofi 
fatino fuo Padrty quadofitrouaua spiegato di lelra , nòdimeno 
tnofirandofiegli anco in queflo dijfimile dal Padre y il quale pre - apparile C * * 
Piando intiera fede al Medico , che Dio gli haueua in fognato , HSSfJ 
confeguì non filo la filate del corpo : ma quella ancor dell' ani- P« 

ma , Volle an^ì che imitare il Padre , renderfi più tofto filmile ° 
a F araone , il quale , fi come dopò che erano ceffate per opera di 
Moife le percoffe, che Dio mandaua à lui, (cjp al fuo popolo ,s‘ in- 
durì, e diuenne più crudele contragli Ebrei , così à punto non fi • 

di m olirò meno feonofeente, (t) ingrato Co fianco ver fio Dio fuo 
benefattore ipercioche confirme alla ffera»%a,che con detta vi- 
fione haueua hauutofice da diuerfe parli chiamare molti V e fi 
coui,cioè quelli, che maggiore fama di Santità haueuano,èr ef- 
fóndo tra gli altri venuto di Cipri S.Spiridtone Prelato, che per $ s 
grandezza de miracoli , e peri altezza delle fuegloriofi virtù fi Veicouo in 
Vta refi ammirabile nel Concilio Piceno, doue era interuenuto m«od»cóc 
con gli altri Cattolici à oppugnare , e condannare jirio ,fù d<u 
— ■ * t 4 Co- ui * 
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^ s • - d - pne Cofan^o rìconofiiuto , che egli tra quello , che nell' apparitione 
rende la fini ili molti V tfcoui gli Jù na) firato, chi douena la finita r effluir- 
iì a CoHaa j,/j ;on J e à j u i kumilmente raccomandandnft,non fole ottenne fio 

hito 3 mcntregli pofe le mani fapra il capo, la fanità del corpo >wa s x 

anco molti rime di\ faltiteuoli all'anima ricette , econ tutto, che 
égli come conuinto dalla grandezza di tanto miracolo nella per 
Jona fua operaio, fi pttgajfe alquanto a fauore de Cattolici y e mo - 
graffe alcun fgno di pietà , e di vera religione , ne rimanrjfe dì 
. * fare molta Rima di detto Spiridione, f come anco di S. Giacomo 
v«fcòuo di° V e feouo di Tfisht,che Jù ancor eglivna delle maggiori colonne , 

Miibi* fopra diche f fofenne la fede (fatidica nel forni lio T^iceno, 
centra la perfida dottrina d’Ano , e che della fanti tà fua batte- 
va fatto prone marauigltofe ^mentre avi fa del medefimo Co- 
« fianco con le armi fio delle fu e orationi , non folo di fé fi la det - 

v ta fua Città da vn numercfjf mo efercito di c Terft ì che con fìret 

to afedio l'haueuano à mah fimo partito ridottala anco li fac 
ciò, e li pofe vitupero fornente in fuga ; non per quefo egli Jeppi 
Ccftarxo fuilupparfi affatto dalle feti, e da gl’ inganni degli Ariani , che 
Uo" fi 'ri ma glt fauano intorno » li quali non meno di quello , che feceroli 
tskl aghi con Faraone, gli battevano di maniera impaniato , e 
bendatogli occhi dell'intelletto , che facil cefi fi t checadejfe in 
maggiori iniquità ,($f alomìnationt, percioche Dio vedendo leu 
durezza di lui, e che non haueua voluto va/erfi dell'aiuto del- 
la diumagratia, nedeiftuori, ebenefeij, che glthaueueu 
fatto , lo diede in potere de fuoi [enfi , e fi può dire in ma- 
no di Satan affo , il quale lo fece di Maniera fggetto , 
tbediente al volere de fuoi tsHim fri > cioè di quelli diabo- 
lici (fi ri ti , che egli haueua in tanta ftma , che cerne fa- ^ „ 
Prrfecmio- uallo fen^a feno alcuno di ragione fi lafciò guidare deu 3 
ro l'iuchie e Jf > e precipitare nell" abiffo delle maggiori iniquità , fee- 
£'^*1 hratezje , e violenze , che fi (fero mai per l' adietro contro^ 

1 » de*6:oci- là Q biejà di Dio fatte » poiché non ci fu inganno , ne 

* arti- 
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Artifìcio , ne forza, ne tormento , ne feniche neh fiffito vfitida 
Cofian^oper opprimere, e /radicare affatto la Verna Cattolici 
in modo tale , che l'Imperio Romano in tante maniere sbattuto}. 

- • e conquaj ? aio quàfi tutto fi turbò, e St/emt ; tanto • fu la rabbia , 

t. jumha ft) il furore ,con che perfiguitò li Cattolici, che alcuni Santi Dot - 

%;'*!% tori hebberoà dire , che la perfezione di lui fu affiti più acer- 
i». B4r » & atroce di qualunque , che foffie mofia da Geni ili -, poiché » 

mt } .t,m. come atteflaSozomeno ,non vi fu Ci uà, ne Popolose Prouincia , 
efesi*' ne nattone filetta all'imperio Romano , che non finti fife di ciò 
l-ì\ca( a ^ Cuna elamita, & affilatone , e S. ‘Bafilio con fifa, che pensò, 

u. che fife principio dell' Jpoflafia , di cui ragiona S. r Paolo nella 
ifìjt.so. fionda EpiBolaà tTefptloniccnfi , anzi alcuni de dettiSanti 

non fi attennero di chiamarlo AntiC brillo ,ò almeno che foffe 
vn Imagme, e fìmolacro di quello , che nel fine del Mondo do- 
uèua venire j Ma non per quello Dio, la cui mifèricordia non cottimo 
•M» ha numero , ne mi fura , non lafciaua di richiamarlo à ritornare 

«M»i . c% i i n \ / ì ì n figura di 

64#. & rteujb retta Strada della verità Cattolica , di doue fi era partito , AnccChci- 
6 tu & mentre con infelici auuenimenti, (fp infortuni fpeffo lo toccava, °* 

. r $ affi getta , fi come nelle guerresche conira Herfigli trccorfèro , ~ 

nette qualifu fempre vinto , e diporto la peggiore, come attestoj fi fàfempr* 
Òro fio, che nove vohe.Venne alle mani con loro, e fempre rimafe ptrdltor6? 
perditore, Cr attenga che egli procuraci in diuerfi maniere di 
conciliarfi la gratta di Dio , è dimofiraffe varij fegni del zelo , 
t* bavetta dell'henort , e culto diuino, mentre hor fi moBraua fè- 
utro centra gl' idolatri , e cultori della fuper fiutone de Pagani, 

. ft) hor con vietare fitto pene gratti Parte Alagica,e de gl* Indo- Religione, 
Mini , & hor con far celebrare , e radunare diuerfi Concilij per coRmw^* 
rinuenirealcuna pace , e concordia nella Chiefa di Dio , [landò 
le varie opinioni, che tuttaura nafieuano intorno la fede^td ogni 
modo non ofiante tutto ciò ne fuccedè fempre contrario rjfittò' 
di quello, che pretendeva ; percioche , (1 come egli non ca- 
minauà con quella rettitudine di mente , che fi deve infimi! 
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cfiafione ,cos'j daqvcHefue ftefle radunante deV efiouì,edai 
loro andamenti hor in vn luogo, bor nell'altro ne rifultaronè 
fìmprc maggiori confu foni ,e dife or die, e come dice Ammiano 
tifarceli ino , benché finitore Pagano , non faceua altro fe non ^ tf 
confumare QauaUi,e carrette per condurli for quinci, bor quin - hì/. - 
dijlmperoche era egli di maniera allacciato nella rete di quella 
peruerfa fetta d' Ano, et era talmente acciecato dall'ajfittione , 
che portaua a i Minifri di detta pravità, <ST ebbro dell'opimo - 
ne , e fedele baueua in lorofhe non feppe mai cono fere , netro- 
uare la vena , e l'origine de i trauagli ,edei mah euenti , che-» 

' pio gli mandava ; anzi àguifa degli Egitij , chetando Dio 
li caligò facendo conuertirele acque de fumi in fui1gue,p enfia- 
rono di trouarui rimedio facendo cauare po^i per potere bere 
a loro [ufficien^a, e fitrouarono ingannati , come che non fippe- 
ro cono fere l' origine del loro flagello } foflan^o fece ancor egli il ^ 

fmile , mentre prouando diuerfi rimedi non andana a imbroc- 
care la radice del malerbe gli auueniua, come hauerebbe fatto, 
febauejfecon purità di mente e fàminato la verità della fede , 
che egli fguiua,confiderando Jeproue 3 che face nano li Mini fri, 
che quella predicavano , e le opere degli altri , che la Religione 
Cattolica difendevano ; e perche egli fi vide tal' bora fluorite 
con proceri euenti fi come fu quando hebbe à gareggiare tea- 
trali tiranni , e rubellite cui era Capo Magnentio,cbe come di 
fpra fi è detto , haueuano ammazzato Cefi ante , (sr occupato ) 
l'Imperio Occidentale ; pensò, che quefla buona forte procedere 
da i fuoi meriti con "Dio, e dalle opere, che faceva à favore degli 
Ariani ,i quali non mancarono à fi medefimi y accreftendegli con 
inganno, e con artificio tal opinione ; percioche, mentre s' attaccò 
la battaglia coldetto Magnentio, che fi molto memorabile per 
la gran firagt,chc fucceffi dall'vna, e dall' altra par te , ejfindofi 
Cattando ritirato in vnaCbie fa iui vicina per fare oranoue à s,t^,. 
Dio ,ò ì per fottraberf dal peritolo, hebbe in fuacompagnin Z^a-j, H 'jf!‘ ' 
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lente V efcout di Murfìa ,preffo di cuìfigu] iì fatto d'arme nelt 
c/i ufi ria , il quale Valente era apuntò vho de i più lalénti , e 
gagliardi difenfori , chaueff la fetta zAridna ; co fui cóme che Cotiniojo- 
tra molto afiuto , diffofi di maniera le top , e diede tal ordine , vn n °vcteoi» 
che egli foffifl primo adeffere auuifito del facce jfo della batta- An,no ’ 
fili a i onde venendo vno che portò la nuoua,che li nemici piglia- 
vano piega, efmetteuanoin fugategli fibito ne diede C auuifi à 
(fo fiaterò ,ii quale, mentre fa i fianca di parlare à quello, che era 
Venuto , il V efiouo ingannandolo gli dtffe,chc era fato vn An- 
gelo , che Diogli haueua mandato per dargli tal nuoua, per lo 
che fi tanta la Rima ,(sr il credi to,chc dettoV efiouo acquiRò à vittoril ^ 
fi Rcffo,(fi à tutta la fattione degli Ariani prejfo l'Imperatore , Co q ^ z ® 
che egli hehbe a di re, che la vittoria s'era configura più per me- Mignentio 
rito del fodetto Valente, che per valore de fidati , e quindi pre- Iiuimeo- 
’ fi cccaftoHe di cominciare a fauorire, et e fallar e più che mai ha- ^ 

uejfi fatto per 1' adietro la fodetta mal u agi a fitta, e li fioifgua- 
ci , $ ad' incontro di perfguitare , (fiy opprimere con maggiori 
crudeltà li Cattolici, e come che Rimò grandemente quello feli- 
ce fuccefio non tanto perhauere aggiunto al fio Imperio quello 
dell Occidente, quanto per hauert vinto, e debellato i ribelli coll 
potenti, poiché, mentre htbbeà combattere con Qapitani di tnol- 
. to valore, e con faldati veterani, li quali rimafim più toflo viri- 
ti dada fiperiorità del numero , che dada brauura deU'efircito 
di Co fianco ; fi riputata imprefa molto difficile ,e pericolo fi ; 
così cadde in tanta arroganza, e fiperbia, mentre daimedefimi. 
v Ariani fi con molta adulatione fomentatale mentre anco le fi- 
i* uerC ^ te p ro ff >er i t * figliono corrompere più Ì animo nojìro , che lo 
pttuid. auuerf,e perciò fono da li più faggi riputate infelicità grandi fit- 
me , che non fi vergognò d'attribuirf il nome d'immortale , e di 
eterno> e com< ^' ce $ ant0 Atanafo,queI titolo, che negaua di dà- 
nMfr. re al Figliuolo di Dio , hebbe ardire darrogare afe medrfmoz. 

Ma comtche li giudici] di Dio fonof gre tifimi, e profndtjfimi^ 

così 
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tosi facil ctfaffa thè egli tanto piti s’ingannafie,, e no» Upotefic 1 
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penetrare , quanto che era in tutto privo del lume* della diurna* 
gratia y & acciecato nelle tenebre degli errori d’Àrio ìperìioèhe 
non conobbe f he quei felici auuenimenti.che Diagli mandò fai* 
. « . vivano per maggiormente caligarlo , mentre che trotiàndofiìb 
maggiore calma , « felicità ha ueua via piu occafione d‘ indurar/! 
nelle fue iniquità , d' accrefcere le fue colpe , e di fermarfi tante 
J>iù nella fua falfa credenza ,fì come fece chiudendogli occhi ad 
ogni raggio di luce, e di verità, di modo che non è ma>auiglia,fi 
mentre eglifipenfaua d'e/Jere circondato di rofe ,e fi teneva più 
favoreggiato da Dio, e fe ne flava più altiero , e fùperbo , cddejje 
> f°P ra di lui con tanta rouina l'ira dtuina.che lo diflrujfc levan- 

dogli la vita, e l'Imperio in quell' tflejfo tempo à punto , che egli 
‘ ’ procurò , che nel vltimo conuenticolo , che fece fare de V efioui 

. j c Ariani fi togliejfe ajfatto la divinità al figlio di Dio , olirà epe 


quella felicità, c'hebbe in fupcrare , e Aggiogare quei ribelli , CO- "" 


fi' 7*t. 
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F * RcUgfoce . mente degne di lode, che pojfono meritamente pareggiarlo à qua 


me fi! detto,auutnne più lofio, perche Ut o col me^zo di lui voi - 
le vendicare il fangue , che innocentemente era' fiato fiarfodi 
Cofiante , il quale non meno di quello , che facejfe ! 'innocente 
cAbele , mandava voci fin al Cielo chiedendone Vendetta . 

Aggi ungafi , che Diofuole in quefio Inondo rimunerare co i c^dh 
beni temporali le virtù morali di quei Prencipi, li quali per al- t,ks clSm 
cuni loro vitij , e difètti fono efilttfi dal potere configmre il pre- 
mio della gloria eterna , e però Co fianco, che nel rimanente della ?««• 

vita fua jù dotato di virtù molto preclare , (fi) eccellenti, e tal - 


1 


vìrctf^oico' ^ uvc h ue e ^ tr0 l m P eratore de migliori , chef fièro avanti di lui, mtr *tì. 
fiogoUri. mentre con tanta pertinacia non hauefie alia maluagia fetta d‘ 

A rio adherito, non è maraviglia, fe fu fato da Dio partecipe di 
alcune felicità di quefio tsU ondo, e fe con alcuni profieri avve- 
nimenti fi favorito , come fipra ogn altro deue fhmarfi la ven- 

tuna,c hebbe, che fprauiuendo àgli altri fratelli rimane fiè filo 

« • 
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■ Signore, e Padrone deli' Imperio \otnano opprimendo con mofà 
ut felicita li ribelli , mentre dall’altra banda patina molta dtp 
ditta , e la fortuna fo gli mofiraua molto auuerfo nelle guerre , •! 

che foaceua Co i [Ir ani eri-, ma tra tutte le altre virtù ciucila fim- 
niamented innalzò , e lo refi ammirabile , mentre feruò vncu 
purità ,$) integrità di yita così grande, che non tra cop , cAo, Pur j^J^* 
ubhorijjepiù quanto la vita dishoneHa ,e lujfiuriofi* y coja che ta * ito da 
lm ««. reCa tanto piùgloria al Trencipe, quanto che trouandof itu Co&iDua °' 
tu» 'moi-'mczzp dt tante occafooni , e circondato dalle fiamme non s' ab- 
‘fi pwi. brùggiaine fùpriuo dell’altro ejfitto della temperanza, la quale 
P' non foloiiifcgna à porre freno alle concupificnze , e dtshoneH 'a , 

ina anpo à tdtfotdtnati appetiti delguRo,percioche riportò grata 
dtjfima lode d'ejjcre temperattfjìmo nel mangiare, e nel bere, Coflmro 
e d'cjfere di maniera nemico della delicatezza de tabi, ed' ogni 
altra drhtia , che ordinò con legge, che ne i conuitino» fi do- nisn £‘« c * 
tre fiero vfitre F agi ani i, ne altre viuande delicate, Fece in oltra 
prvfiefjione di pofifidere à pieno la virtù della- p (Utenza , e di Pentadi 
non lafciarfi cosi facilmente prendere dall’ira , benché vi 
f'àfie con molti oltraggi , {fi} ingiurie prouccato , fi come ne 
diede fogno , quando 'tenne a J^orna , doue fonda quelpo - 
. polo con ditier fi motti -, e beffe Jchernito , e dileggiato, dt che egli 

non- filo non fi prefoe [degno, ma mefìrò dt fornirne diletto, e 
.*.« piacere ; cofia che fi dette tanto più ammirare nel'Tuncipe > 

quanto che egli hk maggiormente il modo y e poflanz* di ven- ■.! 
Hicarfi . Onde per quelle virtù così eminenti , e [ingoia- 
ti , che fiorirono , e rifilenderono nella per fona fiua ,ft crede , che 
San Gregorio 'Naz’anzeno fi mofifi non folo à celebrarlo , &* S- Gregorio 
à efialtarlo con fi grancumolo di lodi , fi come fi vede nelle ccicbn eoo 
orationi , che fece cantra dt (jt ubano capottata fecondo che™ cltauio ! 1 
An. st\i T f fi e ri fice il Cardinale Baronia , che baji arebbono per ornare 


/<>',».}/ qual fi voglia r Prenctpe , che non patijfe eccezione , Et htbbti 
mancamento xeruno , ma anco babbi (limato , che l'anima opinione che 

— x ■* r tlliliuflc. 
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fua fuetto, che fu fcarca dalla fpoglta h umana, filìffe in Paradii 
fi , allegando , che egli nel fine della vita fua mojlrò in f artico - 
Tre eofc.di lare grandi (fimo finimento di tre co fe ,1' vna,c haueffi proceda- 
i 3 fi penti 1 to con tanta crudeltà còntraquei del fino [angue, la ficoda , c’ha - 
fiu vka. dtUl P ro ™oJ[o alla dignità di Ce fare giuliano , che fi detto 
l' Apo fiata, la terza, che fijfi fiato troppo ofimato à fojlenere li 
dogmi d'vna fide nuoua,e che però fiando quello fuogran pen- 
timento egli fi rende fie à baft anta gtufìi ficaio prejso Dio di ma- 
doglie poteffeconfiguircla vita eterna, fi come ne diedero fiegno 
li canti pieni di melodia, che fi finirono da molti, come afferma 
il fidetto Santo , quando fu portato il corpo di detto Imperatore 
à fcfiantinopoli , come che gli Angehjaieffero giubilo alle- 

grezza , fi come fogliono fare, quando per diuina virtù vn ani e 
ma, che era in potere del demonio , fi riduce al porto difalute ; 

‘ Ma con tutto<he l’autorità di così gran Santo, che per eccellen- 

za di dottrina, e per altezza di virtù hehbe il [opra nome di 
* T heologo , meriti , che figli predi ogni fede,no\i fidoucndo cre- 

dere, che dalla bocca fua v fa fiero parole fauolofi , vane , é piene 
di menzogne, e che chiara co fa fia nella fcuola di T heologi,che fi 
poffa trouare in vn penitente così gran contritione, t dolore tan- 
to vehemente , che fia fu fidente a ridurlo in idato digratia ,fi 




come tutto ciò conferma, quell' effèmpio memorabile ,.che fi legge 


'fteml. 


■wr^HRiio- d‘ v n ladro, chauendo tutto il tempo della iuta fua fie fi in com 
che V n M 0 mettere ladronecci, ufi altre fccleratezz e >in vn atomo con tanto 
imo dcUu affetto di cuore fi conuer fi a Dio, mentre colto da i fuoi nemici fi 
nmcndoiu Am mazzato,che l'anima fua fi raccolta in P aradi fi, (sr all' in- 
Dio fitaiuò. contro quella di colui, che per lungo fiat io haueua menato vita* 
fintifjìma in vn Eremo preuaricando , e morendo in vn fuhito 
fi portata all’ Inferno, nondimeno fe maturamente fi confiderà , 
Come San c ^ e ^ ctt0 ^ Ant0 dottore le lodi di fiottando va /piegando non 
Qefiojìo con iftile d’ Hi dorico, ma d’Oratore , il quale tal bora come fof- 

iutiere . J , ,, . r ' / , J J ~ 

o fato Cof- pmto da certo impeto a eloquenza non fi sa contenere, che le cofi 
tv. ' piccia - 
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/ 

Cap.VIt. w ' I Impttsròéte, fé r 

picei ole non facci appari regrandi, eie veri fimi li vere , e muffi- 
rne, mentre venendo al paragone d'vna cofa con? altra fi sforma 
con la copia delle parole d innalzate quella fin alle (Ielle, che 
prevale di bontà, e faltra,che è inferiore, di mudare nel profon- 
do della terra, pare per ciò, che con tal occafone egli babbi ponilo 
vfeire al quanto del vero, mentre facendo comparai ione di Cof 
fan^o coh Giuliano fembra di levare quello troppo alto da terra 
Con te molte lodi, che gli dà,'4ccioche pigli più forte argomento 
di deprimere quefio, contea di cui firìue,e va defecandoli fuoi 
viiij , il chefttole effere vno de maggiori nervi , onde fi fortifica 
' ^ ( ? or atione , e che anco nella frittura fama , è flato poflo in vfo , 
comeft legge prefi o Ezechiele, quando egli deteflando le iniqui - 
tà della fc eierata , e perfida Gterufalemme, dice, che appetto dò 
quella, Sodoma, e la Samaria pareranno giufle, e lodevoli. 

E fe pur e di coti Santo huemo, che in quei tempi era tenuto 
òhiariffiuno effèmpio di bontà , e d’ogni virtù , non fi deve pre fu- 
mar e , ne { limare , che anco come Oratore babbi voluto punto ec- 
co;, tu. cedere i termini della verità , poiché parimente prefio i Gentili 
1 non fù tenuta co fa degna di Metello, come di perfena,che era in 

grandijjimo credito d' huomo da bene, e d'intiera fede, che, men- 
tre oraua publicamente gli conuenijfe d'vfare argomento men 
im eri», che 'itero, e come dice S. Agofiino, all'Oratore non appartiene 
Rkt,,r ' me dt dire il vero,cbedi dire bene, fi può per ciò crederebbe Sa» 
Gceg orto babbi bauuto mira per maggiore biafimo di (giuliano , 
che della Religione Chrifliana $ era dichiarato nemico, di cele- 
brare la pietà, et il xjelo,c* hebbe Cofian^o verfo di quella, men- 
tre con or dorè, e fludio grande procurò dlefaltarla ,& al? incon- 
tro dt fràdicare ilcùlto degl' idoli, et i fuper flit infimi de Gen- 
tili, fi come ne rendono ìeflt monto non filo molte leggi, che i» 
quello propalargli publicò',maanco vn raro effiempio , che ne 
tm ifia. racconta S. Ambrogio', dicendo , che Coflan^o .quando andò à 
y*iui. Roma ancorché non foffie ancor regenerato nel Sacro ‘Batttfimo , 

non 
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z-io -anie n ^ n P uotecom P ùrtare '» c ^ e nel Campidoglio rirnaneffe ancori* 
ai Retinole piedi vna fiatila dedicata allaV tuona f opra vii Altare , lofi. 
Sc'oàiaza. quale da Gentili e fendo con molta [uperfittione ( come Dea ^ 
pagamente adorata , era da Cofani ino fio r Padrt , e poi <&f 
Gotta» tino fuo fratello fiatiti olerata , e benché co» maggiore. zg^ 
lojojfe dipoi da.C ottante fiata Iettata , era nondimeno depò la 
morte di lui fiata nrwfanel mtdeftmo luogo dal fielerato 
gnentior Onde Cojian^.ofidme più zelante inquejio del Padre* 
e del fratello ,ché dubito con 1‘ affetto di detto idolo di contami^ 
narfi, ordinò , che [abito [ofierim [fò^e perquettoà compara « 

Itone di (giuliano , che il culto dtll‘i deli rettimi , egli meritò » 
che dal fidntb S Gregorio , e da altri Santi Padri fife con [òtti- 
me lodi (celebrato : ma non già fi dee, filmartene come her etico 
che pertinacemente la fitta tlAsto impugnò, riceuefc.da loro 
cuna lode , che fi bene in qualche parte i ‘hanno voluto i [enfia 
* come che [offe ingannato da quei maluagi /.un fin infittati di 

detta hcrefia , a c ut egli pretta ua gran fode,e che non Jojfi confiti 
peuole di molte imptetàtche conira li (àttohci furono commefiè, w . 
nondimeno chiara cofàc i fiht. preffò Dio quefia ignoranza non è S im*èr. 


*i .% 


[ufficiente ad t fin far locarne c bane ita potuto chiaramente com- 


I C*JUl. 

infili, ut. 




prendere. la verità de Ila fede Cattolica da molti [gnalo.ii ««• 
racoh,che Dio opero in confirmationedt quella, ti? a co »j filone *\ 
Htrefii non fretta , i quali fino fimpre nmafi priui di queffi fouor^ 

hannd mai (fella dintna viri u i benché più v,olt e fi fiano sformati con [alfe > 
aaracòu. Dtl apparimi, et artifici} diabòlici d ingannare le perjone ptufent- 
p lidie più leggieri^ p ero ,q uandopure S.ij regorto babbi voluti 
porre in Cielo l anima di fottanzo , e collocarla nelle fidie de 
Beati , tenendo per ferreo ., che moflrafe nell'vltima bora taf 
pentimento de foofpeccaù *the ne conjeguiffc la. totale remino- 
ne fi dee filmare chic egli dò fifa m‘ non ironie co fa certa difodeg 
ina più lotto con certezza, h umana , e morale , come dicono li 
T biologi fondata fipraqualche congettura mirabile della con- 

tri- 
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Biiiar. i, trilione grande , che moHrò Co fianco nel punto della morte , e 
ts'i&f. f°P rA *1 fii no > c ^ e ne diede quella melodia Jòaue de canti , che fi 
finti j opra il filo corpo , come fi è detto , ò che forfè quefia certez- 
za paffafft a notiti a di S. Gregorio per diuina r tue lattone ,fi co- 
me ad altri Santi ancora Dio fi è compiaciuto di riuelare la fa- 
lutc,ò la danatione d’ale uno, e tanto più fi dee così credere,qua- 
to che in altro luogo pare che detto Santo ponga ciò in dubbio, di- 
tn or^. ccndoy che non fi sufi gli giouafieye gli fife frutuofa la peniten- 
Athìnaf. ^A,che egli mofirò nell’ultimo della 'vita fua y come cofa che fi de 
ue terminare innanzi *IT rilonalc dt Dio nell’altro ficolo, e fog 
giunge, che con mal fine terminò l’Imperio non in tutto maloyco - 
me fu vero ; percioche il fuogouerno non fu affatto biafimeuole ; 
ma ilfinechefice fùbenaffai mifirabile,pofciachedafiJleJfofi 
procacciò la propria rouina } mare creò Cefare Giuliano filo Qi- 
ginoy il cui fratelloyche parimele alla medefima dignità bau tua 
promojjoyhauedo fatto poco prima morire, potè ua profumerebbe 
egli fi farebbe più prejlo fior dato del benefìcio , che deli-offe [<u ; 
impercche battendo Giuliano con profferì fiuceffì condotto a fine 
la imprefa,chegli tra fiata commeffity e dubitando, che Co fian- 
co per inuidia nocercaffi d’oppnmere la fiua gloria che firgeua, 
facendogli togliere la vita , come haueua fatto à gallo fuo fra- Apoiul» fi 
tellofi la filò di buona vogliayò per for^a come alcuni hanno ere 
duto y filettar e da i propri fidali à prendere le mfigne lmpe - umo. 
riali, (fj à chiamarfì Imperatore, per il eh e QiHanzo accenden- 
do/! a grand fimo fdegno non filo non volle conde fender e ad 
alcuna còdttionc di pace co lui, ma ptefi sepre che doueffe depor 
re dette mfigne ,e lafitare il nomedi Imperatore , et à cotctarfi del 
filo nome dt Ce far e fi come co efonationi , e poi co minacele cercò 
, di pfuaderlo'.ma Giuliano , che fi vedeuail piede in ifiafia dubi di («de <**■» 
tado della fede di Coiiaz°>nò fi puote mai indurre à fmontarei G ‘ ttl “ no ' 
onde fi tale la labbia-, £sr il dolore , che ne prefe Cofìanzpy e che 
cotumouamcnie lo rodtuAy che colmezgp d'vna fibre ardente, 

n òhe 
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che l'afa lì in pochi fimi giorni Io con fumagli tot fé là uita y e co- 
me che era di gagliarda compltfìone , e di temperatura molta 
vguate , ft) atta à potere reggere per molti giorni qualunque 
» villania di fehre inuftata , e continua , eccome che era di nata - 
Coflmzo ra non punto efrementofa , non offèndo mai (lato vijlo àfj>utà+ 

“'?« J *do- n * C 0 Sl fi P u ° di™ che egli monjfe qua/t di morte violenta ,pof - 
lofC * che il dolore , e l'affanno diche nmafe trafitto , non fuoleeffere 

men pungente, & acuto di quello, che fa qualunque ferrod pri- 
vare vno di vita,tlchegh auuenne dopò molti prodigi} , che gli 
denunciarono la morte, come narra Jmmiano Marcellino, men 
tre era inuiato con gagliardi fimefir^e per andare contra di f*- 
Tempo dti Giultano,trouandof alle radici del Monte T auro dopò hauere 
la morte di regnato uentiquatranniyhauendcnegia compito quaranta del - 
Cdu.zo. f et àfua,e netl'annò del Signore ( 3 6 t.fft) il fuo corpo fu por*. 

tato con molthonore d Coftantmopoli,e fepelito preffo il'Tadré. 

Moglie di Htbbe Coflanzp due Mogli, l’vnafù detta £vsebi a , che 
Cottaci*- ((osò, mentre era ancor viuo Collant ino fuo^Padre , donna di 
e v s e » ia grandi fìma prudenza , valore , e che con la forfa della fuo» 

gl!*'* M ° molta bellezza f gnor eggiò di maniera t'animo del Marito i che 
ella pareva più Padrona dell'Imperio di lui , e come dicono al - 
cimi, ella come , che fu prima fedotta dagli Ariani, fife dipoi , ”7*- 
principal cagione, che il Marito ancor cadeffe in quella . 

Ts^on hebbe da quefa alcuno figliuolo forfè più perjìerilita 
di lei,cheper impotenza del AlaritOyCome alcuni hanno voluto 
dire iella però nè fu affai , e piu del dovere anfìofx , a talché làj 
«ufebiu Morte fua s’ attribuì d quejìa fua difordinatacupiditd, perciò - 
muore per c h e ft narra, che >1 Manto effondo molto continente, e troppo par 
if*mariu> t0 co d corri (fendere alfe fu e famme concupì fcibi li, cagionò nelhu 

matrice di' lei certa indifrof rione, che la riduffe a morte 3 e quefia • 

i«il debito r UA intemperanza puote effe re parimente cagione fecondo la dot N , Jtr „ 0 . 
CWUD trina de Filofof,e de <JMedici,che ella fi rendeffe fterile,(? in 

habtle alia generat ione. 
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Lafeconda Moglie fichiamata /avstina , theeglrptr FXVSTria 

di f derio di prole tolfee , mentre venne in rotta con Giuliano , e f«ond»Mo- 
yuefta rimanendo gravida partorì dopò la morte di lui vna fi SioSo"' 
glia, la quale dal me de fimo fio nome fi chiamata follane , fS^SpSTto 
che poi con Gratiano Imperatore fi maritò , e così mancò in lòfi ■ or j. e d ‘ lu * 
t^n^o lafirpe Mafcotina dt Collantino nsMagno. * * U * 

Circa le figlie, che eJfoCojìantino bthbe , delle quali bora ri- 
mane di trattare, vi nafee molta cofufone tra gl" l forici-, Quel- <** r pe di Cof 
ladini orno a cui no è dubbio alcuno, fi £le n a, /j quale fi ma- a0U0 °’ 

ntata à giuliano JpoHatadaCoBanzo, mentre lo creò Cefare. 

/illa fecondità dicofei porto grand inuidia Eufibia primaj tantino nari 
r ' Moglie di Cotanto per e fiere lei Aerile , con tutto c’bautfie fa- Gm ’ 

uomo giuliano , acciocbe fife promofo alla dignità dt Ce fare , 
ub.it. per ci oche come narra <^Ammi ano , ella fece opera mentre Elena 
fitrouaua incorna, che le fife infidiofamente data certa be- 
uanda, la quale haueua virtù da far i fondare le donne graui- 
de , e prima di ciò, mentre detta Elena e fendo in Francia par <j 
tori vn figlio mafchioja mede f ma Eufehia tenne maligna- 
mente mano , che la Comare vccidefie il fanciullo ; tanto puotè 
quefapafiione nel cuore di donna maluagiaje per ciò non fenato 
i»uuu ra gi° ne difie Menandro l'invidia e fiere compagna perpetua* 

^ onne> e c ^ e P are * c be nelle midolle loro fià radicata , 
dtii, d<m. i/M ori quefìa infelice donna di giuliano , mentre egli pre- 
parava le arme centra di Cofan^o fio Cognato, la quale guerra^ 
forfè ella vivendo haurebhe fopito, et il fio Corpo fi mandato k 
fepihre in \oma nella via Jfumentana prefio il corpo di Cof 
tanz* fia fireUa,doue bora è il T empio dedicato à S. /Igne fi t 
FI or di q velia Costanza, che fi l'altra figlia di Cvftan- 
tino nafeono difficoltà ineHrigahili,echefin bora no fi fono ancor Coftantioo. 
potuto feiogliere. 

*~P enfiano ale uni, che fa F ìfefia % che da Cofanzp fi maritata Varietà f»rl- 
à Gallo fratello dt Giuliano , quando lo creò Qe/ar e, mentre 

uà volle *° flc- 
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volle prendere lè Armi contri di ifMagncntio: Ma » perche 
Ammiano chiama cofiet CoHantina ,]i come Jà anco Aurelio 
V more, Autori, che vi fero nel medefìmo tempo , aggiungendo 
Ammiano, che fi prima maritata da Coflantino fuo^Padread. *** '*■*■ 
cAnnibahano figlio dvn fatello del mede/imo Coflantino fin-** 
Sbadire chi f jfe detto fatello di Coflantino, come caffi, che ih 
quel ttpodoueua e fiere manifefia,nof può tal opinione fojlenere. 

Ma maggi ere difficoltà ri forge, che è mojfa dalC ordinale 
Baronie dicendo ,fe colici nominata cerne di [opra Cojìantina , 
fu donna di ptfiìmi cojlnmi,e tanto maluagio,che dal mede fimo^ff* 
cAmmtano viene paragonata à Megera, come può e fere quella 
ifejja,che col medefmo nome , e come fglia di Coflantino viene ***' ,4 * 
celebrata con titolo di Santità , come quella, che conferò la vir- 
ginità fua à Dio , e che con altre vergini abbandonando la va- 
nità del Mondo atte fe per tutto il tempo della vita fuaal ffirui 
tio diuinoin vn Monaflerio, cheti Padre ad t fianca ditti p- 
ce fabticare preffio UT empio chea Santa Agnefe ha ueua eretto , 
come fi dirà, poiché P inferi mone folpitam vn marmo ami- 
chiamo , che fu ritrouato , mentre poco tempo p, detta Chiefa fi 
refi auro , teftfca , che detta Santa Vergine figlia di fo fi unti no 
hebbe nome Cojìantina, enon Cofìan^a,comc hoggi comuneme- 
te fi chiama, et tlmedefmo uten confermato da S.AldelmoVtf *- 
cono Ingltfe , che fcriuendotn lode delle Vergini alcuni vef, le 
dà parimente tl nomedi Cojiannnai e Jt con quello nome fi deue 
nominare, come pojfino fojìtncrfigli atti dei SS.Cjiouani,e Pau 
lo, che furono Eunuchi deputati al/eruitio dt detta S. Vergine, 
ne i quali ellavtene nemmata con nome dtCoJìanza,metrc l'au- 
tore de i fodetti atti merita tanto più fede, qua to che uiffe nel me ' 
de fimo tempo, dtcèdo di fe medefmo, che fù quello, che ejfequì la 
sete za coirà detti Martiri;onde per feiogliere qfìe difficoltà biffi 
gnarebbe dire, thè (oftat.hauejjedue fighe del mrdefimonome, 
ò due oJìa%e,ò due (ottantine, ile he fico m: non è verift mie , 
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' confonantèiCOH fi potrebbe più tojio ere dere, che vi fife fior fi 

vn equiuoco per la, molta (omiglianza dell'un nome con l’altro , 
non uiejfertdo altra differenza, che d'vna lettera : ma io vòpe- ' • * • 
w ‘„. fando,cheper fottenere l'autorità degli atti de li fidetti Mar- 

tiri ,che pare irre frugatile, e la fede di qucllefiinfcrittione di quel , 

Marmo, che per la fua antichità fi deue molto fiimarefi potreh- 
. he dire che ella veramente fichiamaffe Cattante, ma che à dif- 

ferenza di C ofian^a fua Z ia Moglie di L<icinio> che parimente 
fu battolata, e come fi crede, fepolta nel medefimo luogo y fi nomi* 
najfe fio fianca Co fan tuia cioè figlia di Cottantino. 

t&I a, poiché con la diftintione de nomi non fi può di quelle DJffcrrnnj 
figlie di Cottantino dtflingucre chiaramente l'*vnadt\U'altroj , Sué^/di 
farà bene, che almeno con la diuerfità de co fiumi, c delle qualità Co8,dcì00 * 

. loro, che furono molto differenti fi difiinguano ; percioche l'vna 
. fu tutta pia, benigna, manfueta,et humile.e l'altra tutta all’op- 

* pofito, altiera tfuperba , <fff orgoglio fa ; l'vna liberale , e che per ; 

fèrtiire à Dio fire^ò ognigrande%%a del MondoU altra aua- 

ra , crudele, e che per diueniregrande in quefio Mondo non te- 
ttata conto di Religione, ne di Dio fiejfo l'vna piena di carità, 

$ ec’haueua riuolto tutti i fuoi penfìeri a fare beneficio , e giouare 

à qualunque per fina j l'altra piena d'inuidia,e di rancore, e co- “ 

me Aletto, ò Megera teneua fempre la face in mano affocai a ger -v* ; / 

accendere odij,e nemicitie -, non Vanendo il maggiore gufio , che 
di vedere ffargtre il fangue hvmanoye l'vna in fimma, che per 
t altezza delle fue virtù meritò il titolo di Santa ; e l'altra che 
.per l'enormità de fuoi abhomineuolivitij acquittò il nome di . v 

Megerajne alcuno fi prenda marauiglia,che tanta diffomiglia- 

foffeded'vna firella dall’altra , che nacquero , e furono da i > 4 

•medefimi genitori allenate i poiché fin za altra ragione, che 
variamente adducono perciò li Fj lofi fi , bafiinogit efiempì r, 

. che fine veggono ogni di à fare rimanere l'animo d'cgnvno ap- 
pagato. V’ . - v . ^ 

• • u $ \ Eco * 
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q^ehictuj £ cominciando a ragionare di qutflx+che gode la gloria dtl_ 

tù s*<>ii» Cielo, dicoy che dalli fuoi primi anni, benché ella fi trottale mal 

affetta, e mal dirotta di corpo, effóndo da mal incurabile rp. 
preffa , che fecondo alcuni fu di lebbra , nondimeno jù ben dif 
viw \\btn.? 0 ^ A d'animo alle virtù indri^ata,ene gli /ludi} delle 
uitflMtcd» lettere molto ben if rutta. Hot mentre ella ftrouauaogn ho- 
Agneie' d» rx piùaggrauatxda detto male fornendo dire li molti miracoli 9 
S ff **» che Dio di cominouaoperaua alfepolcro di Santa ^dgneffe , che 
pochi anni prima era fata per la fede di [ hrifo ma rt iridata > 
f raccomandò (ancorché non haueffè lume alcuno della fede JP 
al fauoredi detta gloriofa Vergine ,e così vietando con molta 
. dtuotionei i corpo di cf a ottenne in vnfubito ta faniti rima- 
nendo mir acolo (amento mondata da ogni piaga ,per la qual có- ^ 
Rifinita fi faconuertendof di tutto cuore aChrtUo ,e riccuendo il Hat te fi- • 
mo nel medefmo luogo, ove fu, fonata, ri folfe di farei urffua vi- . 
fi rinchiude ta, pregandoti Padre àfàbricareprcfjo detto fepolcro VnTetrt- 


uir odLDio 
«firiochiud 

Vergini in_» pioadhonore di detta Martire, & vn alloggiamento per lei , C 
no t*buci*o prr altre Vergini, che vanamente fi dffofero di fare dono a 
d jj f Ghrtfto della loro verginità , e di fenderesti frullio fto tutta 
Vcmpio di fi rimanente della loro vita, abbandonando le vanità , ($J ogni 
i.rAgodt. g ran j c gr a delibi ondo : ma il demonio inuidtofo di unto be- 
nché fergetta, procurò d’ interromperlo , mettendo net cuore di 
vn Caualliereprencipale Romanochiamato Gallicano t il qua- 
le era fato elettoCapitano dell' impre fa t che fi doueua fare cen- 
tra certi popoli barbari/ hautuano conira l’ Imperio prefo le or - 
Vito richie- me, di chiedere per Mogli f-detta figRa deVlmperaiote, fiume . _ 

fauo^S con molta iRan^a cercò d'hauerta prima d’arfdare à detta* 

Mogli*, guerra-, la onde fcftantino fentendo quefia dimanda , come che 

fapeua la iHtentione firma della figliuola di volere feruare 
Cafiità , fi tre uà tngrandtffma angofiia , e perpltftonè d’ani - 
mc-,percioche gir conueniua , o didare difgufo alla figliuola ire. au- 
- r - sferrandola à fare coffa , che in tutto tra contraria alla mente "fff 
. . ^ ■ di • 
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di lei , ouero di fare difaiacere a Gallicano , il quale, come dot 
v era di molta autorità 7 e /ignito, amava, e (limava fìommamen- 

te i La figlia tutto qutjlo prefìniendo pensar con la viva fede , 
che teneva nella protettane di C brillo , che non Chauerebie ab- 
bandonato, di rimediare à quejlo crucio del Padre r con dirgli 
che douef e lietamente promettere -a (gallicano, che gli la dareb- c££SoT*J! 
be per ffo/à, quando egli dada guerra idi cui gli haueua dato ca- 
rico,ntornaJfe vincitore ,tché conueniffe Con lui, che come per quando rì- 
arra dello fao/àlitio,e della protnef a , che vicendevolmente fra toriofo dall 
di loro fi faceva, doueffe menare /eco due de' più intimi , e pria- 
. ci pah Servitóri che eds haueua , che erano Giovanni , e’Taulo 

fatelli il primo de quali erafuo Maggior domo , e l'altro Tri- ^ 
micerio , ouero Segretario, fìtto facete, che a nome di leirefiden- oio.ePaulo^ 
.. , doprejfì di luiglifacejfero fervttùjna che poi nell'animo d'tffo nuchi. 1 *’ 

infìnde/fìro à poco à poco li fìmt della vera Religione Chnflia- R ; ffrcJ the 
naie c he egli all incontro due fu e faglie, che da altra Moglie ha- Giihcaoo 
veua hauuto, pre/fo di lei la/ci affé, come che parimente le hauef- figU^cfl» 
fero à rapprefìntare di canunouo In per fona di lui, ma perche in di ltl ‘ • 

- effetto rieeuefaero alcuno lume della fede di Chrifto , laonde 

1‘ Imperatore n ferendo il tutto con molta allegrezza a Gallica - * 

no , Habih con ejfì tutto/quello , che la figliuola haueua ordina- 
. to i&d indilo hcentiò per andare à detta Impre/à , fi come par- 

tendo fubito andò molto lieto*, e contento. 

La fìrt una , che nclprogn/fì della guerra fìgìi moflrò molto 
auuerfaj haueua ridotto in v/timo a frano, e difaerato partito, <nrè ai u 
fequei d ueperfnaggi , che rifideuano pre/fo di lui a nome della gtcm ' 

. fua Spofì,nongh haut/fìro fomminifarato rimediò molto oppor- * 

tuno , peni oche confortato da efii , an^i ajjicura to.,chi mentre ®a! partito 
abbracciàffe là Fede di ChnRo, e chiedo ffe Ha quello f ccorfo ri- f*‘ um,eL 
varrebbe libero, e faluo dalpcricolo , in che fatrouaua , fece 
Voto-à Dio facondo il loro con faglio ,(p accompagnando la prò- a* g ouàoi, 
i ^ nteffa con diuotif ime preghiere, acciò in così eRremo bifìgnogli l c hri«fanó 
• f por- - P erWu *^ 
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thè fìtròvt P or £ e (f e a ' uts > fi am p° p er virtù diurna non filo dal perìcolo , in. ' _ -, 

u*/i voto d * che era polio , ma ancor vtnfi , e mi fan futa facilmente li ne- 
abbracciate' ±-r i • J ' J f J f ' v 

li ie ie di mici ,Ji come in altro luogo piu aijir/amenteji e narrato ,c cesi . 

. chnll °' ritornando fine vittoriofi ,e trionfante a Rvma, e celebrando 

Gallicano con gran lode la pojfian^a del Dio deCbri[iiam , che di 'vinto ,e 
f«to vóto fi perdute, l' hautuarefi 'vincitore, (iconuertt con tanta diuotion* 
lin*roicK* CC * Chnjlo, che non filo fi di fio fi di ricevere la fide con quegli at- 
ti, che fino [oliti à fiarfi da tutti quei, che 'vengono à quefìa fan - 
rìctoe^fe 0 t<* luce, ma anco ditermiòò di mojlrarfi perfetto offiruator.e deir 
deda cho- [ a Evangelica con rinunciare à tutte le grande c^e,honori , . 

e beni , c haueua in qtufio Monda ,e coli dedicar fi m tutto al 
Mandole dir firuitio del vero Dio , chaueua cono fiuto „ e particolarmente 
Fé* fu* ric^* 4 d' ho finalità, et al feruitio degl infirmi ,fi come ficee con gran- 
chczxc. di fimo Jìupore , e maraùiglia de tutti, ritiratufofi per quefio ef- 

fetto à Oflia, dotte come fi narra nel Martirologio, concor renano ^ 

, molti dà ogni [carte non tanto per cceafionedi Viaggio , ma più <**f« 
pervedere, ch'ammirare vrihuomoPatritio ,e Confidare, eh* * 

- Lumia li piedi à i p a [faggi eri, che fa mtnfa loro apparecchiava, e 
Vi e che daua loro l'acqua alle moni, e che fillecitamente miniUrafid 

va congran carità àgl'infenni yfjfi ad efjì ogn altro ncce fario 
v-ficio di pietà faceva, Onde la figltodi £p (lamino, che gli era 
fiata promefiaper fiofit, vedendo le opere mar autgliofe,che Die^f * % 
Cottiti n ve haueua operato per faluare la verginità , chea lui haueua con*' 

• ^daNa '"ro* f eerAt0,t 1 ° dando la onnipoientia di S.D. Mae Uà rimafidt ma 
tuffa di ma- niera cattiate Itela, che dagli occhi Verfaua molte lagrime d'ai - 
^«aiferul- l e & re K'<*> e così perforando nelle opere di pietà, e ne t sari efir-d, 
tio d’iddio, et tq fin al termine, che pi acquea Diodi fi fi ri ver e alla vita fu a , 
fu finalmente chiamata da S.D.M. in Culo à godere la gloriti 
eterna. Ma in qutcltepo ciò figuiffi,noft può (opere, fi no, che il 
. * P.C adonto, che la referifee tra le altre Vergiate Romane (fi fu- Utr) ^ 

me p qQoiC'hà raccolto da certi manufiritti,che ciò f uccedéjfe cir * '*«»» 
ca gl anni del Signore (3 30.) e tefiifica di picche la Chi e fa celtMl^' 
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'bra la fu'a foltnnita a 1 8 .di Febr. Mail Ma rtirol. Rotti ,*i« ne 
&-<«/(!». fa altra mentiate fr non mentre tememora il dì natale de i Sati 
Cjtouaru e r F aula fratelli y che di /opra fi fono meniouati $fi 4 ve- 
de però ancora caia alla fodetta Qtiefa 'di S.Agneft fuordi Por 
taPuvnT e pio molto anitco/he fu dedicatoad honort diquefa 
Sy ergine, che ccmmunementef nomina di SXàofan^afdouefì 
ripo fa il fhopretigfo Corpo in vna tomba di Por fida tutta adu- 
nata de viti , che vi fono mae freno Intente intagliate, come .che 
f esondo alcuni yfoffc prima da Gentili detto Tempio dedicato t 
àBacco. : ' • 

'Dell' altra f glia di Coflantino.che vip tutta all' oppofto dì |’co*fnno 
quefa,come s'c deno, e che fi altre tanto offa fata della caligine jjjra-M p*®‘ 
de molti vitij abbomineuolt , quanto queftafimàRrò chiara y e 
lumino fa per lo Jflendoredctle fue preclare viriti, e d'incorrotti 
Bri. ?rbe. cofìumii no» fanno quaf mentitine alcuna gl 1 forici, fé non Am » * -, 

‘ ■**' mi ano, il quale volendo mofrare,cht ella diede molta occafone 
à Gallo fuo marno di rouinare,e fgnifeare infteme quanto fp 
ma lungi a, e rea femma , adduce vn efempio folo , acciò quello 

Ferva come compendio di ogni altra empietà ,e fc e Irraggine, che fi «noubitedel 
J rr ■ r r ' j / ' ti J Uqialuagtrà 

pofja tmaginare,Ji trouo,di ce egli /una, nobile Matrona in Alef di quell» dó 
fa ndriafa quale per fu a malajorte s' innamorò feramete di fuo 04 * 
genero, è perche ella battendolo co molta ifau^a più volle ricer- 
. cato à volere alle fue dishonef e voglie cofentire. fu sepre co mol 

ta cofanza ributtata dal Giovine , e finalmente da lui con vii - 
* lania grande ftaccìatada donna cerne che fuole in furiar f,quan 

’.v» -1 do riceve alcun clrraggio y »on potendo patire queHa vergogno fa 
ripulfà, clnvertt tutto l’amore in odio cosìperuer fo,che pensò di 
volergli in qualche modo lettore la vita , e j apendo la iniquità 
della Reina , e quanto ellafop dominata daU’auantia , heb- 
. he me di parlar le t ed' introdurfi nella gr alia fuaiondffacen 

dole dono d'vna catena d’oro di moliavaluta,otune facilmente 
thè il gioitine innocente fitto preufo di portare vn amba fiat a 
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eòa alcune, lettere al Governatore dell’Oriente , con le quali gU • 
era data la commefifontfojfe fatto fui ito morire, He he fu mutola ) 

bilmtntc efifiequitofienza che il detto- giouine fot effe alcuna pare 
la proferii . Qùefio fatto tanto abbomineuole hà dato occafione 
ad alcuni di dtfiorrere, quale fi debba giudicare più eficranda , 
e detejì abile, ò la malvagità della fiocera,ò quella della Reina ; 
ma prejfo d i me non ha d ubbio alcuno jche di gran lunga maggio 
re fi debba filmare la iniquità di quefla,più che di quellaumpe 
roche fi come ogni macchi a,ò brute z^ A \ ‘più notabile nella fic - 
eia, che in qual fi 'coglia altro membro del corpo, così il peccato y e 
io fcandolo del Prencipe,che è come i n 'voltò, in cuififiecchiano 
lutti li fi àditi fi più bruttOyche quelli delle altre perfine parti-fi^rrtrìp, 
edari^ tanto più fi rende enorme, quanto, che polendo 'Vietare t Loffia, 
male fi con l’tffi mpio fio fi col me%o della pena , non filo non lo 
prohib t fi e. ma lo conced e, ciò fauorifie , et me fete qutBa rea fi- 
mina, e perche il marito di lei era imtnerfi in molti vuij , cerne 
più oltre fi dirà t fila con formando/! grandemente con-la natura 
la no* li <di di lui, non filonon procurò di temperare la ferocilàdi quello , 
peccali»* rnaccme fi Bo fi , e fuptrba compiacendo fi di 'lederlo crudtle t e 
Ubcriu di fanguinofo;an^i tncuandouelo maggiormente, come che [lima- > 

■. uà , che l'autont'a deli' Imp trio fi c<{nfcruafft meglio con la rigi- 

de^a } e co l'rffifione di molto fangue,ch( con la piaceuolt^a , 
e con la clemenza, vide ridotto il marito a mah fimo pa rt * t0 ?v'Ì%Z. 
cioche,ccmefidirà » Co fianco non potendo patire le molte f Ce l e - J fifi t ‘fifi^ 
Cofljnro or reggini, che in tende ua di lui , diede ordine ,r he fi (fi depofio dal 


Zl^figgio Imperiale f come fùefifiquito, mentre la tyffoglte penfiàn 
P«!:o* U lm rimediare con l’autorità fuafimofie con molta fetta per 

andare à ritrouare il fratello, a fine con l* preghiere fue di miti V 

gare l’ira di iui',ma ilgrufio Dioy come dice quel fimo fi r Pocta i 
, quando! peccati hanno di remi fifone pafifato il jegno, •volendo la 

gtufliiia fina di mojlrare cantra l’iniquo Càlamo di lei permì • *" 

je\ch' «ila auanti,che arrtuajf* al fratello giugeffie puma à mor- ■> *x 

te t 
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l . t* » tjfehdofpra prefi da vnafebre maligna , mentre pafftndo 

feria Bitiniafe ne venite a alla volta d'Italia; vi venne però il v i 5 J^ e i!m 
fio corpo , effondo portato à Roma a fepelirft nella Via foumen 
tana pome dice il me defimo 1 4 mmiano,vn miglio difcoflo dalla * tic»oj«c 
fitta , dotte hora è la fodetta fihiefa di Santa Agntfe , il quale db perduri 
Ammiano la chiama con nome di fiofiantinajbenche Zofimo ne fi B4m ®‘ 
^ Cottanzp le dia nome di fioflanza ,fi come fà anco il e portatoli 
dQutitt. Metafraste nella vita di S. Artemio y ché fono ancor ejji Autori Romaaiàpc 
molto antichi ,e con quefio dò fine alla retta difendendo di Co- Wrc ' 
flautino. . 

» 4. s * , 

Rettami hora di parlare de i de fendenti trafuerfàli,de qua- -, 

li li più principali, e li più celebri di nome furono tre Nipoti fi- 
gli de fattili, cioè due di Cattando, che furono (fallose Giulia* 
ho Apofiatapl quale hebbe forte di fuccedere ned' Imperio dopo 
Co fianco, figlio di Co fantino , &* il tet^p fi Dalmatio figlio di 
vn altro' fratello ; ma prima di quetto, come che egli terminò la 
Vita auati gli altri fìioi Cugini, e come che anco era frfe di mag 
gioreeta di loroyio mi ifj>idtrò + 

Del Tadre fi sa di certo, che egli fi fratello del CMagno fio- t {q 
fiantinoyina delnome/ùo non fe ne può dare certe^aiperche ita 
• ciò pafftgran varieiby^f con f fio ne fa gl' Hi fiorici , alcuni de Vuiet f c£r . 
quali gli dahno il medefimo nome del figlino loyetinquefio pare « il Padr* 
che fi fi a fermato il Cardinale 'Baronia nell’ ultima editione dl lu ’ 
de 1 fuoi Annali ; ma fagl'tAntichi non trouo alcuno y che ciò 
2 ZZ ^ff >re fi* rne nte die a, fi non CaJJìodoro nell Hi fioria t ripar tira, 

T{icefrp;onde,mdre confiderò, che CaJJìodoro toglie da Socrate 
*t y « ‘ideilo, che dtcè di Delmatio , e veggo, che Socrate non parla di 
ia.1.1 x». Ptlmatio,ma di Cottantino il gioitine ydicendo,c he egli hebbe il 
me de fimo nome di [no Padre , m'accorgo , che egli in quefio ab- 
bagli andò fi ha dato òccafione a N ice foro , e poi al Cardinale. + 

Baronio di feri nere, che il Padre fi nominale ancora egli Del - 
matio , 

" • Et ' ; 


ì 1 
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ì. & perciò non è meraviglia fe tutti li moderni fi fono accorci* f 

ti, mentre parlano di Delmatio , di firiuerc che egli fà figlio di •» elfi*». 
Anmballiano fratello di CoBantino Magno j ma di doue fe lo 
cattino, non lo so, ne à quefia opinione trono altro ofiacolo finora, c%‘, 4 
quello d'iAur elio Vittore , il quale nominando Anmballiano c £ n - 
u ' , dice, Hoc fu confanguineo di Delmatio Qejare,g così non fù altri - oafTff' 

mente fuo f Tadrc , [opero non intende d’vn altro c Anmballia 
A .• no, e perciò bt fogna direnò che vi fojfero due zAnniballtani fico- „ 

me alcioni fi fono sformati di mofirare,ouero che il tefio di Aure- 
lio fia J corretto , fi come in molti altri luoghi e conuinto di mani - 
feffi errori. ' • ; 

D«lma 7 ’ * Ma perche mi bafiad' hauere accennato la, difficoltà, habbi~ 
giouine àf fi che nome fi voglia il Padre, tomo a dire diDtlmatio,del qua 
frpetcjdóoe. l<fi sbrigano gl’ E/i fi orici , come fa à punìo Eutropio con poi 

. ^ che parole, benché in quelle come in compendio habbia voluto ri ffi*' ** 

ftringere l'eminenza, (3* il colmo delle [ingoiar i f ut virtù, dicen 
dojChe fì. d'eccellenti ffima indole, e molto [ornigli ante decoftu - ' \ 
mi alZio,diche ne dà euidentefgno la fiimagrande,che di lui 
belqutio fece Cofiantinofinentre 1 ‘ innalzò alla dignità di Qfi r e, il qua - 
croco Ccfa- fe lj 0nore non fi fòleua concedere fenonà t figli, ch‘ erano allena - 
ti alia {foranea della fuccejfione dell'Imperio ; an^i come quafi 
tutti affermano, e (ferialmente Eutropio Jafeio lui ancora tUzyidTzìfi 
fieme con i figli [ucce fiore dell’Imperio, (cioè com e io credo ) di - s.hu 

, 1 chiaro jhe nella parte Orientalefht toccaua à fiottando, egli ha cir*» r. 

ntfie la preminenza ,e titolo di Ce fare , che era come vna ccrieu 
fferanzfi,ft) habihtà di potere ftccedere nell Imperio . * ' m . 

Cretto Con ^ medefimo 'Delmatio, fi come vien notato Confile infiemt j c [ffi ini *- 

con vn Senofilo nell'anno (3*33) fecondo il computo del Cara, " 

Bai- ontose delSigonio,ouero.nell'anno (3 ìj) fecondo la Crono- 
logia d'altri, così appare^ che fra le altre fue’d gmtà , & bonari, . 
fu anco ornato del Conflato . 

A lui medefimo ancor fu camme fia da Cofiantino la infirma 
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itone delle querele , che erano date à S . A ta hafio , come narra il 
rtiaf tu. medefimo Santo nella fua Apologia , (gjr altri) e perche nomina* 
"Delmatio con la dignità di CeJore,pareal Card.Baron. che dee 
io Santo babbi forje voluto dìreCeJare,ma egli non ji ferma in 
qùefia opinione , e con ragione , parche Delmatio in quel tempo 
non era ancor fatò ajfunto à quefia dignità. 

H or fi vede in quanta fiima^in quanto concetto egli ffifi, 
mentre non fi legge, che altro parente di Cefi amino invita di lui 
/feendt jfe à tanta grandezza )il chiviene in confqucn^a à di- 
mojtrare.&à far chiara l'eccellenza del fuo valore , e di quan- 
to merito egli rtfilendeffe , e quanta fjfe l'rffettatione , che egli 
, ", haueua di fe eccitato ; onde facilcofa fu fi come la virtù, quanto- . 

più afeende in alto, tanto più foggi de e alle in fi die, alle percof 

j e de maligni , cosi Delmatio ,percaufa del fuo [ingoiar valore 
fTfiù’iM rìceueffe danno, e perdetela vita, menyecon la morte dilui fio 

fianco nel trono Imperiale cercò d’ajfìcurare meglio il piede , e ^ ^ 

f t benequaf tutti gl* I fiorici , e particolarmente Aurelio Vitto-huo morire 
re,&} Eutropio affermano , che egli in a in tumulto , e folleua- iaCo&ia29m 
tione militare venne da fidati ammazzato ,accufndq \Co- 
fanz<> ì che più toflo la morte di lui comportale , checche l'or - 
dtnaffe , 1 dicendo à punto Eutropio , dal quale tutti gli altro 
hanno tolto , Sinente potius , quàm iubente Condanna 
eiuspatruele. nondimeno ,fccme queflo è vn arti feto. , che 
fogliano v fare li Prencipi quando non vogliono render fi diret- 
tamente colpeuoh di qualche brutto, <sr ignominiofo fatto 
così troppo chia ramente fi caper fe la malata di Coflanzp, men- 
tre non diede cajltgo alcuno ài micidiali , fpeme fece quan- 
do Colante fuo fratello fùvccifo parimente in vna ri uolu tio- 
ne militare , come fi è viflo di fipra , e tanto più fi conuince 
la perfidia di lui , quando che egli poco innanzi haueua im- 
brattaio fimi Imente le mani nel Jangue de Juoi parenti i pol- 
che fi crede , come accennano Aureho-V inore , e Zofimo , che ■ 

* ' “ ~ ~ Del* ' 
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"Delmatio fife Iettato di vita quafi ncll'ijlefio tempo, che fo/lan 
tp fece morire ancor li Zij ; vero è , che il modo tenuto da Itti fi 
differente , perche quelli furono leuati di vita (copertamente^,- '. i4 

come colpeuoli della morte di CoHantino j ma di Delmatio , che. 
non polena e [fere imputato d'altro , fe non perche haueua eccit • 
tato di fe vnagrande affa tauone, $ era giouine di molto ffirr 
to ,fi coperta /f morte col Velame della feditione de foldati , e 
cosi l>i fognò credere ; poiché fimi li fatti de Prencipi, con mene * 
di far /emulante fidi non credere } fe non come ejfi vogliono , £’# 

onero di non vederli . " 

Cli altri due 'Tiepoti di Cofìantino,cioe GALLO, E CjlV- 
LI ANO furono, come s'e detto di fopra , figli di Cofian^o fuo fimhtm - 
fratello , li quali rimanendo affai giouinetti dopò il r P ad re fu- Xaìtùf* 
reno in grandifjìmo pericolo di correre il medefimo naufragio , 
g* v 1 li ’/ c ^ e P atirono *1 Padr K e,(tdilZio> mentre Qo fianco come fi è detto 
no Nipoti nel gettare i fondamenti del fuo Imperio volle intridere le pie- 
accodanti- ^ neifangue de parenti ima la poca fiima, che fece di loro li fai- 
uò,mentregli fu polio in conftder atione, che Gallo effendo di de- 
bole compitatone , e malaticcio haurebbe battuto corta vita , e 
che Giuliano era tanto fanciullo , che di lui nonfìdoueuatema 
alcuna hauere , ma in ogni modo Gallo puote ben differire , ma * 
non già fingi re la fatale mone $he gli era desinata per mano di 
Cpjtan^o , come fi dira il medefimo dejìmo cadeua anco fopra 

Giuliano ,fi egli piu accorto del fratello, al cèfo fio non haueffe 
prouijlo. . ' 

Dopo che detti fatelli paffaronocontia l'opinione di tutti 
Peritolo rhc C0St ,em ^i^ horafeaparuejche Co fianco con molla amoreuole % . 
eorfrro d'rf. zfi pone (fe gran cura nell educatione lorOye maffime di Gallo, che 
rire da .Co. ttA A f At P ,lt prouetto d’età di (fluitano, come che volejfe farse - 
ft,=zo * b laute di correggere con quejìi jlraordtnari fgni d’affetto ver fi 

i fioi fugini le rtgtde^e^ Crudeltà, chi haueua commeffo con 
tra qua del fio J angue ,fi come tal bora fighono fare li Prenci - 

pi. 
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» T a> . />»># quali fioccato molte fuetti] t folgori fi sfir^a- 

prc(ur*nt> ho di rafferenarfi y e di rendtrfi clementi ; pìrckche li fece ri tira- 
fi demf te in vn luogo appartato infilo molto ameno preffi Cefarea , do- 
Hointn ue era vn Pj b£é le Hi fimo , adorno di giardini , e fintane , e 
dt^Mdci mo l to accommodato alenilo delle Mufie,à finche lontani da 
, ognifirepko , e dìfiurbiy òpiù lofio di filamenti della Corte 3 do- 

KtBe 0r ut più facilmente s' allignano li viti j,che le lettere ,pote (fero fot - 
ti fifa'" io la difiiplina de buoni Mar firi , e d'huomini di vita effem - 
firn ahi piare y&* incorrotta imparare quelle fidente , & apprendere 
1 ue i cn ft um h c he all'altera dèi nafiimtnto loro conueniuano } 
ih. i. v„. furono però infintiti in quei efercitijyChe più alla vita religio fa y 
& alla profi fione clericale, che all officio del Prencipe s’appar- 
tene nano; anzi riceuendo effiiti primi ordini ,e tondendofilechio 
me,prefero non filo l habito di Chierico, ma minorarono ,e fr- 
uirono alla Cbie fa in quegli offici di minor grado, che nelle ceri- 
monie Ecclrfiafiiche fi fogli ono offiruare,nefi sa di certo, fi di lo 
ro iflmtoàquefia forte di vita s’indri zzarono, cerne chepenfif 
fiero d'ajjìcurarfi meglio da ogni pericolo , mentre fi mofirauano 
lontani dalpenfitro di mirare al Trencipato, ò che piti tofio qui 
fia (come è più veri filmile) foffi inttntione diCoflanz? per Ietta- 
re loro ogni ffieran^ayCr appetirò di regnare: ma <f allo, che aua 
Zaua (fluitano d'età arriuato àgi anni dcll’adolefcen^a, ben- 
thefi m' fi rafie di feroce naturai d'ingegno affai vario , e torbi - 
stmi vi do, nondimeno negli atti di pietà, e dt religione era a (fai più fin 

fi ton/èr cero ,c fruente di (giuliano ,tmperocht pare , che quel femedi 

Virt “ » ‘he fi conferà a trà molti vitij fia migliore ,e più perfetto 
" ’fil'fi d’egn altro àguifa di quelli odori foaui,che rjflretti fra co fi, che 
fin» . puitfiono ,fi non oliarne ciò rendono la loro fragranza »figno è, 
che fino dt virtù, e perfittione molto efficace, e così (fallo, mentre 
atte fi alle opere di pietà, le accompagnò fimpre con grand’ affi t- 
tOyt dtjfofìuone', onde Dio mofirò d‘ aggradirle maggiormente 9 
che quelle di Giuliano , che erano fatte con fimulattone yfì come 

auucn - 
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auuene nella fairica delTempio,che /’ vno ad emulatione,e co* 
tot s. M»m fetenza dell'altro volle ergere in (/[area di Cappadocia à San 
E7&S Marnante Martire di glorio fa fama ; poiché quello di Callo 
tcau? mpt H fi itCÌ H imo fi*** ì ue ^ di (Giuliano, come à fuo luogo fi dira , 
non puote per diuina volontà hauere perfittione, anzj dopo che 
egli fu ajfonto alla dignità di Ce fare , la quale elettione fuccejfe 
, nell' annodi j 1 ) quando Ccflan^o vedendo/! ridotto molto al- 

le Hrette,Csr opprefo daguerre ciudi, (sr eRerne pensò per mag 
giore Rubi Invento , e /scurezza fua , e delf Imperio , e mafi 
fimo trouandofi fienosa, figli d aggiungere al reggimento di ejjò 
Cef*«*d»° ltn P‘ rÌ0 ' v **^ lr0 diperJona,cbe fife dei fuo fangue, in- 
coiamo , c fieme con la quale egli poteffi più francamente riparare a i difòr- 
jidr v*l cau foprafiauano,nel cui principio, fi come non lafcùò di da - 

z lo di r*ii re ma H l0rt f e i m dell'ardente %elo fuo di religione, e della diuo 
eioocdiOal tione,che portaua à Dto,(jfr à fuoi Santi, così la Rima, g ■) auto- 
rità fua crebbe, e di tiene più grande, tf'a le altre dimof rationi , 
che diede, quella fu molto fingo lare , mentre dimorando in An r 
tiochia,doue fermò la fua fedia , efj'eiidofi auueduto , che isti ri - 
maneuano ancor vefitgi molto notabili della profana religione 
de Gentili , pensò di volere in ogni modo J radicarli ; pera oche 
con occafione d’vn T empio fuperbijfimo dedicato ad oA polline 
ne i fobborghi della Qttà,oue era vn delti iofijjtmo bofchetto de 
lauri cònjacrato al f od etto Dio, ficonferuaua tuttauia con gran 
fcandalo de’ fhriRtani l'vfo di molti atti fuperjlitiofi, e dia- 
bolici , mentre quell' 1 dolo non ceffando di rendere ogni bòra li 
fuoi falfi oracoli ,ailettaua in tal maniera le genti à venire con 
grandi [fimo concorfiàvenerarlo,eriuerirlo con atti nefandi, no 
’ ' oliarne, che' il piagno Collant ino haueffe precurato à tutto fuo 

potere, come altrout fi è detto, di le uare detta fupefiitionc, collo - 
candoui la fatua di fina JMadre, e mutando il nane di Dafne, 
che haueua nel nome AnguRalc d‘ ejfo Cof untino , onde (fallo 
non potendo pat ire, come che ardcua,ficotne hò detto, di dì fide- 
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rio di vedere totalmente [radicata l'idolatrìa , (fp ogni atto di 
fuperfittioj a religione , che il demonio rimaneffe ancor in tal 
guifa honorato,cche fomminif raffi à molti occafione di con- 
taminarci in atti nefandi y et abbomineuoli j diliberò con miglior 
tonfigli » , i (girato , come fi crede da Dio , di far trafportart* 

in detto luogo le venerabili offa del gloriofò Martire San Bo- 
tila V efcouodi detta Città , à cui portano molta diuotione, 
facendo fabricarevn picchi Tempio dirimpetto a quello dell' 

Idolo , ouepofe dette Sacre Reliquie , filmando , che il dianolo , 
come che fiuole prendere gran terrore , e fiauento delle cofe , che * 

fono piùgrate , e care a Dio , non potendo [offrire la 'vicinanza 
di così gran Campione di Chnjto , che già contro di lui ,e de . 
fuoi Minijìri haueua riportato gloriofa vittoria , douefie fu- u corpo fi 
hito partirfi ,ò ammuttrfi , e l'effetto feguì à punto conforme *1*1*'^ 
fio pen fiero , poiché al demonio per maggiore [uo forno , e pe- ammutirò 
i»iih. tt na (come dice S.Giouannt Crif forno) conuenne di rimane- d «tee?* 0 *** 
n re iui i ma mutolo con marauiglta , e fiupore grande d'ogn 
vno fin che piacque à TDio di f togliergli la lingua adì fian- 
ca di (giuliano per maggiore confufione di efo , come fi di- 
rà ; e fo migliami furono le opere di pietà , e di religione , 
con che Gallo fi moftrò affai ardente à procurare l’honore , 

(fyp il culto di Dio , alle quali virtù aggiunfe anco con qual- 
che felicita quella dell'arte Militare , mentre hebbe occa- Gl)l0 eefet; 
fone di ridurre all' vbbidtenra li Cjiudei , che in quei tem- 
pi ( confrme al loro filito ) haueuano fatte grandiffmt-i * * Ure> 
riuolutioni , la onde fi à tutte quelle fue parti haueffe infie - 
me aggiunto il zelo di giufìitia , che è l'altro fondamento 
principale del gouerno de Stati , haurebbe forfè fihtuato il 
precipitio , in che cadde , ma- egli come fi vide hauere. + 
fermato alquanto il piede nello Stato , di cui haueua ba- 
ttuto carico digouerriare , infigato come ficrede dalla Moglie , 
cheff osò nel medefmo tempo , che fù creato Cefare , che come 
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figlia dtlgran Cójiantino , e fare Ha dell' Imperatore Co fianco 
con qaefli fuot {piriti di nbbilta nutriva dentro dt fi ptnfiùh 
molto valli ye pieni di fumo fa ambinone , andò conjiderando il 
GaUo'd’ig- triodo di potere a fcendere à poco a poco à maggiore altezza-»* 
granjuu. fen%a venire à mani fella rottura con Cofani , volendo più 
toHo col tempo , e con loccafione , che con l'impeto, e con la forj'a 
aggrandirfl) e perche (limò, ma [fi inamente , che più a propi» \ 
ftofuoper quello effetto fijfe il umoresche l'amore, e l'vfart 
'più tojlo fe u erit a , che clemenza- , accioche ognvno I haueffìtn- 
maggiore-riverenza , e fUmai fi ffogliò affatto d'ogni humani- 
^ ta , e piaceuolezKA, e fi vcfìì di crudeltà , e fiere zja gran de i la 

Crudeltà di onde tutti quei , che giudicava, che a fùoidtffegni douejfero 
ofiare , cercò di leuare di me^ZP facendoli fitto diuerfipretejìi 
morire i (Sp in oltre per fapere lui me de fimo chi fife bene , ò 
Dot'teifpiiQ 1 malaffetto verfidieffo , fileua di notte andare traucfiito yc 
th-b!ì*ceua fi ono l cttlto P er he taverne , e per altri luoghi infami > ha- 
diluì. vendo ciò firfc imparato da vn altro Imperatore t che face- 
va i iHeJfi affai fimigliantea lui di nome , e di collumi , che 
fù Gallieno , e notando quelli , che dicevano , ò che mo» 
firauano mal animo verfi di èffo , li faceua poi crudeL 

* mente fitto altro colore vccidere , e così non lafiiando adie- 

• tro alcuno aito di rigidezza » ne d’ pittata crudeltà , che 
non faceffe , fi refe dt maniera , od'-ofo , ( e quello fù l’ac - 
qui fio , che fece ,) che nella fua caduta non trovò alcuno , 
che gli riparaffe la imminente rouinà , & il colpo , conche 
CoHanzp il percofe , il quale ò perche trouandofi già fuo- 
ri di pericolo } non batteva a bene di vedere lo fcettro in 
mano d'altri ' , che delle fue y ò perche volejfe caligare li 
molti ecceff di Gallo- , di cui haueua continovi richiami , 
diffofi di volere in ogni modo priuxrlo. della dignità di 
Qefare, e di ridurlo allo flato privato ; ma bifignando ope- 
rare ciò deliramente mandò a chiamarlo , che veniffe à ri- 
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trottarlo in trillano , otte all’ bora Co fiancò dimoraua , & Galla chii- 
a quello effètto , gl' intuì) Damiti ano fuo prefetto huomo 
di molta autorità * accioche con piactuolttga l'efortaffe à 
mentre , e che mofìrando di riprendere, alcuni fuoi errori 
fàceffe fembiante , che Co fianco non voleua paffare ad al- Minìftro 1»: 
tro ri [entimema conira di lui , il che 'forfè hauerebbe fatto coitao*o dl 
felice effetto', fé detto TDomiiiano indi/cretamente, econpo- 
ca prudenza non haueffe trajgredito li termini della com- 
meffìone bauuta , mentre con atti orgngliofi , e co» parole . -» 
altiere , f$) affi re , prouocò di maniera l'animo delgiouine , che 
adirato/i fieramente contea di lui , e d’altri yefe vollero pi* 
gltare la fu a difefa venne contea di loro à fare vendetta* 
molto acerba , per lo che auuedutofi Q>Jlan%o , che era bi - 
fogno di rimedio più gagliardo , mandò altre perfine più 
accorte in diuerfe volte , le eguali con parole , e co i fatti 
fofftro fuffcienti a indurlo a venire , e quefli da gli erro • •’*,>' 

ri de primi efftndoft refi più auueduti , operarono di ma* 
mera , che lo difpcfèro ;ma prima di parttrf mandò innanzi 
la Moglie , che anco Cojìan^o difideraua di Vedere , acciò prò* 
caraffe di riconciliargli l’animo di lui , fi come ella nell’ 
amoreuolerga del fratello. non poto fferaua > ma la Mor • 
te , che fuole bene ffeffo interrompere li penfieri h umani * 
s’interpofè , Iettando lei di vita , mentre era in viaggio , 
fi come di fòpra fi è narrato > e (fallo , che fra tanto sera* 
poflo infamino , come fippe la- Morte della Moglie, per * 

, dendo ogni fua ff> trauma 9 dubitò , come che tra {limola- 
to dada cofcìetK^a della fua fellonia , e de fuoi graui mtf* 
fatti , e fitpeua in oltre quanto fffe formidabile l'ira di 
Co fianco , di douere infallibilmente vrtare tn qualche fo- 
glio di m> feria , e per ciò accu fóndo la fua temerità, [e fife 
flato in fuo potere il titomare adietro , non farebbe paffuto 
v più altra > ma (fendo già, ridotto a termine, che egli non erapm 
'* * . x z pa * , 
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,a«< <•" padrone di fi medefmo per effergli crefiiute le guardie, iiù 
torno de fidali , e per e fiere fiato abbandonato da fuoi , co - 
wc che dalla maggiore parte di loro era odiato , andana più ? 
totto come prigione , benché fi fife tenuto in /imbianca di li - 
berta $ a talché , quando giunfe ai confini della Camicia ver- 
Gallo è fi l' [firia > incontrò alcuni altri mandati dall' Imperatore 

Sfegne'im- co» nuoue commefiioni , i quali alla /coperta , e fin^a fittimi 
procedendo , lo fogliarono delle vefii di Popora > e de gli altri 
ornamenti , che cerne Cefare haueuafin all bora mantenuto t e 
benché giura/fero di non hauere ordine di procedere più oltre 
eontra di lui \ nondimeno efien do più ficuro\de Ila morte , che 
della vita, come che fapeua, che Co fianco non era così facile d 
piegar fi alla mifericordia) come arriuò m I fina prefi odinola, 
douc anco fu fatto morire Crifo figlio del Magno Coflantino, 
trouando altri faldati , e più fiefche commefiioni , im r ice uè 
Gillo è fat- l'annuncio della morte , che fù fuhito rjfequita tffindogli ta - 
Ìitru? Ur< m ghexa la tetta , e lafciato il bufio fen^a Capo per pulite o fet- 
tacolo. alcuni aggiungono t che Cofian^ocome giù pago % e 
fidi sfatto d hauere fogliato il Cugino della dignità di Cefare > 
e d'haucr lo ridotto nelle fine fir^emandafe fubito ordine per, 
riuocare la efficutione , che haueua cbmmeffi della morte con 
p enfierò di relegarlo in qualche luogo à menare vitapriuata j 
ma che Eufebio Eunucoyper le cui mani paffauano tutte le ife- 
ditioni ,e li fàcende dell'Imperio , e fecondo il cui confìgltofi 
reggeua in tutto fiottando ; tenne mano con i Meffi , p che fi fi- 
fero più lenti nell’ andare , o che non prefintaffiro l ordine fìn^ * 
che non foffe effequitala (odetta finten^a capitale i e quefioe 
' vno de gli effetti , che rifultano dalla fiutrehia, e [mt furata au- 

torità, che fuole dare il Prenci p e ad vnfiuo Mimfiro , il quale 
l bene fefio s’arroga di maniera , che gli latta l’animo , mentre ,bu di 
non uuolfcopertamentecontradireji trouare il modo di rende- (h ‘“ 
re vane,#' impedire le Autorità > efreffe deV ifitjfifPrencigtj e 
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/<i ragione è in pronto iperche cornagli fi vide giunto à quel col- 
mo di grandezza, e d'eminenza, chepojfa difiderare,ponè mag 
giorjludio.e penfa più al modo di conferuarfi in detto grado, che 
al fistio dii Padrone,ondefacilcofa e, che poffongagl’interejjt 
di quello à ijùoi propri ,e che per quejlo cerchi d' abbattere tutti 
coloro , che poffino interrompergli il corfo delle fue grandezze, 
fi come fono i propri parenti , e quei del [angue del ‘Trencipe ,i 
quali per ordinario faranno fempre odiati da quefti S etani, 
dico da quejli , che diuengono Padroni della volontà de' Pren - 
dpi, come fù Sciano di Tiberio , e quefìo Eunuco di Caftan- • 

Zoi E tale fùil fine di quejlo infelice 'Trencipe, il quale nell^* 
fua più fiorita età,, non effondo ancor peruenuto(al tremefimo 
anno , e quafi nel principio delle fue grandezze », ejjèndone fi a- , 

to Ce fare àpena quattro , fù dalla volubilefortuna così mift- 
KtiTmm* rabilmente atterrato . Prenctpe per altro molto religiojo ,eben 
inclinato Ver fi la fide Chrtftiana , ma molto fiero de coflumi , 
di ceruello-gagliardo , e d’animo rifintito ; onde non fenza ra- 
gione cylmmiano lo paragona a Dominano , & (fluitano à GjlJo 
T ito i che furono parimente due fratelli nati da vn medefìmo goa«oiDo 
'Padre, che fù V ejfafiano , ma molto differenti fra di loro de co- Giù Uro l 
fiumi. Tito * 

Mi refia bora pervltimo di parlare di Cj iVLTAJslO [ratei givlia- 
lo del fi detto Gallo, intorno a i cui fatti io farò tanto più rifiret- sta, tL° 
taguan to che fino più copiofamente da molti narr ati, raccoglie- 
do filo quelle co fi più notabili , che da altriche hanno frìtto la 
fua vita fono fiate trala [date ,g trafcuratt . - : 

TDell' educatione chehbe negli anni della fua pùeritia ,poi- df Gufano 
chefiìvgualmetealleuato ,$r iflituito inferri e col fratello nel 
le tncdefime difiiphne {e creanze de coflumi , e nell'tjhffa prò - lo . 
feffione di vi tare ligio fa , come di [opra fi è narrato , non occor- 
re dire di più , fi non che Giuliano con la felicità del fio in- ■ ' 

gegno, precorrendo la debolezza dell' età, che era a fai minore di 
. v x. 3 quella 
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quella del fratello , cercava non folo di pareggiarlo, ma di aa ali- 
tarlo nell' acqui fio delle faenze, e d' ogni altra virtù, onde atcu - EMnaf ^ 
ri^'uuSu? ni riferirono di lui con merauigha ,cbe hebbe in forte dalla* *•'/*»*/ 
no» natura doti dell' animo così rarcy&efquiftte, e par titolarmene 

te vna memoria cos'i profonda mfteme convn intendimento tal- 
mente cap^c e d' ogni gran co fa, che facilmente non folo apprenda - 
ua tutto quelle che dalli Maejlri gli era infognato t ma anco la 
> r itene ua di manierai he mai più fe lo fcordaua,e che per ciò det 
ti Maejlri jc he erano li più dotti, (tfi eccellenti per foUaggi in ogni 
forte di fetenza , che fi trouajfero y qua fi che haueffero à mala 
qgefia velocità d'ingegno ,hebbero à dire , che à (adii fare alt 
- . ampiezza del fuovafto intelletto non farebbe fiata ballante la* 

profondità della boro dottrina , di modo che ne ad effi farebbe 
au ancata cofà da potergli infegnare } ne a lui d' imparare : ma , 

.fi- con molta ventura fu fauortto , e dalla natura , e dall" india- 
ti, ui!,no ni jìnade valenti Maejlri per addottrina/ fi in ogni forte' di feien- 
■n jh W nc- V a * come fi * detto > hebbe però altrettanta dtfauentura , chf 
eh - detti Mae fin e fendo priui del lume della vere fede , lo con- 
dì» ffiro come ciechi a fommergerfi nel fango fo gorgo dell' idola- 
triate nel profindo pelago dellc’vane fuperjli tieni della gentili- 
tà , poiché tutti quelli t che nelle fetente l' ammuffiranno s che 
conforme alla varietà degli lìudij,à cui egli fecondo il progrefi , 
fède gl' anni atte fi furono di uerfi,adorauano con molla ojt ma- 
ttone non folo i falfì'Z)ei,ma faceuano ancor profe filone dell' arte 
Magica, t di fapcreindoumare lecofe auucnire tonde facil co - 
- fa fu, che nel tenero pettodi (f tufiano y come tutto accefir,^ auim 
do d'imparare nuoue fetente spianta ffiro le radici dell’ idola- 
tria, e lo diffrczxp dellareltgione Chnfiiana, & infume l’aui- 
dita di fapere le cofe a venire per arte magica, e benché Co fian- 
co, òperche haueffi odorato la inclinationeyche haveuail gioiti- 
ne al culto de gl' idoli , ò perche ne prende ffe fi (petto dal ve-' 
derlo troppo ajfiuionatoad alcuni filo fio fi, li quali non tanto- 

nelle 
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nelle lettere , quanto nell' offeritane* della fùperflitiof religio - 
ne de gentili ogni loro Rudto impiegauano, i Jàffe molta dihgen 
- e*. acciò l'ammo dt liti non s' imbratta ffe di cost'abbomineuole 
macchia tenendogli appreso alcuni Eunuchi, e Cortegiani ,che 
offeruaffero lifhoi andamenti, nondimeno egli feppt di maniera n «"* ^‘6» 
fingere, & con atti efieriori fìmolare il culto della r eljgione Qbri 
*!<!».’ ’ Hiana, mentre come vogliono alcuni per confermare maggiorme 
te quefìa opinione di fejleffo ,fce più fretta profejjìone di vita* 
re ligio fa prendendo hahito Monadico, che diede da credere a 
. mdti d’ effere inclinatijjtmo à feguitare la religione, che li fuoi 
maggiori haueuano con tanto %elo offeruato ; ma , fi come li vaf 
nuotile he mantengono fempre l'odore di quel v ino,ò altro li quo v 

re, il quale fu loro primieramente infùfofioù Giuliano, che con i 
primi ammae tiramenti delle lettere haueuaimbeuuto ancor il 
Veleno della fai fa religione degl' idoli, non lofio di fgretamen 
Anno in te of eruare, e d'hauere quella in pregio , e tanto più, come penfa 
ragioneuolmente il Cardinal Baromo , fi pre fiume , che egli pi - 
gli affé catti uà piega , quanto che offendo mandato in ’Ntcome- 
dia, acciò i alletta ffe con più diligenza fitto la cura , e cu fiodia 
d'Eufebto V efeouo di detta Città parente fuo dal lato CM ater- 
no, il quale non fiolo porcina il mantello fregiato dell’infame he- 
refia d' A rio ; ma anco imbrattato di macchia d'idolatria , co- 
me quello che in tempo della perficutioneper /campare la vita 
s* èra arrefi al culto de gl'ìdoli,^ haueua rinegato la fède,ven 
ne à riceuere dal/ ombra di così maligno ,e pe fi fero albero più to 
fio danno, che vt ile, come che ogn'vno sà,che la perfidia Ariana 
non fa altroché vn compendio d'ogni empietà. 

E/or fa gli altri fegni conche egli fi sforzò dimofìrare leu 
fua buona indole , . e difiofìtione', che haueuaverfo la Reli- 
gione Chrifliana , e coni quali mezj^i non lafiiò T>io per fua* 

• infinita mtfericordia di mojìrare a lui all' incontro tanto la- 
me , con che poteua facilmente di ferriere , e cono fiere la» 

x 4 veri- 
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M'ra oli oc ^ Cbrtflé , /? «C raccontano molto m9 

coft , che tubili , <■ fegnalati , / tw fvquando égli , &> ti fratello^ 
££££££ tjfcmdo ancor affai giovinetti , prefitto affamo di fabnearek 
£?m*£!* ara 7*"?" - Marnante glohéfiffm* 

Martire , c^e ctafiunodi loro mofiraua d bavere i» molta ve - 
neratione , come quello , che nella medi [ima eia giovanile 
bave va dato faggio di [ingoiare firte^a , mentre per difefoa 
della fede beveva cojlantemenie fepportato atroci fimi tormen- 
ti ; peni oche , quello che gallo ergeva [epuratamele , omero' 
f offe come altri dicono, la parte del mede fimo Tempio, che L' 
vno da vna bfnda, e l altro dall altra edificava , maraviglie* 
fornente crefceva , e faceva felici fimo progreffo ; ma quella di 
Giuliano patendo , O'jncontrando ogni bora [mi tiri accidenti 
non poteva in alcun modo prò ftguirft, ne ttrarft innanzi, come 
che 'Dio, che fuole aggradire più le dimofirationi di quelli jcheC 
honorano di buon cuore ,c he gli altri che cole Jole laUra lo fejleg 
. giano nella tfìeffaguifa chtbbe più accetto il fiacri fido d'Abelt* 
che quello di Caino , cosi fapedo che la pietà jebe meflra ua Gallo 
nel fare detta fabrica procedeua dal cuore, e dall' affé ito, co che fi 
moueua a honorarDto,e li fiuoi Sveche quella diGtultanonotm 
fc ad fnta,efmolata,e fatta per apparsa, quella volle con prò* 
fiero [ucce ffo favorire, c queflaalimcotro come principiata per 
ifc her^ofebernire à punto, e con infelice evento travet fare . 

L'altro fgno,che Giuliano diede di filmare , ed' bavere 
in pregio la Religione Chrifliana , Or ifuoi glortcfi trofei , e do- 
ve Dio parimente gli mo/trò , che era maggiore la pojfanzji [va, 
che quella del demonio, auuenne, quando egli vedendo e [aitato 
. il fratello alia dignità di Ce fare, e partito Co fianco per andare 
in Occidente contea di Magnerò, e per ciò effendo entrato in fic- 
cando di potere ancor lui arrivare a confeguìre quefti fupre- 
mi bonori , cominciò come (avallo sbrigliato , e fen^a freno po- 
pò tnlìbertkàfcorrerebor in que fio luogo, (phot in quell' altro 
• • ,v i- * , della 
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itila, Grecia, otte intendeua 3 che fojjero huomini periticeli' ar~ 
te d‘indouinare,e di fapert predire le cofe future » C Rabbatten- 
doli in vno di cofioro ,c he gli pronti fel‘ annuncio digran cofe ,fù 
da cojìui guidato in vna ofcura grotta, doue egli falena e [eretta- 
_ re te/ùeprefìigio/e operai ioni, e quiui, dopo fatte alcune foltnni, 

e fuperBitiofe in uoc aironi, fe gli apprc fintarono fubtto dinanzi 

• molti demoni in borribtle,e fiauentofaforma'Jaonde Giuliano • 

da improuifo horror e, e fiauento affitto, ricorfe fubtto al [Iute- • 

mie rifugio de Chtifiiani fegnandofi col ftgno della Santiffìma * - 

Croce , O* egli vedendo f guire immediatamente l'eJfettO y c‘ha- 
ueuafierato , mentre quelle borrende viftoni incontinente df- ‘ 

paruero.bencbereftjf e grandemente (lupito della marauiglio - 
fa virtù chaueua quel Sacrofanto ftgno, e confeffaffe tacitarne n 
te l'eccellenza della Religione Chrtjltana , nondimeno era tal- 
mente inuaghuo dell'arte ssll agtca,come che era curioftffimo di 
hauert alcuno pref*gio,(? indteio della grande^a, a che affi- \ 

rana, che volle più lofio rinunciare ù C bri fio , alla fua legge , 

thè detta arte condanna,^ abhorif e, per non priuarfi dell aiu - a 

10 ,e fu jfidn ,c beffi era ua di r tirar ne ,cbc quella abbandonare 
ferfiguireChnfioyOnde applicandof egli ognhora più ù gli fiu- 

dijy Or efrcitij di Magia fe ne acce fi di maniera , che andana q^o^folle 
come pa^o dietro a quelli y cbene face nano proftffione, andan- 
doli a ritrouare , benché fofftro in parti lontaniffìme,e con quel- ca. 

11 tenendo firewjjima conuerfàtiont , e quelli honorando , e fii- . 

~ mando più, che ogni altro : Ma fra tanto , e fendo occorfala ca- 
duta di Gallo fio fattilo non Jippe con tutta la fùa arte in do- 

' Minare y ne preuedere si pericoL,cbe gli fpraueniua, come fanno 

à punto quei zARrologi , li quali mentre contemplano le Belle ' • 

■ del Cielo per annunciare , e predire le cofè future , non fanno 
antiuedere l’imminente pencolo , .che hanno dinanzi à gli 
occhi di cadere in qualche fojja i tmperoche da quelli , che 
dftderauano di vedere fi e ma affatto la fi.trpe di CoBantino 
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mentre l'Imperatore Cottane? era tutta uia agitato dal furore , 
Giuliano ac c ^ e 1° ff* n f e a f* r Ituare dt vita Gallo ,/ù detto Giuliano aceti - 
ùiuiCoi* f At0 di due errori, che gratti fftmi erano reputati (come dice Am- £**.»<• 
cacao. mi ano) Vvnocbeftfiffe partito finta licenza dalla fianca di 

fappadocia , che gli era fiata ajjìgnata per habitat ione preff di 
- Ce/area , l'altro , che pafjàndo per Cofiarìtinopoh haueffe trat- 

tato con Gallo fito fratello .mentre era in contumacia , e chiama- • * 
tocome reo dall' Imperatore, e f come portatta l'iniquità di quei 
tempi , il caf fuo era facciate ,fe il fattore di E ujibia 1 mpera- 
Giuiiano fi- tr ^ Ce ' Hon 1° fluauaja quale lo fttraffe defìramente dal pirico - 
uomo dall ‘-fi con farlo ritirare à Còrno , mentre al!' bora l’Imperatore refì- 
t da Uidifc* deua in Milano , econ ottenergli dipoi la licenza di potere an' 
dare in nAthene ad attendere à i fuot fludtj, doue moflrò di ttaf 
le oe vi i frirf tanto più 'lolontterfy quanto che folto quel colore dt dare 
Athcac. lfLj opera alla Fi luffa , alle altre fetente, voleua pitiche mai 
V iogoifu e f rC,u> f veti' art e piagna, che piti degni altra ficn^a ghfia- 
Deii’arto ua à cuore, la quale fon uà affai in quel tempo in detta Città per 
* ritrattar ufi A più eccellenti Al aghi , che all' bora viueffero } li 

quali per addottrinarlo compitamente non lafciarono d'aprir gli 
tutti li maggiori frgreti , che delta diabolica arte coment ffc^e di 
r* : ammetterlo tnfìemcàqueUe profane cerimonie, che li pazjj gitili 

chiamauano li Sagri Altfterij Eleuftni,da E leu fi Città nò mol- 
to di fiate iaAibeneficU* quale più che in altro luogo l efercita- 
uano.e do’ue no poteua entrare, fé non chi era (come direni* noi) 
ordinato , Gl' h abili tato à quelle , e che fjfe da ogni malvagità 
purgato ^equefii erano li fuot principali Jtudij , ne quali stm- 
piegaua i mentre dimorò in Athene, doue col mantello , che por- 
tare flettano gli fiu denti dt Ftlof fa, andò coprendo queftt fuoi 
ma/uagi penfitrt , (f opcratroni , Gr iuihebbe Ventura dt cono - 
««botarne. f Ctre Gregorio , che fu poi V efeouo di Wa^ian^o, e molto ce- 

G*t **no* in ^ rf V ,0W tanto per la profondità della dottrina,quanio per lec- 
iti .nztoo cctlen?a delia S antità , tinualc come che fi tratteneva ai. cor eoli 
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m Atheneptr caufa de Rudij , bette ( con quella occafione ) co? • 

„ no fettina , e pratica di Giuliano , di cui kebbe à dire quello,che. fTivJJ . 
parimente diffe T iberio di Caligola, mentre andò conjìderando G *■ 

gli atti, e lineamenti del corpo di lui, alcuni Juoi coflumty 

• quafi cht pronojltcaffe la r duina, che doueua apportare al Mon- 
do , chela terra nodriua in lui vn ferpente molto fiero , e perni - 
ctofo all'l mperio Romano, fi come l’euento veri fico pài ilprono- 
{lico,e parue molto confinante , (t) appropriata alla maluagna 
di quei tepiycbe ad vn Imperatore ripieno eh tanta imptttà, Co- 
en e/ù Cofian^o ,doueffe fiuccedere per .giudicto dtuinoyvrì altro t 
che fofie affai più empio , e peggiore di lui } e chi confiderà l' elet- 
tone (uà , non può fi non dire , che ella [accede ffe , per mera , e 
fila volontà , e prouiden^a di Dio, mentre fi vede y che fiù ino- 
pinata, e quando Giuli Jnofienebrviajjiirafic , meno l'affetta- 
ua,potche per ragione humana [landò quello, che era auuenuio a 
Gallo fuo fratello , e l'odio particolare , che gli por lattano quei 9 
che erano di maggiore autorità preffo di Co[tan^o, fi doueuaguè 
dicarc,che egli vififfe lontamjfimo,e con tutto ciò con l’ occafione * 

de i gran diflurbi , e moti che fi finti uano nella Francia per le 
tonunuc [correrie , che vi faceuano li barbarici quali andana - 
no r ouinando, e di fir uggendo tutto quel paefi j Codiando, che di 
età , C7* anco della continoua guerra, che minacciauano li Per fi j 
ri mane it a molto trauaghatojian fapendo come potere con la fu a 
per fona fola rimediare ali'vn, t f altra rouina , pensò fiiordelC- 
opi ninne d'ogni vno di chiamare per compagno dell Imperio fot 
to nome pero di Ce fare Giuliano fuo fratello cugino , e benché y 
mentre palesò à ifitoi più intimi y e famigliar i Seruiton quello Coihnzo 
fuo pen fura, confi (/andò ( cofi» che mai haueua fatto, come dice ttelub 
Ah» mi ano) d'ejfirt talmente aggrauato dalla mole di tanti im- no * 
minenti maliche non fapeua come da lui filo reggere così graue 
fefio ; tutti coloro moffi ò da adulai ione, ò da altro intere (fi biafì- ^ 

mafferocon moltayehtmtn^a tal rifilinone ,i dicendo, che noru 
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era co fa tanto diffìcile , che egli col [olito fuo valore , e buona for- 
tuna non fofe haUeuole a fuperarla i e che di più douejfo confi- - 
derare il pericolo , in che l'haueua poflo la fìntile eletttone fatta 
di (fallo , (éf il pregiudicio , e danno , che poteua recitargli , 
mentre creaua vno , che della fua gloria doueua cfiere emoio , e- - 
competente, nondimeno egli s’haueuagià [Jfo talmente nell'ani- 
mo quejìa diliheratione effondo mofio in oltra dalconfìglto del- 
la Moglie , la quale gli per foia fi, e forfè anco gl' tnff irò tal' elee- 
tione , ò per naturai inclinatione che à detto Giuliano portaua , 
è per proprio intereffoe, e gufo, come fu fama , accioche il Maritor 
non hauejfo occaftone d' allontanar fi , e di [compagnafi da lei» 
che mettendo. da banda igni di fiutale dtfidrfo volle in ogni mo- 
do ejfequire il fuo proponimento ( accelerando T)io con quello 
crwco cefi me ZX° H cafìigo fuo») e coti chiamato giuliano d'j4thene,e da i 
fc»cg]i èda- fu°i Hudìjló creò folennemente Cefare ,chefitnel fine dell’an- 
gue Eiena_» no ( Jff.) egli diede infoeme per Moglie Elena fua fiore Uoj , 
^Monol Cof p enfiando coquefìo legame di obligarfielo più Jlrettamete»et appa • . 

r occhiate le cofie più neceffiarie fecondo che la fretta, elabreui - 
t'a del tempo permetteva, l'inutòfubito con non molta gente d'ar 
CoOinzo me alla volta di Francia , accompagnandolo con molto honore 
to Giuliano per alcune miglia fuori di Milano -, e foggi ungono alcuni, che 
Francia con ^ fo* p r cfbtmehte iff edito, c con poche fiordo per maligno conft- 
poca gente, gho di quel fielcrato Eunuco, che tanto poteua con Cojtan^o -, il Pmf. 

«Mi quale fi come era dato vmo di quelli , che con ogni fuo potere ha- 
Eunuco con ueua contradetto a quejìa elettiorte , così dopo che non haueutu 
Hanoi GlU potuto impedirla , hautuapen fato almeno di mandare Giulia - ■ 

no al macello , tenendo mano , che fiotto colore dell'vrgente bt fo- 
gno , c'haueua la Francia d'effere quanto prima fioccar fa , non fi 
gli potendo per la fretta appreflare molta gente , egli hauefie*ù 
? . partire con pochi, & cfiere in talgutja più facilmente disfatto , 

Cr oppreffo da i nemici ; ma mentre cojtui cerca d‘ opprimerlo , 

• „ • da maggiore occaftone d' e jfaltarfi ; peni oche fi nc pafsòtn 

Fran- 
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Francia con quelle poche forche , che puotehauere ,t fu cosi ben 
finorito dalla fortuna* che in meno di due anni dopò batter e più. 

. volte rotto li nemici , e fatto di loro grandijfma Bragc , e hbe- Felicità di 
rato una infinita moltitudine de 2{omani , che preffi di loro fopke"? to- 
fi trouauano prigioni , //. /aggiogò, e domò affatto coftringen- *££?** 

. -doli a ripagare il Rheno, à fìruare i termini conforme alitj 

con uent ioni , che già haueuano con l Imperio , e perche in que- 
siutrti* Beimprefi ,chefece (giuliano contragli ^Alemanni, chepre - 
umM. dxuano la Francia , occorfi in fatto molto glorio fo di S. Mar - gfjjg* 
imo .che in quel tempo affai gioume militaua finto di Giuliano > tino * 
mi pare di volere con la narratane di quello honorare que- 
fi e mie carte , mentre nella vita di Giuliano ni uno ne fi men- 
ti one . 

H aucua Martino propo fio di fruire k Dio, e di Infoiare Ce- 
fercitio delle armi i onde con ioccafione di certo donatiuo (che 
Giuliano faceua ai fioldati , egli pensò di ricufare detto donati^ «■> 

uo , e di chiedere infieme licenza dal feruigio non ( limando be- 
ne d acce ttarlo.mentre non haueua animo di fruire , e così fece } ' 

Giuliano fntendo quefiogli diede onta di viltà , dicendo , che 
per timore della battaglia, che fi doueuà il giorno figliente 
fare co i nemici , egli fi voleua ritirare , k che Martino 
animo fimcnte rjfiofe , che , acciò fi vedeffe , fi il chiedere 
licenza nafceua.ò da difiderio di fruire à Tkio , ò pure daj 
timore , egli , era apparecchiato di combattere il giorno f- 
- guente nella vanguarda finta Scudo , finta Celata, e fen- 
K* alcuna arma , ma filo armato del fogno della Santa Croce 
sofferiua di poffare per mestfA le [quadre de nemici. Sde- 
gnatofi (fluitano , non meno che marauigliatofi di tanto ar- 
dire , e filmando , che tali parole fi (fero dette da lui , 
come da Soldato , che filejfe millantar fi s lo fece prendere '■ 

per metterlo tl giorno appreffi di firmato k fronte de nomi - 
menirctutti fiauano fi fi fi, (fy affettando il fucceffii 

Ecco 
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£cro che a la mattina compar utro gli Ambafiiatori degli Alt-», 
ma nm chiedendo con molta burnì Iti la pace i Giuliano, ft) of- 
ferendo di fittometterfi in tutto aU‘ 'ubbidienza di lui , il che fi 
come fu attribuita i i menti della Santità di Mar tino, così ogni 

'ino ne rima fi-tanto più Rapito , quanto che ne feguì effetto non 

filo inopinato , ma più glorio fi, mentre piacque i Dio per opera- 
re più marautgltefiminte di concedere la 'vittoria finta fingi- 
mento di /àngue ,che fi bene col fio potente braccio, hauerebbt^ 
potuto filuare / Martino dalle fiade , e dalle lande de nemici « 

,s nondimeno , accioche fiiuanào lui non porge/fi ad altri occafia - 
• ne della mone , volle benignamente leuare la necejjìti del com- 
batter e. Onde per queRt felici (ùccefjì aliando l’animo, ef ar- 
dire ad aggrandir/, ò come altri dicono, dubitando,che CoRan- 
Sofpetco che %o mojfi da inuidia non cerca/fi , perche la gloria fia non ere - 
hebbe 1 di fiefie, di fi r gh leuare lavita y imparando dall’e/fimpio del fia- 
Coftmo. te Ilo a-J cjfiit più cauto jcbc egli non fùst enne mano (come fi cre- 
de) che alcuni (apuani che egli haueua procurato di render fi-’, 
bencuoltfa.ee/firo operaie he li /oldati tumultuando lo grida/fi -, 
Giuliano ro Imperatore y fi come fecero con molto applaufi , dandogli non 
Sere eletto, 7^ quejìo titolo , ma anco quello d'cAugujlo , e perche egli fece 
imperatore’ di ri cu (are il nome d' AuguRo forfè per non irritarti 

dà i fuoi fui tanto l animo di Coliamo , mentre baui/fe moRrato di non 'vo- 
lere in tutto a lui vguagltarfi, fùneccJJario y cheli SoldaticonU 
fiade ignudo lo sfor^aj/èro ad accettarlo , e così l incoronarono 
filennemente acconciandogli in Qtpo vua Collana d oro tempe- 
rata di gemme in vece di diadema , che non fipuote così fubito 
hauer calia mano . Hor e fendo egli arriuato al figno, doue ha- 
procura* di ueua ^ ail,,t0 fimpre la mira y procuro di quietare (fi fianco man- 
ColUozo* dandogli à poRa a in principal (api t ano con lettere, con le quali 
/igni /cardigli yche non haueua prt fi il titolo d’imperatore dr 
fita propria volontà, ma sformalo da Soldati , come y che non a io* 
Omino militare fi n$n fitto d( Imperatore t da cui pote/fero ricen 

nere 
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vere li premi del loro valore , lo pregava à non iflegnarfid'ac- . { . 

cenarlo per compagno dell' Imperio ,e gli prometteva di dargli 
ogni printintn anco alcun annuale ricognitionè, e nèlle^ >" 

lettere non volle intitolarfi , fe non col nome di Gr fate , acciò ] ? 

Co fianco non lehauejfe à ritrattare, e per mo firare anco di vo- ' j. ! 

lere affettare da lui la confermatone : ma Co fiatilo , come al • 
troue fi è detto , pensò di non dargli alcuna rjfJ>oBa,edi ritolge- eMwm 
re tutto ilfuopenftero alla vendetta ,/ìcomefìpreparaua di fa- fprcm“ m 
re ,fe morte ilfuo difegno non gl interrompeua , e giuliano al - SVoVi 
l incontro apparecchiando ancor egli le armi, poi che vide effere , 
vana ogni trattatione di pace , non volendo rimanere in modo «• 

, alcuno inferiore à quello, che ne anco voìeua patire, che egli gli G miiioo »*- 

fife vguale , procurò , e s’affaticò di primo tratto di <Lonciliarf[W™“£* 
l‘amote,e beniuolen^a non fio de fidati-, ma anco de i popoli 
della F rancia, e dell Alemagna, e per principale mezgo adoprà 
la Religione, feruendoft di quella, come di rete per pefe are quel- Procuri di 
lo, chela molta fua cupidigia , ambttione pretendeva , poi u 
che fin quando entrò nella (jallia,fpendo,che quei popoli erano popo'; dell» 
l f tr lo più affetticnati alla Religione Ckrifìiana, e che in oltre la FfiDtìl * 

I . maggiore parte offeruaua la fede Cattolica , egli non fio infinfe 

/ , d effere ChriJìiano,mx anco fi dichiarò partiate de Cattolici, co- 
me che efi endo quelli travagliati da Co fianco , pensò con tal • • ' 

*" e KK° di render f li più affet lionati, e dinoti ; onde Santo I/ario^ff$ 

V efouo di Pottiers , che era vno delle maggiori colonne delltu cfferc^ 
fede , con fi fifa d’hauere da lui ricevuto in quel principio alcuni U l * a °’ 
fattori, e cortefe , ft) il me de fimo artificio vsò parimente con II 
fidati del fuo E fretto ,che fapeua effer quafi tutti ChriBiani; 
mentre nella fo Unni tà di 'Natale di 5V. S. volle con gli altri 
andare in Chiefa à celebrare quel gloriofo giorno, e così con mal- 
vagia afiutia fingendo d'effere quello ,'chtnon era, mentre fi co- 
prtua col manto della Religione, che egli odiava , (f abhoriua , 
moBrò forfè maggiore empietà ,che quando /copertamente la* 

! ' ' ’ (trji- 
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ftrfeguitoi ìmperoche egli non la/ciò fratanto d'adorare /ègre» 

Giuliano có- temente li fai fi Dei ,e di farli i filiti fieri ficij profilando , che 
ttwtntc'Tv f er ^ ene f c, ° » e fi uore boro tr* f at0 innalzato a grado così emi- 
dorinone de nente , e fopra tutto d’ejjere più che mai intento alle fuperjlttioni 
d'attendere* Magiche , & alle fattuchicrie de Negromanti ,per intendere 
«anua * 6r< ^ tutt0 ^ ^ ene ° ^ tnale ì che gli potefft auuenire , e così camino con 
, queff apparenza ,e come inmafchera (come fi dice) finche giu- 
dicò effirgli neceffirioy e che vided'hauerfi affettato bene la Sp- 
rona in capo, benché quefla fua fmulatione fife (lata molto pri- 
ma feoperta , e qua fi anco premo firata da Dio per bocca d’vnaj, 

V occhiar ella cieca, la quale (intendo le allegre zjs> e trion fi, che Jmmiuu 
fi faceti ano in V renna di Francia, quando egli vi giunfì,<sr in - 1 *' 

Vaticinio ten d fn do,che quefte dimofìrationi erano per occasione della ve- 
d'vn» vec nuta di (jiuhano,difie,cbe erano ben fatte>percke pronofiicaua, * 
circi di Giu- *he egli doueua rijlaurare liTempij degl’idoli : ma effendofi 
liao°. f gii re fifi curo dell’animo de fidati, mentre con filennegiu- 

Giuliano và ramento gli promi fiero fidcltà , e cono fendo di quanta imporr 
Cofiuzo* t*nza fi (fi la preflezjza ; non guarì tardò ad inuiarf con l’cfir ^ 

Giunto nell' f/w A ^ A volta d’Orìente , c ’T arriuato nell' Illirico , duue Lekbe 
illirico hà la nuoua della mone di Cc fianco, paleso fubito,c feoperfi l' ani- 
morre di mofuo, che fin all' hor a haueua celato , facendo pubhci fieri - 
Celili: zo. ^ j p e - , c f Jt (j ent ,h adorauanoy e dichiarando fi pelame, • 

Si fcuoprej offeruatore della filfi loro religione ; tmperoche parue a lui, che 
tanto piu fife tenuto bora à mofìrarfì grato ver fi lifioi filfi 
Numi , quanto che fi trouauadi prefinte hauere nceuuto due 
benefici / molto fignalati , li quali, come acciecato della propria^ 

Due felicità malttia,riconofctua dal loro fiuore, e poffan^a, l’vno jù,quan- 
che^i* 11 ®' do hebbe marautghofi ventura di hauere (fin^a combattere ) 
f« 0 uo°re*de d lJ tte ^ emam Vandomaro ’J{è de gli ^Alemanni , mentre fibor-fiff*** 
luoi Dei. nato da Cofianzp s’era ribellato , e faceua ogni sformo con nuoui 

difìurbi di trattenere Giuliano in F rancia , c l'altra forte non 
tnen notabile fi la morte di Q>fian^o,che figuì, mentre ogn'vn 

di 
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di loro preparava le armi per attaccare 'una guerra la più fiera , 
e terribile che fiffe ancor fiata $ onde la morte troncando la vita 
di Co fianco conia fitta inevitabile falce quietò ogni r ornare , e 
refi Giuliano Vittorio fi , e conquiflatore di tutto l'Imperio fin - 
’ *a hauere a sfidrarela fi ad a . 

■Ma Dio come benigno, e mifericordiofi,cke no lafcia di chia- 
mare in varij modi il peccatore a penitenza, volle v fare lame- 
defima benignità uerfi di Giuliano, benché fi (fi totalmente fuo- 
ri del fuo gregge ^mentre in quello principio delfino Imperio fece proeu. 

opera confiupendi , e marauigliofi prodigij di fargli ricono fiere iccó/to"^^ 
la fina cecità, e drizzarlo dalle fine malvagie operai ioni . Etra 
gli altri quello è molto notabile t cheglifù moflrato nell' entrare , 

•f ,c, f che egli fece con fe fercito nell'Illirico j percioche trouandofi 8J ’ 
in quel fiat fi circa ilprincipio di*Rouembre , quando era gii . . 

paffuta la fiagione della vindemìd, vide per tutte le viti cari- aujguófc** 
che de nuoui grappoli d'vua non matura,chenuouamente ham 
nano prodotti-, indi e fèndo caduta dal Cielo vna minuta piogt 
già ,ognigocciola d'acqua , che cadde [opra li vefiimenti fiuoi , e 
.defilai fildati la filò formato in ejjiil figno della Croce ; con che 
■fi bene parue,che Dio uoltffe dargli d uc dere, che l'Imperio fuo , 
rame, in tempefìiuo y e fuor di, tempo poco durar ebbene che la reli- 
gione Chrifiianajche era prefigurata col figno dtlla Croce dtfiè • 

■dendo come cofa Celefìe dal Cielo non fi poteua così facilmente 
abbattere ^nondimeno egli dando àciò altra interpretatione , e 
confirme à i fuoi vani penfieri non tntefil' ammoniti otte di. Dio , 
che in proce fi o di breue tempo fi refi thiara,t manfefia. Jle filo 
in quello principio, quàdo cominciò a reggere l’Imperio, ma an- 
co nelprogreffo di quello, mentre l'empietà fina ognhora più cre- 
feetta conira la religione Chrtftiana, Dio U filò di mofir are altri 
prodtgtjperattenrlo,e rimouerlo dalle fue abbomineuoli iniqui 
Utm Ni tadorne fu quddo fieri feudo à fuoi ldoli,uidc ìfffo netleui fiere 
"fi* iA ‘ -deile vittime il figno della procedi corona circodato , coche Dif 
^ y mo - 
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mojirò,che qlgloriofi fignodoutua pualtre à ognipofsaxa die fio 
Giuliano j e l'altro fiì molto più notabile quando egli diede lir 
terrea, an^i {limolò gli Ebrei oda riedificatione delT empio di 
Salomone, non perche am afilla religione loro, ma peri odiojbe Wi>r ^ r# # 
portai, a ùiCbriftianiìpenitche.qucllàperfidaginteconanfie. & £** 

tà , e follecitudme grandijjima , aiutata anco in ciò dal proprio Ui»,i d*t 
Erario deli' Imperatore tadunatagrandtjf ma quantità di calci- trsttan 
na , di pietre, di mattoni , e d’altre materie per -quella fabricaj 
necefiarieytojloche conmolte migliaiad' huomint cominciò dea *+**- 
. vare, e fcuoprirt gli antichi fondamenti delT empio per muran- 
j c , , vifipra,nella feguente notte non filò tutta la terra, che ntl gior- 
no canata fi era, per fi ttefia nella mtdefimafifidfe ne ritornò ; 
ma tutttt fondamenti antichi dijfipatiffiiantatiy e riuolti fofiò- 
prafi ritrouaronoi indi fi le ùarono improuifamente coufunbo- 
%■ dì, e ceti fiat. Cintoli veti confi terribile procedale tutte quell* 
materie apparecchiate difierfi, e madò in perditene : ma dopo 
che ql prodigio fo ttporale fu ce fiato ritovnddogli opinati Ebrei 
all'opera fimofii vn bombile , r fi aneto fi terremoto *he tutta l 'a 
Città di gUmfaltme parevate afiondafie* [ubijfare volejfi. 

T^econ tutto ciò fiancatati > tu Jgomentati i perfidi Giu- 
dei, volendo leuart mano da queilaopera da cattati fondamenti 
repentinamente fiat girono borrtnde* voraci fiamme di fuoco, 
chela maggiore parte di quei operarij abbruciarono, e dtuoraro- 
UOjt nella feguete notte fimofiè vn altro più bombile terremoto» 
che fuellendo li fondamenti *t il tetto d'un P orticaie fornii qua 
le dormivano gli altri operanj,& artefici jb'erano dalla prima ^ * 

reuma rimafi , tutù li Jchiacciò, egli opprefie* nella medrfimas 
notte ì « nel giorno feguente apparite m Cielo vna C rocefilends- 
d< filma, e ne i VcHimenti cosi degl' Ebrei, come de Chrtfiianifi 
videro formate molte figure , \$f imagini della Croce,* tanto tu 
Gierufalemme , quanto in csintiochia » tifi in tutte le Città , g , 
QfiìcUa ctroonuiane dalla (jiudea* della Sorta* non filarne*- 
r ’ te 
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te ne i veRimenti degli huomini,e delle donne , tua nelle toua- 
gliele i pali] degli altari ,enei libri delle Chiefe , fimi li Croci 
apparuero,le quali però ne i vefiimenti de Giudei erano di colo t 
re nero , (g? o/curo, e di tintura tale, che q uanto piu colluttarle fi 
prccuraua di J cancellarle , tanto più apparenti rimaneuano , da 
quali fl>auctoft,ctremedi prodigi]' atterriti finalmetegli Ebrei , 
fi bene tralafctarono non tanto del tutto detta opera , ma anco 
molti di loro alla Santa fede di C bri fio Signore no Uro fi conver- 
tirono ; nondimeno il cieco, e forfennato Giuliano dall’ empietà 
e fellonia fua punto fi ritrajfe . 

Ma qual maggiore fegnopoieuaegli di fiderare della poffan * 
%a diuina,e della •verità della fede Ckrifiiana di quello, che gli 
fece vedere, O* intendere per bocca propria dell’tfiejfo demonio* 
che egli adorava fe non fojfe flato in tutto cieco d'intelletto; per* 
cioche trovando fi in A ntiochia fi come era tutto intento , e pone- 
va ogni fiudio nel riparare, e re farcir e quei luoghi, che la pa%%a 
genuina foleua hauere in maggiore veneratione,li quali nel te- 
po di Q> fantino, e de fuoi figli $ erano dtfinefiì,(fif iti in oblivio- 
ne, e vedendo che tra gli altri il fatuo fo Tempio dedicato ad 
jSpollo nel luogo chiamato Dafne preffi di detta Citianon euu 
più frequentato, e che queir Idolo così celebre,non rendeva piùli 
fuoi Oracoli , fi di fpofe di far ogni opera di ridurlo al primiero 
ffilendore, e però facendogli molti fàcrificij ,e chiedendogli co* 
molta ifianzit la cagione del fua ftlentio, Dio Signore nofiro per- 
mife, che dall'tReffi demonio , che fin all' bora tra fiato mutolo , 
finalmente dopò molte preghiere 1 intende (fe, e fe bene fitto certo 
velame di parole, ficome fileua mandare fuori li fuoi oracoli , 
glie la fioperfie; nondimeno Giuliano, come che era di fugace, Gr 
acuto ingegno , capì fubito la mente del diavolo , ma acciecato 
dalla fua ifitffa ma Ima non volle pajjàre più oltre à penetrare 
la principale , e primiera cagione , di tutto ciò ; perciocbe il 
Diavolo gli diffi , che haueua lafiiato di parlare per ritrovar fi 
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'ih quel contorno fipolti molti cada neri ; onde Giuliano } (he 
molto benfitpeua , che tra tutti gli altri corpi de morti,' che 
iui erano [interrati , non vi era, che gli douefie dare piùfafli- 
dio , e noia di quello del glorio fo Martire San 'Bah ila , che 
Gallo fuo fratello , come fi è detto , hauena in detto luogo fatto 
trasferire, per fueUere , e [cacciare affatto il culto , e le fu- 
perHitioni , che fi faceuanoad honore di quello ìdolo ; diede 
per ciò ordine , che lafciati gli altri cadaUeri quello filamenti, 
fijfe leuato , e così battendo occhio alla caufa efiririfica [prezzò 
l' intrinseca , e lapiùprincipale della poffan^a diurna ,che per 
virtù celeftc confiffeua in quelpretiojo forpo , mentre teneueu 
conculcato , 07 * oppreffi di maniera il demonio , che non polena 
parlare , e tanto più puotè renderfi chiaro dell’onnipotenza, e 
grandetta di Dio , qnanto che vide dopo efiere flato Iettata 
detto gloriofo Corpo repentinamente abbruciai fi il fidettoTem- 
pio , e l’idolo a ridurfi in minutiffìma poluere , e benché 
egli fi s forza ffe malHiofitmente di far credere, che quefia fife 
fiata opera h umana, nondimeno troppo chiaro fu come affer- 
mano San Giouanni Crifoflomo , e San (fregorio flazjanzrntfì 
che viffèro in quei tempi , che fu epe rat tene di "Dio, il quale 
mandando alcune flette dal Cielo volle diffruggere affatto quel 
T empio d’iniquità non filo per emendatone , e correi tiene di 
Giuliano , fi i hauejfefaputo , onero voluto riceuere, ma ance 
per confo lattone de fedeli , accioche nella perfecutionedi quei 
empio , e fielerato T iranno , non fi fmarriffero , ne fi perdejfero 
d animose quefh furono gli auutfi più principali , che tra molti 
altri Diofi compiacque per fitta infinita mifiricordia di man- 
dargli in diuerfi tempi per ritrarlo ( fie fife flato poffibtle ) 
dalla fiua empietà : ma come-quella, che troppo alta radice ha - 
ueua fatto in lui , tofio che hebbe la nuoua certa della morte di 
C° fianco che vide leuato ogni oflacolo , & incontro , facile fa 
fu , che ffuntaffi , e diffòndeffe da più bande li fuoi rami * 

* ” per- 
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pércioche inni anàofifubito con molta allegrezza*? come trion- 
fante à Coflantinopoli, dotte da tutti con fakfit , e liete accia- G iai;»no t 
mattoni fu riceuuto , fciolfe la brio Ita all antico d: fiderio, c'ha- " c ' uuto in 
netta di rimettere nel Juo primiero fatati culto de gl Idoli, e pei poli tuon- 
rò dopo battere dato compimento alle funerali effequie di Cof: uuftVacci». 
tanniche con altrettanto honorem olle celebrare , quanta orala 
contenterà di cuore , che fentiua della morte fua ; diede. f libito 
ordine ,che fijfero apehiliT empi] dei Dei , che Qtftamino ,c . . 
li figli baueue.no fatto chiudere , e che gli altri , che etano jì a - dica chca'a» 
ti di fi rutti t e gettati à terra, fijfero riHaurati,e che fi do- ^jde'iDril 
uejfero rinouare li Sacrificij , e le immolationi delle 'vittime , e i/ioh'tTficn- 
le altre fuperflitioni , che già fi filettano fare in honore de i Dei fa'j < he vfc- 
de Gentili , acci oche tutti eccitati dal fitto efiempio potejfero a!i1° '* Gtl>5 

con maggiore pronte r a abbracciar* la detta profana religione; 
egli procura di dare principio al fuo Prcnctpato cananei mede- 
fimi fuperfititiofi aujjticij , e con l’ojfiruan^a di quei mede fimi 
riti,ckev fiutano gl Imperatori Gentili, mentre erano ajfunti al- 
l Imperio, c cofi volle infieme intitolarfi Pontefice Aia 'fimo ,e co- 
me che non kaftaffero quelli atti per dichiarare , e fare palefi la 
in ir*/, t.fita apojìafia,e ribellione ver fi di fhiiflo ; tentò ( come S. Greg. 
^la^ianieno afferma) di /cancellare per quanto polena col fin- " 
gue delle uittime.che immolaua di continouo tngrandtjfima co- 
pia, il carattere della fede , che nel Sacro Batte fimo gli era fiato 
tmprefi o;e li Chrtfiianivededo l’Imperio di Giuliano a fodarfi 
ì enfi abb ornine uolt prìcipijfcche s affiti taf ero di riccuere da lui 

vn bombile procella di perficutione,nodimetio qua/i che affine- t 

fatti all'epietd di Cottalo feemauano qualche parte del terrore 
grade,che in loro era entrato, e tato più mitre videro in effio (fin di 

h ano n fumare alcuni raggi di confila ginfii ti a , e clemenza, iUl " no ‘ 
mentre faccio di primo tratto quella infame torma dl.Eunucbi , r Scarc . i, . <,i 
che infettarono di molti vttij la Corte di Cofano, e tra tutti loro . nJchi » e fi 

fece leuare di vita quell' JLufibto, che di baffo, fortunà eraafiefi fciWjuo?' 

/ * , 3 , 1 .;,. rito di cof- 

y 3 a tanta timo. 


.1! .1 
uLitJ 


• 0*i? 


!§ 




-X 


.Il 


94© GoftwmoMagno .nrnhN.n^ 

i tanta altezza , che quajì co manda ua aù'ifleffò Imperatore*** 
me che gli ordini feci erano più tojìo effluiti , an%i che quelli 
del Padrone^ e benché cojìui da principio procurajfe di cociharfi 
l'animo di giuliano co attui farlo fubito dell a morte di Cotta# - 
Z*> e con fargli litania ^che fette veni jfe quanto prima a prete* 
dere la Corona dell'Imperio , nondimeno furono [coperti tali,* 
tati futi eccef[i,dcpò che co la morte diCoJlazp cefo il veto fina* 
reuolejche l' huttualnalzato >cht fireft affai meriteuole dell' ulti 
me fipplicio.chcgli fu dato fi come aco la medi fi ma pena di mr 
te,ò d'eflio diedra molti altri ,c ' haueu ano fer letto Cojian^o>cht 
furono conuinti de bruttiffmi delitti, e mentre ancor vsò atti di 
A'onì ni molta clemenza verfo li medef mi Chr/Jìiani richiamando alca 
* t!'u!hno niVtftoui dall' rfilio,doue follandoli h&ueua mandatile facete 
£v«. f° l doli re Hit ut re li beni , che perfidiofamente da oli Ariani erano 

Chr.itlioj. . ‘ J li * !■ J ■ ' / / ! S.rrmt 

fati loro leuati, e mentre con pubhco Editto ordino ( cofa che re- llt % * u 
fc molto ttupore ) cheli Chriftani non douejfero per forza effere "fi*- 
ajìrrtti a fieri fare agi idoli Slimando effere parte di pruden- 
za di non opporft dirittamente ne i primi giorni del fuo Impe- 
rio a così gran moltitudine de Chrijliani , che per tutto il Mon - 
Cmiiino. do erano [far fi : ma più lofio à gui fa di buon Marinaro pren- 

dendo il veto per faco.che per poppa gli è cotrario, cercare di co - 
d arre innanzi ù poco à poco i fuot penfteri , che teneita nel cuore 
fjji di fradicare affatto la Religione Chrifiana ; onde ùq fio ef- 
cì^o^di/òf^ con fugacità diabolica pensò di far guerra i i ChriHiani 


Giti ano ntl 


modi 


ptff'pu care con moit ,n tlltt0 contrArt « e differenti da quelli , chaueuano 
li chiiitìi- offtruatogli altri Imperatori Gentili ; percioche battendo cono - 
fciutofbe con la frz a de tormenti , e co altre pene acerbi (finte» 
che contea li Chnfliani erano fate vfate , non folofi tra dimi- 
nuita punto la loro religione, ma più toflo era mar aui gito famen 
te ere fiuta , e come ingrajftta colfanguc {[arfo da tanti Mar- 
tiri haueua maggiormente pullulato ; diterminò di combattere 
eontra di loro con atti di pietà , di liberalità, e di certefa , à chi 
■ • •* do- 
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donando danari, e ricchezze , &* à chi concedendo bonari t e di * 
gnità\per lo che molti , e majjime li piùgeneroft di ffirito, come 
quelli che fono più limolati da cupidigia d'honore , patirono $• 
grandifìma tontatione , e fe ben San Ba f ho , e San Gregorio Nizianxeoo 
*Na^i an^cno , che riunirono poi due de maggiori lumi , che la oTuiuno^có 
Chi e fa illufraffero , e [fendo con offerte d'honori grandi fimi , e 
con parole piene d‘ àmoreuolerza (Iraordinaria tnuitati » non fi leffrro ufcn 
Infoiarono gui mai vincere , come quelli ^che ejsenao di viUa piu c turno. 
acuta fcorgeuano interiormente la malitia di (giuliano ; nondi- 
meno Ce fario, che fu f afelio di detto S. (fregorio 9 e molto à lui San Ccfirio 
Brtn.Mn. famigliarne di Santità, e di dottrinatecene il carico di T hefo- s^GrcRorio 
ftg. j*ìi. riere , (fp Eubolio , che eragrandifìmo Oratore, e Filoff } rcbc 

in tempo di Cofan^o sera dimojìrato Chriftiano,non ricusò an d’honore di 
cor egli alcuni honori,che Giuliano gli con ferì, il quale come vi- ^ ,ul,an ®* 

, 6 n' r J-L V r 11. J / • r • tf ■ Sl come frcf 

de con quejt e Jca d hauere prefo nella rete molti perjonaggi afai eubolio Fi- 
, t . celebri, (tf eccellenti in ogni forte di profefione, non tardò punto °‘ 

di dichiarare, e fare palefe quale foffe l animo fuorché fin all' bo- 
ra haueua tenuto celato-, percioche con publico Editto ordinò, Efc j U(le jj 
che tutti quelli, che qualunque officio, c carico } così militare come ChnHiyù^ 
ciuilc e fercitaf ero , adorare doueffero gl idoli , e fare a quelli li tà.fc «fóri 
s,\fm flit i ferifeij , e fecondo alcuni da quelli eflufe efpref amento public *‘ 

»V’ J li C bri Ulani ,con dire per fcher^o , che la legge loro li vie tana 

la ragione dell'arma , e d'efercitare quei carichi , da i quali po- 
Ammìtno teua nafeere occaftone di ffargere f angue . 'Vietò in oltre con ef 
ui - tJ - preffa legge a t medefmi,che non potefero alcuna forte di feien- 

za in fognare, accioche mentre i Icrodtfepolt addottrinafèro^o f^'o'^nfe^nz 
iJrm hi. prtndeffero occaftone d'inneffare nell'animo de efì la conofenza ,e lefc,tn “‘ 
della vera religione ,e di farli inferno cono fere la faift'a di quel Ma non prò- 
la de Gentili-, ma non già prohtbì,che poteffero li Chrifiiani im- ‘ t V^ 

parare le faenze , & attendere allo Jludio delle lettere t poiché 
douendole apprendere da Maefìri , che nella Gentilità imbrat- Wcmc fc* 
tati foffcro,cra fteuro , che quelli hauerebbono potuto facilmente rtD io. 
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introdurre li giovinetti neh 4 idolatria , imprimere He i loft 

tenere Ili cuori ilculto defalf Dei fi conte eghin fe mtdefim.-ba- 
tteua profitto i mentre fono /.» difiiphna de Precettori, che dalla 
caligine della falfa religione erano acc iecati, beile difaueniu- 
ra d'attendere alle lettere , e qntfia [ingoiare opinione ha tenuto 
il Cardinale ‘Baronia contro quello, che quafii tutti gli altri Htf- 
tortet Ecclefuttlict hanno L fiato [ritto. 

Ma d miogiudicto pare molto pi ùconfnante , e [migliane 
al v ero , che egli victafiè generalmente d i C bri filani lo [ ludi o 
delle [cienxj\percioche era cosi acerbo, £r 'Vehcmcnte l' odiarle 
portano alla religione Chnfiiana ì che egli no fa lo belle mira di 
fare opera yche ella ito» s' ampli affi, e propagale , mentre lieto , 
cheli Chrfiiani non potefiiro tnfignarc lettere, ma Ielle intcn- 
tione inoltre di piantarla affatto, f patena, e per ciò conuenne h 
che 'vici afe in tutto a i Q hrifliani il potere attendere allo fiudio 
delle lettere , efie» dof re fa accorto ( fi come narra iLmtdefma 
fard. Bar on. ) delgrugiùuamenta,e prò fitto, che detta religione 
Chrifiiana riceucua dall'aiuto delle fetente, mare vide S. Ba- A * a * L ‘ 
filto,S. (fregar io < Na^iaii^cm> > Eugenio ^ altri Filofofi, t let- 
terati Chnjl ioni, che co» la profondità delia loro dottrina , e con 
la mirabile loro eloquenza confonde nano qualunque fapìtn^a b tx * a * 
de Gentili ,e facevano chiaraméte apparire quanto [fiero vani, */«". A 
CT erronei i loro fondamenti intorno alla religione, che prof fi*. ^°?£* 
itanoyoltra che eglifapeua molto lene, che fi cerne il letterato p uà 'è** 4 *** 
ejflre più difficilmente ingannato, e copertagli la verna ; coso al- 
l’incontro l'idiota )& ignorante può cjfcrt più ageuolmcntepcr- 
uertito , e tirato da vna opinione nell'altra,e fatto ( come cieco ) 
precipitare^ perciò mi pare ftùragicmcuole,cbe Giuliano probi 
biffe totalmente lo fiudio delie lettere à i Chrfiiani per renderli 
più roz^i } e fàcili aeffere girati, ouunque fi volefiè. 

Quefto modo tenuto da' Giuliano di perfeguitare la Chi e fa 
d l 'Dio ufi ai differente dalle altre perfezioni de. Gemiltilahc 


» lii 
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par e {fi affai mite , e tolerabile, come che fatto apparenza di pace 
fen^a s fi d rare il ferro , e fin^a {farge re pingue procurarla con 
dolce maniera di fouuerùre li fihrifiiani.c di propagare guanto 
piùpoteua l' adoratone de falfi Dei , nodimcno Santo Àgojhno 
in.it. Ji non lafcia d'anno iterarla fra le adire perfezioni , anzi premio Ptcfeatsio* 
fff'ff parere io fimo cheque lì a prie di tetatione fifievna delie magi "o^ia^ér- 
giori machine , che già mai adoperaci il demonio per ahi attere bl a’ogu'al- 
la Chiefa di 'Dio, e che la perfecutiont di Cjiuliano tanto più 
fiera, & acerba delle altre fi debba Himare > come appare , chtj 
«w *, decenni parimente il fard inule Baroni o, quato che era maggio- 
fi*- * 11 . re lo fdegno ,e l'odio di Giuliano contra li fihrifiiani ,cvme di 
quello, c haue ua lo fiendardo di fibrillo abbandonato ,e l’haue- 
ff’r'7,1 UÀ e Jft Cr *bilmcnte rinegato , e fi come dei nemici fono affai più 
pinco! ufi pericolofi, e danne itoli gli occulti , che in tempo di pace , t come 
Affini da lontano ferì fono , e per vie coperte cercano dinfidiarci , e 
‘fjJffff difènderci ,chè quelli che feopertamente ci fanno guerra , così 
'tlnJ' 1 *' a F !int0 fi F l, ° dire di Giuliano f che fofife più atroce la fu a . j 
perfezione , come quello , che per vie occulte , e con arti fido fi 
inganno procurò di far preuancare li fhrifiiani ,ncn volendo 
mofirare quei atti di crudeltà, e di violenta, eh e gli altri Gen- 
tili indarno v furono , ma più tofìo ,fi come fuol fare il demonio, 
che vedendofi vinto à guerra feoperta, cerca occultamele d’oppio 
gnarci,t à' opprimerci. pigliando la firma di firpente,come fece 
per ingannare indarno, così Giuliano fiorgendo, che col {angue > 
c’ haucuano {par fi tanti Martiri , la 2{ eltgioneCbrifiiana 9 era 
marauigliofamete ere finita, anv^i che fntnuita.Pensò,come ve- 
ro feguace del demonio d adefiarlt co promefjc d' honori ,co allei 
tameto dell' oro, e co altre fimi gitati lufinghe , {àpi do forfè come 
(filo, ch'era flato Chri filano, epoteua hauere molta nottua degli 
atti de Martiri, che fimi li tètattoni,c muffirne file, che allettano 
il gufio della carne, e l'appetito {enfiale , che Jotto la p fecutione 
di Uccio, e di V alenano furono p articolarmele vfaie ; parerne 

no 
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ho hauere 1)4 unto tal' bora migliore f,rz*,e poffinza t che il ter- MauUrl 

rore della Jfada, e d' ogni altra forte di tormento benché atroce , tmp r ,/p,. 

u serm» i, 0 ltra che, come appare , che accenni parimete S.Gio: Crtfiojiomi, "f frinii 

max,. mentre efclama contra quefìa forte diperfecutione di GiulianOy 

quelli che in quella maniera pati [cono, •volendo più toBo per no 

adorare gl Idoli, e non abbandonare fhrifìo , rinonciaregliho- rmd,tu- 

nori , e le degniti, che pojfedeuano \come fngolarmente , econff/f,£. 

Gioui.no , wolta loro glori a fecero ilfodetto [e fario fratello di S. Gregorio cZYbìL 

v. lente, 8c arianzeno .e di piùGiouiano , Valente , & V alcnttniano , »«■«**- 

V.leocioi»- . 7 r r , f *•;**•. t 

no furono che dopo di (jiuhano ajcejero all Imperio, e come ancomolti ufi t**m 

Cootcflori. Fi lofi f ChnBiani abbandonarono la proffjìone d’mfignare 7/,**,*/. 
lettere , che con molta lode ef erti tauano , tra i quali fi celebra- 
no MufiniOyProerefto, olir altri letterati digra nome,nopareua 
loro, chefaeeffcro co fa così fignalata,e glorio fa , e che fiffe degna “ntep» 
di gran premio, come hauerèbbono configuitofi la •vita haueffe- fif*’ 
ro a i tormeti, et alla morte fiottopoBo,eper ciò qua fi flimauano , %ff t f s l£ 
che fiffe puìgraue, fg) atroce queBa forte di per fidinone, doue fi 7*n. 
pattfee lungamente, e la mercede non è così copiofi , che quella . j , 
che fi con fuma col ferro , e con vn veloce taglio diffada , (pai 
più lungo col tormento di qualche giorno, che riceue premio d‘ es- 
terna gloria Ja quale fe ben è altre tanto più degna } et eccellente , 
quanto che è più ffauenteuole, (fpr horribile j nondimeno quanto 
alla pajjtonc dell’animo quefìa fuole inalcuni efiere tanto più 
peno fa , e vehemente, quanto che ftdeue apprezzare piùl ho - 
nore ) che la vita^vn cuore generofi fuole Jìimare ajjai più la 
Vergogna, che lapena. 

csdggiungafi in cltra, (he e verOyche il perdere le degni tù, (fj PrtgimM. 
altri beni temporali , Qff il lafciare gli Budij delle fetenze per 'fi 'Jff 
fiflenerela fide y è atto molto meritorio , e fi dette tn ogni modo 
fare-, ma non e di poca confìderatione il danno s pregi udicio, che D “ dtlu 
tn certo modo con quefìa fòrte diperfecutione viene à ricettore la £7 ** 
Religione Chnjltana, mentre con C ignoranza delle letlercye co» 

-c. l 0 
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10 ffre^o delle faenze elU no» può ricevere quel beneficio ,che 

dall’aiuto , & appoggio delle dottrine fuclconftguirt nell' t» fo- 
gnar e la legge dt Dio» nel predicare la fu* di leena parola , con 
che particolarmente s aumenta affai (fimo la religione ,e nel <hf 
p ut are contra la maligniti di tante fette , che all’ bora andava- 
no forgendoficome à q ueflo tefe principalmente l'arco della fua 
perfidia (giuliano ; ma con tutto che egli da principio per ingan- 
nare meglio li Chrilhani , acqui Haif opinione di benigno , 

e clemente , e jlabilire maggiormente co la benino lattei de pope- 

11 iljuo Imperio , e forfè anco, come altri hanno detto, per togliere 
a detti Chrijliant con crudele inut dia la trionfante corona del 
Martirio ; affai piùcrudo mentre meno pareva d’ incrudelire y 
miraffe d'ottenere il fio intento fin^a Jfxrgimento di fangue 
nondimeno non lafciò anco d'adoprare il fèrree di dare occafto- 

ne 4 molti Chrijiiani di pervenire alla fedeltà corona, meu ***' p® 
qua fi fempre fatto altro preteso, che di Religione mirando d’af 
fèmbrarfi crudele non perche quelli foffero coflanti à mantenere fatili ,ch« 
la fede di CbriHo,penfàndo in quefìo modo di leuarli ilgloriofò \epct u f«* 
titolo di Martire .ma per lo pi ù, perche mofìraffero di farepoca , ic ' 
ò ninna (lima, delle gratic,e favori, che faceva loro per allettar- 
li all'idolatria , ò perche (farge fero contra di lui molte maledi- 
ce n^e , benché faceffe profefjione di patirle volonti/ri ,ò perche 
trovando fi alcuni di lorofacoltoft,e ricchi, erano da lui imputa- 
ti , che fi foffero arricchiti delle /foglie de i T empij de i T)ei » 
quando [otto gl’ Imperatori CbriHiam furono rovinati, aggiun- 
gendo, che fecondo la legge di f brillo li Chrifìiani per entrare 
più facilmente nel Regno del £ telo, non doueuano abbondare di 
ricchezze, e con quefìa maniera dipietof crudeltà egli perfèut - 
ròd'affligere la Chieft di Dio per quel poco ] patio di tempo, che 
durò la vita fua, che fi fife fata più lunga, non ha dubbio, che 
hauerebbe mrjfo mano f apertamente alla fir^a , e che f farebbe 
infanguinaiopiùcb’ ogn altro perfecutorenel fangue de Chrif 

ti ani, 
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vani , poiché t odio , che li portò era cosi tntcnfo ,(£f ecctjjtua 
che ardeua fmpre dinuidia , e di rancore contra dt loro, e come 
che non è pajfione, che più malignamente , e più furiofamente^ 

1 dl pid rodi di quella , cosi egli dotte non poteua.o non baueua occafio- 


CJU* 


u’d’óff'ndf- necon 1 f* n * ) cercati a d" offenderli con parole ingsuriofe , e con 
re li Chxif- fherni ; an%i p arcua , che tenejje particolare mimicitia con 
Chriflo tutore della nofìra falute , & mfi tutore delia naflreu 
fede , poiché lo chiamaua per jprez£o ò Galileo , ò figlio del Fa- 
Ordin» , che ^ r0 » * n V ordinò con legge , che col nome dt Cj alila fi douefero 
fi eternino ‘ nominArc ^ Cbrifiam ,cor»e che hauendo in horror e tal nome-j Stt _ lm 
GilUei. v o le jfe affatto mandarlo in oblio, e dijìruggerlo^an^i dell'ifejfa **; 

ChriHo Saluatcre noflro , non potendolo le tiare dal Regno delia. >•. 
Cielo , come basterebbe fatto , s hauef e potuto, f sforzò dtleua - 
rel'lmagine ,che in terra con molta veneratione s'honoraiuu 
nellaCittà diCtfarea ,che fù detta da Filippo , chaueua fatto 
c® pmrenfe er g ere quitta "Stinta donna , che Chr ilio Signor n olirò liberò dal 
leuare l'ioii flujfo del [angue , in virtù della quale Dio operauamoltiffimi 
5o, C & ip/u* miracoli ; percioche Giuliano ftimolalo da inuidia la fece leua- 
U fui. ,p ° rri re » & in vece di quella vi ripof la fua : tUla "Dio non voltn- C d [mimi 
do fopportare arroganza cosi detef abile con vnjulmineman- 
dato dal Cielo la getto a terra , me tirando quanto paz^a, e bef- 
tialcofafa il volere competere con lui , quis cnim ve Deus/ 
come dice S. Gregorio,cioè che è cosi temerario che ardi fad 'ar- 
rogarfi il potere di "Dio j altra di ciò , perche egli era molto ver- 
M or deai , e fato nella diuina frittura pigliaua occafione da alcuno detto di 
< tìnSÌni ‘ quella di mordere , e di dileggiare li fhrtjliani , come frù le al- 
iator tre cof diceua ,cbe non f dimena loro amminifraregiufiiiitLj 

<u\ai U fì'? p™ cagione dell ingiurie , & offefe , che patinano , perche Ioj 
ilrjmetj’o Ugge Euangelica ordmaua,chelc douefero prezzare, enonte- c,t t . su. 
«crprcacf. n(rne C0n[0f eptraò ordinò con particolare Editto, che ne iTjri- 
bonah le loro ragioni , e lui no» fjfero intefe , come che } ad e [fi 
fyffc vietato dalla legge diuina il m neutre lue al profuso, dice - 
t .■-* . ua 
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tta in olt\e> che la fede Chrifiiana non haueua necerl'e^a , né 
fondamenti ale uno , poiché fra di loro Chrjjliani nafieuano fo- 
pra di queU ottante dirute, e conte fi , e che perciò con molta ra- 
gione ejji fi potevano anco addimandare (faltlei dalla natura^ 
del Cjallo , che fuo le effere riffifi , & inclinato al contrailo , & ^ 

altre pazzie in olirà f oggi unge ua,c he come molto nefande deuo 
tcalafeiarle. 

Hor perche Ugiuflttia diuinanon potendo tolerare più così 
borri bile moHro accelerava il fuo dovuto cafiigoglt 'venne p en- 
fierò di continouare la guerra contralt Per fi, che per moli' anni 
crudelmente facevano contra l’Imperio Romano, e con tanto più 
ardore fi mofie, quanto che y fià tanti altri popoli ftranieri y cheù 
lui nel principio del fuo r Trencipato,s'erano humtliati,egh ba- 
ttevano chiefiopace^ dmiftà,coftoro filo in fuperbiti dalle vit 
torte, c battevano ha uuto contra di (oliando , l’ kaueu ano cerne 
fire^zato, ne alcuna amba fiteria gli batte nano mandato fi non 
dopo che conir adì loro haueua diltberato la guerra-, onde arma- 
to non tanto d' vn groffi Bfercito,chepaffaua (fecondo Zofimo) SmhUPerfi. 
il numero di feffanta mila combattenti , ma aricoguernitod vn ^ ^ 
gran fjuadrone de Maghi , e Stregoni , che conduceuano le mi- co gran nu- 
;v pf iaì * de demoniache fi aitano al loro comedo, nel cui aiuto, e fa- ® h e 5 odeM ^ 

■t» *’*>. uore batteva maggiore fperan^a , e fiducia, che nell'arme defol- 
tenr^ dati i eglt s invio in (Mfia , e per tutto , ove paffaux, oue erano 
T empij de Dei più fimofi y non Ufiiaua d' invocare l'aiuto loro , 
oltra diuerfe ambafiteric , che, come dice T he odor e to > baueutu 
mandato a Deio , à Delfi , & ad altri luoghi più celebri , do- 
ve li demonij davano t loro oracoli, & acci oche quelli gli do- 
ùe fiero efiere propitij , e favorevoli , fece loro voti folenniy 
che erano tutti riuolti alla rovina , e diHrutticne de Chrif- 
tiani , come che pareva a lui , che tutti li mali y (f)j in- 
felici augurij , C T aufficij , che gli auueniuano , per ca- 
gione loro procedere , penfando , che li fuoi falft Dei gli 
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fi mofiraffero auuerfi, e di sfavorevoli , perche comportile li 
Veto di Giu Chnfliani ; onde pronti fé /ore , che ritornando Vittorio fio, cha- 
^de Chrif* uere hhe fiacri ficaio ,come vitiime tutti quelli, che non bave (fiero in- 

voluto conuertirfi all' adoratone de gTldolt ; e co» l'oc cafone. a 7 la *’ & 
d*vn Anfiteatro ,cbein Cjierufialcmme ordinò, che fi fabricafi 
fie,p romifie parimente à t Juoi 'Dei, che tutti li Vefcoui, Mona- 
ci, $ altri fierui di T)io , che fi trouauano in quei luoghi fanti , . 

Voleva , che fierui fiero come primi tie de ffettacoh , che al fiuo ri- 
tornatiti fi douet/ano celebrare per combattere con le fiere , accto- 
che la jlrage figùfie nel me defilino luogo, di dove haueua ha un- 
to origine la loro religione, tt il mede/imo voto ratifico in diuerfi 
altri luoghi. 

Ma il mi fiero ,& infelice non fiapeua , che quanto maggiori , 
erano le minaccie fue , tanto più arme creficcuano nelle mani de i 
minacciati , li quali con la forca delle loro orationi commouen^ 
do Dio alla loro difefa non potevano incorrere in pericolo alcu- 
no , e pure anco in queHo riamo termine della vita fitta "Dio fi 
fruito di dargli nuova occafione di conofiere quanto maggiore 
fififie lapofidn^a fina, e de fiuoijerui, che quella del Demonio , e 
de fùoi feguaci ; percioche fi racconta , che mentre egli era in 
‘Terfia volendo mandare vn me fio con gran fetta in Occidente 
per faperecofa che molto gi importava , fi fervi dell'opera d’vn fififie 
demonio , accicche andafie,e rttornafic con la riffa 8 a con lìraor - 
dinaria celer\ta,t perche occorfe a qutflo /finto di poffare a can - Mto. 
to alla Cella d 'vn Eremita di Santifiìma vitalbe tutto il tem- 
po fi c ridetta in orai tonile nel fruire à Dio, che fi nominava Pu- 
blio, avvenne che il demonio atterrito dallo file ndore grande * 
che vfciua dalla Cella per le ferventi , e continone orationi di 
detto Santo huomo non puote poffare più avanti, rimanendo ino 
mobile per lo ffacio di dieci giorni, dopò i quali egli ritornando - 
fiene a (giuliano , & effondo da lui ricercato , perche fioffit dimo- 
rato tanto à ritornare, gli diffie quello, che gli era accaduto per la * 

*V * lunga. 


Miracolo 

rotabne. 


t 


'ì 


Cap.VItimo. ?• TrtperarorB. ^ y^ 

lunga , e fruente orditone di ‘Tullio Eremita Ja quale l’bsue- 
ua tenuto legato, & auuinto di maniera , che non era paffuto 
pafiare innanzi , e che però fi riera ritornato finta hauere po- 
tuto effequire li fuoi ordini ; onde (giuliano, che da q ut fio pota» 
ua chiaramente comprendere , quanto egli s' inganna ffe nel pre- 
dare coti gran fede alla poffan^a del demonio, mentre vedetta, 
fi nonfoffe flato cieco affitto , che lagrande^a di Dio era in- 
comparabile ,e che fuperaua ogni potere diabolico ,ptù lofio nta 
prefe /degno , e minacciò al detto Eremita di fare al fuo ritorna 
di r Perfia afra vendetta contra di lui : ma vn fuo Cortigiano , 
che / ènti tutto ciò , come molto più auueduto del Padrone confe- 
derando col lume dell* intelletto fuo quefio mlr acolo fio jucceffi v 
di fiofidi figuire la via dt Dio, e di abbandonare quella del 
dianolo, come fece fubito dopo la morte di (fiuliano,che fucceffe 
indi a pochi giorni, di (f enfiando tutto il [uohauere à ipoueri, e 
dedicando fi alferuigio di Dio fitto la dtfiiplina di detto Santa 
Eremita. 

Efiendofì dunque Giuliano inviato con TEfircito ver fi il 
r Paefi de ‘Terfi incontrò alcuni loro yimbafciatori,che vati na- 
no per trattare con lui alcuno accordo di pace ; ma egli non filo U 
di /prezzò, ma anco feorgendo , che erano Chrjfiianifii fece con- 
trala ragione publicad' ogni gente ( benché barbara) vccidert 
fitto pretefio ,che non vollero adorare ne ti Sole, ne la Luna, ne Fi empia: 
tl fuoco, eh' erano li ?V umi particolari de Per pani, come chaue fi 
firo peccato, e fi fifiero mo firati infideli contra i loro propri Dei ; 
conc topiche ogni picciolo pretefio gli battana per potere coprirti Chrittì*- 

la rabbia , c'baueua contra li Chrifiiani. > . mitiooe «ì 

Gì un fi finalmente in Mefipotamia,che era U cane fa di tan- 
ta tendone, e contratto trai Romani , (fi i Terfi, (fi hauendo l “ 0i i‘ 
hauuto vifia dei nemici venne con loro ad alcune fiaramuccie. Nelle pria» 
nelle quali fi come nmafe quafifimpre fiuperiorejcosi prendendo ( c c ^® u “** 
da quefii,e da altri filici JucceJft, che nei principio gli auuencro, 
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ognhora più ardire , venne à tal termine , thè fregando ogni 
confluito , f0 auue dimento d'arte Militare , & infume molti 
fntHri auguri j , che haueua hauuto , che vtamfefa rouina gli 
annunci auano, e dandof tutto in potere d‘ alcuni adulatori, che 
per fargli piacere gli dauano certa fferanza della vittoria para- 
ximvttche.^ 0nan ^ 0 ^ 0 di hrauura,e di felicità , ad cAlef andrò di agno , 
l'anima di come che eglimedcfmo pagamente fi dauaad intendere , che 
Mignoli Ca l'anima di detto Alejfandro fecondo f opinione di Tit agora f 
«allenta m fjfe trasferita in lui, e faudato in oltre da certi oracoli bugiar- 
di, con i quali il demonio per ingannarlo gli haueua predetto la 
vittoria ,acciochcfì come egli era fato Autore della ribellione 
firroregran- di lui da Dio, così anco fojfe autore della fua rouina, e meritata 
oiu'iSmo nel P ena 1 commef'e con temeritàgrande alcuni errori tante ffropo-, 
lare* dtiiaj ftati , e fuori d’rgni douere,e contra la [olita fua prudenza mi- 
6Utirl li tare , che ben in lui f veri f co quel detto molto memorabile „ 

che quando Dio vuole terribilmente /caricare l'arco della fùeU 
dtuina giuflitia contra d' alcuno gli leua di primo tratto l'inge- 
gno, e l'intelletto , acciò [corri in maggiore fricipitio , e rouina. * , 
e perche come difi di fpra, mentre cominciai a trattare dei con* 
giunti di Cof amino, che il mio propofto era di non toccare di 
loro fe non le cof , onde pefa maggiormente ri fp tender e la glo- 
ria di Dio, e di omettere le altre , che appartengono alla gloria* 
mondana, che da Altri [no particolarmente fritte ; perciò laf- 
ciando di narrare li particolari accidenti di quefa guerra di 
Giuliano contra li t l i erf, cerne che. fono 'a pieno deferita da* 

/ miniano , che v interùenne , e da altri , che hanno la vita di. 
detto Imperatore compoflo ; mi rifnngerò f lo aiijue nto,e fuc- 
cefo di quella per molirare la giuria vendetta, che Diopre/L, 
contra di qutfo feltrato empio Principe. -, • - „ 

Haueua egli penfato di fermar fall a ffciio di T effnie Citr 
tu d u!u«à ta deH'^slJfri* pei no» lafaarfì dietro le [palle piazza cosi un - 
n.cipugna- portante, ma perche per la [irtela del fi», e per la wjl.it udi- 
l a a ' 
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ne della gente , che la guardava , molto tempo dubitava di perì 
derni intorno , ri fio Ifc di Ufciare f Imprefa ; t come che confi-.^ 
daua , che la fortuna douefie efierglt ogn’hora più fiuore- 
noie ,fì difpofi di profeguire la guerra fri 'terra di fio fan - 
dofi dal • fiume per incalvare maggiormente il nemico , men- 
tre pareua , che- pigliale fuga , e che non ofifie d'ajfrontarfi 
più con lui dopo alcune rotte , che haueua rictuuto , ac-, 
cécche l'armata affai numero fa piena di 'molte' vit/ouaglie 
che io fiaUeggtaua ^ not\ andaffe in potere de nemici , e che 
inftemejtbtrajfe 'ventimila buemini 'yc\t occupava il ferui-\ 
gio di' detta armata , ordinò d‘ abbruciarla $ onde ejfiqui- 
la quefia pa%%à rifluitone per fuafi.coim dicono alcuni da, • 
un fimo fughino \plre i fimbian^a dà'Zopiro ingannò Cita 
nelì'ajfedta di Babilonia , lltfirtòifiaùdohn tornente i pren-\ 
dere la firada' Medjterrdàea , puorteetteùdo di condurlo per 
%ia tanto breue ficura , che entrando nel cuore della > 
‘Ter fio, fi ne firebberficilmente , e filtra o fi acolo alcuno m -« 
padroni to'. v u % ;• „ 

ukvS \inutò dùnque fa terra con tutto firmo ajpci ben orò» 
dihaeo ; <itpa'ben- tulio fauuide - dèli" priore irreparabile , che 
haueua fitto";'' perciocke cominciando à mancare le 'vitto- 
u agl te t che li Soldatidoauevano potuto portare , ne poten- 
do preveder fine peo , 'h r auere li nemici dato ii-. fioco all**' 
fampagna , ér abbruciato le biade fiche maturtuano fi ' 
trottò ^in grandi (firn* anguBia , ' e travaglio > et anta più ■ 
quanto che haueua'" fempr e 1 li ritmici al fianco , che*,- 
lo mole Battano hot- da vna banda ; $ hor dall' altra* ,1 
di modo che conveniva à Bare cont inouamente con d ar- 
mi in mano 5 la onde li Soldati , ' e per qvcBo contino 
uo diBurbo , e per lo difitgio , che fentiuano di man* 
giare \>e di bere . » che fi rendeva maggiore dalla fiagionc. *■ 
lM % cal- 


fj.» Coftamioo Magno .c?!: : ;}V.q 0 

, che carretta , effindo ali' bara il mefi di (ji ti- 
gno , t dalla natura del Pacfi arida > e /oggetto à crudehjjì - 
mi caldi, rimanevano di maniera .afflitti , &*> indeboliti , *. 
che non haueuano forte, di regger fin. piedi » potevano 
•venire 'a giufla battaglia , come defiderauanocon li nemici » 
perche ejfi haueuano mira di confumare in talguifx l'Efir-' 
cito Imperiale à poco .a poco , mentre battendo ficur e rith 
rate fa quc? Monti, potevano offèndere di lontano , e non 
effere ojftfi , fi come fono anneri di fare „ mentre anco fùg., 
góno tirando grandtjjìma quantità di faette à quelli , che -> 
li perfeguitano , e per. ciò tmboficandofixo fioro di mano in* 
mano , e qua fi di nafiofo accompagnando l'Efercito de Ro- 
mani > mentre marriaux can quella maggiore diligenza-. » . 
fa ordinanza * che la malageudczz* del fito permetteva * , 

cercauAOO di ridurlo in qualche Hrettezzjt , onde potejfero À. 
man fatua fare di loro, gran fleage ,fi come conforme al lo- 
ro, di figno auuenne i pcrciochtycome videro tl tempo op- 
portuno v fendo in vn medtfimo tratto da diutrf bando*, \ 
affittirono la vavguardx , la T&regttard* , e la. battaglio^ 
di mczZ oxon tA9tù tm P'eyr,, che giuliano trovando fi di - 
fumato per fntirc manco calore non hebbe tempo , che d 
imbracciare lo feudo , volendo con maggiore a elodia foc - 
' correre con la p refenda fua , ove.finttua più ergente b fo- 
gno } e mentre animo famente f orrendo hor in quella par- 
ta, tifi hor in quella , e per rimettere li sbigottiti , e per 
rincorare quelli , che valorofàmcnte combattevano , venne 
•ìuliioo è all'improuif ferito da vn Caualltere , che non fi sa chi fofi 
fi d'vna punta di Lancia , che paffixndogL il braccio fini- 
jwfon» meo fc 0 f entrandogli nelle cojìe gli penetrò, quafi in fin al 
fegato. -, onde cadendo da Catullo fu fubilo prefio , e por* 
tato al Padiglione , e perche* per . tl medicamento , che fi 
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incontinente applicato , gli panie , che fe gli alleggerire 
il dolore Y tfi partile di lui ogni paura , quafi combat- 
tendo virilmente contra la morte , chiede le armi , & il 
Cavallo , accioc he ritornando alla battaglia , accendetela 
- foranea de Soldati , mentre come dtfierati combatteuan» 
più torraggiofamente per fare vendetta del loro Imperatore- , 
ma in quello mezzo cominciando la ferita à verfare grana 
copia di fangue , fentendofi egli mancare le forze , e non 
l'ardire fi ritenne * e perdendo la fieran^a di viuere , fi 
racconta , che prefe con la palma della mano vna quantità E-p u brf _ 
di fangue , che gettava la ferita > e lo [barfè all’aria «*> 

J 6 . * C -mf ,r r I». Giuliano • 

cencio empiamente , Satiau Nazareno , onero fecondo altri ■. ncacrc suo 
Hai finalmente vinto Galileo , e così benché per dolore bef - r ** 

^ temmiando moflraffe maggiore rabbia verfo di C brillo ; . 
nondimeno , mentre confefsò d'effert da lui vinto , gli con- 
tenne 4 fuo malgrado di confeffare infieme , che la diui- 
na po fianca era molto maggiore di quella de fuoi demoni , 
nel firuitio , e culto de quali fi come vivendo haueua de- 
dicato y e quafi confagrato il corpo fuo , così morendo vol- 
le y che l'anima rimaneffe in potere y e dominio loro , e co- 
me che in fegno , & argomento dell'allegrezza , che com- 
mojjo tutto l'inferno per bavere fatto acquilo , e preda del- 
l anima di quello , che per le fue gran JcelleratczZ e fi Hi - F “ Ri**» 
èfjbui.' maio figura , e Precursore d' AntiChrijlo ; Dio permife , d* u «ic&n- 
!’ c ^ìCome racconta San (jieronimo , dopo la morte di lui fe- fto ' 

Kiiu vi H u Hi e Tn T erremoto per tutto il Mondo tanto horribile 9 e Terremoto 
Yatni*" jfiuentofò , che vfiendo da fuoi confini il Mare , e coru 
«/«« um fremito affalendo la terra . e portando le navi fin fopra lt* dl Gl 
tjaitAtt falde de Monti pareva a punto , che Dio con vn nuovo dt- 
luuio voleffe fubbiffare t vmuerfo , ò che nell’antico Caos il 
‘V*- tutto ridurre fi douejfe , e S. Gregorio Na^ianzeno aggiunge 
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Ìli oltreché li torta tnedefima come ab borrendo di vice ut re cor r In trtt. 
i- po così federato, ( d' ogni iniquitàmacchiato jnentre fùportato à 
IZloT Tarfo a fepelirft , lo vomì «fi-, e gettajfe fuori, con grandi finq 
Giuliano. V )o[ó ) etremore t 

E quanto a Sa morte di lui limeàfini Scrittori^ entili ni* 

Morte di ttdifcanodinegaret'cbedamanoCtltjleprocedffteìmentrecon- * 

Giuliano fé fino, che non fi puote fàpere,chi lo fer/ffe y tchicon la Lancia lo 
damino tra fge fi, poiché li nemici non fe ne diedero vanto > accordandoci 
CeloHe. tuttkdì direbbe fi vn Canapiero, che comparve all'improutfp * 

n .. c che parimente, in vn fobitofiarìi an^ivn Soldato fati* fi* 

guardinghe fcrifie in ver fi li fiotfatfifiice, che fu vnofiirito, 

„ che lo ferì, eh’ egli chiama demone", onde da qfta loro incertezza, 

et ambiguità fi chiarì fi* che fi Chrijìo Signore nojlroy il quale fi 
come. Ore fpiritus fui iarerJìcict Antichriftù.ccmf dice l’Jpo *j*¥. 
polo S. PaoloyCoù.conla mede fina fia diuina pojfan^a volcfi 
■egli proprio legare di vita queJlo y che fu tenuto vno de ' Precur- 
sori di Antichri8o,&à lui molto fimighante col mtzKpd'vn 
cAngeloyOkcro dclglpriofo. Martire S. Mercurio, come fcriuono 
S. Cjio: r Damafceno,& altri Sagri Dottori narr ando,che la Saj h*. 
crau fina V ergine t^ffria-Signorà noflra moftrafi in vi fon e 
àS,Pafilio y mentre innanzi ad atta Sagra Immagine di lei co» 
mólto feritore orava in.vn-a Qhltja , dotte con molta veneratio- 
ntficònferuaua ancor il Corpo delfodttto Martire S . Mercu- 
pio ,.accioche vclejjè proteggere , e difendere laChitfa dall bor- 
rendo >perfecutiona 0 òhe contea di quella minacciava l'empio 
■ Giuliano , che egli età fatoaiurratoyt morto per mano di detto 
Martire, e che S. Aajìlfo in confirmationedi ciò vedendo nel 
giorno fegutn te la Lancia di detto Martire , che falena in certo 
luogo fare appefa y efire come tinta f e f amente dtfangue y ten- 
ne per vera la riuelaùone ,fi come indi a poco con l auifo ,chts 
venne, fiverifcà intuttoficome anco un altra quaf/omighaij^ 
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. • -, temifìone, che apparite ad vn famigliare delmedrfuno Giulia r 
ta no t mentre andatiti à ritrouarlo , raccontata da So^omeno , che 
fi tralafia i poiché chiaramente conila prcjfo tutti , che fu dalla 
propria dittina mano tolto dal Mondo cosi borri hi le rnoiìro , 
che fegu\à{z6 . di Giugno dell'anno ( j.) e dell'età fua il 

trentefimoprimo , e nel fecondo anno non ancor compito del ftui 
Imperio . E così la (lirpe del Magno (o fantino , c’hehhe cosi 
glorio fi, e felice principio dalla per fona di lui, e di fuo Padre, che 
furono Prcncipi di tanta pietà, e religione, terminò, et helbefine . 

tri fio , e doloro fo nella per fona di Giuliano , che fi altrettanto 
malti agio, fé) empio ; benché egli dalla natura } cotnedi fiprafte Dnni Jf ag , 
■toccato, hauefie doni molto rari, (gl eccellenti , che con l’arte , & turl ftiebbe 
jn.duRna ridujfia tal perfezione , e compimento eh* viene da Gm!uatt ” 

. t utti paragonalo à i più uirtnoft,ciodeuoh Imperatori, che auli- 
ti di lui regtiafero * fi come intorno a cjafi una virtù fua di [cor- 
re à lungo /immi ano. 

Tra le quali mirabile apparve la temperanza , e truffane in Tempera- 
quella parte, che 'Ver fa intorno alla calli tà , poiché fu fama , che Sani!! 
egli nonbaueffe malpratica con altra donna, che con la Moglie , 
e che dopo la morte di lei da q.uaieglt mancò nel principio, eh egli 
afefiair Imperio t firuajfe fimpre cajluk . 

Fu ancor molto eccellente in qual fi voglia fetenzie n* belle Eece n eat)i> 
tanta cogni tiene , ch'egli non viene mcn celebrato, e Rimato per di 

la dot trina , che per la Maefia dell Imperio, fi come ne rendono 
tefiimonto le molte opere, che egli non filo atlanti , ma anco dopò* 
thè fu al grado Imperiale ajfunto,compofe, delle quali hoggi fine 
con feruano ancor uiue alcune ; ma fi come la perfidia , (g) em- 
pietà fua centra la Religione Chrtfiiana egli moRrò coi fatti, 
tosi anco volle moRrarla con i fritti ymentre non meno con leu procurimi 
penna , che col ferro cercò d'annichilar la , e difiruggerla , fé) ii§ ^“«25 
vero chiara co fa è y che non può ejfere perfetta , ne vera vir ~ ll rt, '£ ; °oe 
u [f\\ ù f e »K* M l ume > e l* conofeenz* della Fede Còri fiati a . chrift *“ u 
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perche he mentre le virtù morali non fi rt feri fieni , ne s in - u W/« 
drizzano 'a Dio , che è il noflro Sommo , & vlnmo bene 
t che debbiamo principalmente mirare di finire ; il che non •« 
fi può confluire finca la luce della vera fide j quelle non **iu fie$. 
fi pofiouo chiamare perfètte virtù mancando del fuo Vero fi- 
ne ; e perciò ne la cafiità di Lucretia , vera virtù di (afi ' ' 

titk fi deue filmare , fi tome ne anco quella di Giuliano 
mentre a imitatione d'elle fiandra Sfagno jprezZP Ai Ve - 
dere alcune donne nobili ‘Tofane di molta bellezza , /o ‘ 
quali erano fiate da fuoi Soldati fatte prigioniere nella pre - 
fa d'vna Città , nè la palanca , di fhe egli fico molta offien - 
tatione contro quei d’ Antiochia > che in vari modi lo Jchtr- 
nirono » e beffeggiarono , merita il nome di vera paticnty) 
ne la firte^ga che egli mofiro con le armi in mano, mentre • 
più velie come fidato , e non come Imperatore combattè , 
fù vera foriera , perche ne effe , ne gli altri Gentdi ab- 
bracciarono qurfie, virtù per amore , e per ftruitio di Dio, 
e per gloria , & amore di lui , ma filo per auidttù di pro- 
prio honore , e per vario appetito di gloria humana , e di 
aura popolare ; e ben fi conofie , fi fi pone aitami gli occhi 
lo fiecchto di Giuliano , che Dio deue e fiere lo Scopo prin- 
cipale , à cui fi deuono drizzare tutte le nofire opi rationi ; 
percioche tutte le opere fignalate , che Giuliano fece , (le 
quali Dio non lajciò di rimunerare in quello Mondo , men- 
tre conira ogni ajpettatione /* è (alio à grado fipra ogni altro 
eminente J efièndo imbrattate > e corrotte d’vn male cosi 
abominevole , e perniciofo , e che direttamente repugnaj 
alla Maefià di Dio , come è la Idolatria , volle la diui- 
na j~ù a prouidenz* » che poco tempo nlucefiero , e che fu- 
bito fi firgne fièro , (§? andafièro in fumo , mentre f Imperio 
di lui come dijfi à punto Santo i/ltanafio à guifa di pie- 
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dola nuuola in breue tempo fitanì , egli andò in eterna 
perdutone > fi come con tanti fegni , e prodigi ij Dia 
ne diede chiara dimoftratione , e la Religione 
' _ • Chrtjliana all* incontro , benché daini 

con tanti modi combat- 
tuta , Qd oppa- 

‘ gnat(L> 

preualfe , e più glorio fa h 
e trionfante 

diuen- . 
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^ glorio fa memoria di Guglielmi 
Duca d" jiquitania,e Q>:dt Pitta - 
uia,pare , che fra gli altri f Prencipi 
Santi meriti d'effere tanto più cele • 
b rata, e con fmmo bonore 
quanto che , (fecondo quel memora 
bile detto di CknfìoSignor nojlro , 
maggiore è ilgiubtlo , e 1’ allegre? 
Za,che fifa in Cielo d'un peccata 


S. Ut. 
tsf.tj. 

Mfptrt 

’ìfjvnptt checonuertendof à Dio facci congrandì ardore penitenza^ 
™ZoT cur ‘ > con molta follecit tedine la falute di fi fteflo , che di molti 
u'tit'ff ‘ disaminando perla via diritta delC telo godono leu 
,h, nty pace della loro innocenza fen^a bauere b fogno alcuno di peni • 
ftniunxA tenta, il che parimente fu con molta leggiadria piegato da Quel 
Hfw- ftmofò Poeta nelle figuenti fue 
•v Che più gloria nel 

D’vn flirto conuerfò , e più 
Che di nouantànoue altri perfetti 
&in vero, fi fi confiderà, quanto fa co fa maiageuoie.anzj quaj 
imponìbile , fi no v'interuiene gratta più che ordinaria di Dio , 
come l’tfeffo iddio per bocca di Gi eremi a ci dimofra con quella 
fimilitudine dell’ Etiopo , fe però mutare il colore natio, e del 
Pardo lafciare le macchie , che la naturagli hit nel pelo infèri- 
t0,c ^ e Ih uomo, il quale fin da fanciullezza babbi moftratoincli 
ditto i fi natione al male, e che di mano in mano ere fendo con gli anni fa 
'tini*** * aa pari - 
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parimente cresciuto, (t) i macchiato in ogni fòrte di malitia , ri- 
volga t animo alle virTùyrìtornando di tutto cuore k Dio t cornea 
fece Guglielmo ,&• in quelle facci tal prò ft tocche non fole confi- 
guifea il perdono de fuoi graui peccati , ma anche come fi non ha 
uejse mai trauiato dal tene, arriuialla Corona, et a trionfare in 
Cielo con gli altri Santi, non ha dubbio alcuno, che quello Pren - 
tipo per talcaufa fi rende degno di gradi (finta ammiratone, più 
che quelli f i quali per la maggiore parte efsedoffn da tenera età T&'fceni 
con marauigliof doti di natura applicati alle virtù, e conferua- 
tifine Ha purità,e boutade coftumifano paffuti congrand' tnno-fit^nf*. 
cèn^a di. vita per lo tempi fio fo mare di quello Mondo, come fe *//,«//# 
non haueffero hauuto alcuna conofcen^a de i viti}, che in queUofiJ'fr. 
ultra modo abbondano. 

tnutrpn»» Mafe più altamente f contempla la vita di cjfo Guglielmo , . ; 

tlnffsZ di gran lìiga maggiore, e più marauigliofa f deuefiimare la grò- 
a>«£ji'cn cft- de Z£a y & onnipotenza di Dio non tanto, perche egli fi moRreu 
*1 " d, è ordinariamente marauigliofi nei fuoi Santi,ccme canta il Re al 
l'tur.bmf". p r6 j ttA e fi manifefla la fiia di teina, et immenfa bontà nel farli tua o<~ 
%Mìfit>T'Zp art,c 'P* della fua gratta, e gloria Celcjle guanto perche la con-f^f* 3 *. 
t* rijmrrtirii. U erfione,e mutatione dell’ empio , mentre d' ingiujlo lo re de giu- ‘ 

mt ut mom. ' vna g e n ( ma ggi ar i opere, che à Dio s attribuì fca, anzi più 

Ì£J!t»w miracolo fa, come afferma S. (fr egorio ^he la rr/urrettionc d’vn v ■* 

"ffjffchìu. mortoymofiradorcbe molto più fideue filmare la couerfione, che c *f. % 
fifurrttticnt j)i 0 f eC e di S.Paolo, che C hauerc rifufeitato Lazaro ; et in o lire 
* lL ***”‘ ctme A l tr i aggiungono , maggiore poffan^a moHra Dio nel con - tr ffifi‘ 


trottolo 
d,U» 


filtri mtffr» uertire afe l'anima d'vn maluagio peccatore , che quella ,chz^ 
vffftvff moHrò nel creare il Cielo , e la terra , e nella fabricxdi tutto il Oli fri». 
*'fr',°uct Mondo ; percioche a creare quello, e tutte le altre Creature de H *fff 
4t. ti» terrò, yviuer/o , bafiò la fola parola :ipfe dixic , & fatta funr, ipfe 
m \Ti mandauit , & creata funi , ma ad operare.la conuerfione Lene 
tour, inetn. fi> e ff egli ritroua ripugnanza >e refiflcn^a grande nell’huomo , tJ. ’ ‘ 
ufirJfi' mentre iddio vuole confiruargli t doni, che gli ha conce ffo,c non 

po»{o , • ~ “ to- 

fgwue. ' - • 
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togliergli il lilero arbitrio, talché prima ft vide k cangiar fi una 
•Verga in firpe,e l'acqua in [angue, che l'empio, ft) otti nato Fa- 
raone già mai fi conuerti(fc,& a Dio cedere perqttefio tutte le 
. conuerfioni de peccatori ,mentr e in quelle rifflende, e fi mani ft fi- 

rn, di [!è. ta il potere infinito ,e la fomma bontà di Dio , fi chiamano [opra 
%‘t’maVh naturatile quafi miracolo/è, come che la natura , ne meno qual fi 
t»u. voglia indujiria humanafiafufjìcientc à fare tal mutatione ,fi 
t t»i'bt>r» come in tutto miracolofà fi deue chiamare quella forte di conuer 
mìrvóhji fione , quando Dio lafiiando i me^i ordinari , come fono le in- 
t.Thcm. ff cationi, ft) illuminationi , lepredicationifie tribulationi, &* 
altri fiimoliyche fuole vfire per muoutre,e difforre il peccatore 
* k penitenza , adopera in vn tratto la fina diurna pojfanza , e fa 
che con una voce fola ,òcon vnejfempio , ò con qualche dimofi 
tratione efficace, che l'animo del peccatore fi compunga fi pieghi, 
e fi conuerta , e tale fuquella dell' JpojìoloS. Paolo , mentre col 
me^od'vna voceCelefìefù fatto di perficutore della legge di rciicomer- 
Chriflo predicatore di qut Ila ardentijfimo , e tale fi può filmare piolo?' S *" 
parimente quella di S. (fugliclmo , ti quale , come Cauallo sfe- Comc Jnche 
nato nel mezjp del furicfifjtmo cor fio delle fue empietà, e [celerà- ^“*11* d* sa» 
te^pfe potè effere fermato y e frenato da Svernar do con la dimo- puòripum» 
Rrattone della Sacratijfinta fJoftia confacrata da luipoco auan mulc ° ;oIi * 
ti nel fiacri fido d eli' Altare , che gli pre fintò innanzi con parole 
acce fi digrandiffimo zelo , come ft dirà à fito luogo . 

E fendo dunque queflo Santo Prencipe fiato fauorito da Dio i» di 
con benefici tato rari ,« con gratie tato marauigliofi,efegnalate , 2“me°pcffi 0 
mentre dal profóndo abiffo di molte maluagità à così gran chia f«j 

rezz a di finito l'innalz^douerk fruire per tjjempio (fi cornea altri Prcoci- 
fitole iddio per fua infinita bontà co l'altrui caduta rendere noi p *‘ , 
trtneìpi piùauueduti ) à 1 Prccipi,e maffime à quelli, che in qualche ver 
g°g no f° P ccc * !0 fi n0 c *duti y ò che in altro modo ne i lacci del de- 
ufino tii, , nonio fi trottano inuoltij quali come che fono più de oli altri di fi 

difrehd, / „ . r 1 , . J J ‘ ® , , J MsZfr. 

ih muri focili a couernrjt, mentre ingombrati da vano timore ai perdere mjc\, 
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tra fu d di ti il credito, e la rip utattonefe percorrettione altrui , ò 
da fe ft e fi le loro iniquità ritrattano, come mofrò Saule, il quale 
non per Dio, ma per tnterejft xolie doltrftdel fallo c omme fio, di- 
cendo à Samuel: Honora mecoram Princib. & Seniorib. *»*.*./*. 
populi yperciocbe quantunque ftano caduti nel bar atro di tutte , , 

le iniquità, nondimeno fe riconofitranno le loro macchie, e proctt 
reranno con la funga della penitenza di lauxrle y c nettarle y po* 
tranne fin^a dubbio r acqui Rare non falò la fallite perduta, ma 
anche meritare de fere con varij titoli coronati fecondo l’eccel- 
S- GuglicU Ittica delle loro opere, fi come feltcemete auuenne à Guglielmo» 
clpe 8 '*cr*n é * cu ‘ P are * c ^ e ^5 molta ragione fi poffa il titolo di tre uolte Gra- 
pecciiore , de attribuire, cioè di gran Signor e y come che fu Prencipe de i piti 
gt*u iaato. p ottnt i^ e n ohili } chaut(fe in quel tempo dopò il Rè la Francia j » 
digrapeccatore,come che i peccati fuoi haueuano poco meno ,c he 
paffuto d'ogniremijfoneiljegno, e di GranSanto, come che per 
lo fregio notabile, che moflrò delle snodane gradelle, e g lo raro 
efjempio che diede di fingolare penitenza) e di profonda h umil- 
tà, che à T>toojferfe in ncompefa de fuoigraui peccatiyfrefi de- 
S Gugiìct- gno’d'efere col glorio fi titolo di Salita ornato in Qieto y e come io 
to’ in°c°itio credo, coronato diforona di triplicato meritOy pche come P recipe 
dì rrtaggiore premio acqui Ha fi come dicono i Sacri T heologi , delle s rk$m. 

“«tuo. fuegiufìe operationi,e pche fu fecchio fingolariffimo di penitele, *<**>• eu 

e perche à così fublime flato di pfettione eccelletemele arriuò.ffffff 
Ma fi come la vita fua fu fritta già molto tepo da pfone reli 
• giofe y e gelati piu della gloria fclefl e, che dellaterrena y e p copia 

cimetOyet edtf catione altrefi d altri Religione he profeffa nano ef 
fere m tutto dalle cofe modano faccati,tra i quali frittoti fu un 
Vefcou o pii Vef.T eob aldo, eh alcuni uoglionoyche fife V tfiouo diGrofftOy r„jp> u 
din» SK ^ 1 ua ^ e mofìrando d’hauerla raccolta d’aleuti e memorie, che li /c ‘ 

». Gugiiel- primi dtfiepoli di S.Gugl. lafiarono in i finito, no dà altro colo K ,i „ t% 

veggasi ne P roua fi fl e fi°>fi n ° c ^ e fr* ra à*Ua finltura fùagrandifi- f 4,4t *' 
x a i. mo odore no filo di dottrina, ma anche di bota , e santa di vita. 

- . . .. Così 
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Così quefii tali Autori atte fero, &• hebbero principal mireu . _ 
dinarrare le afre penitenze smorti ficai toni di detto Santo, e le de i primi 
fìngolari opere di pietà, in che egli dopò la conuerfione fua à Dio ^“'^0 ^ 
negli ultimi fuot anni s'impiegò y col mezzo di che egli s'illufirò, 
e fi refe glorio fi, e trafurarono, come intenti à dette cofe di mag- 
giore tileuo y quafi tutte le altre attioni , che alla gloria di quefio 
Mondo , come frale, e caduca indri^arefi poteuano ; effe pu- 
re come in compendio hanno toccato fuccintamente li vitij enor- 
mi .mentre egli vinto da i fuoi appetiti fi refe in tutto vbbidien- 
te al fin fi , ciò fecero , à finche mojlrandofi la fuagran caduta* • 

appari fica maggiormente lagrande^a deila po fianca , e bontà, 
diuina, mentre così altamente lo fece rifirgere , e chexiò non è 
Otrtm.ej imponibile Come di Jfc il Profeta : Nunquid qui cadit,nonrc- 
2,0 vuoti. furgct,& qui auerl'us cft non reuertctur ? e come che Dio vo - 
‘tf'hfh, gin* i che i peccati , ( benché con la /funga della penitenza refi - 
flTcunf. no purgati , e mondati y e totalmente fi enti ,) appari fano , e fi 
fi mantfifiino , come parimente mantfefierannofi , epubltcheran - 
»nro, mi nofi perfipra naturale virtù e diurna potenza nel dì delgiudi- 
' 4 ìcu! £ "‘ -Cto > come infignano i Sagri Dottori per maggiore gloria dell'ifi 
Aioli, d, tefio Dio, mentr e p er faluar e i peccatori li babbi così lungamen- 
c u ";fi e e [ te fipportato.efifia mojlrato così pietofi à perdonarli, & à fana- 
zf.fldf re ^ t° r0 bruti tjfime piaghe me per ciò al giu fio figuiràvergo- 
tor/o 66. gna , ò confufione alcuna, ma più tofio allegrezza è gì ubi lo, men- 
tre fior gendo i pericoli , in che fi trouaua, fi vede da quelli non 
filo libero, ma ridotto à tanta altezza di gloria-, Onde ritornan- 
do à Guglielmo dico, che non filo la notitia di quello, che egli 
operò , mentre tenne lo fiettro in mano de fuoi Stati , ma anche 
dell'origine fua , e delle ifie/fecofi attinenti alla per fina fuaj Orìgine di 
rimane quafi in tutto o fura , e tenebrofa , benché per ri fon- [rufofcur» 
tro d'ale uni Ifionci fi fcuopra , che egli fife ’T’rencipe di mol- 
ta nobiltà, e di grand’ Imperio , e che nellecofi militari ha- lef °k. thè 
uefi e alcuna tjf orienta , e valore j e però per rendere più tu'itàùtiò 

„ A feti tro iiu 
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compii * , che fi potrà l * narratione dell* vita di Preneipt di 
così alto grado, mi sformerò oltre gli altri di dare intorno 4 
ciò alcuno lume , il quale fe non per chiarire in tutto almeno per 
argomentare quale , e quanta fiffi lagrande^a,epoJfian^a di 
quello, pofia ejfere fu fidente ; e fi bene in così gran buio ofi 

curila diffalco fa e à potere non filo ritrouare l’origine antica, e 
progenie di efio Guglielmo, ma ne anco hauere bufi e uri e notiti 4 
delle attinente , e parentele proprie della per fina fua , le quali 
fogliano non poca fama , e fflendore accrefcere, nondimeno come 
h mentori* c ^ e r > ntane ancor viua la memoria di tré fitoi Antenati, che per 
aònutlch* S ant * 1 * » & integrità di vita, e per altre loro qualità molto fn- 
htbbiro il golari furono di nome affai celebri y così non hò voluto Inficiare 
mede timo ( q arne q U( [[ a not j tia > che fin bora àmeè Hata poffbile di po - 


romeni 


nl'fi'quj'li tere d* a ^ ctiHI 1 forici ritrarreipoiche battendo quelli Fife (fi no 
oinùmolM» we d‘ (fi u gh*ln*o>&' Umedr fimo titolo di Ducad cAquttania, 
ccccliract. fi può ragione uolmente prefumere , che fiffero della medefìmeu 
flirpe, e progenie) dalla quale Guglie Imo fa difeefi , fi come pa- 
re, che egli medefìmo ancor volt (fi accennar e, @r hauere relatio- 
ne à quejli fuoi Maggiori, mirando l’tffimpio delle molte virtù 
lóro , mentre dice nel fuo tefiamento , che in vltimo fi riferirà : 
Itaq; ne videar degenerare r fed imirari (ància veftigiapa- 
fentum meorum in bono opere &j:. 

Primo g»- il primo fu vn Guglielmo Duca d'cAquitanìa y che nel tem- 

P° d' C ar ^° Magno fori, fi dietro Natale non dice menzogna, 
Bl * di Cado ^V /a ^ e narra > c h* nel maneggio delle armi tffendo egli di vaio- c 
Migno. ** ° re , e di molta tfierien^a^fii eletto Capitano contra 1 Saraceni , 
è altri barbariche fi fiffiro y c he [correndo l' Aqui tania face nano 
molti danni , li quali hauendogli molta felicità vinto , e fi ac- 
etato, volle per renderfigrato à Dio della vittoria, che ottenuto 
baueua ,fabricare ad honore di Dio vna Chiefitcon vn Mona- 
fiero nella Valle di Gelona nelU'Trouincia di Lione, e quello 
dotando d’ampie ricche^ , e facoltà dare ad habitat e da vna 

par- 
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parte à Monaci dell'ordine di S. 'Benedetto y e dal? altra à Mo- 
nache del me defitto Ordinerete due fue forelle f rincktufiro per 
ferutre à Dio, fi come egli ancor indi à poco tempo fonie fatto del 
le cofe mondane prendendo il medefìmo habtto entrò nelfòdet- si M 
to MonaBero de Monaci, abbandonando il Mondo con iffrez disia Beat* 
%o grande delle molte ricchezze ,ecommodità, che gode ua,(*r dcu °’ 
itti vtffe alcuni anni con tanfa humiltà, offeruan-ga , e diuotio - 
he, che mento in vita fua d'effere gloriofò de Miracoli ,fi come 
tra gli altri quello fu {ingoiar! fimo , che volendo m gran fretta 
cuocere il pane per bi fogno de Monaci, fi come infimiglianti efer 
cirij per efircitare maggiormente l’humiltàyVolontteri s’ impie- <J«ro Ga- 
gatta, entrò con %elo indicibile ( per compire ciò più preHo ) nel e ' l * ln>0 * 
forno , mentre ardeua , d nettarlo col fcapulare del fuo habtto, e 
n'vficì fen^a lefione alcuna ne del corpo , ne delle vefìi , la onde 
con tuoi 0 di Santità vien definito nel Catalogo de Santi dell’- 
Ordine di S. Benedetto. 

Il ficondo fughe Imo ,fu quello , che per li molti atti di pie- secondo 
tà , e di munificenza , che di continuo ver fi Dio v fatta , men • ^^ÒT/pìo. 
tre con fimmo (ìndio procurava d' e fallare lievito divino fabri- 
candoTcmpij Sacri , e quelli arricchendo digreffe entrate , ac- 
quetò il nome di Pio , & à lui s attribuì fi e la fondanone del 
famofò Mona fiero di Clugniin Borgogna detto il Cluniacenfe % 
che fi nell'anno ( p z o . ) nel quale luogo ,fu fatta la prima ri - 
foi ma del Sacro Ordine di S. Benedetto, e detto Guglielmo vifji 
l.g*. •«••■finaU'anno^p 27 .) 

F fUojtr in Il terzo Guglielmo fu Monaco ancor egli dell'Ordine di S. JSj*o Gt* 

“ Benedetto nel Monafiero di S. Cipriano pofio nei fobborghi del- co c*po di 
la Città di r Ptttauia , che alcuni col cognome di [apo di Stoppa sapido’, a 
per difUnguerlo da gli altri lo nominarono , ne altro dtluihò 
potuto fixpere . (e non che con oran fama di Santità , e glorio fio de giociofo de 

. . . J . .y» J ° J Miriceli. 

A ,*i éTf ^ lraC °l’ r,i0rl ne “ anno {10 2 J.) L , tfl . 

i/. usi/. Onde Guglielmo , della cui vita fi tratta, mirando l’ejfempio di qucih fU» 
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durre^Gu"* di quelli fuoi maggiori ,cl}f furono di virtù così illufri,et eccel- 
glieimoà li- lentia di vita tanto ejfemplare,bebbegran mctiuo,(jr occaftone 
lente i vitij. r j t - rar j' l J a [/ a firada de vitij , nella quale à piene vele s’ereu nMa 


ingolfato , e di ridurfi al vero camino delle virtù , e della per - f uc i"?a. 
fettioneChrifiiana , poiché la nobiltà del [angue fra gli altri ef- ÀeTt 


gtcrmen/é 


fetti buoni, che produce, fuole co fringer e l buomo a non degene- ‘“‘V 47 
rare dal valore, e dalla virtù defiotanteccjfori. 

Ma per [piegare l’origine piùprojjìtna di Cjuglielmo bufe- 
rà di pigliare il principio dal Padre, il quale non ha dubbio, cb * 
hebbe l'ifcjjo nome , come quello, che in quelli Prcncipi d' /4qui~ cb ^ 
tania,e di Pittauia fu a fai frequente , vftato, il che bà dato KcrrnuU, 

occaftone ,cbe non [lo i titoli , ma anco le anioni dell’vno coiu ?”?*/«!*' 
G-;gli:lmo quelle dell'altro fi con fondino , fi come particolarmente è Anne- 

fa figliuolo 7 a J n J «r / / J J ■ . V ****** 

d’vo *itro nuto in quelli due. Padre, e figlio, nel racconto ai due atttont*- 
cognome a Jf ai celebri , che gl' 1 forici fatto nome di Cjuglielmo Duca d‘- 
toGofficdo. jiquìtania fanno. 

L'vna.cbe feguì nell’anno centefimo dopò il milleftmo,quan CMrJim 
«o P Rè t f er 1° f a,i dolo grande, in che Filippo primo Rè di Francia j 

Trancia fcic- era ricaduto, mentre facciata la Moglie , era ritornato dopò la Zj,’ 
per a'ccoffàr- morte d’Vrbano fecondo à i fuoi primi amori, ejfendof raduna- 
donna*"” 4 "* t0 ^ Concilio nella Città di 1 Toitiers Capo della Contea di Pit- 
Conci - ra tau!a, d° He erano venuti due [ordinali Legati mandati per tal 
dunaro in_, caufa da Pasquale fecondo , Guglielmo Co: di Pittauia , e ncru vegga- 
prouedcte'i Duca d’ Aquttania, come altri inconfderatamcte lo chiamano ; ìv. an- 
dìne ° dlf ° r f ece i nten dcrt à detti Legati , chef douejfero fubito partire, non tjqnX 
Guglielmo uo ^ en do permetterebbe nella fua Città il Rè di Francia [io Si- 
fcaccu i Le- gnor e riceuejfe alcuno oltraggio , la onde mentre detti Legati fi 
S I laro Ve P r *P*rauano di partire , S.llario, cheperejfre Rato 'Vefcouo 
feouodidet- di detta Città conferuaua di quella la cu f odia , f cornea 
parafe" à dei le grand’ ali delfuo Celef e Patrocinio cftende parimente fopra 
eit^auuenif* ***** Pcttria , apparue di notte advnode detti Legati , e gli 
fc | noo par- dijfe, come da parte di Dio * che douejfe perfeuerare nel proposito 

di 


* ' " Duca d'Aqùitaniali ' 

di Celebrare il Concilio , nc temere le minaede di Guatici- s.iluìoPro 
mo, perche Dìo non batterebbe toleruto , che i fuoi Min fri , *** 

e per caufa di fuo feruigio affronto alcuno rìceuefftro , e così 
fecondo la vìfìone feguì l’ effetto, percioche Guglielmo ,come che gi;^Ò 

eolt ancor [offe auuifato , e tocco dallo (piritodi Dio , fi refe^ u (,t0 dl ul 

ó r /,i > ■ T " j r si ' , P- , ' r “ j;e 

manrueto ,epermt[e liberamente a i Legati di rare ao che vo- conteiHeaiii 

t rr 1 ° J cclebration* 

lejjero, del Ccn.i- 

L'altra attion e , che fitto nome di Cjuglielmo viene da gli ll0 ' 

1 fiorici rammemorata, fi dette qua fi al medefimo tempo ,ò poco Gog'iclrao 
più oltre riferire, che fu, l’andata alla guerra di Terra Santa jjnfpidkìo! 
con fi grand' apparecchio d’armi , e confi numero fo ef tre ito , che 5^ rerr “ 
rende più ammirabili le for^e , e p affane* di efo Prencipe di 
curi,,! ì ue ^° c ^e ver fmilmentecr edere fi debba , mentre fcriuono al- 
m timttb. cuni, che egli fitto le fue tnfegneconduffe fifjanta mila huovtint notatio 
‘ ' 4 ’ a Cauallo, <jr altrettanti , e forfè molto più à piedi , a che pare 
s f h ™V n che il (far dm ale Taronio afi enti fa , mentre ammirando ancor maoìocon" 
effo il potere gran de di quejlo ‘ "Prencipe > tiene per co fa certa , che 
egli fffe quello, che a detta 1 fidinone andaffe ; ma ccmc che ne 
egli, ne l ylutore Inglefe, che figuitòfebbero notitia d’altro Cj u- 
ghe Imo Conte di ^Ptttauia, che di quejlo Santo ,così non è ma- 
r aitigli a fi fino ageuolmente caduti in vna diffamatila de tem- 
pi tanto grande, mentre le attioni del Padre hanno inauuertt- 
tamente attribuito al figlio, che a pena doueuaeffere in quel 
tempo nato. 

Della Madre benché Paolo 8 milio,e Polidoro V ergilio nel- figliuola del 
le loro hi ferie affermino di non battere trottato preffo di alcuno 
aiutare il nome , ne quello del Padre di lei , nondimeno alcuni , Guglielmo. 
che con più diligenza hanno ruminato le h forte d’Jquitania , Raimondo 
Mino de ba nominano Gtotiana dellxnobibjfma (afa Lufgnana, da cui diovafòrofc 
Usenet ^f ce f"o poi t Regi di Cipro Ja quale fu figliuola delCo.di T 0 - 
u.iv.k. lofi fratello di Raimondq Come di Santo Egidio, il quale Rai- direi™ sài» 
mondo col me%%p del fuo gran valore fi refe molto celebre bella delia Madre 
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Toiof» im- filetta guerra finta, {fi a cui, come narrano i medefmi Autori, 
pegni:» du il fòdetto Guglielmo Co, di ‘Tittauia Padre del Santo impegnò 

Guglielmo ^ | ini • i» . A /. / i , H/8. àr 

a r innondo 1 * Contea di Toloja ,che per ragione dell* Moglie Mutua dal p*tu 
Moglie.' 1- * Suocero hereditato , donde poi il detto Raimondo non foto il ti- y'fi 
tolo di Co: di Santo Egidio, ma di T òlfa acqui flò , fi come hor *' 
la vi. con l‘vno , borcon l'altro vien da i Scrittori nominato, poiché^ fjgfffff, 
tionbV' non e JP n d° ricuperata ne dal ‘Tadre , ne dal Figliuolo pafsò 

come in dominio libero di detto Raimondo ,ft come per ordina- naumf. 
ru> accade de gli Stati, che s impegnano , che pochi fi fogliano ^ 

; rendere, per lo che Lodouico Settimo fèdi Francia comedi* rm t „» 
pianto di Eleonora figlia , & herede di Guglielmo il San- l'fitf'* 
to ì f mofecon quefìa ragione ad intimare la guerra al figli- 
uolo de! detto Conte Raimondo per laricuperattone del fòdetto 
Stato di Tolo fa ,fi come fece anco dipoi Henrico d’sAngio fe- 
condo Marito d> detta Eleonora. 

T)a queflo Cfughelmj dunque cognominato Goffredo , e da 
d'^G^Te! Giovanna vmea figlia ,ffi herede del Conte di Totofi delta* 
mai nobili finta Famiglia Lufgnana , nacque (Juglielmo il Santo 

Queffn tipo nell’anno centefmto dopò il millefmo , ft come anco da quelli 
iffignftolul nacque 10 Raimondo , Qr Enrico che furono fattili di detto 
ma nei ff cón- Guglielmo , come parimente fi raccoglie dall Arciuefcouo di 
doCap. -eli* T irò, 

glieimo. Raimondo fi quello , che mentre con motto honore fi tratte- 

RiimonJo, neua prrffo d' Enrico primo Rè d' Inghilterra ,fiper la fama ,">*atnù, 

fratelli* di s. c bt s'rjlcfedcl fio valore fin in Oriente multato da Falcone Rè 

Guglielmo. q , tarl0 > onero ter^o fecondo altri di Gieru flemme, che fio Zio 

era , accioche ffofijje Cefi anta figlia , tjr herede di Boemondo 

hi 'fletto 0 < d >renc, P e d’ Antiochia , fi come fece , ottenendo ccn tal me^o 

Preocipt.» detto Prencipato, il che fegu) circa l'anno ( 1 1 */.) nel quale. i# 

0* Antiochia. , r r j j r J- i r 1 

per alcuno tempo fi mantenne dando faggio di valorofo, e corrag 
giofò Prenci pe finche in vna fcaramuccia , che gli occorficon i 
nemici della fide, perde infelicemente la vita con maggiore glo- 
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riè di bravura > che di prudenti militare , il che fàcce fje fan- 
»o(t 14S.) 

Enrico l’altro fratello viene mento unto dal mede finto Arci, 
Ve fono di T irò , mentrenarra, che nelle Capitolattoui,che fìa- 
bili del fuo maritaggio , paltoni f he la Principefia d’ Antiochia 
Madre della Spofa douejfe prendere per Marito Enrico fuo 
fratello totto che venijfe in Antiochia. 

La moglie fi dimandò Erminger da figlia di Falcone cogno- 
minato Rechi n Co : di T urani , e degli zAndegaui , come dicc~> 
l' Ardue fcouo di T irò, e forella di Fulcone il giovine, che afce fi 
alla Reai (frana di Gteru flemme nell'anno ( 1 1 jr.) la qua- 
le ejjendo poi empiamente facciata da Guglielmo fuo Marito , 
mentri egli , come fi dirà , datofi in preda al fin fiale appetito 
ffre^audogni legge diuina humana ,ficongiunfi col Co, 
di Bcrtagna,riceuendo(qttafi può dtrfijper decreto della diuina 
giujlitia la mede ftma ingiuria, e fcorno , che Hertreda madre 
di lei fece con molta ignominia à Fulcone fuo Marito, quando 
fregando lo fanto legame del Matrimonio fi diede Vitupero- 
fimente in potere di Filippo primo Rè di Francia, il quale non 
ottante , che con altra donna fojfi in nodo maritale congiunto, la 
tenne come Moglie preffi di fi alcuni anni con grandi fimo fcan 
dolo, e dt furbo della quiete pubhca del Regno di Fr andatomi 
di fipra fi è accennato. 

*Nedt cofìei getterò Guglielmo altri figli , che fi fippiano ,fi 
non due fimine,delle quali ina fu la fopradetta Eleonora , che 
fi come d t fio fi il Padre nel fuo tefiamento fu maritata ù Lodo- 
vico fittimo Rè di Froda, Maritaggio ( come dice Paolo Emi- 
lio ) il più felice, &*auuenturato, che già gran tempo fofie fatto 
per lo Reame di Francia , e che diuenne all' incontro il più infe- 
lice per lo diuortto.che figuì alcuni anni dopoi fià diloro,quafì 
chef fiero fatali fimighanti fiparationi in quejìa ttirpe , perdo • 
che nmarttandofi ella in Enrico fio, d’Angiò } che fuccefit indi à 
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RèdMn^hiV P*° ne ^ & eame & Inghilterra , cagionò , e fece nafiere , mentre 
«rri da che trasferì in lui per ragione di dote pii Stati deliqui tania , e di 

hebbeto ori- J . J ,\ _ 

gin r guerre Pitraiaa, che dal Padre haueua hercditato, guerre delle piu fan 
fr à logkfi, * g u inofe t e fiere, c‘ battigia mai hauuto la Francia per la preten- 
Fnncefi. fotte, che la (prona di nghilterra fopra de i Stati acquilo. 

Petronilla.» L' altra figlia s'addtmandò Petronilla, che con dote di beni , 

feconda fi- che dal'Tadre hereditò nella “Borgogna ,fi maritò con Rodolfi 
® 1 ‘** Conte di V eremandois , il quale ari faggi a non fu meno di- 

fauuenturato di quello della Sorella , come che diede parimente 
occafione à molti ditturli , e turi niente ,che fuccrffero per ba- 
vere a quell’effètto detto (onte ingiujlamente ripudiato la Mo- 
glie, che haueua. 

maggiore notitia della progenie , e difendente di (fa- 
glie Imo fi è potuto in cosi folta cahgw e hauere , fi come altrefi 
ben poca , equafi ninna certosa fi può ritrarre delle attieni de 
fuoi primi anni , poiché il me de fimo Ve fono T eolaldo , che pri 
mo de tutti firifi'e la 'vita di lui, e dal quale gli altri hanno tolto, 
confeff* di non hauerne alcuna fetenza, tlche mt fa credere , che 
egli fia vtjfuto molto più lontano dal tempo che fiori Guglielmo 
di quello, che altri ba diut fato . 

Wato dunque Cj u gli elmo di così alto, e nobile lignaggio, co- 
me fi è dimo firato , fi crede , che ancor fife altamente allcuato , 

C T à quelle virtù , che à i figli de Prcncipi grandi conuengono , 
indettato , ma non fi lofio perù enne all'età , che della virtù , e 
nella 8 fu^° del uitio fittole effere capace, che dtedegrand inditio d'effere mal 
moftra mal ntc ^ nat0 > e d'hauerela natura più di fiotta al mal fare , che à 
inclinato, virtuofamente operare , mottrando più gutto della vita liccn - 
tio[a,e di folata, che di quella , che fra i termini del' a ragione , e 
della honettà fi contiene , e di amare più la ccnuerfàtione de vi- 
tiofi, che quella de virtuofi,e di compiacere ,c d‘ vili dire più lo- 
fio al fin jo, che alla legge, (tf à i precetti di Dio, e della Chiefa di 
maniera, chef come cò l'età andò crefiendola mulina, così fi re- 

' .. fi 
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fiogn bora più difficile la correa ione fua ,e fiuerchia qualnn - 
que cura , e diligenza, che fu vfiua nella fua cducanone per re- 
primere i giouanilt ardori, poi che facilmente y come diffe quel 
spoeta, f 

Segue il fcmt ciaf un di fua natura* 

Bnt rp'if* ne ^ ene fi e J[ 0 vg k induftria alcuna contea quello y che la natura 

fi rinite va addita ; e pero y come arriuo àgli anni della adoleJcenzaa.ua à Cnjpu.efìfi. 

P orre in fjpcutione il fuo prauot finto di natura, e che all'età 
“fieli uèÌ 0UAn d e fi aggi un fè l'jx utorita,ep off anta per lamorte dell? a- 
'Tùtu**"' ^ re ( c ^ e fi prefume * chefeguijfe apunto nel fiore della fua no- cor gioui- 
uella età,)eche in oltre figli accollarono liberamente quelle fie- u'padrc^* 
re dome fiche y che fogliono per la maggiore parte i ‘Prcncipi per AduIjtor j 
• loro infelicità, e mi fèria hauere intorno, le quali per guadagna- quanto nuo- 
re lafuagratiacommciarono applaudere ad ogni fua autori o giieimo. 
ancorché 'vitto fa, e vergognofa fi ffè,egli àguifa di Poliedro fin- . fi dJ 

%a fieno fidiede in preda al finfi,fflà contentare intatto il fuo temente in 
finoderato appetitol e quanto più hebbe dalla natura doti mira- f u 7ieYrpe?* 
hi li, e fìngolart , come che fi della per fona affai ben d fio fio , dt0 - 
hello in faccia, alto di fi atura, e colpe dicono alcuni quaft gigan- Qualità , e 
tea yrobuHo, e gagliardo di for^epiù che ordinane , tanto più 
quejli doni , che da Dio datore degni bene doueua ricono fiere , d j. eflo Gu * 
fi) a feruigio , c T*d honore fuo adoperare ,gli fruirono per of- 
fendere maggiormente S. “Z ~>*Maefi'a,eper tmmergerfi più pro- 
fondamente in ognt forte di vitio- 

Ma fra tanttfuoi errori d r intemperanza,^ atti irrag ione- fi fiordi 

S.Tfrtm. ». .. il j 11 / r- ■ * J • • ■ r » °rr Bifora indi» 

a. j. ij. uolr quello della lafciuia,ft) incontinenza ,/tcomee pajpone , dico allu 
Mr, ‘ } ' che ha maggiore for^a d’ogni altra , per lo diletto , che ha con fe luflam ’ 
ffilu ) congiunto , di tirare afe la 'volontà dell'huomo,e farla fua fichi* 

‘fi, lidi*’ u *) tC hc fuole particolarmente moleilare, an%i tiranneggiare i 
*»»* * l Prencipi , come quelli che effindo tntrifi, (jfi inuoltt più ch'altri 
ftrrii mt in maggiore delitie y e piaceri del Mondo, che fono i propri fimi - 
uà, fiù ni, e nutrimenti della carne, doue particolarmente quello vitio 
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fià radicato, corrono piu pericolo d‘ imbrattarle di corromperai 
così egli fi diede tanto sfrenatamente in preda del finfualeap -, 
petito , efilafciò di maniera da quello fignoreggiare , che pochtj 
donne , che jfijfero vaghe di vi Ha, e di bellezza adorne vede- 
tta, che egli non difiderafih e pocbijjìme ne defiderò, che per isfo- 
gare le fine dishoneBijfime voglie in fua balia non recaffe. • 

E perche tra i molti danni , cheque fio vino apporta all'ani- 
ma , (Òr al corpo y il primo de tutti è l’offu/cattone,e cecità della 
mente , e dell’intelletto, la quale per ciò. viene chiamata dai _ 
Sagri Dottori primogenita della Luffuria , onde Tlatone cotu «««c- e. 
Etimologi* ra gi° ne difie , che il nome di Venere , che da gli Antichi ereu 
di venete, fintata Dea degli amorofi diletti , e compofio di due voci , vna 

è Ve , che è particella priuatiua , e l' vi tinta J^us, che prejfo i x»»»** 
Greci /igni fica Mente , e così componendo fi il nome di V mere fi 
dà ad intendere yche ella facci gli huomini [mentati , e pa%%i , Ani»**.* 
sifr.iUs.Lut. e rubi loro le menti yanzi taglia ancor yCome JòggiungeS. Ambro- 'mJnt/u* 
Teorimo ht&’° i degli occhi , come fece à quel libidi no/5 di T eotimo 

to cieco per mentouato da lui , che per la (ita [moderata libidine diuenne^ 
n™\ fmod” cieco yedaperpetua notte ftì ingombrato ; quindi auueime , che 
ma fu* libi- Quglitlmo hauendo perduto 1‘ vfo di ragione , come cieco trab- 
occò facilmente in diuerfi altri peccati, e fendo la lafaua à gai- 
C»f jt fi di fuoco, fi come à quello la paragona Gioì, il quale ammali- /"*«»* 
fie, e rende flejjibtle l'httomo ad ogn altro misfatto , atK^i con fu- Vrcìlru. 
ma, c mancia in perdi tione l'anima , [radicando tutti ; rampol- 
li delle operationt rette , e virtuofi ; e però maramglia non è fe 
*■- perdurilo che tocca à talpajjione , volendo [disfare à pieno a i 
fuoi di [or dinati appetiti, e come dice Salomone dtfe medefimo : 
zccUf.t.\, Omnia qua: delkìcrauerunt oculi mei , non negaui cis.nec tu tutti 
prohibui cor meum , quin omni voluptate irucrctur j egli 
Vene à cadere in quelle bruttezze di piaceri carnali , che figlio- 
no eficrepiiì deteìiabili,fi come tra gir altri è [limato l' Adulte- r f'” •<** 
rio il quale è riputato molto graue , O 4 atroce non folofrà Itpcc- ‘fi-Lfi'a 
■ ' cali * ,u ‘ 


Duca cPA^uifanfel 

Mtrt, m «iti di libidine, ma anche il più. abbomineuole d'ogn altro mìfi 
^uuùf Jt f att0 fuor che quello diltja maefti diuina, & h umana, fi cerne 
Ki/irit, pare fecondo l'opinione de Leggi fli, che. babbi, volato. intendi re 

$ •Clemente , frinendo à S. Giacomo , i/cheperò come {limo io, . n 

}’* 7 ‘ fdeue interpretar e, non quanto alla gramùk de delitti in fi jìejfi 
ekefono ficn^a dubbio molto più punibili dell'adulterio , mau 
nub. iw quanto alla mohiplicatione d'altri delitti. Ufi offe fi , che dall’- 
Vum!ie.’ adulterio figliono germogliare, & inuero cornei iff>erienzfl mo- J+l 

u n t.’dt fi ra > & rado fi cornette adulterio, che non fia da quale h' altro mif 
mì ,' 9 '» 7«' f Att0 *? C 9 *fip*gn*to , così fi quello di Dauid , e quello d" Erode 
T*rinaì. l’i ino , et altro mollo celebri nella Sacra E/i fioria, che /. ebbero A<,u,ttrio ^! 

ir dtlic. . j./ j Dauid , e di 

tarmf. j parimente congiunto i bomtctUto ,@f auuengache all adulterio Brodcaceó. 
'fiinc!& di Guglielmo non figuiffe homicidio » nondimeno fic da altri kómfcidio. 

misfatti affai enormi accompagnato . , e. fffimilrnente macchiato 
*>nri. n . d' àbbomitteuolincefio come quello d'Erode fi pur fiì vero, come Guglielmo 
M fnn ’ racconta il fi ’cfiouo T eobaldo , che togli effe la. Moglie alfa tei- 

^°> e i ut ^bt violentemente godeffe', poiché altri vogliono, che foffìo,tcoa>ma 
Maghe d'vnfuoT enente,òy tfionte,come effi nominano, ansfi «no . 0 
•u*Uh, pur ad imitatone d’ Erode, /cacciò parimente da fc per forni- ... 
jntt» amglf ante cagione la propria Moglie , dando ù lei occ afone ancora no cheioH» 
jZfiìitT d* violare i Sagri notti del Alatrimooio, mentre s'accompagnò Tvffrlatff 
co IC oidi Ber lagna, e gli par tòri vn figlio chiamato Conano il K * 

Grcjfo , che in detta fontea fuccejSe, e fi non diede morte ù Ere- scaccia Lu» 
bmr. tu. s. l Ml) c he lo vollero ammonire / correggere, come fece Erode a S, ^e’u^ate 
v Ani ffiouanni ‘Battijìa ,vsò però oltraggi, (3* ingiurie, e tal vendei- ?/ n 0 ^f£ ose 

Ifixir* scontra di loro , chegrauemente offe ferola Diuina MaeHa ,e $ ^ 

*** f la religione ; perdoche Cjerardo V eficouo dAngolem >■ che come anunouicio^ 
Legato della Sede Apoftolica, volle porre mano all’autorità veicola? 0 * 
C fuimfi. f ua » P er '‘mediare a tanto feandolo , fida lui con vilipendio. Gf ^ ^ 
grande fretto t e come che era (a/uo, così motteggiandolo per fccuo d’Ao? 
ifderno ,come foleua fare, gli dijfe, che, quando haueff potuto i 
cappelli del [uo Capo petttnar fi, alt bora hauer ebbe ifuoi amori daa 
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sprem an » wa ^ en,a i c ^ e ficeà^Pietro V'cfcouo dì Poitìerr ,che 

cor il prò- come fio proprio Pafiore , t che con più ardente %elo, t libertà fi 
uo? r he^fù moffi p cr correggerlo,* ài fior lo da così vergogno fi congiungitnc- 


;Hì V & t0, f* a Jf ai ma g&i° r c sconci lift ac he vedendo egli la pertinace o Hi- 
tie«. natione di Guglielmo venne à muouere centra di lui le armi Jfi 

mvefcouo rituali, per lo che Guglielmo fintendofi d ferire così mcrtalmen - 
(comunica , te,congrandiffimofdegno sfdrata la ftadaglt andò incontro , e 
ciato di wor P rf fi^° P er 1 capelli minacciò di dargli morte, fe la fiomunicaj , 
« da <iu- che haueua contra di lui cominciato a fulminare, nò ritratta ua, 
^uo la onde il b uòV ejcou» armato di fòrti filmo feudo della giu fiuta, 
arduamente e di satiffimo zelo dell'honore di Dio, benché , come fe mofirafe 
effere da timore affilito , chiedendo da lui tregua foffendeffe la 

l'hcbbtpto* P ar °t* f m l * t0 C ^ e brigare fi puote dalle fue mam,figuitò, e co- 
minciato pi intrepidamente la /intenda della fcomunica , epoi apprefi 

fodtcnérs'j» ^ ' fin do figli con grand'ardire , e porgendogli il (apoglt diffe , hor 
morte. effe quifit conir a-dt me quello , che tù vuoi ; Ma egli , ò che ri-, 

manejfe , come atterito per divina diffofìtione dalla atrocità 
grande di tanto Sacrilegio , ò che pure voleffe con barbara inui- 
, dia negargli la trionfante corona del Martirio,che effi'Vefiouo 

Guglielmo moflrò-d'aJfettare,s’afienne di offenderlo, e mutando il furore in 
fcberfrUcèé * ifchcr^o , come finente foleua v far e, gli diffe, io fò così poca fli- 
Dcctodi Gu ma di te, che dello f degno , e vendetta mia , non tt reputo degno i. 
aì tff<>v*£ n 1*^* * P oco tem p° limolato dalle continue querele della fueLt 
OIUO * amata donna, come che l’odio di lei, come d’vn altra Erodtade 


. « era molto più fero , & ardente di quello di lui , lo cacciò dalla. * 

, fua Sedia , e lo mandò in effigilo , oue per premio della per {cen- 

ti Vefcouoè t>one » e trauagUo, che patina per feruitio di Dio, e per tefiimi -, 
«figlio 10 " n '° finti tà della vita fua, morendo fu fatto meritevole 

della gloria de miracolici che hauendo irne fi Guglielmo tnuece 
rìofa de di reftare non filo convinto, e compunto dell' emptetà,che contra 

^Guglielmo di detto fimo huimo v fato haueua , ma anche di rendergli iru 
f«nt u b«/- cambio dell' ingiurie , che gli haueua fatto , quei fonimi h onori , 
- * j- v che 
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che kctji'vìue con tanta gloria in Cielo, fi deuono, fi ne rifeci 
fece gran beffe , dicendo per burla, che gli rincrefceua, che molto 
prima non gli haueffè procurato la morte, accioche affili più pre- 
ilo l'anima di lui il premio della vita eterna col me^o fuori- 
ceuuto haueffè, in tal maniera con le parole ancora, no» che* 
co / fatti daua in ogni occafione mani f fio indicio della fua im - 
pudici tia , e la fiuta , percioche dall’ abbondanza del cuore fi? alla boe£ 

//• •!•# n f / f \ • 1 1 s* luflurio- 

t. come la lingua fuole fuori ai bocca ffanacre le parole f osi il luf- fo vfctfcooo 

•*f.i . j' ur j 0 ^ ) c fa fa ,/ cugre pi eno fa brutti , (jfi immondi penfieri fa- r^mepiJ 
cilmcnte proromperà in ifiolti ragionamenti fin isbeffeggiamen- 
ti,& altri atti f migliami àgli interni affetti, ft) alle paffìoni, 
che ha acce f nel cuore, (jòf in confluenza vfira fen^a termine 
tììufliniiie alcuno di vergogna motti ridicolofi, e dispone Hi, che fono k pun- 
dlufclf- to i propri fgni,come dice Santo ifdoro del cuore corrotto, e pie - 
e.jf" 1 ' no hbidino fi affetti. 

JJe olirà l’adulterio, chef è narratofiafiò Guglielmo d’in - 
uolgerf in altre bruttezze carnali,come che chi è prefo da quefio 
vitto kguifa dell' hidropico quanto più s’ immerge nei piaceri , 
tanto maggiormente il d fiderio gli ne crefice , e per quefio San idropico. 
• rittf.t, ‘'Pietro lo chiamò peccato inceff abile, ft) altri Santi Dottori induri a p«c 
foggi ungono , che è vna fett inefiingutbile } che non fi fpegne. 
mai, fe non con la morte ; e però gli Scrittori della viteu 
fua volendo accennare la fua gran dishoneHa , e come fru 
tanto , che dallo /pi rito diuino non fu tocco , egli perfine - 
raffi à piene vele d'ingolfarfi ne i piaceri fenfuali per noru 
11 iato hauere ad imbrattare le carte con fi fozje narrationi , rac- 
*uf/n contano > come P er com P en< k° delle fue lafciuie , che egli 
t. ‘ introduffè vna /cuoia d'impudicitie , mentre radunando 

infteme molte femine impudiche volle ad tmitatione di Scuota (Tia; 
quel fielerato tJMoRro di Eliogabalo , che di famigliami ucotati'*da " 
donne creò vn Senato , dare parimente a quella radu- «ugi.eJmo- 
na»z<* il nome di MonaRcro , creando in quello li mede- 
* . bb fimi t 
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fimi Vfficij nella gufa, che fi fa ne i Sacri Chi offri deUta 
Vergini dedicate al firuigio di Dio , eleggendo ina di loro 
con titolo di TiadcJJa , e dijiribuendo ad altre altri offici fimi - 
gitanti , che nelle Sacre radunante fi fiogliono 'tifare , à finche 
come dedicate ancor efie al firuigio del Dianolo s‘ e feruta fero 
parimente in ogni fòrte d’immonditie itant oltre erapafiato il 
fino sfrenato appetito, e gli haueua talmente figgiogaia tara - 
gtone , che come cieco con fondendo le cofi dittine, O* Immane , ; 

non haueua battuto vergogna di profanare quei Sacri titoli , che 
al culto di Dio fino appropriati , come quello , che crcdeua , che 
Dio non tenejft alcuna pmuidenza delle co fi di queflo Mondo y 
ma che il tutto figouernafie à caf» fiche , come fi fife flato vn 
torneiti' e pity° di tatti i vitij, cosi i fide tu Scrittori nfringendo quelli 
4» GugUcl in vno, dicono, che fu furibondo, crudele, colerico , implacabile , 
amatore delle dtfcordie,e delle brighe, nemico della pace, pronta 
di mano, et à dare di piglio alle armi ,bt trarrò, inquieto, e finaU 
, r mete molto dedito allacrapula y come che folcua in vnpafio ma- 

gi are ,ò più lofio diuorare quello jc h' à otto, 6 dicci perfine ballata 
. . j|> . farebbe } e tutte quelle qualità dall’iflefia origine , e come ram- 
polli dall'ifteffa radice della fua sfrenata lafituiaderiuarono la 
v “ t “* quale ha quefia fir^a di sbandire ogni virtù, et agni fa di fuoco 

di c ofìtmar e, e fiadicare ogni fime di qlle , e fi come altra li Sati sdir» : 
Allontana Dottori tdice quel Fi loffi Gentile in volupratis Regno non i. 
fiòche litro poteft confittene virtus, così fopra tutto allotan» l'huomopiù 
no da 1 Dio. ch'altro vitto dall' affetto, egratia di Dio in modo tale , che no» 
filo no può penfàrealbene,ne alle opere, che piacciono à Dio, ma 
vrnircà le abborifce,ccme co fi, che gli rendono naufea,t che fino allo Ro- 
tnaco fuo auuerfi, e contrarie ; la onde mar aut gli a non è , fe egli 
ioficroe urriuòàquefl’ ultimo termine d’ogni fieleraggme,ct imputa di 

tìntoti au* non fare alcuna fltma,an Q di (fregare il Soma Dto,i fuoi ditti - 
y ,m» fai! ’ ni precettile tutte le altre cofi ,che concernono ù i beni Jfirituali 
per falute deli' anima, e così a non fare conto veruno della reli - 

gtone. 
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gì»ne t ni deir autorità della C bufarne de fitoi Mìn\dri,fi come T 

empiamente mojlrò ncQ'occafione dello Sci fina, che fileno con tra 
d’innocente , fi come fi dirà , & in fomma mojlrò d’hauere per 
fuoi Dei , come diffe quel Poeta , vntrt ' « 

9fon (fioue, e "Palla, ma Z/cnere , e Pacco . f/udD* 0 * 

e lenche paia che fojfe ancor gran cultore, e feguace di Aderte , e 
che fra le tenebre di tanti vitij t oue egligiaceua fìpolto, fi untale 
da lui alcuno raggio di virtù militare , come che hebbe titolo di spirò da M 
valorofo guerriero ,e di bellicofi,e che al maneggio delle armi in - *£“.° v £g 
clìnato fife, mentre fi narra , che àguifa di Cauallitro errante l» militare. 
armato , e folwgo fe negiua in diuerfe parti per incontrare alcu - Fd bellico: 
na occafione di combatterete d'adoperare le armi, ne la trouan - 
do la faceua nafcere,oltra che nella guerra, che mojfe Lodouico il 

* GroJJo Rè di Francia al Conte d'Aluernia , nella quale glorio fa 
tm,i. ■« mentionefifa di Carlo Co. di Fiandra, che fra i Santi viene an - 
Griffa ' noverato, Guglielmo non filo prefe corraggtojàmcnte le armi d 

fatiore di detto Qo.per ejfere di lui , e di delia ‘Provincia d’ Al- Moftn ardi * 
uerniaSourano Signore , ma anco con molto ardire mouendo in ^ 

• battaglia le fùe [quadre à [rote dell’ e [[eretto del Rè lo dtfiofc ad D1 ** 
accettare il partito di pace da lutpropojlo $ ad ogni modo quejìe valore mila 
tali prodezze nona vero, e perfetto valore, come quello,che se za " ,c rcnl * 
l'appoggio della prudenza non effondo d'ale una efficacia facil - della pfoae» 
meni e fuanifee , attribuire fi deuono , ma più toflo nfèrirfi parte u ivaaSSu 

* alla robujìe^a del corpo, & alla gagliardezza delle for^t^he u ' ' 

e rende l'huomo più difio[ìo,f$ ardito ali’ altioni militari, e parte dma «felle 

alla poffan^a, che tegono iPrècipi in ragione del lor dominio, che f^uonodlt! 
fimi Ime te li rende audaci, e proti di mano , cociofiache ne Nem- ^° d , J |le K ' 
brotjne Sdfone,chc nelle Sacre F/tjlorie,nc Creole, ne altri fintili «• 

Er oi, che nelle profane fono per leloro fimi furate fir^e del corpo Ne«brorJ 
celebrati, mai tl titolo di perfetto, e valorofo guerriero meri taro- * 0 ?/° sr’akrì 
no, ma più lodo il principalvato della loro gloria nella robufiecj'^' M &• 

K 4 » et audacia riporre fi douerù, tanto più quanto che furono an- loIVe ,‘ciì* 

IL . ’ o/alorofii* 

ab z cor ?r -i. 
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Xc rm furate ccr ejjt nel fuoco della lajciuia difiiperati.Q, -) ammaliti ,la quale 
rn ,u"« ( vo°e rt ^ 4 ' l'huomo codardo, e vile y ondc fi vede y che molte uolte le fir - 

dlgruiltii fitti furata ituìda erti timi d tt il .r tallii ri’ im'mn /trrnt>*rti,jr» 


igra 
« codardi 


_ ZS [mi furate fno da gru Umiditale ut Ita d’animo accÒpagnate % 
accompagni il che nò è fuor di ragione naturale ,p che ficedo la naturalo sfar 
t° fuo nel corpo maca [f>ejji volte nell’ animose cosi molti sforma 
d’A^crmaj f/ > * nett * tnjieme rie (cono, come fi fono veduti talhora alcuni di 
lù più lotto gigantea flatura y che di fir^e fino flati riguardatoli y ma d’ani - 
dardo°chc mo vile, e di cuore da tema opprejfofi come dagl’ J fiorici Fran - 
1:dlto ‘ cefi come meglio infirmati , vien verdaderamente arguito Gu- fi" 

glieimo nell’ occafione che di foprafie toccato, volendo , che egli /«• ut. r. 
fiauetato dall’ordinata dell’ejfircito Reale fbi e de fife al Rè bu e,, ‘ 
mi Imi te accordo, e fi alle forte del corpo, {fi alla brauura y chc~* 
mo Arano i Precipi in vigore della loropofiat*,c maggiorata fi 
uebrìuomi douifit dare il vanto di vero valore , Jierone, a cui tn qualche 
«aulita"* P art * Guglielmo s’ affimi gliò fi l nome di corraggiofe,e diguerrte su,,. .. 
fetwa moki ro al tutto potrebbe ptedere, metre nel principio delle fue feelera % 7*‘ 
«aua'béchè tet\* traueflito feorreua di notte per le firade , e peri chiajjidi 
Bood'aaimo". Roma sfidando , e dando delle ferite a chi gli fifaceua incontro * 

Ma mitre Guglielmo menauavita così difio/uta , e viueua . 
somerfo nei piaceri, e ffiajfi di qfloMòdo y azj nell’ abiffo de tutti 
i uirij,cogradijjìmo dano y et ine filmabile rouina de fuoi fu d diti y 
fomTdcUa* n ° l * t0 P c ^ e ^ fi nte P «blico della giufiitia , come ejftre deue il 
fluttuò. Precipe ,fiaturiuano y e fi verfauano notabili Igiurie , quièto oche 
pche t fu àditi iflejji dall' e f sipio di lui, le cui orme, e vefiigia fi- 
gliano effe re ageuohjjìmi a figuitare, imparauano,tfiafiuefacc- 
viti de! Pie «ano al mal far e y p are do, eh e le attioni del Precipe debbano offer f 
ripe ruoto uarfi come legge , e norma de i cofiumi de Priuatt,ondè dtffe quel tuffi a* 
aade Uo£ PHifiorico a#//ro;Colluilio Principis lex flagitiorù ctt, e quel 
wmidcfud- p oelA} Qu 0( \ Reges dccuir,cur mihi turpe puté?W/ maniera tó™/, 
che non ha dubbio ,che più male fanno i Prictpi col brutto tfftm- r/Tf 

pio, che conia podeflà , c'hanno le per ciò mentre Guglielmo fu n -* 1 •P 
» yifio à non hauere alcuno rifletto^ r inerenza a Dto/ie alle fue et, ita la 

diuine *£££.*“ 
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diurne leggi , e che con tanta empietà JfretgauA i Prelati , O* i 
Mini (ì ri della C hit fa , facil co fa fu , cheft conturbale tutto lo 
Stato fuo , eficonfondeffro le leggi diuine,&* bumane , e che*» 
tutta quella Prouincia in breuijjìmo fìat io di tempo affembraffe 
. vn hor renda ff cionca de ladri , vn nido d’ogni abbommatione, 
e finalmente vna infernale Babilonia ; mentre dunque Cjugliel 
tno hauendo fi tolto in tutto la briglia al fenfo paffaua la fua vi» 
ta tra tffafjì , e piaceri di quejlo Mondo , nell’tjteffo tempo vi- 
ueua parimente in vn altra parte della Francia , cioè nella* $. Bernardo 
Borgogna Bernardo erbate di Chiaraualle%che fì poi tanto nelr 
celebre di Santità , il quale, come fe da Dio formato foffe tutto po eoo gran 
all'oppofitodt Guglielmo, accioche con lofjtlendore della fua fan d™ ** 
ta vira ri luceffe all’incontro agni fa di lucerna fflendidtfjìma j pjrc 
pojla [opra vnalro cade Itere per illuminare tutti quelli > che per mato di dìo 
opera del demonio , e de fot feguaci dal diritto camino deuia r ^todiGu 
uàno , come talhora (itole fare iddio per fua diuina bontà nelle ** it,(no ’ 


.0 * 


nfàlmff maggiori turbolente, e bt fogni della Chic fa , quando le (fine de 
TfLlf, i vnt j > e i triboli dell'iniquità ere fono di maniera , che il buon ■ 
ì Q he il (elefle f minatore ha f minato, affogano , haueuaf 
(Bernardo dico)fabricato pochi anni audti circa l’ano ( 1 1 i j .) Tempo nel 
indetto luogo di ChiarauaUe vn picciolo Mona fiero, doue fet- DatdoMtfb 
fluitili uen do à T)io con i fuoi falcili, e con alcuni compagni, che infie- 
'*• me con lui abbandonando le delitie di quefìo Mondo, vollero * 

attendere ad acqui Bare quelle del Pardi fi ; menaua vnayjta ti rendono 
‘ > mfita au fiera con mortificatone tanto grande non fio df-gli n 

•<> . ... r-! affetti interiori, che pareua ( fuorché nelle cofe neceffaric) haue- fu0 ‘ 

re affatto perduto l’vfod’tff , & haucua inoltre refo Incarno f CjwJfttf 
fggetta allo ff trito, tl fenfo f vbbi diente alla ragione, che af- Bernardo.* 0 

fembraua fmilmente più lofio d’efere monoiche mortificato . 

«urtrfit- E perche laperfetttone del Chrt filano, à che mira d’arriua- 

m» c hti/reil fruo di Dio , conffe non fio nelt attendere al prò fitto di fe 
’fffnZ medefmo,maancbcnelprocurareqnato(ipuòlafalute de prof 
fi 1 * 0,1 1.) 4 bb j fimi, 


ni 


) 
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fini, come quella tY^b a Cc{ejie,chr da Dtp fi ejettafpthonacep 

». »ìtì- queUeparole: Acré<ietibi,&cioifirin^iniìain»Uishoceniai 

m,i "" licicnsy& te ipftmvfaluum facies, & eòa qpi mwfruf* ,& % 

Bcrnardo\che dquefìofiopo haueua Uvtta/fia ifidnxjét^WUK ™ U & 
Zelo gr *nde fio premeva rulli filate propria, ma ardeuaan&idi tanta C4* ^jimu 
d. s. Btrn»r- ^ ^ haueua così gran cy lo d'aiutare ^promouerelafalu-, 
l'jttdeptol te degli altri , che q uantoopera uape r .feruti io ut.Jefl tjjo,gll par 
fimu reità variale altrettanto non 'hautfepeocuraioperltnefciodlr 

q, nitrì j eficome qu efl o tfilò della falute de il anime. » theptujojla 

della gloria, & honortdt Dio f può chiamare , non è altro , che 
itittÈL , •&* di fileno mole? fruente di vedere , che tutti amino, honort , 

«che efeup^^ firuino dicitore à Dio in modo tale . , che quando chi ha Nmìtt ^ 
*T“fi Wft 0 < elo > veJe > cht Dl ° * & ingiuriato. t n e vi può ri- ££ t* 

mediare, fifitra, epiagne , e quel fioco , che ai desiti fio petto , D „j, ÌH , 
con fimà,& abbrucia le fie vi fiere, come fé dette ingiurie^ n ‘“ l - 
K,iuim.6t. 0 jfifi\ fojfiroa fmedtfmo fatte fecondo chedifie apunto il Re- w 
<irt t .f'f.txs- £ t0 r h >r °f e t* Dauid,<;osì none cofa, che fia piùgrata, e più oc- „ ^ 
tc.itmii.u. cet(a j pj 0 di quante f pojfano fare per feruitio fio ,come molli fi" 
Chrifif. \c attlt Ptdrj affermano , e con ragione , perche laCarttà , edà» 

*j pM»i. i. ti maggiore delle altre virtù , C* in quel a confile la permeinone, ecm j t{t , t u 
e", fi 3 . 0 i lra che f t Beffo Dio la moftrò parimente , mentre mandò dalfif"*- 
*Adc,hf. c. } . Q tf [ 0 jif u0 vn , genito figliuolo , accioche con la palone è morte 
t.cic v lufnti viuejjìmo , an^i per quello, che toccò alla volontà, fjl) gfj M eM . 

amori di Chetilo, tglt non hauenbbe ricufatodi paure, <sr epe- 
tfinlfifh. rare / medefmi mtfìenj per *M fio peccatore, come patirà ope- 

rò per tuttofi Mondo . d, 

hiueu* s»a Imperò, quando e giunte fe la dtffoluta , e vergogno fi vita, ^ 
deihMTo- che viueua (j ughelmo,ne futi cosi gran dt fjttacere ,e dolore , ptrqHrUi, 

C«hIl« d o. tuttofi lìruggeua in penfare,comehauribbe potuto rimediare a 

’ tanti mal* , che frgeuano dalla dtfirdinata vita dt quel Pren- f»°™ *•« 
vdo dr mTg. cipe , il qualeperpe fiere dipo (fianca, e di nobihùde.t.più chiari, 
ctpl'deliM * & eminenti Premi fi , che jojlero m Francia , e-pojioauantt gh fi fi 
Fryvfk, ,(H v. - " 1 occhi u ' 

-’fl V: - - CI* 
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ucchi de tanti , potata con la fua caduta far cadere, e precipitate 
in finiti altri egli ( come l limo io ) hebbe opinione fermale he notu s . gemini* 
filo non batterebbe fatto frutto alcuno andandolo à ritrouarc-j 
per correggerlo , (fy emendarlo , ma che anzi gli hauerebbepo- *ndmd» m 
tuta dare occ afone d'alterarfì , ed irritar ft maggiormente , e di tr'oUre o* 
commettere altri atti non meno fcandalofì de i pajfati ,fapendo fórr^e?” 
con quanto ffre^o.econ quali ingiurie haueua ributtato, e fcac ^ 

ciato i propri Paflori,che l haueuano voluto anneri ire, eridur- fretto. 
re sàia diritta firada , che fmarrito haueua, nel qualcafo, come A oa debiti 
a ferma tutta la Sacra Scuola deT heologt , non s'eHende l’obli - jó'u!* 

po della correzione, e maffme quando la per fona, chefìdeue *“* P* ro «(* 
corregere, non foggiate al correttore ; e pero diffidando di potere rifentiann» 
cbn leamnionitioni fue levare da gli occhi di Guglielmo il tene- ^òcolurt' 
brofò velo di tanti enormi , ff)j inutteratifeccait,chegli ofeura- p^,f. rop ‘ l 
nano la Iute , più tofio ihenon volendo partirft dalle mura del 
marre;" f u0 car0 a ^ergo, Come altri hanno fi tmato-, penso di ricorrere ad l a GC vVi! 
e,»* dic' altro merro,e di v fare quello , eh' coli haueua trouato molto MS& TA ’ 
demtc »! ptn tfhcace , e Jruttuofo d ogni altro , che e l arma dell oratione 

c °l rnc^zp della quale ,ftco'me Moisè haueua hauuto maggio tjp>j*e*p.io. 
m c> dijft * r f 0r *'* inedie i nemici , che con le lande , e fjade di quei , 

reum. c haueuano combattuto, cor) maggiormente nill’imprejà di con- 
imi,} ce» uertire vn peccatore , e di piegare vn cuore indurito nel male , 

['/"* "* che ècofk [opra naturale ,come che le for^e huntane perft flejle . J, \f_ 
p,'ù?h?"l non f on ° f u $ ctent * * p ot(t re condurla à fin e, fi di mi Ih (ri , ches\ 
u armi. ' vfno le armi ffiritualiy cornea tal effetto più proportionate ,che 
i.» amar f ono orationi , le lagrime i e gemiti , col cut mezzo fuole iddio C«\ meno 
jua, j,t muoverti à concedere il perdono, e la cónuerfìone de peccatori , ntS.Bemar- 

fcctarin > , . 1 J . 1 . do ha fitto 

v »f.ra fa in tal maniera piu che con le parole, co i gridi, e con le rampogne “" cre 
KftT.fcU, haueua l'ifìeffo S. Bernardo fatto marauigliofifjme proue, come “ «i<°(e,per 


tn Atre, 


tra A ^ tre ( f tcor> do che fi legge nella fua vita ) di queigiouini nc de pecca- 
bizzarri , e fcapefìrati , i quali nel tempo di farnouale ejsendo 1011 ' 
andati preff alla Chiefa, oue co i fuoi Monaci oraua detto Saio 

bb + do, 


V* l 
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do , àfare mille bagordi , nelpartirfì furono in talguifa dal Ce - 
♦ lejle Jfjrito tocchi } mediami le efficaci or at ioni del fanto , al cui 

rimedio più che ad altro s' appigliò in cosi 'urgente occ afone, che 
ritornarono fubito 'unanimi al Mona(iero a chiedere humilme- . 
te d’effere nella religione riceuuti ; così auuenne ancor ad 'uno 
Enrico fra- Cortigiano d’Enrico fattilo di Lodàuico il Groffo Rè di Fran- 
calo il eia, il quale non potendo tolerare , che il Padrone hauejfe Ufi 
df Friniti* ciato il Mondo , e prendendo f hahito MonaRtco fi fojfe fottopo - • 

Eiro citte** ft oa ^ a di fi piina di S. Bernardo* per ciò farneticando con mil 
cieafe.e fi ré* le ingiurie ,e mxledtttioni contra de fio Santofin vn fuhito effen - 
ibernar- do tocco dalla mano di Dio , fi compunfe , e venne ancor egli a 
chiedere humi Intente /’ hahito ; la onde nel fatto' di Guglielmo 
appigliandoli San Bernardo altiflefo rimedio fu da 72 io efau 
s dir ^ t0 > mentre P°*fi °PP ortunA occafionedi trattare con e (fo 
s tifmi . che Guglielmo , il che auuenne per cagione d’ un trauagliofo Solfino* 
«orcecTHo c ^ e nAC ^l Uf i mentre morto Honorio fecondo nel principio dell - 
do r fr°/inno* anno ( 1 1 3 9 •) l* Chiefa rimafè diuifa fra due Pontefici , che 
cenio fecon- furono quafi in vn ifiejfo tempo dopò quello eletti , l'vno Inno- 
cUco fecon- cen^o fecondo che di prerogati ua di tempo, e di virtù haueua il 
d °" pregio-, l'altro Anacleto fecondo , che di feguito , e di poffan^Xj 
fteuif/ua di A jfi AÌ riguXrdeuole fi rendeua ,ivn,e l'altro Romano ,e di no- 
ra " if0 > ^ di y t [ t £ non m olto di fari , e benché Anacleto da principio non fòla 
Fonufiaco. preualeffe di for^a acqui Rata col mezgp delle ricchezze , e del 
Anacleto ha danaro } che dallo fpoglio fatto ad alcune ricche Chiefe hauendo 
giorc fegui. malamente accumulato , haueua con quello procurato di conci- 
*o, e potaia. lj Ar fi g rAn p arle del popolo folito a lafciarfì facilmente adefia-t.» pi, tifi 
pounte* p« re dall’ oro , ma anche d'autorità per l'adheren^a grande , che 
che P f?ce°ad t ’ raua <on fi famiglia fua di Pierleoni nobihffima , e molto c 

alcune Chic potente al pXrid'opni altra di Roma , dalla quale vogliono al - 
fe dt Roaa. r . . r , 6 * . . .. , r 1 . 6 r N 

cunt ,che come daptcetol pianta, (ficomeauutenequaji a tutte 

Pierilòni le gran famiglie -, che i prencipij molto deboli figliono hauere ) 

~?e nòbile 1 fi a pullulata la CafX d’Au firia , che poi 'a così grande altezza è 


te 
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cresciuta , nondimeno Innocenzo per lefingolarifue qualità , e 
ferefferfi cono fi iuta con più ragione findata lafuaelettione s’ c “ 9 '»”*de- 
auans'ò di credito,e d'opinione, non fiolo prefifio i A4aggiori Pren a’Auftm. 
citi della Chrifìianità , ma anco preffo di quei Per fonassi , che Innocenzo 

* r . \ ». . r ». \ 1. 1 1 • / 00 j'iuiczi di 

per/antitadi vita, e per profondità di dottrina erano in quell - credito prcf- 

eta tenuti i più chiari ,epiùfiimati ,ficome\tra gli altri San^^^] 

Bernardo V eficouo di Par ma fi quale fiori ua nel mede fimo tem & 

po congrandtjfima fama di fiantitd ,e per le opere marauigliofie , ti delta Chri 

e Bupende.con che detta Città illufìrò , l’elettione d‘ Innocenzo ll0,t ‘ , 
r .. v , . . » n J r . X s. Bernardo 

come piu legitima approuo y ecofiantemente Jegutto. vefc.di Par- 

Fra quelli di maggiore fi ima , che lafiattione £ Anacleto fi - 
guirono, due furono i più principali , l'vno jRjtggiero il ter^o d'innocézo . 
Contedi Sicilia , il quale con grandifjìmaambitione affettando ^c^sid- 
il titolo di jRJ , mentre con felice fucceffo haueua aggiunto alla, »» «dhetifee 
Signoria di Sicilia il Ducato di Cala uria , e di Puglia , ne ha - 0[tiencdl J 
uendo detto titolo fecondo ale uni, potuto ottenere da Innocenzo, Anacleto il 
s'accofiò ad Anacleto , e da quello prontamente l'ottenne , e fiù dfsìcùt* 
incoronato Ufi di Sicilia yòpiù lofio come altri vuole Rè dell' Guglielmo 
vn a , e l'altra Secilia citra , tifi altra il Faro ; poiché la parte-, ^oaciao *e 
Citeriore , in che ficomprendeua la Qalauria , la f Puglia ,T er- 
radi lauoro ydoue fi contiene Napoli ,pafisò per qualche tem - quella parte. 
po fitto nome di Sicilia finche flap oli acquifiò feparatamente Perfeguita.» 
il titolo di Regno, . quel” chele 

L'altro fiù Guglielmo , di cui fi tratta , il quale con tant'ar- f£« c n £,, ln ' 
dorè prefie la parte d’cAnacleto } che non filo Ducere difenfire di Gerardo ve- 
quella nella Francia fi dichiarò , ma coi fatti ancora fiero per [e- 
cutore di tutti quelli , che ad Innocenzo adheriuano ì fi dimofif Guglielmo. 
trò,pcrfuafo , & iftigato da Gerardo V eficouo d'Angolem no- 
minato di fipra , il quale da ingorda ambirtene parimente mof zo perche da 
foycome Ruggiero Jodetto y metre Innocezp no gli volle co fermare ©«eoereta' 
la Legatione dell' Aquitania,hauendo ciò facilmete ottenuto da d 'jj^qnwÌa 
cAnacleto , s' incrudelì , e s'infunò contra i partiggiani d'inno- lagnale ot tie 

cen^o, Anacleto. 




cu none con 
tra 
l:d. 


S. Cugtieìrho' 

Monne tn- cen^o , che nella Francia erano in grandi fimo numero in ma* 

dttejSrfr’ niera **1* * c ^ e » come f°gh° n0 fc re 1" e Vi > c ^ e f ono P r r fi d* <l ur ~ cK »»•«• 

1 moderato difiderio d’honore, i quali per arriuàre ài loro 
- di fógni non hanno alcuno riguardo di confondere le leggi di- ff'- 

uine, & humane t c di commettere ogni fieleraggme ì non tafeiò •jh» l cnt 
dietro alcuna fòrte d'empietà , che non vf affé contea i fautori’ trrt uni 
d’ Innocenzo , valendo// della forza , e potere di Cuglelmo , 
quale ft come era mal inclinato , e macchiato de molti viti], così 
ró Sc'f”° ficilcofé finche lo inchinale , e p iegale à quejla parte, come laminanti 
«dj fluori- peggiore, e tanto più , perche con quello preteso egli heibe mag-ff/ì, f fù 
d’ÀafiSo* fiore campo di prendere vendetta contea molti , che à i fuoi ini- 
aSde*ol qui » c malu agi penferi erano contrari . E benché Innocenzo /*"• 
lìói appetiti r ‘ ,:rato fi ,n trancia P er ri parai fi dalla furia grande , con che 
' togiuni «ra* Anacleto lo pcrfiguitauaffie con vniuerfàl a'pplaufo riceuu- 
trar!. 1 " 600 to } ft) approvato dal Rè , che fu Lodovico feflo , e quafi da tutto ; 

Intuì mitri ** Etato Ecclfiafiico di quel Regno , dopò che nella Città di 
fà con vm- Stampi ,cue d’ordine dcU'tfitffoRè fi radunò vn gran numero 
uforiceuuto de Prelati per nfvluere , a quale de i due Pontefici fi dourfic le* 

£ dì i r è?* gl tomamente preflare vbbidicn^a , fà conciti fi , che lì» elèttene , 

rtrt *•**«%• tra più legitima , e meglio fondata , e che quello fi 
Regno di doutua figuire , <y Anacleto hauere per non legitimo 'Tonte fi- [ 

AffirebUu ce , an^i perfigregato dalla communtone de fidelt lui , e tutti i 
di Stampi, r- ,j}g ti(ic i‘ildje fi fiabtltto con l'affiRcuz*, e con l'autorità di 
L*«jail*ppco $ an Bernardo , al cut parerei dtiezminatione,comcàperfona, 
per'^nfig^ó che era in concetto , che in quell* babtta/fe loffi rito di Dio ,i 
dòl’àSi CP relati di detta radunanza tal dichiaratone totalmente re* 
rimefl* tal m i feroce con tutto ciò Guglielmofcme che era nel malfare mol - 
none da det- to habituato,fj’rez.\ A doqueJfa vniucrfat approuaticne d Inno- 
CiAa " nUei ' cenzp, Q) infume le tremende fiomnniche , che quello contrad’ 
•Gugiiilmo a Anacleto , e Juoi feguaci haueua fulminato , non filo fi muffirò 
«n^r filoniano dall'xbbtdire , mafimtfecon maggiore fiorerà àpen- 

Ltnone d'in [eo lutare tutu quelli, che net Juqi Stati fi fioprt vano jauoreudi 
noccozoifii* ® 1 a { 
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Innocenzo , ìfligato ognhora più da quel malvagio V rfcauo. 
d'Angoltm , i far ogni sformo , acci oche il nome d Innocenzo vefcouo 
fife in olii mone mandato, e quello d' Anacleto e filato, la onde 
alcuni V efcoui principali , che nella fede d'innocenzpxoìlero 
mantener fi, faccio dalie-loro Sedie, e particolarmente Gugliel- innocccio 
mo Vefìouo di Poitiers,ilquale fìguendo i vcfìigi della memo- 1Jh?r “ J,no * 
rabile cojìanzadi Pietro fuo Antectfore ,che parimente ereu mente C Gn* 
flato mandato in t figlio, come di fìpraftèdetto,s 'era più d' ogni JJjSS 

altro oppojlo alla malvagità di Guglielmo ; Molti, Preti ancor nm * 
j fece porre in prigione ,(ST altri come alcuni narrano, fece empia- perftguiru 
mente veci dere ,per lo che Innocenzo , che fi tra uaua ancorine *-' 0 r J i R ‘ u ' 
Francia, /intendo quefìe qtaluagie opere di (juglielmo,eram- 
mancandbf, ch'egli foto- fa tutti gli altri Potentati della Frap? 
Ctajofìenejfe con tant" ardore la parte d' Anacleto, n fife di man 
Aure (j tostino Uefcouo di Suejfon ,eS. "Ber nardo, come fìgga- f„^ n ® ^ 
li differì mentala bontà , e valore , acctoche trattando cori ejj'o fon, * s. Ber- 
Guglielmo ,ec.on Gerardo vedeffero col tuono delle loro efficaci dui io Aqui 
parole d’efpugnare quefie due gran Rocche , che fi mantenutami J,V7ono«n. 
ancor nella Francia àfauore d’ Anacleto jonde S. Bernardo che 
vedetta adempito ildfideno chegran tempo già haueuabautt- ali»<um<u» 
to,comefièdeuo , d'abboccarfìcon Guglielmo , fi moffì infume 
con dettoV efìouo con incredibile affetto ad abbracciare tal tt»' SBe r,u r da 
prefa,ecosì l’vjn,e l'altro s' mutarono i ^editamente à Pittauia , J, ' ccln ? eI ' 1 * 

r 1 Ti r' 1 ■ l " I.OP efccort 

oue rifideua Guglielmo . . 1 ^ tJl ra.JtVdcic, 

Jm a come , che la perfecutione de gli Scijfmatici fi trouaucu èoidet 

alt hor ain grandi fimo coh io, mentre guidati d a. paz%p furore, ‘«vclcouo. 
ccrcauanocon ogni forte di rabbiofa crudeltà d'opprimere tifi- periefurio- 
deh della Chiefa di Chrifìo , volendoper ogni mòdo, che , yitia- *s" («««1* 

cleto fife riconosciuto vero,* fagli imo fucceffire di S.Pieir oleosi l » 

firefì vana ogni opera, e diligenza, che vfarono detti fanti i^ R itj onc 

mini per compire la loro Legatone trottando, che i cuori di dlsuedcm 4 * 

glieimo ,edt Gerardo , erano talmente induritile come di piè - dis. B«o*r- 

do fi (cadu 

- •" tT * SWp 
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tra divenuti, che non erano habili a riceuere i loro colpi , fi come 
fono ordinariamente quei peccatori, i quali nel malfare fono tal 
mente habituati ,che non figliano finùre i primi colpi delle cor* 
l J G v G n” rettltm » di Miniera che come io credo, ò detti Legati non furono 
annota- ammejjì à parlare ne a Guglielmo, ne a Cferardo,ò neiprimo in- 
TIONE & re JI 0 dell'abboccamento trovarono così afro , e duro incontro, 
gfljgj* che limprefa dtfierata , & il tempo perduto riputarono, tic he 
che im Ber’ pare che molto chiaramente fi raccolga dall’autore della vita, m.x.e.o: 
sTbboS di S. Bernardo, al quale, come che nell’ijìeffo tempo vffe, e che 
rno ? b gl £ forfè anco fu à tutto ciò prefente , fi deve prefare , come dice il 
- U U p n. Cardinale B areni o, maggiore fede, che ad ogni altro, mentre nar 
duriflimo rando gli firauaganti effètti della rahbiofa per ficut ione, conche 
.oconcro. q ue iri fante gli Sci fintatici travagliavano più che mai i fat- 

ìdici , vuol lignificare, che coloro piti co i fatti , che con le parole 
;,*T volefpro far cono fiere la loro ofhnata fellonia, ned' ale uno ab - 

bacamento come fili altriVaccontano fa mentione. 

Ma contuttoché vana, infruttuofa fi rendeffi la fatica, 

uigÌ.ofi“" di S. Bernardo, e delVefcouo fipra nominato m quefia Uro Le- 
jjSfiSii gallone, feguirono pero effetti così marauigltofi della diurna, 

‘«li Sófou- p 0 jj' an ^ A) che ben dimojlrò iddio ,come finente fude fare nel 
tempo delle perfecutiont degl innocenti, accioche s' inanimi fia- 
horamoftS no 2 fioportare più fòrtemente li travagli ; quanto gli difi>iaceffc, vegga 
b d od° dlb ‘ e premeffe l'oltraggio, che d quelli fuoi fervi fedeli fu fatto, men 
fuoi fcrui. tre con due cafi affai prodigiofi volle da perfidia de Se if natici tionb. 

•vendicare. » . ' 

Primo prò- L’vno fÙ , che dopò bavere San Bernardo celebrato la, 

oiko n cUu» Mefja invna Chi e fa ilVecano di quella, che fagli Scifina- 
Dcc jdo, che tk,tr * de più ardenti, e fendo andato con molto empito a getta- 
morìif&gi- rea terrai ’jdltare, oue detto Santo haueua a 'Dio Sacrificato », 

S£ d dca> ° fi tofitr Uffalno da vna in firmila tanto gtaue , e maligna che- in 
J|t ‘ ì, ... fòchi giorni là riduffi a morte, è quando l’infrhcefftraua l’ani- 
ma, fi fentitoàgrtdare, cheti diavolo lo affogava. 


* % 
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Vèltro annerine nella persóna dell' Arciprete di P litania , il 
quale fu in a m i Haute dal demonio oppreffo, mentre ptiblicaueu d^gio nciuS 
i l/inodo, ò altro ordine che foffe del V efcouo , che da gli Sctfina- Spreco; 
tici era fiato eletto ; neper quello , ne per altri ttupendt cafiyche %£ 0Ì d o *} à d,m 
occorfero , co i quali "Dio 'volle mofirare la fua giuda vendetta prdia. 
cantra quelli , che erano piùferuenti nel fofienerelo Sci fina, ne 
Guglielmo, ne Gerardo, bechc rimanejfero molto confufis fuer- 
gognàti , s attennero diperfcguitare i Qtttolici +ma s'induriro- 
no maggiormente , e tanto più s'incrudelirono ù forni gli an-^a di 
Faraone , cosi permettendo Dio per pena de i loro precedenti 
misfatti , fiche come negotio di fferato fu per alcuni anni potto WKht ri- 
in oblio ; benché ragioneuolmentefi creda, che San 'Bernardo fra còniufi ?d»- 
gli altri , come quello , nel cui petto continuamente ardeua que- S^°o° p “ù 
tto dittino fuoco dell'amore de prò (fimi , e della filate deb’ ani- bclUlli * 
me loro , non tralafciajfe il pen fiero di quefio negotio non filo con si traUfcuj 
le fue fruenti orationi prejfo 'Dio, ma anche con altri me^(i di 
quelli , che egli fiimaua più opportuni efficaci à potere dtffior - r * dl V*®» 
W-i*7. spiegare (3 ugh elmo, poiché fri lefue Pi fiale fi nelegge vna, me 8 d'fpetfc 
che ferì fi eV gone Duca di Borgogna al mede fimo Cjugltelmoco - t0 * 
me fio parente molto ttretto , la quale effondo compatta da San 
Bernardo , fi crede che ad imene ffionefua fiffe fritta , acci oc he £*. r ?£ c °‘ 
detto Guglielmo moffo dall’autorità di Prenape tanto grande , Dio con lc 

'a ° 1- i n t r. & , ~ Ih* d ' u °te 

e cosi strettamente congiunto con lui di fangue , la fci affi lo Sci fi omioui. 
ma, e fi riducejfe all’vbbidienza di Innocenzo , il qual mcT^o Vgooe Duca 
f i però refio vano dalla folita pertinace ottinatione di Gugliel- fatue 8 ' Gu! 
tTÙ'n. mo > ne{J a quale , come- pare alCardmale Bàronio fi mantenne jSeihS 
Jt ! p er fidiofamcnte per lo fìat io di cinque anni fin che effondo con 
Jrji <t tuh' grandi (fimo concorfio fiato celebrato da Innocenzo il [onci Ito Pi- noceozo. 

*" , n n- fino , fi in quello ricordato l’infelice conditione dell’ cAquita- Ma detta ler- 
nia,che quafi fila fri tutte le altre ‘Trouincie della Chri fi tonila ttr * W V * M *. 
rimanala ancor per maltiagit'a di Guglielmo , e di Gerardo in- 
uolta nel pefiilente Sctfma , per lo che moffo il Pontefice, a com - 
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pajfonepropofi di fare nuou. a prona , accìoche fi sgombrale ftu 

ogni modo dagli occhi di Prencipe di così grand' Imperio, e pofi* 

in tatti altera il caligine fo veto, che la luce della verità total- 

Goffredo mente gli ofcuraua,fy k quello effètto JJ>edì (fauffredofò Goffrè - 

Ciro oc «afe doV e ffcouo di Carnuto detto hoggi Chartres ,con titolo di Le - 

v-cl-r guto d' A qui t ani a , Prelato di così rare qualità, che pteritò,che 

Aquicania. S. Bernardo, che in fé fleffo chiudetta tutte le lodilo lodaffì,e so 

11 detto Ve* mamente celebraffe con dargli particolarmente gloria di quella lu.i.M 

braco g r»n* virtù, che fra le altre fuole recare grandi ffimo jflendore à i Mi - 

^Bernard* w/ ^ r/ de Prencipi,e maffime k quelli , che fono impiegati neh'off- 

t 8 coUr«glol fi n ° d’Ambafcieria, che è la continenza di non ritenere mai al- 

ria.chctofle cuna fòrte di dono , come offerito inuiolabilmente detto Goffredo 

oelricSftJe tutto il tempo della fua Legatione nelle coffe ancor che dipo- 

ofoó!° ItC d ' c hi (fimo momento, virtù che fa viuere ancor al Mondo la fama 

Legati ioti di quei antichi Legati Romani, che con marauigliofa ccnttnen- 

elude Roma r tonfarono i reali doni di T olomeo Rè d’ Egitto , la quale fe 

. m, che rcu- /■ J , . »// •»' r ■ r £ *■«»# </# 

farono ogni ben chi tratta quejta materia non vuole, che boggidijta in vjo, Ui „. /,*, 

forte di ao- ng g' 0 yijg 0 in certe occa ff 0 »i ) con tutto ciò fe alcuni in queffaetà 
Alcuni vo l'offeruajfero , ben fi potrebbe di loro dire , 

Sid?g°u e A«* Vtueancan fregar l'or gli anni dell' oro. ££% 

bafeutori EJffendofft dìique il detto V effeouo inaiato alla volta d Aqui- 

utre* don'rda tania fimo bene anzi di molto feruitio alla fua Legatione ha ue- 
cuifooomi^ re in compagnia fua San Bernardo Abate di Chiaraualle , come 
dlti * che fapeua quanto fòfffe marauigliofa, O' efficace la virtù fua di 

wuoLega^ couert irei peccatori ancorché inuechtati in qual fi voglia male ; 
ti opera d! i a onc ( e co duce d >lo feto , et altri Prelati ancora per ridere mag - 
ogni modo giormente piu honoreuole la fua Legatione non tanto per njpetto 
wrd 0 S ‘iSl r ’ di chi lo mandaua,quato di chi riceuerelo doueua, accìoche egli 
Aquino*, adendo/: così /ingoiarmele honorato,( come che l’ honore richie- 
de reciproco honore,) tanto più (lima, e pregio neffacefffe,tofio che 
VQ honore- entr ^ ne lL' Aquitania, mandò innanzi alcune perfine piu ffegna- 
gaia d’akn late, e c haueuano qualche credito, cr autorità con Guglielmo , 


«upi- 

saia d’altri /, 
• e 

Pcrfooaggi 


accio- 
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àcci oche lo diffoneffero a riceuere , et ad a fi altare tal Ambafcic- 
riajl che fi come fù non fien^a molta difficoltà, e non finta molte 
f reghiere da lui ottenutoci dà à credere , chefia vero quello , 
che di /òpra fi e detto, che no voleffie a/coltare, ano'i ffrezjta ffi la 
prima Ambafiieria, quando vi andò la prima volta S. Bernar- 
do con GioslinoV e/couo ; Contentando fi dunque di afcoltarli 
prefe appuntamento di trouarfi co loro in vn luogo ^che gli feri t- 
tori chiamano Pertinaco,out tutti couenuti fi procurarono così il 
Legato , come S .Bernardo di far vedere,e di mofìrareco diuer/è 
ragioni , (t) e/sempi , che la Chie/à di Dio non poteua riceuere il 
maggiore danno, che quando da vnperniciofìjjìmo Scifma ucni- 
ua diuifa , e lacerata , poiché c fendo vna Chic fa fola Quolica 
non poteua hautre più d'vn Capo , tl quale era Innocenzo , che 
come taleeragi'a da tutti flato riconojctuto * chef come Dio non 
haueua mai la fiato p affare fien^a cafìigo ftuero coloro , c hai- 
tiano pertinacemente voluto fofìenerefimil rottura , così poteua 
eglt efferefcuro,che Dio hombilmente lo punirebbe, come quel - 
L,che fomentaua detto Scifma , era tenuto tutore di tanti 
danni, trouine, che figuiuano per cagione di tal diuiftone , e che 
fe Dio tardaua di molirare vendetta cantra di lui, lo faceua co- 
me fonte perpetuo di mifericordia ,per dargli tempo di rane - 
derfi ; Càia Guglielmo come , che era impat lente , e furi- 
bondo potendo a gran pena foffirire , che fìntffiro di parla- 
rti rifofe loro inpoche parole, che egli non f farebbe refi dif- 
fìcile à concorrere con gli altri alla vbbidten^a d’ Innocen- 
zo , per leuare dal canto fuo quefia diuiftone della ChteJL , 
ma che non fi lafiiarebbe già mai indurre à rimettere i Ve fi 
coui , che haueua mandato in effigilo , e nte quelli , che trop- 
po gr annuente l haueuano offiefo , e che haueua jattovoto à 
"Dm con giuramento di non lafciarlt più ritornare alle loro 
Sedie ; di maniera , che ne per molle ragioni y che gli 
allegajfiero quei Santi huomihi > ne per quanta optreu % 
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ufficio face foro infeme alcuni per fonaci di autorità, t quali 
interpenendofi portauano (cambtiuolmente parola dall' ina , e 
dall’altra parte y eft sforzavano dt mantenere inpiedi la prati- 
«aMoTrcn ca della ritonciltatione , non fu poffibilei potere ritrarre altro 
fnfruuuofo' dall' o fonato petto dt Guglielmo ; la ondeS. Bernardo , poiché fi 
in ruttuo o. ' a mancare le armi, erimedij humani, pensò di porre ma- 

ncoirc ri** no some fare foleua, alle armi fpir tritali y in cui piu fi confidano, 
rimedij di- con p re g Are affirttuofamente T)io , che •volt fi e in tal occafìone di 
tanto fuo feruitto moHrare lafua diurna poffanza conira cosi 
Scfl^ dura felce ,eperquefio andatocene alla Chiefa,e volendo coru 
. l'oratione accompagnare il Idcrificio della Mejjdfe ne andò di •* 

1,'S notamente all' Altare, et offerendo à Dio il Sacro fanto Sacrificio 
compio" dell Hoflia immaculata di Chn (lo Signore nofiro , compita loa 
sintTmo 01 confecratione , e data la pace , po/e su la Patena ,1 Sacrai, ffim» 
sbrancato- Qorpo del fòdctto Signore nofiro , e con quello v fiondo fuo, i di 
Chiefa fi prefentò aitanti di Guglielmo con la faccia talmente^ 
acce fa, & infiammata, ma di foco fplendtd, (fimo , che non più 

, ma qmf S,r.fm | 

s. Btrnirdo. mo n rAuA d'haucrt,e fffando in lui gli occhi, I che finitile difoco 
pareuaycheghtaffiro , cominciò così ù dirgli : Woi o Guglielmo 
pfcndc'd'ì. ti battiamo pregato, che tù voglia hauerepacecon la Chiefa, con 
S:;So? noi y e con gl, altri Minifoi dt Dio y e poco conto delle noflre pre- 
ghiere hai fattoci medefimo poco auanti con molta humiltajece 
un gran numero d'altri Semi di Dio zelo fi della tuafaltite,etu 
li hai parimente [predato, guai a tè, che di (pregi, e vilipendi 
iSeruidi Dio, poiché tuancorda Dio farai fpregtato. Ecco il 
Signore dell'V niuerfo y ilquale y poiche hai tfuoifirui negletto , 
'Viene in per fona per pregarli , viene l'ifieffo Figliuolo di Dio , 
•viene il Capo della Chiefa, che tuperfeguit, per eh, ed eri, pace ; 
Quello è colui, chà da giudicare le tue anioni, e le opere di q ne- 
tti tuoi figliaci,* quello figran Signore s inchinano, e piegano le 

ginocchia tutte le Creature, gli congeli ,gh huotnini,e i Dianoli , 
^ arile 
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nelle mani di quello Signore donerà cadere /* ànima tua nel T 
bora della tua morte; [prederai tu forfè ancor il Patrone , 
conte bai fattoi fruii A quelle parole così tremende dette con 
tal vehemen^a di ftirito , che p arcuano infocate , tutti i circo f 
tanti piangendo di tenerezza flauano attenti, e come attoniti af 
penando di vedere à venire dal Cielo qualche gra marauiglia, jo «ella per- 
& ecco che videro Guglielmo ajfalito in vn /àbito da vn hor- giicJmo. ‘ 
ribile tremore à Venire meno,@J à cadere in terra come infenfa- 
to^epriuo di ogni f enti mento , ft/ in quella à riuoltafi àguifa di 
fir senato , e che e/fendo incontinete da fuoi Gentilhuomini aiu- 
tato à ri^arfi , non poteuatenerfi inpiedi , ne tenere dirittoil. 

(apo, che gli pendeua ver/ò terra, e così fen^a parlare gettando 
vi i. Re’, dalla bocca gra /fi urna, come vn altro David in cafa del Rè Fì- 
Itjlco ,trahendo alcuni profondi fo/firi molìratia figno , cerne fe 
da mal caduco fo/fe fiato fopra prefo;onde S. Bernardo accofìan- 
dofegli , fermatigli dijfc. Ha /òpra i tuoi piedi, (/ff a fcolta quel- s. Bernardo 
losche Dio ti comanda. Ecco pre/ènte il V efeouo di l } ittauia,che gUeYmo* Gt * 
tu con violenza hai dalla fina fedia facciata , và , e reconciliati 
con lui, come figliuolo col Padre, c poi rendi la douuta ubbidien- 
za ad Innocenza Sommo ‘Pontefice, cerne che da Dio , e da tutti 
... i buoni è flato eletto. Zàbbidì à tutto ctòCjuglielmo fintare- Guglielmo 

plica alcuna, t finza mettere alcuno tempo fra me^o , veden- r Y nmamm- 
dojche lo Spirito di Dio per bocca di Bernardo parlaua , e così di fonico vbb£ 
primo tratto rimife il V e fono nella propria fedia congiubilo 
vniuer fiale di tutta la Città , e promfe d’adempire tutto quello , me. udì sua 
che dal medefimo Santo impojto gti fo/fe , il quale vedendo leu Uctnard0 ‘ 

• prontezza ,e diffofitione grande, che mcflraua Guglielmo di j! 

renderfi ubbidiente ad Innocenzo Sommo Pontefce come Capo i>,uawa nei- 
drlla Chitfa Catolica.e di volere riformare la vita fuafabbrac 1,(sJltUia - 
ciò, ( la fiata da banda ogni f verità ,) con tenerezza grande , e promette 
e procurando (come credere fi deue ) che mediante 1‘ autorità del ad incocca* 
Legato, eh' à tutto ciò fi presele, egli -fo/fe affo Intese liberato dalle 
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S BermrcJo ^orribili fiomuniche contra di lui fulminate ,e che nella comm te 
con tenere* nione de' fedeli fife riceuuto , attefi dipoi à confortarlo , (5 •[ad 
nfarem . inanimirlo nella via del Signore con vari ragionamenti , che in 
b€al*sc‘ *' diuerfe volte hehle più famigliar mente con effo lui, concernenti 
alla falute dell'anima fu a , la onde gli la feto talmente impreffe 
nel petto le radici di pietà,dt temperanza, e d'altre virtù Chn - 
filane, che egli procurò con quei hreui difeorf di piantar ut , e d- 1 
andare poi coltivando con altri me^i > che non'tmarau igha ,fe 
cosi altamente crebbero , e fecero a fuo tempo frutti così prettofi. 

Aquìtanii Illuminato dunque Guglielmo, col cui ejpmpioifhoi fu cidi - 
o'aU’vbb'f n in gran parte fi reggeuano facilcofa fi, che da tutta l’Aquila- 
dtcr.zi d in ma, e da cgni altro Stato a lui fggettof sgombr affé la furto fu 
c«ff* lo Scif- tempejìa di così lungo Set [ma, che quella parte della Fracia ha - 
ueua trauagliato , e che quella fi riuniffe alla Chic fa di Dio, e fi 
ri duce fife all' vbbtdienza del vero Pontefice ,come Capo d'ejfa 
Cerardo r i- f uorc h e dall' ofiinato cuore di Gerardo , dal quale non fi puótè 
nube o# in» per difauuenturafua tal pejle f radicare, come , che per fecreto 
joScifau. giudicio della diurna prouiden^a i raggi fiele fi / non hebber # 
adito di penetrare nelle fue indurate vifiera,percioche pertina- 
cemente volle rimanere nel fuo errore, e continuare nella fu a o fi- 
tinaia^ follia, come il più delle volte auuiene a coloro , che finti cn amic- 
ela fouerchia ambinone cercano per ogni via d' arri vare a i fu- 
premi gradi, da t quali figua il comandare, et il jopraflare àgli 
altri ^perche come giunti vi fònoydijjicil cofà è,che le grandezze, i‘< teucri, 
che malamente hanno acquiate , depongano.benche certi della ‘‘Jf Inf- 
ioro dannatane, pare do loro co fa troppo frana di Signore dine- ”[f [f* 
nire F alletto. E così piacque à Dio con maniera tanto [ingoiare, 
Mirarolofa t ™* T * u, glitfa , e col mez^o d'vno dei più riflendenti lumi, "«-■ 
fionV^Gu- C fi Chtefa, d’aprire gli occhi à quello gran Prencipe , che tfjfo 
gUclmo. nC . i ten( b re d ogni vitto era così lùgamete mffuto,e che quello , “‘ l/ " 
che finali bora haueua proceduto con tanta fuperbia } $J arro- 
g*nza t diueniffe in vnfubitocosì manfano , e piacevole, efelaj 
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conuerftone di S. Paolo viene filmata miracolo fa, e fraordina - Pjr* j»òn«2 
ria, come tale veramente fumerie rare, infoine circo flange , 

che vi concorfero, poiché Chnjlo medefimo dtfcefe glorio fo dalla 
delira del Padre per faluarlo , e con la fua voce ifeffa lo chia- 
mò, e non mentre era egli penitente , come furono Dauid, e Pie- 
tro , ma quando era più intento , che mai a perfeguttare l'tfleffo 
Chriflo; quella parimente di San Guglielmo, come che ha qual- 
che f migliando con la conuerfione di San Taolo ,fi come mol- 
ti Autori a quello lo paragonano , fi congratie molto fngolari, ^ 

Gr eccellenti fauorita , poiché fi può dire , cheiifìeffo C brillo E'«». & ho- 
Signore Tfofiro fi gli fece incontro , mentre Sanbernardo gli dìo la con-’ 
prefentò ilSacraùffìmo Corpo fuo , che realmente era pre finte, ougUeimo. 
e fi conteneua in quella Sacro finta Hoflia , e la voce fu come di 
C bri fio , che per bocca di San Bernardo fanello , e l'ifieffo Gu- 
glielmo fìmilmente non era penitente , ma più che mai caldo , e 
fornente nel male ;e con tuttoché per virtù del Santi fimo Sa- Miracolo 
cramento fi ftano veduti altri effetti molto marauiglio fi ,eftu- sf Antonio* 
fu» P en ^‘ » come » c ^ e fi * 1 m °hi a ! tr ‘ * affai memorabile di f n a 

13. Santo cAntonio da Padoua , quando per confondere vno sfac - Sancimmo 
ciato Heretico, che negaua l’effHen^a vera di Chrifo nell' 

Hoflia fon feruta , s'offeri di fargli conofcere quefa verità 
facendo , ( fi cerne il me de fino Heretico haueua prcpoHo ) 
che vna Mula , che fata ffie tre giorni digiuna , farebbe • • '. ■* 
venuta à riverire la Sacrofinta Hojìia, lafciando la biada» 
onero altra cofiy che gli fife fata mojìrata da mangiare , fi co- 
me figui con grand: firn flupore de tutti ,c conia conuerftone. a 
dell'ifeffo Heretico j nondimeno maggiore di gran lunga io ,. r . 
fimo il miracolo , che operò San Bernardo col medefmo San- 
tifico Sacrami mopcr convertire Guglielmo ,perciocbele crea- 
ture irrationali mai non repugnano ù Dio , ne alla fua diurna 
pffan^a , e per ciò Dio non incontra difficoltà alcuna per voi- 
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X'buomo re S er ^ e * V* e K f ne > c ^ e ’ lu °h > m * l'huomo , come che ha Hitler* 
voUe m °ri"a* ar ^‘ tr '° > ^ ( ] ua I e Dio non glielo vuole leuare , re fi fi e molte voi- MtXAtr i. 

f -naiiu pof te alle diurne tlbiraticni , efimoftra all'Onnipotenza di Dio re - d ‘i ltr ' 

inza^iDio 11 \ . ■ 1 j tr I \ t it.D. 

per ciò 1 ; pugnante , e pero egli incontra maggiore difficolta nelconuertm 


dei’pVixT.'o l h peccatore > c per quefio non fi legge , che Dio fia mirabile fi non 

reéltiam» ne t fiuoi Santi , 
diffide. J 
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Siche , quando mancafie altra prona per moflrare >che Gu- 
glielmo dopò la conuerfione fua fojfie à tanta chiarezza di ffirito 
èleuatOjchc meritale cosi glorio fa Corona in Cielo .come gli u ie- 
ne attribuita , quello à baflan za fi potrebbe argomentare dalle. ^ 
fingo lare grati e , e doni, con che Dio la conuerfione di lui honorò 
come che defiinato l’haitejfe fra i fuoi eletti a peruenire à grado 
altijjìmo di Santità ; e ciò dico , perche non s ha così chiara noti - 
tia ne delprincipio della fua conuerfione , ne della maniera di 
vita , che prefi per fare penitenza de i fùoigraut peccati , coru 
tutto che chiara cofa fia , che egli come dimenticate fi tutto di fi 
medefimo , e pigliando affettuofamente laCrocedi Chriftoper 
feguirlo jfacejfe guerra molto affra al fuo Qorpo per affli gere ,e 
domare la carne , accioche in tutto fi rendrffe figge tta allo Jfiri- 
to j e però lafiiando la narrationeshe dopò la conuerfione procu- 
rata da S. ‘Bernardo fa T eobaldo,chegli altri à ehm fi occhi va- 
annot n0 fii u ‘ tar, d°> come che contenga molte co fi non filo da ogni ve- 
rifimtlitudine , ma anco dalla verità ifleffa lontane come à par- 
™ r/ gu> fimottrerà Seguiterò l'ordine , * le vcìhgia del Cardinale. 
Sll | , ta°fecf C n Baronio ) il quale tiene per fermo , che la conuerfione diqueffo 
ffiMH Santo operata da San Bernardo figutffi nell’anno ( 113/.) 
ranco iijj. dopò , che nell'anno precedente fiì celebrato il foncilio ‘Ti- 
fano, nel quale fiì da Innocenzo iff edito Legato in jdquita- 
nia Goffredo 'Uefiouo (farnutenfe , che in compagnia fùeu 
condujfi l’abate San Bernardo , cerne quello, che altre 'tol- 
te haueua con molto z e ^° procurato la riconciliatione di 
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(j tigli elmo >e iti fuo Ducato, e come quellojtel cui petto fapeua , 
che vn ardentijjìmo di fiderio della falute di quel Prcncipe con- 
tinuamente sfauiUaua ; Ma, con tutto che Guglielmo nella ma- 
niera , che fi è detto ,fi fojfe nell animo fuo conuertito à Dio , 
haueffe fra fe medefmo propollo di volere in tutto riformar e, et 
ammendare la vita fua , e fare ogni sfòrzo con diuerfe forti di 
penitenza di placare l'ira diurna , che contea di fe haueua ter- 
ribilmente concitato , ad ogni modo andò differendo di manda- 
rmi effètto quello fuo finto proponimento , ò perche foffe vera - 
Mirti in mentc interrotto, come alcuni fcriuono da certa occafione, c'heb- 
'fìfim?" Riprendere le armi cantra di V algrino fio. d'Angolem , che 

hb.i. erìg. conira di lui s‘ èra riuoltato ,ò perche il demonio nemico d’ ogni 
nofroberte fùole maggiormente aguzzare le fue armi, e tenta- 
re tutte le vie , e modi a lui pojjìhili , accioche quelli, che effendi t 
fiati vn pe%%p in fuo potere mojlrano finalmente di uolere vol- 
gergli le ff alle, refi ino alla fua vbbidien^a ; la onde auuenne. 
che Dio permife, come fitole talhora fare contra coloro yC he abufx- 
no delle gratie,e fauori Cclefìi,che fpra di loro infonde , mentre 
fpafono de i buoni defderij, ne fi curano poi come dice il Sauio 9 
di mettere mano alle opere , ne di venire all' èffecutione , ch'egli ’ 
cadeffe in altri errori molto grani , ft) enormi ,percioche, comedi 
fi comprende dalla lettera che ferine S. Bernardo , quel malua - 
gio Saduttore, tlV è feouo (j erardo , che , come di fopra fi è nar- k^olfAa- 
rato , haueua dall' vbbidien^a d' Innocenzo leuato Guglielmo, f® d^uon® 
procurò altresì con tutte le fue forze di farlo ritornare al vomì - » 

to , e d'abbattere, e fuellere le radici de fanti documenti, e confi- dere m «tri 
gli i che ilgloriofi S. cAbate haueua congran femore nel petto di Sci !" 1 pe0: 
Guglielmo piantatoci modo che S. Bernardo tofio,chc ciò inte- s Bfrnjr< j 0 ' 
fe,accefo di pi ulti (lìmo [deano oli fcrifTe vna lettera molto rilen - fe ne rfftnte 
tua , con che lo riprende primieramente , c babbi cacciato dalla te ionrr» di 
Città li Chierici , che alla Chiefà di S. Ilario fe rum ano, e poi gli 
dice,cbe molto fi marauigha, ch'egli babbi così lofio mutato pen- J 1 ®*^ VjV 
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Tsooredi e l' babbi- fraudato della filtranti eh egli haueua datò d’e - , 

dis.Veroir- *»f» dar/, e mojìrando di crederebbe di nuouo/ffe fato affat- 
turato , & ingannato da quel fuo primo Seduttore , a cui [finto 
imprecarlo- dal f olito fio [cruore di fri rito augura con le parole dell'Jpc- 
rard' S con. falò la vendetta diuinadicendo i Vrinaxn abfcinddtur , qui 
t» del d “ cuo Vos conturbar , e lo prega finalmente à volere ritornare sù leu 
vera jìrada., ac ciò eh e TDto lui ancora non i/cacci , Qj abbandoni 
inuocitione M tutta } e come che le inuocationi de Santi ,e di perfone,che fono 
iofi» n effil U a-i r4r '’ * Dio ,/gliono ejfrre di grandi (finta efficacia , non tardò 
**■ molto Lddio di fioccare l'arco della fua diuinagiuflitia contro* * 

Morte Tubi- H perfido Gerardo > mentre col folgore di fubitana morte lopri - 
<3 crudo*. di vita, e fi come viuendo era flato fiero nemico della Chie- 

fa,così il Vefcouo Carnutevfe , ebe di/pra/è nominato , come 
'Il fuo corpo 'Legato cApoflolico lo (limò indegno die (fere riceuuto, e /iter- *• 
ftpeii'ùTn* rat0 tn Ghie fa i amarli fuoi Tripoli , che egli nella medefimu 
Chicli.. Cbiefa'a/mmi honori e /aitati haueua, furono in tanta albo- 

Bt ì fuoi Ni- fftjnatione bauuti , come di Hirpe maligna , e pelli lente ,chu> 
mo io perdi- furono ancor ejji con tutta laloro fchiatta f cacciati in maniera* , 
che errando per di uerfr parti del Jidondo portarono ftmpre con 
' loro mirabile fegno di quefa borribilegiujlitia di Dio , da che , 
èuglichao come fi crede, [fauentato Guglielmo ,eda altri prodigio/ acci- 
«mane fp*- denti , che forfè piacque alla diuinaprouidenza di moRrare 

«cucito dal- j / r 7 r -v : 

Ji projgio- per caftigo dell empietà grande , che contra la C bieja Jua, e Juoi 
Ceratilo! difrnfon erano fate v fate ,/ deflò, e maggiormente aperfgli 

occhi à i raggi della diurna luce , che di nuouofr ff arfr /opra di 
lui in modo tale ,.che ri/l fe in ogni modo di correggere la vita 
Hifolue di paffuta 3 e dt rivolger/ con tutto ilcuore à Ditf , la/cjando affat- 
^gr/mido tof antica Jf agita de i fenfuali affetti, e ve fendo l’anima fua de 
yj uotti babiti ,epenfert divenire altro huemoda quello , che era. 
prima,/ come con c/rtmo pentimento comincio a pregare di- 
PreRtaiere_> notamente iddio , che voUffe dai lacci , in cui era fato gran* 
che porge * tempo inuolto liberarlo ,e dargli tal aita, e pojfanza , che alla* 
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*Bia , che conduce al Cielo poteffe ftc tirarne nte tndri^arfi , di- 
cendo quefie , ò famigliami parole . 

Signore, che fitte dt bontà, e d'amore profondo abiffo, mirate- t 

Vi pnigo, non a i miei grani falli , che confejfo ejfire degni d’e- 
terno fup pltcto, ma alla voBra mmenjà pietà , che ogni mio er- 
rore di gran lunga auan^a ypromettendo ,fe co i gemiti , e fojfi- 
ri , e con altre dimofirationi di penitenza fi pojfano cancellare le 
o ffefc, che vi ho fiuto, che il mio dolore, e ramanco non hard mai 
fine ,ficuro , che cuore contrito , e dolente già mai da voi non è 
fiato {prezzato. 

'Da queBe preghiere ,the con molte lagrime frequentemente Difpoftìoa* 

1 rr Ìjj- a r J- r J-/-IJ-- ferpa di Gl 

porgeua , mo(fo Iddio Jparje di mamerafipra diluì la diurna^ ghcimo di 

gr alia, che all' bora fidtfpofi , come dagli effetti, eh’ indi feguiro- a Mondai 

no , argomentare fi può , di abbandonare totalmente il Mondo » * d i dedic *rfi 

e tutte le grandczjg,f£/ honori,chedt quagiugodeua,cambian- Dio. 

do la Corona Ducale in vn vii Cappello da Pellegrino , lo feettro 

in vn fimplice bafioncello,gli habiti prettofi,in un abietto vefii - > 

mento, le tauole fontuofe ; e piene d'ogni delitia , in filo pane , in 

radici d' herbe, acqua, e finalmente il ricco Palalo pieno di 

Ser uitori in vna vii (apanna dentro le folte felue , e duri fife 

tra le fiere filuaggie , e per mettere tuttociò quanto prima me fi Vnj 

fiecutione propofe d'andare in pellegrinaggio à San Giacomo di £j° IATl ° 

fompoflella in (f alma ila onde accommodate, e dtfpoBe lecofie 

fiue , e Babihto il te lamento Juo , che à parte fi riferirà fi pofie in greggio 1 * 

viaggio nel fine dell’anno ( 1 1 36,) òpiù toBo nel principio tfi * 

ttjfi dell'anno figuente, accompagnato da honoreuole numero de vegga si 

Gentiluomini , e Haroni della fua Corte , e giungendo à quel koiatiq 

venerabile, e forno fi T empio , di cui la Spagna tanto fi pregia , Nt. 

dopò hauere vifitato , con efimplare diuotione le fiacre reliquie veg^gasi 

del glorio fi ApoBolo , e moBrato Ver fi di quello molti fegm «//annota* 

pietà , e di riuerente affitto, Bimò , che fife giunto il tempo T10N£ ' 

opportuno dimandare ad effetto quello , che già frà fi Beffi ha- Giacomo. * 
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«tua diterminato , e così chiamando in diparte tre de fuoi Ser- 
vitori più cari , e con fidenti , c bave ffe parlò loro in talguifa . 

L'amore grande , che voi mi hauetefempre mofirato , e leu 
fedeltà voflra , di che ho in varie occafoni battuto notabile pro- 
na, m' a ffic urano y che volendovi confidentemente rivelare vn 
mio p enfierò, il quale m'importa grandemente, che Sita occulto , 
e nell'intimo del cuore vofìro rimanga in tutto fepoltoy non bab- 
bi punto della fede voflra à rimanere fraudato ; fon quello 
fondamento dunque io vengo à feoprirui cofa , la quale fi iene 
a primo tratto vi parerà molto frana , tuttavia Jhmoy che come 
con la ragione più ,checolfinfolamtrarete y non potrete fono» 
fommamente commendar la ,perlogran bene , che mene deuts 
feguire; Io ho deliberato d'abbandonare il Mondo , e di ri- 
nunci are affatto à quelle grandezze , honori y pompe, de li ti e, & 
altre felicità , con che quello fuole allettar e gli animi à dilettar fi 
de i fuoi piaceri > poiché mi fon chiarito , che fono tutte illu fo- 
ni , & inganni dell' infornai nemico , co’ quali incita, ac- 
cende gli appetiti no fri pur troppo inchinati a così fatti piaci- 
ti , per farci finalmente precipitare nel fuoco eterno dell'- 
Inferno . 'Ben so io , ne à voi ancora è nafeo [lo, quanto dif- 
foluta , e fiandalofa fia fiata la vita , che per molti anni ho me- 
nato con tante ojfefe di Dio, che Flupifioycome babbi potuto tan- 
to tempo tolerare tanta iniquità , et abbominatione nel Mondo , 
9 però dovendo io procurare à tutto mio potere di placare l'ira 
di Dio, a finche revochi la già preparata contra di quefla do- 
lente anima horribtl /intenda , e nella fua diuinagratia la re- 
integri y hò rifiuto quel tempo , che di vivere mi avanza , di 
fafiare in vna fo Illudine , ove fcarto d’ogni affetto , e penficro 
Mondano io pojfa più facilmente meritare mercede da Dio » 
a d'effere faluato dalle pene eterne , ch'à miei gravi falli fino 
dovute ; la onde confido, che per mio maggiore bene concorrerete 
prontamente con la deliberai ione t che ho fatto > mentre bora mi 
. trouo 
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treno lonuno dalla patria , dalle figlierà i parenti, da gli a>m~ 
ei ,eda ogni altra co fa , che pojfa l'animo miodiRornarr , e dtfi 
turbare , come , che so, che quejli tali fogliano più fecondo la car - 
ne , ft) il fenfo , che fecondo lo f trite , e la ragione con figliare^ * 
piò dunque con l’occaftonedi quella mia lontananza rifiuto di 
fare finta , ch'io da mortai accidente affalito venga a poco a poco 
meno, e ckefiaaU'vltima bora giunto diquefia mi fera, e fugace 
vita , e voi , perche ninno altro donerà entrare nella Camertu , 
doue giacerò moribondo ,fitcendo fimbiante, ch'io fa morto , ne 
fargerete fubito la voce con dare quei fegni di meRitia,e di do- 
lore , che in fmil occafione moRrare foglionogli amoreuoh Ser- 
vitori vjerfo i loro cari Tatroni, che perdono, mentre io frà tan- 
to traurfìito d'babito di pellegrino di notte mi deleguerò , e fa- 
ri roda gli occhi voRri , andandomene con Dio in modo , che 
ninno mi babbi più da vedere , e poi preparando voi vn Arc<u 
Funebre, dentro della quale fa pefo vguale, e propor lionato alla 
falma del mio Corpo in fìngerete d' batter ui quello pojlo dentro , 
e fattele conueneuoli ejìequie , gli darete fepoltura nel luogo, 
doue vi piacerà mquejla celebre Chic fa di San Giacomo, e com- 
piti i Funerali vene mornarttemefìi, e dolenti in Francia por- 
tando queRo T efiamcnto mio , che in man vofìra confegno , nel 
quale hauendo ordinato la volontà , e ciò che fi dourà fare delle 
mie fighe , che dopò me refiano , voglio, che al Rè mio Signore 
lo pre fintiate , pregandolo ptr pane mia , che fi compiaccia^ > 
quanto in ejfo fi contiene di far efièquire . 

Rimafiro quei (jentilhuomtni di maniera attoniti, emaraui 
glrtfi d'vna diliberatione così impenfàta , che fletterò alquanto 
fopra di fe y quafi penfando fi fife fogno , ò pure vero quello , che 
vdito bau tuano , quando vno di loro , che era di maggiore au- ^ 

torità , comincio così à dirgli _ vnodc detti 

Strana luero e lari fòlutiotte (Signor Jchevoi hauete fiuto, azi codini 
di maniera e forbitale, c fio fi d'ogm ragione fbe no dubito pitto-, 

che, 
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thè , come dagli occhi haurete fgombrato alcune nuli apparenti 
Hi miglior bene , che v'ojfupano la luce t non debbiate cono [ce- 
re chiaramente guanto v inganniate y e dadavera firada y che 
doucte tenere, v* allontaniate . 

V ot penfate di feruire meglio a Dio , e di f caricare più facil- 
mente la J orna de peccati , che l'anima njcjìra aggr auano ,fe tru 
*vn eremo, ò antro vi rinchiuderete a piagnere que (li vojìri falli 
lutto il tempo di vira vojlra, ma non vi ricordate dell'altro 
pef, che Dio fp'ra le fpalle vofire hà p. fio , mentre v'ha eletto 
Pallore de vofìrifùdditi , * vi hà mejjò alla cura , al go iter- 

ino de tanti popoli 3 acciòche li difendiate da i violenti opprejfori, 
7 battendo particolare protettane de i pupilli, e delle vedove ,) 
Il liberiate da i pcriccli , e li manttniate la pace, e la quiete . 

fonf derare , che non fietc nato à voi (ìejfo fio , ma alla 2{e- 
p uh lic a , à i V a falli , &ado Stato per ri/petto del grado ,oue 
"Dio vi hà pope , e che per ciò pece più tenuto a procurare il bene 
vniuerfale della Rcpubhca , che il voflro particolare ; e penfa- 
te voi, che per fruire à 'Dio con vigilie , e con vrationi in vn de- 
frto.di non rjfere ten uioà rendergli cónto de i danni , e rovine , 
che procederanno per quefìavoflra ritirata? Sapete pure , che 
lafaate due f gli e molto p redole d'età, le quali come derelitte , e 
fenati appoggio alcuno , non hà dubbio, che risaneranno in pre- 
dadi vane pere rapaci ; e che merito prjfno bavere le vopre 
conrewp lattoni , le orationi , li digiuni , le difipline , & altre 
fmgliantt opere , che fglionodagli ^Anacoritiefere abbrac- 
ciate y f mentre voi andarete contemplando , e falseggiando , 
dall'altra parte le vofire pglic manderanno (ìridi al Cielo , do- 
ìendopdi voi , che l'hablnate abbandonate prima d'hauerle al- 
logate , e f mentre digiunarne, e vi difciplinarete , dalC altra* 
bandai vofri fudditi vi lacereranno } e malediranno 3 perche 
con la vopra ritirata tanto improuifa , & importuna habbiate 
dato tccapone à molti di (turbi, e guerre, che patiranno per colpa 

vofra, 


Miei ot- 
ti*» Ài fi. 
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Ajoflrt , e benché i» fi* nella faenza T Miogale poco frutto , mi 
pare però d'hauere intefo a dire à i Predicatori della parola di 
'Dio, tifi d i profeffori di quella,che per le opere di Carità, quan- 
dojòno dimoila necejfita , fi deuono lafiiare le contemplammo 
gli altri efercitij della •vita contemplatiua ,e qual carità può 
efferepiù 'urgente, e necejjària, quanto quella del Prencipe ver - 
fi 1 fudditi , e la Repubhca , e del Padre ver fi il figlio ì G uar - 
date, guardate bene, che quefl' amore di filuudine fiotto Jpccit^ 
di volere fare penitenza de i vojìri grani ecceJJi,non vi acci echi, 
e vi facci dimenticare del prmcipal obligo , che come ‘Trcncipz* 
baitele con Dio ; forfè che fe rimarrete al .Alando , non haurtte 
largo campo d'efercnarui talmente in diuerfi opere di pietà , di. 
carità , e di mifincordia , che potrete molto bene fidi sfare alle 
voflrecolpe , ne per quello farete priuo di potere anco imptegar- 
ui nel contemplare, e lodare iddio ,an^i in tal maniera dtri%- r..\ 

parete la vita vojlra à maggióre perfittione ,ffi ù più alto gra- 
do , mentre accoppiar eie injieme il feruitio di Dio , e quello del 
prò fimo . E qui volle porre fine al fino ragionamento ilGentil- 
huomo , che pigliò fra gli altri l'afunto difmouere Guglielmo 
del fitto propo/ìto, come che dubitale, mentre maggiormente s' ac- 
cende ua nel dire , che la lingua non fiorrtjfi con altre ragioni , 
che gli fiuueniuano , à pungerlo in maniera, che non l'trritaffe,e 
tanto più, ches'accorfe , che non %'diua volontari, e dauajegno m!!tt!!fd7oS 
di non volere in modo alcuno mutane p enfierò, come quello , che [fcrh'rràa 
hauendogià cominciato à gufare di quella fptrit uat coti fatano- 
ne , chefirtceue dalla con temp lattone delle co fi fi e letti non fin - m*ro proni 
ùua qitafi più prurito alcuno delle co fie di queflo Mondo, la on- ”,i pr^pofi^ 
de volendo terminare tutti quelli dtfiorfifi la fidò efprcjfaminte 

étll vltimo intendere con loro, dicendo, non occorre, che v' affati - 
. . . r . , . . . - .... Jt r Si Ufnacoo 

chtate piu a proporre altre ragioni perritirarmi dal mio propoft- d«n Serui- 

to, perche Voglio per ogni maniera mandarlo ad effetto, battendo 

già io compitamente prouijlo al bifigno delle mie figlie, e di miei 
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Sfati , & ù voi tocca t ubbidire, t di Jeruarmi la fède , che ri- 
chièdo filo da voi per ultimo , di tenere figreta ([tutta mia rifi , 
luti otte , e per ciò tutti fi rimi fero al fuo volere , (3f unitamente 
promi fero d' effluire conia douuta prontezza ogni fuo coman- 
damento. 

Guglielmo Fin f e P er ***** ^ ^ UOti DttC * ne U iorno ) C ^ e fil** & e ffi r * im- 

tìnge d efle- proni famente davn fiero , e terribile accidente affatilo ,che come 
re allibro da « J „ - . . . " / / 

mortai acci morto , e prtuo d ogni Jentimento lo rendeua , per lo che concor- 
dcDtc ' rendo tutti i fuoi Seruitori per aiutarlo , e per porgergli alcune 
Auuifaifuoi rimedio } egli fi lafiiò intendere ver fi di quelli , che conofieua 
fognine del d'efferegià arri nato al fine di quefìa mifera, e fragile vita, e che 
>« tua vita. notì OC correua, che figli procurafferofc non quelli , 

che all’anima fua poteffero efiere filuteuoli, e così chiedendo ceto 
giuliano a m- diuotione grande di fi trito i SantiJJimi Sagr amenti della Chic- 
Saauffimi * f* * [ u ^ t0 con mo ^ to dolore, e pianto da tutti i fuoi Seruitori 

sacramenti gli furono amminiflrati , ordino dopò hauergli con alcune poche 
p Io viatico. p ar0 [ e con fj at j t e datigli gli ultimi faluti , che tutti , fuor che 

fuoTScrui- c l uc ' tre P'“ principali , e confidenti Scruitoriydi cui fi è detto di 
tori/e poi li fipra.douejjero ufi ir e di Camera; moHrando di non volere fin- 
ìicenoa. ^ ^ ratt f one a / cu na per potere più unitamente con Dio fare 

o.-diai, che p v ltj mo pafjaggio , è poi a me^ga notte ve {litofi da pellegrino fi 
Camera noa licentiò da detti tre fuoi Seruitori, i quali, mentre loro diede gli 
nóitré/1^ ultimi abbracciamenti, la feto di maniera addolorati, e prefi da 
confidcnu Ù tal cordoglio, che nopotedohiuno di loro di fnodare parola rima 
A mezza no e fero come Rupidi,®* attoniti, come fi fifi ero flati connettiti in, 
tei ’efleda £ fj unt0 ,/ p uca /, allontanò in mcdo.che mai più non 

b parte, e mai fil ceduto, et cjjì dopò che furono alquanto rivenuti dal dolore t 
Seduto? 11 (benché pioggic minute di lagrime da gli occhi abbondante- 
Quei tré ter- mente (ìillajj'ero,) prendendo fubitol’ Arca Funerale, eh’ batte- 
ultori fingo- uano già fecondo l'appuntamento preparato, e mefiaui dentro 
tuo corpo in CO fa pefante , fì) uguale alla pgoportione , e gronderà, 

nebrefe poi del Corpo del Duca ,publ;c arano la morte fua, e m fi randa 
la fua morte 4s 

pubL'cj- 
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la Caffi coperta d'in ricchi (fimo bacato , dentro dicuidtffero 
hautrt pojìo il Corpo del T)ucx , con ordine effreffo Lanuto d<o 
dui di non la (ciarla aprire; diedero eli ordini opportuni per fare si fanno i 
lee/Jequiecon quella maggiore pompa , che fi don tua odia gran- 
dezza di tanto Prencipe,le quali feguirono con grandi filmo con - 
corfo dt tutta quella Città , e con la magnificenza , che comi eni- 
tia ìcl'zArcafii ripotta [otto terra auantil’ Aliare Maggiore^ 
delia Ghie fa medefima di S. Giacomo con in Epita fio che con - ^ 0 s ' d Gia ' 
tencua dt lui il nome, il tempo della Morte. Compoiui- 

Compiti i Funerali tutti i Semi tori del'Ducafe ne ritorna- * 
ron 0 metti, e dolenti in Francia , portando la nuoiia certa della fi' j f “?’£ or * 
morte di lui , à talché fu fermamente creduta da tutti', e dagli ritornano in 
1 fiorici dt quel tempo fu fritta come co fa indubitata , e certcu , 1*1 

an^i ino di loroshe liffe ne i medftmt tempi .nota preci famtn 
Fai sten, te il giorno dicendo, che fuccrjfe nelVenerdi Santo dell'anno dcl 
'"deh,™. ( 1 1 37 •) ‘l c ^ e f e fi ver0 >P lt ° dirfi, che foffe con mittero ap- 
sigeO. puntato quìi giorno da Cj agli elmo, come che effondo C hritto Si- 
gnore diottro morto in (reco inquel dì, così anco Guglielmo 
loleffe nel medefimo dì morire al Mondo pigliando la (foce 
del Signore per feguirlo, e quefia nuoua fi confermò maggiorme- 
te, quando fi lide , che effendo flato prefntato il fitto Tefiamen- u Teflamcto 
toalRè Lodouico il Groffo,che ancor itucua, e che india bretie flauto* 
tempo morì , fu da lui con molta prontezza per l'iti le grande , 
thè ne rifultaua alla Corona di Francia , effequita la dtjpofìtio - iu’iubicocf- 
ne , che detto Guglielmo haueua con grandiffimo auuedtmento din* 0 dó io 
Ufi iato , mentre mandò fubito Lodouico fuo figliuolo ancorché c* 

affai giouinetto ,chegli diletta fiiccedere, à Jpofàre Eleonora 
figlia di detto Guglielmo, che ancor lei era di icrde.tquafi acer «de di tiro 
ha etd,et àprendere infieme il pofiefio dell' /lqmtania,c di tutti . Gl ‘ sIlclmo ' 
gli altri Stati poffeduti dal Duca Ljuglielmo. 

'• Ma egli, che come fé detto, partì di nafiofio intempo di not~ "... , v 

te lefiito d’habito di pellegrino , altrettanto ricco di finto, e ri- 
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ch^di f ieno di marauìgliofa confidenza in T)io, quanto povero d'ogni 
commodità,e privo d'ogni aiuto ,e fujfìdto mondano , oue dipri- 
glielo*. ' mo tratto s’inuiaffe , che firada prendere, e doue capila fie,noru 
ha dubbio ,c he quella divina luce, che a prendere tal nfolutione 
l'baueua illuminato, (y ijfiirato , parimente loguidajfe , e con- 
ducete à quel luogo , che per fuo ricetto dall'alta prouidenza di 
“Dio era fiato difiinato -, "Ben fi può crederebbe volendo egli vi- 
vere fohngo , e J '(parato da ogni commercio , e conuerfàtiont hv - 
Lavi» con- mana per potere più /Irritamente vnirficon Dio,& indirizza 
quanto é°pid re 1° fiirito firn alla contemplatione delle co fi Celefii, e conofien- 
perfctujcao- c ^ e i uant0 P ni n obile,e perfetta era quefia forte di vita, tanto 

Line 1 4 ^ eraancor difficile , e pencolofa , e fuggetta a gli inganni del 
demonio, trouajfe primieramente perfino cfierta difimilprofef 
Si può ere- fi one fi a quale come novello fidato lo ammaefiraffi, e l'iBruiffe 
dwe.chein- della maniera,che doueua tenere per darfi più perfittamete, che 
uarc alcuno potejfe al firuitiodi Dio,epcr efercitarfiun quelli atti dipenitc- 
b°bttricne Z a t ckefòffiro più accetti alla divina giufiitia,ecol mezzo de 
foiuria^ ÌU *l*aliegli potejfe tnfieme piùficuramente dfenderfi da i fieri a fi 
fólti del nemico della falute noflra , e così può e fiere vero , cht^ 
figuijfe in quefio tempo quello, che in altro racconta T cobaldo , 
che da detto fuo Q>nfigliero,e Alar Brache fu, come egli dice v» 
Romito diSanta vita,apprendefie il modo,e la norma delle ora, 
tioni medi tat ioni , vigilie , digiuni, d tfiipltne ) e d'altre forti di 
morti ficai ioni ,in che egli di continuo fi doueua e frettar e per re- 
derfigrato a Dio, e che di più da lui gli fife impofio quell' afra. 
Portò 'fai - 1 rigor o fa penitenza dt portare fimpre per tutto il tempo deliaj 
penitenza vita fiia indoffo vna corazza di ferrafòpra la carne ignuda , ty* 

cor«zi V d*T* vna celata in capo ,accioche , come quello , che di continuo do - 

UcarneSo U(UA g uere £&‘ arecontra tr ‘ nemicl i più po finti, eh' babbi Ih ito - 
«-voi cela» mo , che fino il Demonio , il Mondo , eia Carne, fapejfe , che gli 
Incapo conveniva fare ognhora armato per riparar fi da i terribili loro 
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ttfalti , * chi sa , fe egli capitando in Italia , come fi p itò 
ragtoneuolmente prefinnere , che per adontanarfi più che po- 
teua dalla patria fua , e per vifitare anco tanti celebri luo- 
ghi di dtuotione, che fino in quella , non pigliajje di primo 
tratto quejìo viaggio , e che peruenuto nel \egno di 6 Na- Si può ere- 
poli tirato dalla fama , che in quejìo i fi e fio tempo s’erà co- Affine! Re* 
mmeiata à punto aliare a volo della fanti tù di (j ugliel- f “° e ^ 
tno , che fi incitatore del Sacro Ordine di Monte Vergi- re S-Gugi^i 
ne in terra di Lauoro , non lo vifitajfi , • e non procurale *re dell'or 
d’hauire minuta infirmatione della vita fua , t di fipere ^^ ^ 
gli tnfhtuti della profrjjìone fua Eremitica , e che hauen- dclllcul f*n * 
do intefio , che tri le altre forti di mortifi cationi , con che^, moli ’voii- 
foletta macerare , e cajltgare la carne , vfaua di portare di 
continuo tndtjfo vna armatura , ò corata di ferro ,che fi ^ q oa | fSjll 
foffe , off in Capo vna celata , volcffe ancor egli , fi come Guglielmo 
gli era f migliarne di nome , di diuctione ,edi profilane di mente di por 
vita , così anche ne de opere , e negli eft rcitij di penitenza affo- dt r f *J* 
mìgltarfigliyecon firmar figli. j?”* 

t^Ia quali foffiro gli Eremi , e le Spelonche , che per ule apo. 
così lungo (fatto di tempo , che gli rima fi di vita , che fi 
di dicinoue , ò venti anni in circa , gli diedero ricetto , (frf 
albergo , quali gli efircitij , e le affre penitente , che fece ' , 

. quali difficoltà , intoppi yfìfi auuerfità gli occor fiero , quali di - 
fagi , (lenti , e patimenti htbbe à Juptrarc ,c quali finalmente, 
furono 1 “"Pellegrinaggi, che compì , che fionda dubbio ale uno ,à i Opere di 
piu celebri luoghi di diuotione, eh' babbi la Cbrifìianità,furonof\*fof!J™\ 
da lui indirizzati , pare à me , che tutte qutfie cofe fi debbano .c^fecefle al 
piu lofio col filentio ammirare , e celebrare , che con po- foto co/pet- 

' t* j j . , \ | f* . • « to di Dio^di 

co , 0 tu uno fondamento dt 'venta defcnuerle y e narrarle , cui fola af- 

perfuadendorni , che egli in tutto ciò , così arriuafie ali’tc- m”“cd*e££ 

celfi grado di perfezione , t fi come la Corona, che in Cielo hà ^ he fu< 

con - 
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conferito , e fiata fpeciofijjìma , e fplendidijfima , e che in oltre 
egli tanto piti procuraffi di na fondere , & occultare le fur glo- 
rio fe operationi, quanto che era ficuro , che iddio > da cui folo af- 
pettaua il premio le vedeua. s 

Rimane però chiaro,che dopò ch'egli ritornò la feconda uolta fi /<■«« * 
» dal Re digrin aggio di S. Giacomo di Gallina ,fi pure fu reto , 

che vi andaffeptù d'vna volta, fi fermò verfo il fine della vita 
fitta in T ofeana , doue non ha dubbio alcuno , ch'egli l'humana 
fprgha la feto , cerne fi dn'a,percioche sbarcate fi nelle Ritti ere di 
Pi fa ,fi tiene per firmo , che fi appiatafie , e nafeondeffi in vru 
horrida , e fpauentofa fitta detta Liuallia , c'hoggtfi chiama^ 
*ó*theneir- ^ u P ocauo _ fiabricando , onero rifiaurando vna vile Capannuccia " 
vicmo dell» nel medefimo luogo , doue dicono alcuni , che alberpò parimente 

fu» vita fi o» c la- 6 J J’r / r ° • AC- 

f m òanto Sgottino , quando a Italia fe ne ntornaua in àfrica , e mr^un. 

dì LiSto* dimorando, mentre con le fue marauigliofi opere di peni- 

Torca tcn Z a > e diuottone cominciò iui interno à ri fonare la fama del 
ni. nome fuo , diede occafione tra i molti , che concorreuano per ve- 

derlo , vifitarlo,&honorarlo,adalcuni, che più de gli altri ri- 

Siccomp»- ma fero acc f lì della fitta fantxconutr fattone, d'accompaonarfì co 

pnur.0 c< nj / . J _ ■> J . . , fi. fi, * ' 

lui alcuni >1 luti e di fottopor i con ogni humtlta all vkbtdienzA [uà , e tnen - 
tri.cherifol- ‘ j J C J /• . t r -r 

tono di ter. tre congrand ijjmo femore dijpirtto rglt continuala li fuot fan- 
ad imitati ©” tl c f rc ' n j » procura ita più rigidamente, e con maggiore a f- 

nefu». prezza di cafiigare il corpo fuo , acciocbe i fuoi compagni ad 
" _ tffimpio fuo s' in feruorafiero tanto piùnell amore di r Dio, e nel- 

lacontemplaticne de beni Cele fli , che doueuano nell'altra vi- 
• ta Sperare, a uuenne,che il nemico dell humanageneratione vo- 

lendo impedire quefle fante opere andò à poco à poco rajfrcdan- 
L’tu co do, & intiepidendo tl cuore di detti fuo Compagni in modo ta- 
pagni r»ffre le , che /limando ejfi, che la vita di (guglie Imo non poteffi effire 
SS* "dJ humanamente imitata, an^i poteffi cagionare in loro alcuno ef- 
Qoaò di distrazione più lofio , che produrre alcuno buon effetto , 
ai lui. gli leuarono l'vbbidien^a , ne volendo in modo alcuno fèntire 

le 
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lejuertprenjtoni, ft) ammoni t ioni locottrin/eró à partirfi, ma Llfcil dtt| - 
come amor cuoi Padre, benché cacciato da i figli y non volendo in comp*gm,« 
ogni modo abbandonarli , ne lafciarli fèn^a alcuna guidale fcor tra parte . ' 
ta y li raccomandò ad vn di loro , chiamato Pietro , che era mi- 
gliore , e precede ua tutti glt altri in humtltày e tfiùotione ,&* 
in altre fante virtù , e fe n'andò filo verfo Alonte Pruno , che è Am'ua à MS 
poco dittante da Buriano (afelio J oggetto à Piombino , doue in °m<T 

vi ta felua molto fólta , e tenebrofafabricandofi vna picciolo-, 

Capanna ,atteje più ritiratamente a fruire con la flita fua au- PioMbmo. 

( lenta di vita à Dio i Ma quiui ancor, come valorofo Soldato 
di Chritto, che di continuo con diuerf nemici doueuaguereg- 
giare t hebbe à combattere prima con diuerf feri animali , che 
albergando in detta Scinogli dauano continuamente molettia , 
e tramaglio y e poi dopò hauere re fi quelli man feti , e famiglia- 
rti, gli connotine pigliare lg pugna con infiniti fbiritt maligni , Afflici rerrf- 
la quali giorno , c notte facendo intorno alla Jua Cella grandi Jjt- d a;i0 oi De- 
mijìrcpitt lo ditturbauano , e proCtirauano di, fargli perdere la 
patinila, e perche egli conforterà , e cottan^a grande li dtf 
predano , è cercano Con la patten^a fua di fiancare la malua- 
gità loro , auuenneper diurna permiffione , che vna notte, men- 
tre egli era nel maggiore fruire delle fue orationi, e medi catio- 
ni, comporne incorno al fuo T ugurto vna moltitudine grandi f 
fma de Demoni configura , (l’apparenza de diuerf animali , 
come de Leoni , Elefanti , T igri , òr/ 7, Sor penti, e d'altre fimtli 
fòrte di fiere , e tutte mandando fuori il fuono della voce loro 
naturale fiaceùano di maniera ribombare quella Selua , che gli 
alberi, e la terra medcfima tremauano ,comc fe da terremoto 
fi (fero fiate fa fife , & in oltre fi fentiuanogrida, eromori cornea 
' dt perfine armate , che comlatttjfiro infieme, & Vn altre pi- 
gliando la figura ,e voce di fuoPadre cominciò ad cfirtarlo con 
. parole , molto amore unii , (Q affici tuo fi , dicendogli , che hot mjfi 
hauendo ampafifionc di fio m*. defilino lafi t off -quella firn di 
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vita-tanto auftertt , e rigida , e cheritomaffe Sgovernare i fuoi 
popoli , poiché in quella maniera poteva ancor fornire à Dio, far 
bene a molti y ajficurare la faluic dell'anima fua , e vedendo 

efji, che egli t iettatila rimaneva immobile , e continuarla le [ne 
orationi mojlrando di non fare conto alcuno di loro, entrarono 
con tanta furia rompendo la porta, dentro della Capanna , e tra* 

£ A,. cinto hendolo fuori per forcagli diedero tante percoffe , e lo flagella* 
da detti de- rono di maniera , che lo lafciarono quali morto ; ma il Signore*, 
la maniera, che tutto ciò ha vetta permtjjo, @r ha ut ua fatto fimbiante d ab* 
bandonarlo , Infoiandolo nel modo che fece Santo Antonio Aba- 
te combattere da filo à filo con qticfli moflri I n fi ma ti per mag- 
giormente premiarlo, (èjr honorarlo fece comparire tre belltffime 
c vifitato fu donzelle venite d'immenfi chiarezza, tra le eguali quella , che 
giorioftlfim* *^ tre era P** r, fft en À er Mc > che fu la glorio fa V ergine Ma- 

v ergine oo ria 7{eina delCielo cominciò con parole molto affittuofi, a con* 
iofieme 8 ' con fir tarlo, mentre le altre due ha vendo acce fi vngran fuoco fvn* 
donae?ie I 'ìe fi™ C0H vnguenti- pretiofìffìmi , che fico haueuano portato irt» 
do?» doo”" m °d° ta l e « che il fuo Corpo non filo rimafi in tutto fanato dal* 
pretiofi.&no le percofle , e guarito da ogni li uide^a, modo ffirtto fiuoan- 
^\ino°(a-cora reflò di maniera confinato , e ricreato y che gli parue più 
h ' to duro y fi come fi legge parimente d‘ alcuni Santi Martiri; 
l’effire da fimili moleflte , e tentationi liberato , che di fi fi 
fiirle per Vafflflen^a > e favore y che fi prometteva di quella, 
gran protettrice , che di così divina confolationefhaueua Inficia- 
te ripieno, 

'Da qtieflo luogo cosi feluaggio , e dtfitgtofo egli fece dipoi 
partenza, moffi, come fideecredere,da diurna iffiratione a cer- 
care altra filttudtne , chef offe alquanto piu vicina alihqbna- 
iione , e commercio degli huomini , accioche trouandoft ognho ■> 
ra più con fumato , dalle molte afhnen^e , e penitente , che fa- 
teua y ftj indebolito da igran difagi,& incommodt, che patina, 

-Vi à Monte P Dte jf e deano fijjìdio humano ricevere, e così fi trasferì d Mote 
Pattino. . 1 - - - Patri- 
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Patriìio , folitudine non molto dinante da Cadigliene BuriaZ 
no , ? perche itti era ajfai dijl urlato da certi T* afiori ,pafsò à Pjffl poi ^ 
C a figliane della r . Pe/caia , che fono luoghi maritimi detta* ójj ttfwac^ 
{piaggia di Tofana ver fi Piombino , nel qual luogo fi r ice- ó. * °* 
auto con molta amoreuole^a da vna per fon a molto caritati- 
va, e timore fa di Dio , e quiui , mentre fi fermò alcuni giorni , 
riceuendo in quefia fuagran debolezza » e declinatane difese » SoX? 1 
continue dtmofirationi di molta carità da detto fio hofpite ,e £*°ónan»i 
dalla Moglie , auucnne , che miracolo famente tifano la detta »«!•««*- 
donna da vna maligna fibre , che l’haueua affalito ; la onde co luogo?”** 
per la fama , che coffe fibito per quei contorni di que fio mira - Rif an im»n. 
colo vedendo d' 'e fere troppo {onorato > e limato ri folfe per fig. . 
gire ogni tentati one di vanagloria di partirf , fi come fece del foohof; 
di nafcoflo , e fi ne andò fuori di Caftiglione ad vna Chie • p,te ’ 
fa dedicata à Santo Tritolò , doue con l'aiuto del furato 
di quella trouò vna folitudine in vna Valle , che alThora T^sipirterfù 
chiamaua Stabulo ai Rodi , hoggi Mala Valle non più dttt0 ,u °g® 
lontana da detto Cadigli one di tre migliajuogo molto alpeftre , conderf «d- 
& borri do, che per la folte «4 de gli alberi , e delle macchie dikuh^i'* 
tra quafi inaceffìbile , equini fabricandofi vn picchi Tugurio , 

« vile f apanna fermò l’vltim* albergo detta pr e finte fua vita * 1® di Rodi* * 
mortale , che fi circa l’anno (ujj.) di Settembre come nota 
T eobaldo. 

In quefio luogo dunque , che fi come hò detto t il fio Miti- Quello ra il 
mo ripofio , mentre dimoraua continuando i fioi /pirituali npofò‘1 ai 
e/ercitij con tanto maggiore femore , e diuotione quanto , che • 1 ® er 8°* 
preuedeua con la virtù detto fpirito fio , che t'auuicinaua l'vl- Riceue per 
timo giorno di quefia fua vita terrena, riceuèpei Compagno !ubmS 
vngiouine di quelpaefe , il quale tirato dall’odore , che fi era* 

Jparfi per tutte quelle contrade detta Santità mirabile di effo ^«to^he 
Guglielmo , volle in ogni modo rendetegli [oggetto x & vbbi- n* memorie 

dd a diente 
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diente, il cui nome era-Albtrio y che poi come quello j-che procurò 
co» diligenza grande d’imitare ,e feguire i vefìigj della vitaj 
del /no Maejlro ,gli riufcì di maniera [ornigli ante , e di cofìu-> 

• mi j e d'opere , che come <un vero ritratto di quello fu j limato , e 
perche gli fiì dijcepolo molto caro , ft) amato , e compagno negli 
virimi giorni della prefente vita , fi) ajjìjlente alla partenza , 
w* che fece da quejlo Alando, hebbe occafione, mentre in quel tcm- 

po taluolta i firui di Dio fogliono riuelare , e [coprire alcuna di 
quelle co/è più fegnalate , che [ano loro occorfi , $) inferni dare 
notitia delle confoLtioniJ/intuali , che hanno da Dio in quelle 
Mondo ricevuto , che per fuggire la mondana gloria tengono [n 
a quell' bora fegrete,<srpcculte ì di penetrare qualchecòfa della 
• vita di detto Santo , e di lafiarne alcuna memoria in i [ritto > 

e majftme dì quelle che per. lo tempo t che conversò con lui , che fu 
poco più d'vn anno, puoi e co i [eoi occhi vedere y e con le fu e pro- 
r,. prie orecchie vdirt , fopra di che poi Teobaldo, come dice f fondò 

*•"’ la fuanarr ariane . 

Hor vivendo Guglielmo in quefo luogo 9 come ho detto vi- 
! , ta più tofìo Ctlt[e 9 che terrena, e come Angelo /p Corpo hu - 

tnano, mentre più con lo Jfnrito , che con la carne mo/lraueu 
di reggere , e di [[enere la vitafùa , tjfèndo lavoralo , e per - 
fettionato bentjjìmo da i duri colpi dt diuerfr ajfittiom , e pe- 
nitente come pietra lucente , e netta da ogni macchi* , che da , - 
?• •• ueua e/fere collocata ne i principali cantoni del (t Ielle cdif- 
cio dtUa [sprema (qttrufalemme , conobbe ,( e forfè [mi 
con lo Jjiiritolavoce del Signore y che lo chiamava a fe ) chcj 
Vfcim* «*■. era già giunto ilttmpo r chc da Dio era Boto prefjfo à i traua- 
£,gU«o. gli y e Remi , che per amor [io haueua in quejlo Alando patito, 
ch> cd ci si quando s auutde , che la infrmità del fuo corpo cre/ceua y e /o 
ri ttctvucn- f or ^c 'veniuano meno, ne attui sò Jlberto fu o amaurdi[epolo,or 
t, per k> vu doueffe quanto prima far ventre vnSacerdotc .> 

~ 7;» il 
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il quale gli venale ad ammifliftrare i SantìJJìmi Sacramenti 
della Cbiefi , accioc he di cosi forti , e gagliardi ripari arma- 
to potejfe più ficuramente fare il fuo pajfaggio all'altra j 
U lta . 

V ih idi /abito ^Alberto, ma con tanto dolore , e pianto quan- 
to fpojfa imaginare , conducendogli il Sacerdote , che haueutu 
chic Ho , dal quale dopò che Guglielmo hebbe riceuuto quei pre - a 

tiefiffimi doni , che dalla Chie/a fono ordinati , con quella mag- 
giore diuotione>e riverenza, che puotè mofirarefentendofi man- 
care lo //'trito , volle ejfere diflefi /òpra la terra , come , che era il : 

fuo ordinario letto ^ aliando le mani fue al Cielo , oue teneua 
già fifji gli occhi , e molto piu il fuo cuore , mentre il Sacerdote , 
ft) Alberto infeme cantavano quello Sacro Hinno y che la Chic - 
fi fuol in quell' hora v farei SubuenitcSan&i Tàcite come 
furono al Ver/etto , Succinite Angeli , egli ffirò l'anima 
à punto in mano de gli Angeli , Che faccol/èro, e la porta- ciigiulmo. 
reno dirittamente in C telo à godere il premio delle fue glorio^ fe 
fatiche , e della vittoria felici fìma , che haueua ottenuto con- 
tea il potennJJìmoTriumuirato del Demonio , del Mondo , e 
della (farne , e nel medefimo i fi ante il volto fio , che per 
l’affre^xey e penitente incredibili da lui fitte fole ua ejfere f 
pallido . /colorito , e macilente , divenne Cubilo così rif- H tuo voto» 

ili. » • r ■ d'UMoe (u- 

p tendente , e chiaro , che morto pareua vivere , fi come vivo b.to rifpica- 
pareua femore morto , che fu indicio affai evidente de 11 tu dcntt " 
gloria , che confeguì in Cielo , fi come anche 'Dio non lafiiò 
di darne fegni condiuerfi miracoli , che allora, e ne item- 
pi avvenire operò a contemplatone di lui , mentre molti , * ® ir * co1 *: 
■che fi trovavano dà varie infirmila opprejjì vfitando il 
fuo SantiJJimo (jorpo ricevevano la finità , fi jpome ne vi- 
ve anoor la memoria d'alcvni efiempi prefjò gli Scrittori 
della Vita fia , ài quali per non. ejfere più -proli fio mi ri- 
metto . 

i di 3 ti 
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v rof . pr , f 0< > 11 (òrpo [no dopò che fu con molte lagrime lagnato da cs4ì- 

¥,c0 to«iìo btrt 0 t { he con amarijjimo dolore finti quefia grave perdita del 
n*i mcOth- j~ uo caro Maefiro ,fu da lui , e dal detto Sacerdote fipolto in un 
tao luogo. fj ort j ce f[ 9 f [fa [ 0 fttfjo Santo fo letta coltiuare con le [ut mani X 
canto della fùa Capanna , oue halttaua , nella propria felueu. 
Mali valle c ^ e bora fi dice di Mala Valle , che è [otto la Diocefi di Groffito, 
* ot - 0, Gro? 0UC a< ^ h onort ^ detto Santo fìi prima fabricato un picciolo 
Uto-' Oratorio , e di poi in procejfo di tempo una belhjjìma , e fonino - 
; {on fijjìma Chic fa , à cui fi aggiunto un onafiero , ò "Badia affai 

wo'fa*fr bri commoda habitatahora dai ‘Padri Eremitani di Santo ;4go- 
juog" eoo!» fino , i quali, fi può dire , che con l’ajfiduo culto loro cosi J}uri - 
dV-n^Mo- tuale , come temporale habbino quel luogo, che prima era alpe fi 
patterò tre , e ài fufato refi delltiofo, e frequentato . 

dVi 0 £i cmita- Vero è , che il Santi fimo Corpo di quello glorio fi Cam - 
Sin 'o' h *° f* one ^ ChriHo fu poi trasferito a Cadigliene della ‘Tefi 
jieorpa fu® c *'* * 9 C0 ^ 0CAt0 ne ^ a Chiefa di San Cjiouanni Batti fta j, 

* (t*t® Jone con grandijfima riverenza , e concorfo de Popoli è ho - 
rgi'on* del- n orato r t ^ 

J* *’•“*'*’ Seguì il fito tranfito poco meno d r un anno, e mezzo dopo 
che in detto luogo di MalaV alle uenne ad albergare ,di (x.) 
,i e l di Febraro dell'anno della ‘Natività del Signore ( r i /7. ) r 
*Uo*^rin(lto della fua ìncarnatione il (i i j6. ) che con quejla diflintio- 
*• C ** to ‘ tte s’accorda il tempo , che da gli Scrittori è variamente** 
notato . 

Scrivono alcuni, thè foffe Canonicato da Innocenzo terzo» 
ffttfdfttr $ 0 mmo Pontefice , volendo lddioconlafua divina prouiden- 
jkxcmo j. , c ( )e fi come Innocenzo fecondo cancellandolo dal libro del- 
la •vii» l'haueua fiomunicato , così Innocenzo il terzo v 
che fi della nobiltjfima , (ff antichijfima Cafa Conti, tanto» 
feconda di JMitre 'Papali , e di [appelli purpurei crean- 
dolo Cittadino del Ciclo > nel numero de Santi l’annouc- 
raffe*", , • _ 


Di 


Rio Romano 
non vicu no- 
■mito col 
titolo di 
Duci d’Aqaj 
ouua. 
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Dì quejlo gloriofo Santo fanno commentorationc tutti i Pfrrt| ^ ^ 
Martirologi fotta il medefimo giorno decimo di Febraro, md-> Mirtiroio- 
però ninno lo mentoua Duca d' /iquitania, e Conte di Pit 
tauia,cotne che forfè la Chic fa di Dio , che fi regge col lu- 
me della diuina fàpien^a,non lo vuole riconofcere , 
mentre tenne lo fcettro Ducale , come qucUs 
, lo , che in detto flato fi grandtffimo 
peccatore , e meriteuole d'ogni 
' infernale fupplicio , ma 

filamento ,quan- • 

do fì bu- 
rnite 

Romito , nella quale maniera di viti 
egli riufcìgrandijjìmo Santo t 
e diuenne meriteuole 
della gloria " 
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ANN OTAT IONI SOPRA' LA VITA 


di S.Guglielmo Duca d’Aquitania» 

SESTO glorie fi Principe , benché fin d'- 
ogni nitro , che nel pre finte Volume fi con- 
tengo , babbi hjnnto dinerfi Scrittori , e 
molto grani , che le marauiglte grandi » che 
Iddio in Ini opero , ammirando , hanno con 
le loro f oblimi penne la Vita di ejfo celebra- 
to , nulladimeno , come che tutti vn t fi e fio 
difigno imitando fenx.a trapalare punto di 
quello alcuna linea, e ve /ligio , non hanno hauuto altra mira, che 
di rapprefintare la mirabili conuerfione di ejfo Santo dopo haue- 
re lui tanti anni menato vita cefi peruerfa , e difilato , (fi infieme 
la rigorosa , (fi aufiera penitenza , che all’incontro fece per confa- 
guire la rimifitont de J "noi falli, e meritare la vita eterna, non han- 
no curato di fapere più oltre di quello , che in detto Originale fi tro- 
uaua fritto ,ned, hauere altro rifiontro ne del tempore delle co fi * 
che fi narrano ; Ond'io , che in quefie mie fatiche ho con quel poco 
lume j che dal mio dtbol ingegno pud fpuutare, procurato di chia- 
rire , e fiandaghare futilmente il fondo dt tutto quello , che fi nar- 
ra , acci oc he non fi r efori fica co fa, la quale l’animo del Lettore poffre 
rendere dubbio fo , ha bi fognato non volendo mentire , partirmi , fir 
allot anar mi affai lungi dalla narratione+dr ordine de gli altri Serio 
tori , mentre ho incontrato nella Hifioria di qutfto Santo durtzJft ^ 
o fonueneuoles.\t tali > e cofi cui denti , che non ha dubbio, che ,fe 4 
quelle li me defimi Scrittori hauefiro voluto parimente badare , (fi 
hauere occhio , le haurebkono molto meglio di me faputo feoprire , t 
conlfere, e per quefio douendo io per mia maggiore gtufh ficai iont 
produrre le prone, e fa fini , ehi me hanno ^dipartirmi da gli altro 
mofi , ho voluto in qutfie Annotatimi f paratamente dopo la de- 
fenttioue della Vita ridurle , accioche, come quelle , che il filo dell 1 
hifioria non poco interrompono, non portino noia à chi brama d'ha- 
nere ifpedita notiti a de i fatti , che fi raccontano ; e perche nello 
feri nere Vite de Santi ( fi come anco ogn altra Hifioria ) fi fu ole in- 
uiolabilmente hauere principale riguardo alla fede dello Scrittore , 
e ma firne ne Ile c ofe ,c he font antiche, e di gran tempo, accioche quel- 
lo , che fi narra, fi a maggiormente creduta , ne potfa cofi facilmente 
riutearfi in dubbio, * 

Deucfi 
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D Eue/ì per ciò con dilige** .a inuefiigare , chi fu ,&à che ttm- L 

povtjfe quel Teobaldo Vefcouo (limito prima Autore de Hi Annota- 
Vitd di S. Guglielmo , ddl quale hanno tutti gli ditti Scrittori prefi tionc car* 
uri* / *. I* ndrrdtione della medeftma Vita -, ma come che U Suri » , & H Mo- 362. 

T*i. mi. Uno, che fino flati molto diligenti nel dare notiti a de gli Autori , 

Z yjuJ,'. *he le V ite de Santi hanno compofto , non ne danno alcuna infirma- 
to AjUic, tione , mentre il Snrio rifertfit /blamente il nome , & il Molano lo 
nomina dicendo Theobaldus quidam ,figno è, che ad e fi ancor fio 
incognito. 

Vero è , che vn Padre Eremitano ded Ordine di Santo Ago flint 
chiamato Majlro Fra Gio: Marquez. , che bora vi ut, come intendo, 
con molta fama di dottrina nella celebre Scuola dt Salamanca , nel 
libro veramente pieno di molta ernditione ,che firme dell'origine 
de i Frati delfino Ordine , ha moftrato d‘ e fiere flato piu degni altro 
c. ij. §. perfpicace , mentre coni autorità del mtdtfimo Teobalbo jì sferra 
1 ». di prouare , ciré egli fife afidi vicino ad età di Guglielmo, e poco in- 

feriore di tempo d' Alefiandro terza Sommo Pontefice , perctoche fà 
me ut ione nel Capitolo fecondo , come dice detto Marqne\. delta Ca~ 
nontydtione di S. Bernardo , come dt cofa , che poco auanti era fuc - 
£« huUjl. c< ff* » quale figuì ned anno ( / rfs. ) e nel Capitolo ) t. che } 
fci tùu Fvlttmo , fippone il mede (imo Padre , che T eoi aldo dica efprtjfa- 
ltlr .2 ?» memte ‘ cfx ' e g lt fi r, fJ e d'H* Vita ventitré anni dopa la monediejfi 
X , vii a Guglielmo » 

hb. *.<. -, 9 confijfio veramente di non hauere vi fi a tanto acuta , conche 

o” «» * parole , 1 he re feri fi e T eobaldo , mentre loda S. Bernardo, come 

mil» vi!» annoueratofrà i Santi , io pofia comprendere , che la Canoni z.atio- 
d a,?uTv nt Odetto Santo fife poco auanti [ignita , non fa pendo vedere pa- 
pi» i t'*n rola alcuna , che denoti quefio breue [patio dt tempo ; fi. come ogu - 
IMH74. vno leggendo le iflcfie parole , che per quefio ho voluto qui inferire , 
potrà ageuolmente comprendere , e finale fi giunti : Quinicnmo 
Sanrtorum Catalogo adnumeratur,( Bernardus ) & apud fupe- 
ros pr^rcntialitcr honcratur,Vf quali parole nonbà dubbio , che 
fi potrebbono anche applicare 4 quefii ternpi.fi della Canoni\atiooe. 
di S. Bernardo oc cor r effe far fi meni ione. 

Ne l'autorità del Capitolo j r. può preffo di me fare alcuna fede , 
mentre il Sur io nonio riferifie , e flujifio, che il Molano, eh: confi fi- 
fa d' batterlo veduto , non babbi tffieruato qurjlo afiign amento di- 
tempo , che detto P. Marquez. adduce ; fi come re fio ancor affai ma- 
rauigltato che detto P. ,it quale per altro fi fi orge dilìge mi fumo , t 
di perfpicacifsimo ingegno , non babbi fatto confideratìoae.chc neill- 
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Officio, che celebri li fui Religione nel giorno nàtile di S.Gugltelmo\ 

T eobàldo vie» nominilo Vefcouo di Cannarti , e tanto più , che 
nella medeflma età di Guglielmo ( fi come incor nell' tfleffo officio fi 
fnppone ejfere flato fuo Coetaneo ) fi troni funere fidato nella Se- 
dia Epiflcepate di C intuirti , ch’i li più principale cT Inghilterra & ftM.' 
vn T cobaldo , che fù immediatamente anteceffcre in detta Sedia ' '* 
del glorio fio Martire S. Tema/o, il quale Teobaldo fù promoffo ì n*m. ' 
detto Vefcouato nell'anno ( i r ) p. ) e lo tenne fin all'anno ( ria 2.) Annt 
quando per la morte fui , che nell'ifieffo tempo fegui, fu in luogo fu 0 1 1 (u 
eletto S. T omafo. 

Ondi io mi do ì credere che detto P. Marquez non babbi Copra ciò 
fatto riflefsione , come che giuditìofamentc babbi filmato vano il 
ftr. fiero , che detto T cobaldo Vefcouo Cantuarienfe fin fato l'Au- 
tore della Vita di S. Guglielmo , poiché quello fa meni ione della Ca- 
nonizationc di S. Bernardo , che fegui tre anni dopo la fua morte , 
olirà che , mentre puff fifa di non bau ere ha unto altra notitia della 
vita di detto Santo fe non quella , che raccolfe dalle memorie , che 
in fritto fafciò Alberto difccpolo di detto Santo , moflra di non ef- Nt1 c *t’ 
fere viffuto in quel tempo , perche fe fofj e flato il Cantuarienfe, che 
di fopra fi è detto , non ha dubbio , che bauerebbe potuto fapcre di 
propria fetenza , e non per relatione d'altri molte cofe , e mafsime 
quelle, che ali origine di lui apparieneuano , & haurebbe infieme ha- 
nno maggiore certezza dei fuoi fatti come quello , che viffe neli- 
ifleffa età , efori fiotto Enrico fecondo RÒ d' Inghilterra, che nel me- 
defimo tempo fpoco Eleonora figlia di S. Guglielmo , di maniera , che 
egli non pub ejfere flato quel T cobaldo Vefcouo di Cani» aria, che fù 
'antecefloredi S. T omafo , ne altro Vefcouo di detta Sedia , poiché 
nel Catalogo di quei Ve foni non fi troni alcuno altro di quel nome , „U.lib. 1. 
onde quelli, che l'hanno nominato Vefcouo di Graffito , nella cui »?./#•.. 
D:ocefi morì S. Guglielmo , mi pare , che habbino dato meglio <£ ogni 
altri nel fiegno , benché d'onde i habbino canato neà , che tempo egli 
viueffe faccino alcuna mcntione , c pub ejfere facilmente , che come 
di Santo, che fi cilebraua nella fua Diocrfi effondo nchieflo da Fra- 
ti di Francia , b f off ero dell’Ordine Eremitano di Santo Agoflino , b 
de Guglie Imiti , à darne loro alcuna notitia , & informatone, feri- 
ti effe à contemplinone loro , come dice il P. Marquez , la Vita di ef$ 

Santo, la onde fùppoflo,ch' egli fofle Vefcouo di Groflctofin cheflpof. 
fa ciò meglio chiarire , rimane pero ancor incerto il tempo , quandi 
viffe , anzi fi pub ragioneuolmente prefmmtre , che egli come , 
che fi tnoflra cofi poco informato di molte coft più principali peni - 
’»'* . * ttenti 
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tenti alla Fi/d di quefio Santi, v tue fé dall'età di quell» a fai lonta- 
. no-, e benché egli riferendo/! alle mcmtrte,che tron o in i fritto d‘ Al- 
berto dtfcepol» del dello Santo, s‘ acquisii non poco credito .come 
credo veramente , che in molte ctfe figli debba prefi are fede , tut- x 
. tauia, perche la frittura firn d' alcuni errori a fai deformi fi troute 
macchiata , come fi dirà ->&etn molte afe diuerfa da quella , che 
pure à lui s àttnbuifce, la quale nell’ Ffficio, che celebrano di S. Gu- 
glielmo i Padri Eremitani di Santo Agoftino.firecita.conuicn dire , 
o che gli ferini di Alberto , o quelli di T cobaldo fiano fiati dall an- 
tichità del tempo corrotti , & intorbidati nella medefima guifa, che 
gty, 4 come dice à punto il Padre Marquez , mentre parlando de irò furi- 
ti dell'origine della fina religione adduce Tejfempio , che toglie da 
Seneca d’vngran Vafo pieno d' alcuno liquore, che da principio efee 
limpido,! puro, ma che poi per lunghezza di tempo diatene torbido , 
e bene fp effe me fiolato con feccia , lo fi effo, dice egli, a unirne fimil- 
Piente nelle cofe di gran tempore quali quanto più da lungi der ina- 
tto , tantopiùfifigliono intorbidare , e mefiolarfi t aiuoli a con altre 
eofe , che alcuna fimbianza habbino infume , come à punte m ima* 
gì no io, che fi a aunenuto nella narra/ ione della vita di quefio Santo j 
per cieche la memoria di molte cofe in quei tempi , ne ’ quali più Le 
femp licita , che la prudenza regnana , era rime fa aHe tradii ioni » 
n * tura k proue deli antichità , come che fecondo , cf>t dice Ter tullia- 
na C4/.1 . n0 » innanzi la penna vi fu la lingua, e cofi prima vi fu tradì: ione, 
thè frittura , di modo che può ejfcre , che molti fatti di S. Gugliel- 
mo fiano urna fi nelle tradii ioni , e che poi facilmente fi fiano con fu fi 
con le at/iont cf vn altro gran Santo, che vijfe nel mede fimo tempo > 
che non filo di nome , ma di collunù , di opere ,e di prof e filone di 
untargli fu fomigltantifiimo , il quale fu lnftitutore del Sacro Or- 
dine di Monte F ergine , mentre firaccontano deli vno , e dell altrui 
mede fimi modi et afre penitenze , che amtndue offeruarono , li me - 
defimt penficri,che ciaf uno hebbt, & alcuni accidenti , che auneto- 
nero all’v», & all' altre tanto fimili, che ben fi può dire .che vn me- 
de fimo cuore , ér vn me de fimo- animo nei Corpi d’amèidue alber- 
gaffe , fi come più particolarmente con altra Annotatione fi dar ài 
vedere , e ciò bafii per mofirare à che termine arrini l autor ita di 
detto Teebaldo, o che fondamento piffa hauert la narrati tue della 
Vita dt quefio Santo, che tutta s' appoggia [opra la penna di lni.no» 
già perche in tutto quello, che narra -, ma filo in quelle ctfe , le qua- 
li per altri rifeontrt fi fior gono poco veraci, o almeno poco verefimir 
li , i babbi à feemargh la fede, fi come parimente tu altri Atti de 

Sant» 
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Santi tfi erti a con moli» giudicio il Cardinale Sa renio, (fi in ifpetie', u Amtà 
fe ben mi ri etri» , in quelli di S. Stlnefiro, li quali mentre fin opre **>, jij. 
in péne affai le ali , e in fané poco fedeli li eonutnee, filma , che 
non per qnejo debbano in quella par te, che non è coi rotto, rimaner e 
fen za fede ; e cefi pare à me , che la medtfima norma fi pofia tenera 
in qneftt atti dt S. C agite Imo. 

V E L Guglielmo Data cT Aqnitanta , di cui parla Pietre 
'^'Katali , to dubito grandemente , thè non fofe al tempo di tH. r. 

Magno, perche l' Aqnitanta e fendo fiata foggtoga- t,f **' 
tada Pipino fino Padre con la mette di Gatfro,ò Vaifro vii imo Dnca jSmÀ 
di qnella Pro ut nei a , rima fé vmta con la Re al Corona di Francia ±tn+t 6 %. 
eco» qnella ragione pernenne à Carlo Magno nella parte del Segno , 
thè gli tocco, e ft bene quando comincio à regnare, fi folleno vn ter • j i»\t in. 
to Hanoi do, xfurpandofi il titolo di Dnca -, nondimeno con ogni pre- •” ■**"•*. 
fie&za fu dal valore di Carlo Magno op prefio in modo tale', che fa 4 *"' 7( °' 
totalmente rjì tato il nome di Dnca , e cefi rima fé col Regno dt Fran- 
gia incorporata, fin 4 he fu dal mede fimo Carlo con titolo Reale fepa- 
raté, quando dtutdendo tatto il Regno tra fuoi figli , che fh circa 
[anno ( to o. ) fa configno à Lodoutco fuo figlinolo , e lo creo Rè Bl ™ *• 
d' Aqnitanta , e cofi coni inno poi qnefio Regio titolo in detta rronin- A ™ n , /, fi 
eia fin al tempo dt Carla Caino , quando nell'anno ( f/j.J frinen- 
done Pipino , e Carlo fuoi Nipoti , thè furono figli di Pipino Re d'- 
jtqnitama fuo fratello , per i Uro mali deportamenti li cofirinfe à 
ritte hwderfi in vn M orafi ero rader, do fi le chiome, e prendendo l'ha- D * r - 
hito di Monaco e cofindujfe di nuouo lo fiato d' Aquilana in Ducea s/ì,,! 
creando primo Duca vn Ranolfo , cioè dì quella parte , che olirà il 
fiume Garunna sefiende ver fi il Mare , choggidt fiotto nomedi 
G sicura ,0 di Gua fogna vita chiamata, onde à qnefio Guglielmo 
non potendo couucnire il nome di Dnta di detta Prontncia , vo cre- 
dendo, oche col nome di Dnca f intenda , che egli non Signore 
principe dt quelpacf fife , ma Duce, e Capitanofecondo.il fuo an- 
tico figni ficaio , come che Carlo Magno gli kauefse dato in gonerno 
detta Prouincia , e di qnella l'bauejfet letto Duce , e Capitano per 
difenderla dall’ infili de nemici fi come fece anco in altre Pronin- 
ete.dr in i (pitie nella Britannia, della quale clejfe Duce Orlando fino 
Nipote , 0 più tofio fi debba dire , che fia e qui nocéto- il nome di Car- 
lo ! come altre volte è aunennio , e che tu vete di Carlo Magno, 
fi fia voluto intendere dt Carlo Martello.meatrt ft dice, che fin man- 
ate con potente tf reità centra i Saraceni, che tnfrfiattano t Aqui- 
fi tanta 
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tènia per fioche in quel tempo fu deità Provincia oltre modo traua - 
**'• *f ne glia tu , & affitti d dà detti Barbari, onero fi debba intendere d'vno 
ìu ” U ' di quei Carli difendenti dal Magno, che regnarono in Francia, 
dfifo che t Aqnitania fìt di nuovo eretta in Ducea , Cr in tal manici 
ra fi pub meglio argomentare , che egli f offe de gli A fendenti de 
Guglielmo il Santo, 


D ON Pietro Ricordati da Bugiano Monaco afiai nominato del J J J. 

Sacro Ordine di S. Benedetto > il quale con più fatica , che Annota- 
diligenza ha raccolto gli H uomini illufiri di detto Ordine in vna jj onc $ 
fu a opera intitolata H fiori a Menali tea , hà c emme fio intorno à car> 
quefio Guglielmo , che fin Monaco , e viene con titolo di Santo hono- * * 

ì . rato dalla Religione di S, Benedetto , alcuni errori molto notabili, lì 
quali aitanti di me fono fi ati feoper ti dal Padre Don Arnoldo Mo- 
naco del medefimo Ordine , che con vgual fatica , ma con più lode - s _' p j 
vi, ut le diligenza , <4 auu e dimente invnafua opera intitolata , Li - 
md dum gnum Vitoe , tficr- andò l'ordine de tempi , e le qualità delle Perfo - 
ne hà maggiormente idufhratocoY, grandtfiima fua lode Ctìifloria 
vniuerfale di tutti gli or dini, che fono la regola del fodetto grato 
Patriarca militano. \ 

Piar detto Bugiano vuole , che quefio primo Guglielmo prendeffe 
l'h abito di Monaco nel Monafiero famofo di C orbi a di Francia ,e che 
di là poi foffe promoffo all' Ardue fi ouato di Magonza, ingannandofi 
nel nome , enti tempo, perche quefio. che di Monaco di Corbta fù ito-. 
r' f w n alzato al dato Vefcouaro , non hebbe nome Guglielmo , ma Carlo , 
il quale , come fi e detto, fu. sforzato da Carlo Calut fuo zio à pren- 
dere ihabtto Mona fitto , è poi da vn altro fuo Zio cioè Lodouico Rt 
VeffstT*- di Germani a fù eletto al fodetto Arciuefcouato nell'anno ( Ss-f. ) 
ti, mU' dtue vtff'e fin all' anno ( Sé j.) di maniera, che quefio non ha che 
fare con Guglielmo , che fed^a dubbio vifein altro tempo, poiché 
mU, 1,14 all' bora l Aquilana tra da i Rb, e non da i Duchi figntreggiata , e 
di Carli, prefe 1‘ ha biro nel Mona fi erto di G e Iona nella Prouincia di Paone , ob- 
era che come auuerttfce il Padre Don Arnoldo quefio Guglielmo non 
hebbe veramente titolo dt Duca , ma di Conte, fi come enfi lo nomina 
tlTritemio , la onde penfo io , che pojfa efrre fiati de t Conti di Pit- 
ta ni a, < he come diro fono da molti infiorici difiint amente notati da 
i Dui hi d Aquilani a- . _ v . 

S'inganna in oltre il detto Bugiano , mentre aferiffe il Miracolo ' 
del forno à Guglielmo , che fio Cognominate il p.o , che edifi. o il Mo - 
a ufi triodi Cingiti, polche non vi ì alcuno Mfijrico, che lo foca Mo- 


naco, 
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H ito, e pure qnafi tutti quelli , che le co fi di Francia bau»! feriti », 
fuun» meutione di detto Guglielmo Pio , come di Perfonaggio,che per 
la fu a rara pitta fu molto famofi. 

Del ter\e Guglielmo Cognominato Cupo di Stoppu io dubito gru»* 
demente , che fià il mede fimo -.che il primo , che fìt Monaco fecondo 
Pietro Nàtali nel Monafierto di G e Iona dàini edificàto , poiché di 
nome , di titolo , di profe filone , di fatuità , e della gloria de miraco- 
li fono forni gli unti ,el‘vn, e l’altro edificatore de Monafieri , quell» 
del Mona doro di G clona , e quefio di S. Michele all’ eremo, e tanto 
più mi confermo in quefio , mentre che del primo no» t'ha certezza- r „„ì 
alcuna del tempo ; vero è , che il P. Don Arnoldo fa fede citando le chnffm 
etnologie de Duchi eCAquitania , che {Uno differenti con tutto , che 
nel fuo Catalogo de Santi non gli dìa luogo, *//. 


1 1 1 1. T) Oichr non ha dubbio alcuno che Guglielmo il Santo fu figlinolo 
Annota* d’vn altro Guglielmo Cognominato Goff, redo, fi come olirà gli 
rione car. Autori, che ho allegato nella Vita .altri tefiimoni de Scrittori Fran 
3 66. cefi adduce il Canale amino , che alcuni anni fono firiffe con vite if- 

quifita diligenza cf ogni altro la Vita del mede fimo Santo ,cne dop 0 
battere pollo l’ vitina mano alla compofia da me , mi e capitata 
col mezzo d’vu Padre Eremi! amo amico mio refi a, che s’auuerttfia, 
che l’vno vien chiamato filamento Co. di Pi t tamia, che fu il Padre , 
t l’altro , che fu il figliuolo hebbe il titolo di Co. di Pit tanta , e Duca . 
d" Aquilani a , e la ragione di rio credo , che pa, perche, quantunque 
fono f A jnitania fecondo Cantica diferittione s'intenda ancor com - 
prefa la Pittarla , nondimeno tal bora fuccedeffe, che Cvua dall' al- lìmi,, 
tra fi fi par affé con l’oc cafone di diuiftone, thè tra fratelli nafceua , 
e che poi fi riunì fiero ancor infume , mentre fvna linea di quelli 
ma ncaua ,e di tal difi intieri e , non filo fi hù chiara prona in molti 
luoghi della Cronica di Frodoardo , e d’vn certo Fragmento dell ’ - 
Hifìoria d’ Aquila ma , che fvn , e l’altro furono molto tempo fù 
mandati in luce dal Pitelo Dottore Frante fi , ma molto più mani - 
fefi amento fi farge dall' Hi fi ori a Sacra di Guglielmo Arane fono di 
7 irò , che fiorì nella me de firn a età di Guglielmo il Santo, mentre no- lìì. r§. 
mina invnifttffo tempo ,& in vn ifitfia eccafione ehu Guglielmi 
dando all’vno il titolo di Conte di Pittauia , o di Poitu , & alC altro 
di Duca d’Aqnitaniafo di Guienna,quando riftrifeil nome di quei 
Prtncipi , che andarono la feconda volta all'imprtfa di 7 erra San * 
ta , al tempo di Baldouiuo primo Fedi Gierufalemme , che fu circa 
tanno (noi.') an\t perche in vn altro Inogo dice più cbiaramen - 
* te 
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Liku. f e, C ^ e tftt*U» ti Pittimi* bebbt il fuo figlio primogenito , che fi chi 4. 

*»o con iifiejfo nome , che fu fenza dubbio il S imo , di cui fi treno, 
viene à dìmoftr are , che CO: di Pittauio fife il Padre di lui, e no» 

Duco d" Aquitaniajl quote Stilo pub ejffiere.che ricodeffe nella per - • 
fono di Guglielmo il Some , & in lui fi riunife l‘vn , e l'altro Stato 
'forfè per mancando di facce fione all altro Guglielmo Duca d Aqui» 
tonto, fi come pare, che tocito mente voglio inferire il medefimé 
Teobaldo nel principio dello vita , che feline , mentre narrando lo 
nobiltà dello flirpe dt Guglielmo nato dallo Progenie illufiriftma de 
i Co : di Piti ouiof aggiunge, che per ragione d’ ber edita egli fu ajfun - 
to allo Stato di Pittami*, (fi à quello d' Aquiloni* infìcme, ponendo 
innanzi quello di Pittami a, come che egli ero donato drit amante per 
retaggio di (uccefiione paterno ,&oltro di ciò 1 ‘ Epit a fio , che ri fé» 

Ufi taf. i- rifee il Cornale omino , che fi trono fcolpito fopro il fipolcrtr di detto 
Guglielmo Padre, nello Cbiefa del Monaft erto nuouofchc cofi fichu» 
ma ) fuor di Pittauio , che daini fu fondato , e dotato di molte rie» 
che fze 5 otte fino Monaci di S. Benedetto chionfie apertamente , 
che egli non era , fenon Conte di Pittauio , che fi fife fiato Duco 
d’ Aquiloni* , non farebbe fenza dubbio detto titolo fiato omtjfo, di ' 
maniera, che fi tocca chiaramente con mono , che molti Autori mo- 
derni , mentre non hanno hauuto notitia d'altro Guglielmo , che del 
Sante, hanno non fola mente con f ufo quefit titoli, ma anco hanno at- 
tribuito al figlio moki fatti del Padre , fi come fiì mofir alo nelle due 
ottieni , che nello Vita norme fi fono . 

D EB 1 e finito eofi numerofo , che condufe in Pale fino Guglie! . y m 

mo Padre del Santo , non fi dee prendere tanta mar amigli a , Annotju 
come hanno fatto alcuni Scrittori , come che paia loro, che trofie n- . ionc f 
da le forfè , e pojfanfa di Prencipe , il quale bruche /offe poderofo,e car .fi- 
ricco, e come dice t Arciutfiouo di Tiro, il più principale , e più ri • 
guardiole degli altri Principi, che à quella imprefa ali bora an - 
daffiro , forfè più per nobiltà di fan? ut, e per eccellenza di valore , 

• che per altro , non ho pero del vcrifimile, che potè (fi tonto moltitu- 
dine dì gente condurre olfuofoldo, per cieche fi dee f opere , come 

chiaramente fi comprende dalP Arciutfiouo di Tiro, e da altri Ah» 
fot i, che narrano il primo , e fecondo pafiaggio , che fecero 'liChrif- 
riani all imprefa diT erra Sant a,che il numero grande di gente, che 
nell vn , e nell altra volta fi preparo di poffare , era da diuerfi par- 
ut. 1. ti del Mondo concorfo , e mafiime dalla Francia per impiegar fi /* 
t»f. 16. cofi Sonta Imprefa, correndo ,comc dice il detto Arciuefiouo. t popoli 

- tiìpnt, 
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Stomi turione ì fetore . dotte s'intenieue , che qualche Preneìptfk 
tonelfe all' or dine di marciare per iucemtner fi folto le guida, e for- 
te di quello con promettergli fedeltà & vbbidienze di manteche 

■ fi come ri primo teff aggio delle molu gente, che e dette '"W** 

db , fu [otto è liner fi Capi guidato , co fi ri fecondo , che non fu pere 
tento nnmerofo come ri primo .fiotto lo ftenderdo di Guglielmo s ec-r 
ccppioè finche cemmendo tutti con maggiore orline .edf tpltne 
militare fecefero ilvieggto piu ficuro fitto le guide d auueduto Ce- 
ntuno . e buon per loro fe fi foffero mantenuti vmtt . & ubbidienti 

fiotto le loro infegne nelle maniere come partirono pentoche nelpro- 
ceffo del viaggio le maggiore parte [prezzando gli ordinane fruen- 
do alcun* difctphna di mtlitte fu colte de gli Infedeli per ma lu agi- 
ti d’ A le fio Imperatore di Coflentinopoli , e tegliata a pezzi fin al 
numero di cinquantamila, come ferine il detto Arauefcouo dt Tiro, 
narrando , che il Co: di Pittante come quello.chc ere piu ptfieute , e 
guernito de gli altri heueueencor in quelle burefee maggiore danni 
de tutti patito. 

VI T A Contèe dì Tolofe non fu de Guglielmo impegnate è f dimoio- 

Annota- JL- do Conte di Santo £gidio Zio delle Moglie, quando egli fi mofoe 

tionc à per andare elle guerre fi Terre Sente . come inconfideretamente 
narrano alcuni I fiorici . me più tufo qua ndo dopo (e gran rotte, che 
car.363. radehebberoiChriftiem de t Turchi .mentre gtunf ero 

in Bitinte . rimanendo egli de tutti ifuoi eme fi fi agitato , come, che 
dice l Ardue (cono di Tiro , che pati maggiore danno d ogni altro ,// 
trotto ridotto à molta necefiiti , e b, fogno ; la onde conucnendogltdt 
V • fare nuoue proni (ioni per potere profeguire ri viaggio . e l tmprefe, 
d refendo prontamente proutfio de danari dal detto Co. Raimondo 
Zio di fina Moglie con quell’occafione gli impegno la detta Contea .fi 
come à punto moflra giuditiofamente ri Caualcanttno.che in t alien? 
PO fitzutfie , e non altrimente.quando egli fi parti di Francie, pache 
quello per due regioni non puh effere Jvne. perche mentre narra 
i‘ Ardue feouo di Tiro , & altri I fiorici , che egli ere ripete potente, e 
ricco Principe degli altri . che all' bora andarono, non e vcrtfimi^ 
che impegna fie Stati per apparecchiar fi a dette im prefa , l altre ra- 
gione a fiat pih frigniate ì , che in quel tempo Rat mondo Co. di San- 
to Egidio non fi trouaua in Francia , ne fi sa, che piu Vitomaffe. do- 
po che p a fiso nella prima ifptditiene , che fu fatta di 1 erre Santa ; 
anzi 1‘ Ardue feouo di Tiro lo dice efprtffamente. mentre accennan- 
do. come in Compendio le iUu .n quatti* di q*efio valorofo Perfo- 

nag- 
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quanto egli gloriofamente s'adoperafe in tutta quella fan - 
ta imprefa fine he all’altra vita pafs'o.come pegni nell’ ano (t/oj. ) 
a IT vie ime di Febraro , dice, che fra treni gli altri Principi, che pre - 
, fero la Croce per feguire detta Imprefa direbbe qui fio vanto, che non 

N volte mai pia ritornare alla cara patria , come fecero molti dopo tl 
racquifio dtGierufalemme , ma dtltberò d’occupar fi di continuo fin 
alfine della vita fua in così honorato ferutgio , fi come glorio famen- 
Lib-9 c»f. te effe qui , e quando fu jitrouato in Cofiantinopoh da Guglielmo , e 
‘stT. tc dagli altrt Prenci'pt , e che / otto la feorta di luì tutti s’inuiarono di 
poi verfo Palefitna , egli era là venuto per chiedere foccorfo ad'/m- 
Imperatore hauendo penficro,come ferine à punto detto Ardue feouo 
di continuare tn perpetuo la incominciata Imprefa , e 'di non far e 
più ritorno alla Patria . 

N On mi pare con fonante , ne pub in modo alcuno a di ut elleno VI T. 

mio adattarft quello, che tutti gli Scrittori delta Vita dt que- Annota» 
J/o Santo con vna ij/ejfa bocca dicono, che S. Bernardo , mentre ar~ tione à 
dea a di grandtftmo di fidino d'impiegar fi nella Cnnuerfone dt Gu- car. 381. 
giteimo Duca d’ Aquitaniai, fornendo con grandtftmo fuo cordoglio 
gli fcandolt , e danni inejìimabili , che dalla dtf fiuta vita di quel 
Prencipe ogni hor a forge nano, s’ajlenne dt pigliare tal imprefa, 
perche , come quello, che era grandemente intento alla contempla- 
tione delle cofe Cele fi mal volentieri da i Chitfri del fua Monafte- 
rio s’allontanaua , e fanno tutti co fioro fondamento [opra vna let- 
Efiff.ij, teradell'tftejfoS. Bernardo .mentre à ritiro Diacono creato Car - 
m dtnale ncll vltima promotione , che fece dell’anno ( 1127. ) Ho - 
nono fecondo, dal quale offendo egli Jlato i fi e dito Legato in Francia 
haueua fatto ifianza all’ Abate S. Bernardo, che veleffe andare d 
ir ouatlo , ri fionde, che voglia ifcuf arie ,fe prontamente non lo com- 
piace , perche haueua fatto fermi proponimento di non allonta- 
nar fi dalla fua cara Cella , fé non per certe caufe ,fra le quali no» 
if or gena , che vi foffe compre fa quella , che egli gli 0 ferina ; Ma fé 
quefapu'oefferefatalavera cagione , che ritenne S, Bernardo a 
non andare tn Piitauia à ritrouare il Duca Guglielmo per procura- 
re il fuo rauuedtmento , e per fare ogni opera di ridurre fu la dirit- 
ta firada Agnello, che infiniti altri faceua trauiare, etafeuno potrà 
da fe fi effo f ’corgtre , quante ella fa vana , e leggiere,fe conftdererà 
l’immtnfo, (fi incredibile zelo, che continuamente arde uà nel petto 
„ di quel gjoriofo Santo della fa Iute dell" ànime -, an^ifi de uè rdgione- 
uolmcntt credere , che quejla fofit vna delle caufe , e forfè la- griu- 
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gip alt di quelle , che fra fi fi iffo bavetta e oc ut nato dal pr-opofit»,, 
eh’ batteva fatto di non dilungar fi dalla fa* folttudme \ per cimeli» 
qual motivo può effirc più vrgtntc , più importarne , e più tltvftrf 
di q ve fio di procurare la conuerfione d'vn anima, che fi* cerne pofia 
nelle fauci del Demoni» , e ma/sime di quella d’vn Principe, che con 
la rovina di fé mede fimo tiraua ancor ali eterna predinone vn infi- 
nito numero d’alin , e pereto d>jfe net abilmente S. Dio-uifio Arto- n , c ,i,{; 
f agita , (he non è vffino , ne mini lieto più alto , ne più dittino, Hht*t. 
quanto quello d'aiutare , e d'effere Cooperatore con l'tfitffo Dio k *’ 
faluare le anime , per lo cui effetto Di» volle , che dal Ciclo di fon- 
dejfe il proprio figliuolo, e fi faccfjc kuomo,r forfè che S. Bernardo ap R,irijun. 
béveva innanzi li efiempt» di molti Hauti Padri , i quali benché dàt u - 
Dio erano fiati chiamati per feruir lo ne i deferti , e nelle fihtudtnt , 
ad ogni modo , quando vedeuano ,che l'opera loro poteva rffere di ' 
giovamento per reprimere l’audacia d’ alcun Tiranno fio l’orgoglio 
d' H eretici, che con notabile rouina, e danno per ftgvitavano, e face- 
vano ogni sforzo di opprimere là Chtefa , lafc lavano prontamente la 
quiete dell' Eremo, ne ricvfauano fatte a fio pericolo alcuno per ovvia- 
re à tutto loro potere à i difordtni.e fcandoli,thi forgere vedevano. 
Aggiunga fi che S. Bernardo , ancorché bave fit fatto pcn fiero, (fi ha - 
uejfe prò pt fio , come fi e detto , di non la filare fi non per cagioni 
molto importanti la filit uiine delfuo Mona fi ero per fuggire quanto 
fin poteua,come credere fi deve , gli lire piti del Mondo, à cui le [f ali- 
le béveva voltato ', ac cieche i ànimo , e lo (piriti, che bave va tutto 
indirizzato alla contemplatimi» di Dio , non foffe deviato , <y- in- 
terrotto da per turbatane alcuna delle co fi mondano , ad ogni modo 
fi vide alcune volte che egli ruppe q afflo fu» proponimento, e fi allon- 
tano dal fino folli ario albergo , o perche non fotofit re filiere alle mol- 
te preghiere y & i fianZe , che gh erano fatte , con, e avvenne forfè, Gui u. 
quando fu condotto dal Cardimele Matjno Albano al Concilio Tre- T» "*• 
eenfity che fiegvì nel me de fimo anno C * 1 *?• ) auuenga che bave fi- 1 1 ’ 7 ' 
fi fatto ogni feu fa con detto Cardinale per non andarmi f h 0 iti C- d! jfi • Stronco il 
pare dalla lettera , che gli feriffe , fi come fimilmente ancor and'o, 
come fi crede nel me de fimo tempera trouare Lodouuo R'e di Francia Mn „. 
il Grojfio per difi or lo à no» volere fio fra U tenuta d‘ alcuni beni da- 
re molcftia , ne dfivrbo al Fef ano di Parigi di modo, i he fi per qui- E ‘‘ ‘ ' 1U 
fieoccafioni egk la-quiete della fu* flit v dine mtjr ruppe , e la fa» B-r.-n. 
farro c lo [finto nel (empefiofo mare delle perturbatitni mondane 
per eftrcitare infume moffo da abbondante affetto di Carità, le 
opere della vita awua (tu quelle della vita contemplativa ,fi dee 
. ra- 
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ragioneuolmente credere , che tanto p ih h tur ebbe fétte Vfieffo per 
impiegare t opera fua a liberare un Prencipe tante grande » 
che ne i lacci del Demente fi treuaua così fortemente frefo , 
quanto che pare , che quefia amanti di merito ogni altra epe - 
ratione . 

Ne men dijfonante , t difconueniente mi pare quelle , che gli 
fiefii foggi ungono], che San Bernardo per non allontanar fi dal 
fuo Monafiero penfajfe di mandare à chiamare Guglielmo , accio 
volejje ventre al fuo Mona fiero à ritto» urlo , come co fa , che molto 
repugna alla tnodejlta , & humiltà grande , di che più , che 
d ogni altra virtù face» a tanta filma quel glorio fi Santo , come 
quella , che e delle maggiori ficaie , per le quali fi poffa arriuare 
al Cielo ; e con tutto , che egli prefio del Mondo fojfe in gran - 
difitmo pregio , e la fama , che cor rena per tutto della fua fingo • 
lare bontà , e Santità di vita , gli hautjfe molta autorità , e cre- 
dito ac qu fiato , tuttauia prefumeua tanto poco di fé flejfo , t 
con tanta mode fi ia mifuraua le forile fue , e filmate a il fuo valo- 
re , come fingolarmente altra molti altri luoghi , che fi p fieno ad- 
durre , egli medefimo , ne fà fede in quella lettera , che fcrtfit a 
Matto Cardinale Albano dicendo : Si me talem putant, Pel- 
licce , vt grandibus negotijs dch'nit ndis idoneus fuifie m , ego 
mciaicni non effe, ne quaquam puro , fed feio ; che non bve- 
riftmile , che egli fi vchjfe arrapare di mandare à chiamare vn 
Prencipe de maggiori, cheTenfie la Francia , e che d'altiero , fu- 
perbo , e furibondo haueua il vanto , e mafiime di così lontano pae- 
fe , come ì Piu anta dal Monafiero di Chiaranalle . 

R Accontano gli Scrittori di qnefia Vita feguitando tutti le V 1 1 f. 

orme di Teobaldo primo Autore , che S. Bernardo , quando Annota- 
and'o la prima uolta col Pefiouo di Sueffon à Pottiers per tratta- tione à 
re la riconctliatione di Guglielmo con la Chtefa, fi fermo in vn car. 3 8 f.' 
Mona fi ero del fuo' or dine , che poco prima in detta Città era 
fiato fabricato , e che di là mando à. pregare Guglielmo , che 
volefie venire à rii renarlo per alcune co fi molto importanti , 
che con effo lui doutua trattare , e che effendo prontamente 
venuto fu prima co» prieghi , e con amortuolt\za grande , e 
poi con feuerità , e con minactie deli ir a dì Dio , e delle pe- 
ne deli inferno efortato à Ufi tare la parte d‘ Anacleto , & ù 
volere riconoficrcilvero Pontefice , che era Innocenzo fecondo » 

e e 1 che 


Jù 
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ehi da tutta la Chic fa non filo di Francia , ma vniutr fiale fra fi*. t - 
toyiteuuto ,& approvato ■.e che non foie sdo con le parole fue ben- 
ché tutte accefe di fuoco dittino rifondare punto tl gelato petto di . 
Guglielmo , procuro di trattenerlo in vn luogo appartato per con- 
vincere , & efpugnare in ogni maniera la [ua durezza , e che ha —, . 
olendolo per lo /patto di fitte giorni con diuerfi a (falli , ma in 
damo combattuto , fu sforzato à lafctarlo parure differendo 
totalmente della fua falute , mentre Guglielmo vedendofi pi tuo 
di quelle eommodita , e delttit , eoe godtua to Cafa , cominciti 
ad imperine fare , & ad tnfuriarfi di maniera centra il Santo: 
atbate. , che dopo molti oltraggi). & inguine di parole minaccio 
di volere anco contro di lui venire à i fatti ,fe fuori di quel Motta-* 
fltrio lo haueffe ritrouato . » k 

fputfio racconto è cefi poco verifimile , e confinante , fi at- • 
ternamente fi riguarda non filo il decoro di Prenctpi così gran—, 
de .come era Gughtlmo , e l'alterezza congiunta ton molta fu - 
perbia , che regnaua in lui , ma anche l’humiltà grande , che 
forma à meraviglia nella per fon a di S. Remar do , che potrà ogni 
vn facilmente da fé flefoforgere la vanità , e leggerezza di 
detta narr attorie t il che tanto più chiaramente fi viene à cono- 
fiere , quanto che l' Autor p , thè fi riffe la Fila di San Rer- 
nardo , a cui il Cardinale Baronie più che ad ogni altro mojlra 
di pr tifare maggiore fede .(limando non fenza ragione , che egli À in pria*, 
tutto queflo maneggio della rie tue litui teme di Guglielmo poffn 
fffere facilmente tnttruenuto \ non fà di ciò , che cefloro di- 
cono , me nt ione ah una , mentre raccontala mede firn a andataci t u '■ ** 




San Bernardo à Peit terseti Veftuo di Sueffon mandato da 
Papa Innocen\o per trattare la detta riconcihattone 
di Gughtlmo , e di tutta f A qut tanta ; an^i fin/to 
in maniera che pare , che non figuiffe abboc- 
camento alcuno , ne con Guglielmo , na 
con Gerardo , mentre tocca fila. 

, v mente l'arroganza , e per fi- 

dia, che meftrò in quel- . 

biffante • . 

quel maluagio Gerardo , che 
\i . , . fidujfc Gugliel- 

mo . 


epe. 


tenfa 
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TD ^ n f* M Cavalcanti™, che quei maraviglio fi effetti , che mtfir'o I X. 

JL Iddio dell a fu a divina giujltti* conte* coloro, che più ardente - Annota- 
mente degli altri fi moffero à perfeguitare,& a violentare li Catto - rione à 
lici, (he adheriuano al Pontefice Innocezo.auueniffero dopo che Gu- car. 386» 
glieimo offendo da S. Bernardo Hato convertito , ritorno al vomito, 
fubornato forfè da quel perfido V e fcouo Gerardo feguace ofiinato di 
ulna cleto, e che tmffo particolarmente da detti prodigio fi eventi egli 
con maggiore fpirito fi rifucgliaffe , dr apriffe gli occhi alla luce della 
pemtenzaftl che fe bene ha di maniera del verifmile ch'io no io ne- 
vi. *• gare, che cefi poffa effcrefacilmcte avvenuto, tuttavia perche i An- 
6 . tore della Vita dt S. Bernardo , che viffe nel medefimo tempo , e che 
come caro difcepolo , e compagno dt detto Santo pu b effere à tutto ciì 
intervenuto, riferì fc e qutftt accidenti al tempo.qvando S. Bernardo 
la prima volta and'o col Ve fcouo di Sveffon in Pitta vi a per trattare 
la ricociliatione di Guglielmo, no b il dover e, che dalle orme dt quello 
io punto m'allontani, e tato piu mentre fi raccoglie da lui chi ararne • 
te, che detti avvenimenti fucceffero.qvando gli Scarnatici con mag- 
giore rabbia imperverfauano centra i Cattolici , che fu à punto nel 
tèmpo della prima andata di S. Bernardo in Pitta via ; pub pero e fe- 
re, come fi b detto , che iddio irritato maggiormente dalla ricaduta , 
che fece Guglielmo operaffe altre maraviglie della fu a divina pofan 
%a per confondere tanto più l’oflinata mente di coloro, che non ojlan- 
ti le dimofirationi fatte col mezzo di S, Bernardo vollero per fe ae- 
rare nella loro perfidia . 


litro» AB 
no 11 }C. 


D ovendo riferire il T efiamento.che Guglielmo fece, come che fi 'a X. 

il maggiore fondamento per provare la fua ritirata dal Mon- Annora- 
do,ela vita, che meno poi nell' Eremo.ho voluto trafpor tarlo qui, ac- tione i 
cioche il lettore leggendo la vita non fi* dalla re la tione di quello in- car , j ^ 
ter rotto, e fecondo il Cardinale Baronio, & il P. Marquez,cbe lo re- 


Mnrqiéez ftrifconoffu fcritto in tal maniera. 
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N nomine Sanfta?,& Indiuiduas Trinitatis , qua? eft vna Dci- 
tas , Hoc eft teftamentum > quod ego Guillelmus Dei grati* 
cum Domino Guillelmo Epifcopo facio in honorem S.duatoris 
mundi , & Beatorum Martyrnm , & omnium ConfdTorum , & 
Virginum , & maxime Virginis Maria? , cogirans de mcis innu- 
merabilibus pcceatis , qua? (indente Diabolo, temere perpec 
traui , & timcns tremendi iudicij diem , videns bona , qua: vi- 
demur tenere ficut fumum in aere inter manus noflras cuanef- 
cctc, nofmet ciiaio in hac peregrinatone (ine peccalo vna hora 

ee j non 
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non poffe viuere, & fatisparuo tempore taanere, £i qmma qtjf 
puiamus poffidcre, effe caduca, & fui* pofiTetfanbus grauamen, 
commendo me Deo , quem reliétis omnibus fequi volo,filias 
meas Regi* Domini mei proiezioni relinquoEleonoraro col- 
locandam cum D. Ludouico Rcgis (ìlio , fi Baronibus tneis pia- 
cuerit, cui Aequitaniann & PiZauiam relinquo : Pctrom!l* 
vero filia mear pofldfiones meas, & Caftella, qua: in Burgun- 
di-, vtproles Gerardi Ducis Burgundiae pofiideo. Itaque ne 
videar degenerare, fed imitari fanZa veGigia parentum meo- 
rum in bono opere commendare meoDeo,& SanZis eius, 
& in bonis operibus focietatem feruoru Dei , & benedicUonem 
accipere, do omnibus Monafterijs Dominationis me* mille 
iibras terra: diftribuendas , prout Baronibus mcis placuerit . Se 
quiennq; hoc noflrum teftamentum difrumpere tentauerit , ex* 
cómunicatusà Deo,& hominibusexiftat,qui vero in hoc aditi* 
tor fucrit , fic omnibus particeps . Signum Vuillelmi , fignum 
Eleonora:, fignum Comitis Arucrnenfis, fignum D. deThoar* 
tio,fignum’Richeldi Baronis, fignum Brocardi Comitis, Ognuni 
Ponti). 

Dalle parole del quale T cjl amento principalmente fi raccoglieteli» 
fìt da lui fatto, non quando haueua la morte aitanti gli oc chiama ptk 
tofio poco prima , che egli fi mettejfe in pellegrinaggio per andare À 
S. Giacomo di Galuia , e mentre era in procinto dt par tir fi, pitch», 
accenna nel principio y che foffe fatto con int cruento di Guglielmi 
Vefcouo di Poitiers, il quale non fisa, che 'a detto viaggio 1‘ accompa- 
gna fie, olita che vedendo/! la fotte fcrittione d' Eleonora fua figlia fa 
credere , che egli ancor fiffe in Cafa , c benché quelle parole , che fi 
leggono^ in hac peregrinatione) mofirino quafi che fofie in pelle- 
grinagoio , nondimeno fi deuono intendere , che come pronto , & ap- 
partenuto à partir figli part/fe già fiere in viaggio , volendo di- 
re, che non era ancor ficurt di non cadere in qualche peccato nell'if- 
teffa ptlltgrinattonejhc ad honore dà Dio, e di qnelgloriofo Aptftol» 
tycndcuA • 

Si raccoglie dipoi dal mede (imo T filamento la tfprefia rìfolutio- 
ke , che fàcili volere rinunciare al Mondo , t di volere in tutto dedi - 
earfi alferuigiodi Dio ì mentre dice chiaramente : Commendo 
me Dco,qucm reliZis omnibus (equi volo , e fi come argomenta 
iene dalle dette parole il P- Marqntz. cornitene dire , thè eglt volt fio 
Cambiare Hat» , e mutare vita , e che per fare degna penitene,» do i 
fnoi in numerabili peccati , c tme dice à punto , preti defi e à far e vita 
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ri fretta, & aufiera, & in tutto contràri* ali a paffuta. Ne mi mar a* 
miglio tanto, come altri fanno , che Teobaldo tl pia antico Scrittore 
della Vita di quefio Santo non babbi fatto alcun* mentitile di que- 
fte due cofe tanto fegnalate , e principali.come fono la difiofitione di 
detto T e fi amento , e la finta mone, che fece, quando fu à S. Giacomo, 
di doue principia la matafione della fu* vita , perctoche detto Teo- 
baldo , 0 chi altro fi foffe, ha commefjo tanti altri mancamenti , & 
errori, che ben fi conofce, che egli hebbe poca , o mal fondata notiti a 
della Vita di quefio Santo, come fi vedrà in altro luogo. 

N On deue alcuno prendere meraviglia, fe io mi fi* in tutto par- 
tilo dal filo , & ordine , che T eobaldo.e quelli, che l’hanno fe- X I. 
guitato, fermano, nel narrare gli atti di Guglielmo dopo che fu da Annota- 
li Bernardo illuminato , mentre à guifa di Ape , che condotta in vn tl0nc £ 
prato di variati fioripieno và fcegliendo hor da quefio , (V hor da car * 3 94» 
quello tutto ciò , che torna in prò , & vtilefuo , e Inficiagli altri, che 
Jlima poco à fe fleffa gioueuoli .tremandomi io parimente condotto in 
cofi ampio Campo di varie cofe , che confufamente fi raccontano di 
detto Santo , ho elette , e raccolto fola quelle, che mi fono par ut e pila 
probabili, e che alla verità più fi confanno, & ho lafciato le altre, che 
poffonoptù lofio tl vero adombrare , e rendere anzi che nò l'animo 
del lettore duLbtofo , ac dot he più acconciamente venga fabricato 
tifavo , che la vera Imagine dt quefio glorio fo Santo deue contenere ; 
percioche, all' autorità dtTeobaido , come Autore, che da tutti fin bo- 
ra ò fiato comunemente accettato , & approuato, con putto che paia 
*‘f molta arroganza la mia di volere derogare ; fe maturamente fi con- 
ti. 'fiderà , doue egli fondi la narratane fu * , fi ftorgerà , che non ò cofi 

profonda la radtee , come altri fi penfa , poiché egli mede fimo affer- 
ma , che Alberto , dalle cuirelationi dtee d' battere cattato ctò , che 
narra , nonfcrifie con i fi ile continuato la vita di Guglielmo, ma co- 
J/ 1 w me dice il P. Marque\in pezzi , e fenza alcuno ordine ; altra che fe 
fi ha riguardo al tempo , che Alberto viffe con S. Guglielmo, e- gli fu 
compagno , fi feorgerà , che fu cofi breue, mentre durò poco più d'vn 
anno di modo -, che non può hauere battuto fe non molto poca notiti* 

Ttael'f dell' attlni di detto Santo , percioche quelle, che co i propri occhi di - 
X/' f' i .-. ce d‘ hauere vedute.fi refiringono nell’vltimo anno della vita di del- 
itti, vit » to Santo, e quelle, che dice d' hauere co le proprie orecchie da lui vdi - 
TtUMo* t0 * fi dee ragionevolmente prefumere.che foffero a fi ai poche, mentre 
fi ha da credere, che facendo le fu e fante opera tieni di nafcoflo noto 
folo come quello , che vtffe quaftfempre fohngo ne gli Eremi, ma come 
\ ce * che v 
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thè anco fugando gli appi a* fi mondarti, non vaiti altro tefiìmento, 
me fautore, che Dio, ne altr a mercede .che la Cele (ie fiora fiato fot* 
za dubbio molto parco , e fiobrio in pale fargli i funge (Ir, altrimenti 
batterebbe moflrato di volere configmre la mercede della mondana 
gloria ; la onde vegga fi à quanto ptcciol punto fi riduce l'autorità di 
T cobaldo , mentre a tutte quelle relattom d’ Alberto fi riferifee ,fe 
fero la Vitalbe fi legge bora fiotto nome di T cobalde, e quella tfief'a-, 
ohe egli fertjfe. poiché alcuni pcn faro, e come ancor io he detto altro-, 
me , che e (fendo p affata per le matti dt molti fila fiata factlmetefo per. Mino a, 
mulina , ò per traficuraggine corrotta , come dt quefio parere e fiato M 

Samp fotte Hate. »,d tu. 

Ma per venire al punto , e per pioti rare euident emerite quante c *f 
foco probabile ,an\t quanto di gran lunga s allontani dal vero la 
narratione di 7 e oh aldo , mentre comincia a raccontare la cenuer - 
(ione di Guglielmo confi dert fi primieramente, come pojfia e (fiere veto, 
che Guglielmo ttjìo , che fk illuminato , e refio accorto de t fuoi errori 
da S. Bernardo , andaffie à trouare quei Romiti per apprendere la 
via , & il modo, che doueua tenere per fodtsfart alla grauezza de 
futi fall t, e che fiucce (liuament e manda fie ali bora ad cffecutione ciò 
che dalivllimogli fu tntpofio, pcraoche lafciando a annerine quel- 
le fconueneuoltTffe , che chiaramente fi fi organo, quando fi narra , 

‘che Guglielmo fk aggirato da quei Romiti , e che andaffie à Cafa , e 
poi rttornafie armato à Cavallo , come cofie di maniera frane , cht 
ogn’vno potrà da fie medrfimt comprenderle , dico , che quando ciò' 

J òffe fiato vero , non pu'o effiere xn quel tempo fucceduto, poiché gii 
ho fatto chiaramente apparire nel de fieri nere la Vita fina , che egli 
non tardo molto à ricadere in altri errori molto grani, e che poi lofio*, 

(he fi riconobbe per opera del mede fimo S. Bernardo , fie ne and'o ì 
S. Giacomo di Galttia in pellegrinaggio , di maniera thè , quando 
fare fi a vero , che egli and afe à trouare alcuno Romito per effert 
ifi rutto, conte doueua indettare la vita fina alla tnedefima perfiet - 
tione Eremitica , come che non fi a cefi facile quella forte di vita, che 
alcuno poffa da fi fi effe imprendere , io fiimo più ragioneuolmente 
ch'egli ciò factffe , quando volendo egliriuolgere le (palle al Monda 
fnfie di morire tn Compofiella, e fi partì dt Mafie ofio per andare à fer - 
■ntre à Dio in alcuna fola u dine. 

Ma fra tutte le eforbttanTg , che fi ficoprono nella Vita , che defi- 
trine T eobaldo,doue à mio giudicio mi paiono fiopra tutte le altre dtfi 
diceuoli, intoler abili, <jr innerifimili ; l'vna , quando narra,che Gn - 
pittima d’or cltnc deU’vlttmo Romito ft n’ondo à ritr onore il Papa -*!• 1 « 

per 


I 
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per chiedergli l' àffolutione della fc «munte 4 per battere /ignito U 
fattiouc d Anacleto , l'altra ,che fi frmaffe tanto tempo in-Gteru - 
Jalcmme in eoffetto fi può dire di tutto il Mondo, v mafitme dtUa no- 
biltà Francef , mentre in quel tempo il dominio eofi /pirituale, come 
temporale era qua fi tutto in mano de Prencipi > e Baroni Frane e fi - r 
per cieche quanto alla prima condonando all'ignoranza di Teobaldo 
f errore troppo mani fi fio , che fa , mentre narra , che il Pontefice* 
auanti di cut fi pr e finto Guglielmo, foffe Eugenio ter^o, quando egli 
fi trouaua in Francia nel tempo , che celebro \l Concilio in llens, che 
* fìt ned’ anno ( 1 14S. }tome che molti [hanno voluto emendare pò* 
rendo Innocenzo fecondo in luogo di detto Eugenio , che , fi cefi f u , 
hi fogno , che l'andaffe à trouare in Italia , duo , che ne l'vno , ne 
f altro fatto puòejfere vero, fe fi confiderà il proponimento , che 
Guglielmo , mentre volendo fe parar fi dal Mondo f fin f di mentre , 
hebbe et occultar fi , e d‘ appiatarfi in maniera nelle piu ripoiìe parti 
dt quali he deferta foli tu dine, doue non pott/fc mai da alcuno e/fere 
trovato, à finche non foffero i fuoi fanti penfieri di fi urlati , ne in- 
terrotti , come che fapiua gli afi'alti terribili , e gli sfora a grandi * 
che fu ole il J) emonio vfare contea quelli , che allontanando fi dal 
Mondo , cominciano 'a fruire à Dio , im per oc he, conte quefio propo • 
fito fiso può accordar fi ion l'andata fi a alla Corte del Papa , e con 
lo foprirfi, & apprefentarfi ,fi può atre mi più nobile , e principale 
Theatro del Mondo, otte fogli ono concorrere, e ri federe fempre mol- 
ti Nobili Frane e fi , che hautrebbono potuto fare ogni sformo di dif- 
tornarlo dalla incominciata impref a , e co fi parimente con la dimo- 
ra, che fece per cefi lungo tempo in Gicrufalemme , che dt nobiltà 
Frane e fe era fempre ripiena, dr à che effetto hau crebbe egli finto di 
morire , e per qual eanfa batterebbe ordinato con tanta premura k 
quei fuoi Cortigiani, che (pargtffero la voce della fu a morte, e tenef- 
ftro occulta la partita , che fece di nafcolìo ,fe indi à poco tempo 
moietta pale far fi à tuttofi Mondo ? t mofira>fi ,che era vino* Chi 
non vede dunque , che fono anioni tanto repugnanti » e contrarie* 
thè l'vna non può accoppiarli con l altra ; la onde non potendomi in 
indurre à credere , che alcuna di quefie coft factfje Guglielmo le ho 
perciò trala fiato di narrare -, non niego però , ch'egli fia potuto aff- 
ilare in pellegrinaggio à vtfitare / luoghi Santi di Gicrufalemme , e 
quei dt Roma, pur che fi die a, che forno fiuto, e con tutta quella mag- 
giore fegrctezzut , e ritiratezza , che tmaginare fipofia ,vi andaf- 
fe per firmare il fine , che hnueua di viuere à punto pellegrino , & 
incognito al Mondo ,t di mantenere l'opinione , che correua della 
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fua morte , e fe pure egli hebbebi fogno d‘ battere f afolutiene dal 
Papa della J comunica per bautte fegutto la parte d' Ah a fleto , me» . 
tre egli fofsc di nuouo ricaduto in quella , quando dopo tfsere nato 
riconciliato con la Chic fa Cattolica dal Legato Apofloltco , che con 
S. Bernardo venne à trottarlo , torno à fugge ilio ne di quel malua - 
gio.e pertinace Vtfcouo Gerardo à ripigliare la f, attiene d' Anacleto, 
fi deue ragionevolmente prefumere , ibc andando à S. Giacomo di 
Galitia , 1‘ babbi prima procuralo , e che come Prencipe di coft alto 
grado Toltene fe fubito dalLegato deli' Aquilani a , o pure dal Papa 
me de fi rno, quando fi fippt di certo la fua vera conuerfione attirimele 
che cofa batterebbe giouaio alla falute fua quel dinoti fimo peliegri • 
raggio , fe hauendo annodata t anima fua da cofi terribile cenfura 
era dal Corpo della Chteft come membro putrido fato rectfo, e fe dal 
gregge di Cbrilìo in tutto foffe Rato feparato , e sbandito. 

Ho parimente trala fciato di narrare quello , che racconta T eo- 
baldo di Guglielmo , quando paffandt per lo Stato de Lucchef, e 
tr orandoli, chepofli all' afe dio d'vn Caf elio d‘ alcuni loro vicini 
faceu ano ogni sformo , ma indarno per ripugnarlo , fi finti di ma- 
niera accendere L'animo fuo al maneggio delle armi , à cui era già 
prima molto inclinato , che f or dato fi affatto di fe fi effe ,e de i /noi 
fanti proponimenti offerfe à i Lucchef , che fe a lui voler ano dare 
la carica di prendere tal Fortezza , la ridarebbe in breve tempo è 
con maggiore facilità in potere loro , e che mentre s' accingerà ali' - 
imprefaja quale molto volontieri i Luce hefi in mano di lui rimi fe- 
ro i fu miracela finente priuo della luce corporale , aiciocbc apren- 
do quella dell' intelletto conofceffc l'errore , che faceva , ma che at- 
territo da coft fubito cafigo,che Dio gli mando , tutto ddtnte.e pen- 
tito del fuo fallo ottenrffe da Dio l'vn, e l'altra luce cioè la corpora- 
le , eia firituale , mentre promift à S. D. Macfià , che non h are- 
rebbe mai più abbandonato le Stendardo della Croce, e fello di quel- 
le b avrebbe fempre per l'auuenire militato v pere toc he quefe, & al- 
tre fimih narr attorni benché prffano e fere vere , e fanc affai credi- 
bili , nondimeno come che non hanno alcuno rifont*o,nc fóndamen- 
te fe non fopra la relatione di quelle, che l'ifrffo Alleno bara ime- 
fo dire , ma non veduto , ho voluto più tofo e fiere ftatfo, narrando 
le cofe fole, che fuo certe, e ficurt , che largo riferendo tutte quell ’c, 
che ji trovano ferii re di quello Santo , le quali non fi conofcano bea 
fondate, come cerimene à punte di fare nello firme re Vite de Santi . 
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P Art sofia marauighofa , che in va medefinto tempo fan» fiati 
due granfierai di Dio ntn fitte fimiit di nome, di prpf'fime, nel- 
le ifipir ottoni, t ne i gonfiti . & Ambedue adirai de tnèitfimi c»fiu- 
itlm» 67. *** * e v,rt *> ma c ^ e aaco * li nitro fiano auatnnti t mede fi-, ni 

accidenti , e che t fatti d atncndut fiotto dalle medcfime (ir cefi a nfe 
fiati accompagnati } Ma , perche , come di fife il Reai Profeta fi .V*- 
gnore fi dimofira in diuerfie maniere mar autgltofio ne i fiuti Santi r 
anzi none cofia di quefte vifibtlt, dette più ap parifica la grandine, 
& onnipotenza fina , quanto nelle opere de fu oi Santi , e nel glori- 
ficare vn anima cafia , epura , la quale trasformata tu lui vi ut col 
Corpo tu terra , e col cuore in Ciclo , non fi dee pereto prendere tanta 
marauigUa fie fra gli altri effetti della fiua dittine p off. in z* fi vede , 
che no» filo con la varietà de doni , e delle grotte, che concede.efal- 
ta ì e glorifica ifiuoi Santi per diuerfie fi rade, moli rondo, che fono di- 
uerfit le vie della fatate , e che conducono al Cielo , e che in diuerfie 
" - maniere fi può à lui fieruire, ma che anco operi ì che ne glifi t fi San. 
tt , benché fiano dtuerfi di natioae , e differenti di natura , d‘ meli- 
no t ione , e di genio , fio nondimeno tal bora la medejìma conformità 
di fpirito, cr vn ifteffo per, fiero di c aminare per la iiìeffa via.auen- 
ga, che Lvuo non fiappia dell altro. Così dunque non dee parere 
gran co fa, fi in vn medifimo tempo vtueffero Guglielmo di Piti anta, 
e Guglielmo da V er celli con tanta conformità di fpirito , di pcn fieri , 
e d operationi , che pare , eh' vn ijlcffa anima fiofiein due corpi 
diut fa dal Sommo Fattore degni Creatura , mentre l'vn , e l'altro' 
/prezzando con vguale pen fiero , < col mede fimo lume della dm in a 
gratta le grand effe , e commodità mondane fi r tu offe à Dio , & alla 
centempUtione delle cofc Cele fi . 

Amen due fi allontanarono dallo patria abbandonando le loro fa- 
mìglie, òr andarono in parte rimotifitmc per aficonderfi ne i deferti , 
t ni Ile folttudini ; Furono ji, mi, nenie amatori degli Erfmi , e della 
vita folit aria*. Ambedue infiammati egualmente del diuino amorei 
off ir andò aU’.eterna beatitudine vtjfiero con grand' aufi tritò , òr 
affilinone , e come Angeli in Corpo mortale » quetlo come valor «fio 
1 Soldato di Chrifio , che dotte uo di continuo combattere con nemici 
cefi potenti , come fono il Demonio , la Carne , & il Mondo , andò 
firn prò armato portando (opra la carne nuda vna Cor affida di fer- 
ro , ogiacco cimo eoa dieci fiottili catene , & in capo vna Celata tu'- 
re dtfem ; queflo ancor per cafitgare , e reprimere l'impeto a t {lo- 
carne , che fuole bene fipeffo infiuperbirfi e contro lo fpirito ribellar 
vs'o parimente di fortore vna Corazzo , b Camicia di maglia fiopfd. 

il" 
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il/ito me de fimo fitto , & vna fimile celata di ferro in Capo, la quale 
era acconcia in maniera folto il capaccio , che ninno , 0 pochi la po - 
tettano vedere ; Amendae andarono in diuerfi pellegrinaggi k vi fi- 
t are i luoghi di dinotionepin celebri, che nel Mondo fojfero ; quella 
pellegrinando in Gierufalemme per vifitare ] quelle Sacre memo- 
rie della Vita , e Pafsione di Chrijlo Signore Nofiro fu prefo , e mal 
trattato da Corfari Saraceni ; e quejlo ancor andando al mcdeftmt 
viaggio fu affaldo in T erra d' Otranto da alcuni Ladroni , che in- 
fejlauano quella Prouincta , e perche non haueua afa , con che po- 
tejfe fatiare la loro rapacità, fi co molte bafionate, la fiato andare ; 
quello da alcuni fuoi Compagni, che s' erano vniti con lui nella Selua 
di Li u alita , oue nel luogo detto hoggi Lupo cauo haueua vn picciol 
Uojpitale f abdicato per feruitto de peneri, e per efer citare detti fuoi 
Compagni nell opere delle Carità, fu in maniera perfeguitato , e mal 
trattato , che convenne di la fiat li, e raccomandarli alla cura d'vn 
fuo difcepolo , che più de gli altri era offcruante , mentre vedendo 
quelli moltorallentati nella via , che haueua loro pr e fritto, li co- 
nobbe incorregibtli j quejlo parimente da i fuoi difcepoli , che » erano 
accompagnati con lui nel Monte Virgiliano , che bora fi chiama di 
Vergine in T erra di Lavoro, fu sforzato per i loro malt diportamen- 
ti , e rilajf adoni à la fi tarli ,& à raccomandarli fimtlmenie alla 
cura d'vn fuo caro dtfiepolo , che più de gli altri s'era mojlrato cof- 
tante nell‘oferuan\a de i precetti del fio Maejlro. 

Amcnduc hebbero vn dfepolo molto diletto , che con f ifitfio no- 
me Alberto fi chiamo , l'vn ,t C altro de quali per feuero cofi ante- 
mente di ca minare per la via del fuo Maejlro-, quello è quello furono 
temuti, riueriti, & vbbiditi dalle fere, mentre h Abitari do con quel- 
le nelle Selue le refero dome fiche, e man fitte à i loro cenni . Jfiefio 
ciol Guglielmo da Vercelli infìituì l'Ordine, che fi chiama dt Mente 
Vergine , dal luogo come ho detto , oue hebbe origine, conhabitodi 
colore bianco ; e Guglielmo dt Pittauia, come fi fono imaginati alcu- 
ni , fondo ancor egli vna Religione de Guglielmtti , il cui habito ha 
in qualche parte colore di bianco , tf rendo fimile à quello de i Ctfier- p - 
eie ufi, E l'vn è l’altro finalmente morì con gran fama di Santità , e ?? 
con la gloria de Miracoli , che ambidue coptofimente operarono , & 
in vita.cr in morte , quello de Vercelli morì nell’anno ( 1 141. ) in 
vn luogo detto S.Sa/uatore del Guglie to della Diocefe dt Nuf 0 Città 
del Prcncipato dira, che e vna delle Prouincie del Regno di Napoli t 
lavila del qual Santo c fiata con Jìtle motto grane , & ornato da 
Toma fi CeJfe celebrata j e quejlo di Pittauia nell'anno {tua.) in 

eque - , 
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M allusile nella Diocefe di Grefieto Cittì della T ofeana, per la grate 
famigliatila di vita, (he e fri quefii due Santi , e per ejfett tuffati 
quafi tn vn tftcjfo tempo , nonfenz. a ragione alcuni hanno dubitato, 
che gli atti delL'vno fi fiano facilmente confufi con quei dell' altro-. 
Si può pero ancor fintare, chefvno babbi imitato l'altro, e che quel - 
lodi Pittanti, come il piti giouine mofio dalla fama , che volma per 
tutte le parti della Santità di Guglielmo , e de i molti miracoli , che 
lito operava col mtxfio fuo , Candì fé nel Regno di Napoli àvifure 
è nutrire , t che à hit procurafse d‘ afsorntgharft nell' 'infittito , e 
nella Regola della vita ,ft come gli erafomigfiante di nome , e di 
proftfstOHC Eremitica . , 


( ì Alberto tanto caro, e difetto difcepolo di San Guglielmo ,. X I T T. 

'". ut- 'V vogliono alcuni , che fojfejuo Segretario ,o che fofstvnod'l Annota- 
l’.hb.x. quei tre fuot Seruiton confidenti, a i quali egli foperfe tione A 

fff], '* il fuo penfu ro, quando fu in Compoflella di volere finger fi morto per car. 409» 

Ann.ihki potere piu Uberamente andare fono fiuto in paefi lontani à forni- 
& ami. re J 


XTirrt 
ni a 


‘ , C }J ‘ Ma queRo mifirende non men dubbiofo delle altre coft.cht fi nar 
c tl ‘ rano della Vita di qteefio Santo ,perciocbt Teobaldo dice, che quan- 
do effò Alberto s‘ accompagno con S. Guglielmo, era giouinetto dt buo- 
na /permea, mentre vfa quefle parole ( bone iruiolis adolefccns) 
fc dunque era coi) giouinetto , tome pu'oejfere quello , che accampa- • 
gnò Guglielmo andando à S Giacomo di Gahtia , come che t fendo- 
perfonaggio di molta autorità prefso di Guglielmo facilmente doue - 
ua e fere di provetta età , dt manieraci, e battendo dipoi tardalo fri 
à die unii e anni à venire ài renare Guglielmo, Infoio confiderai ad 
alt ri, fé era dt tosi gtouinile eli. 

T accio la difficoltà , che fi forge , in che modo pofta detto Alber- 
to par tendo fi di Francia hauere così dirittamente ntrouato Guglie l 
Situa», mo , mentre nelle più vafiefoUtudtnidi Tofcanafiaua nafofip-, la, 
r.i if.in e ’. onde altri vogliono, che n a fi e f te nel Caflello di Mot alce to nelTerri- 
‘ueìù \*ì‘! tor,a dima, e che dopo ( mentre era ancor a fai giouinetto ) fatti, 

dt Stinti alcuni fanti pellegrinaggi, e fendo ritornato alla patriainfptrato da , 
t>to àfare vita Eremitica, s‘ ac compagna fi t co S. Guglielmo, quando 
dimoila a nel deferitali Mali valle, e che con lui conuerfafse co amo- 
re A canta reciproca fin alfine della vita d’rfio Saio , indi par te do fi 
idafie à poi faine ar fi vn Romitorio in vn Mote dettola Torricella ^ * 

nel Sene fe, ti quale e fendo da violenza grande de Penti dì continuo 
abbattuto in modo, che era tnhabttabUtfofe in vn fubito co la bene 

die- 
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dittione che gli diede quel. Sito huomo.da tal procella liberate, & ini 
dopò f (fiere dimorato venti fette anni, vivendo più lofio vita Celejle, 
che terrena , mentre non hatteua altra mira , che di tenere di con- 
tinuo elettalo il fuo fpirito alla contemplinone dell' alnfitmo iddio , 
e p inetta in firme ogni {ìndio dimi tare, e fegutre t vejttgi delftto ca- 
ro Maefiro , fe n'andò à fargli compagnia eterna in Cielo , che fio 
circa Cannof 1 1 1 ).) come fi legge nella Vita fua fritta dal P. Don 
Situano Razzi il quale tiene per fermo, che prendefie ih abito de 
Camaldolt da vn Santo Romito dt quel Sacro infittalo chiamato 
Aofelmo avanti che andafieà fare compagnia à Guglielmo , per lo 
che viene da i Camaldolt fi nel numero de Santi, e. Beati dell'Ordine Angutt, 
loro aferitto , celebrandone la fefla à 7. di Genaro dt modo che ,fe ? / r '* 
egli mentre conversò con S. Guglielmo , e fu fuo difcepolo , hauetea 
già prefo ihabito de 1 Romiti de Camaldolt , e con quell li abito morì , C *P- te- 
come può battere propagato Ì ordine dt Gug/ic/mrti in Fra 9 eia, fi co- 
me dicono alcuni Autori , e fi dirà nella feguentc Anno tatto ne Ug. va*, 
più à lungo , anzi fi comprende, che ciò non può effere in modo alcu- 
no vero ,fe pur ò vero quello , che firme il Cavalcammo, che detto 
Alberto fermandofi nel medefimo Romnorio.ii Mala Valle, oue ha- 
metta albergato San Guglielmo fenza più par tir fi da quel luogo , ini 
fintfse Santamente la Vita fua quattordici me fi dopò la morte di 
S. Guglielmo , di maniera che mentre così variamente pattano gli 
Scrittori della pref e filone dt Guglielmo , c d' Alberto fitto difcepolo , 
non è meraviglia fe ne riforge la confufione , che fi vedrà nella fa- 
gliente Annotauonc. 


VItima 

Annota. 

tione. 


R F.fia per vltimo intorno -alla Vita di quefto Santo il più diffi- 
cile nodo , che vi fia , da feioglierfi, che e ,fie egli , mentre fìt 
Romito , e vi fise vita fioltt ari a , nelle Se lue , e ne gli antri , come fi e 
narrato , profefsafre alcuna regola , e particolarmente quella , che i 
Religiofi del Sacro Inftttuto de gli Eremitani di Santo Ago fi ino of- t'iUiigagi 


rito 


fermano ; e benché paia , choggi fia communem ente , e con vnitter- fi, fi 
fitte confenfo da tutti tenuto, che egli à detta Regola di Santo Agofi- di s. c lu- 
tino s'obligafise, nondiméno, accioch a fi vegga quàto della prefiefsto- 
fie di qttefio Santo habbtno variamele ferino gli Autori, nn piace dà Kauclir% 
riferire di fi imamente tutte le opinioni, che intorno, à ciò furie fimo. 

Alcuni primieramente fono flati dt parere , che r gli (offe dt detta *' 4/ e.ttar 
Regola de gli Eremitani dt Santo AgoJLtno il primo fondatore. 

Altri che ne fvffefolo riformatore . dtU.p. 1 , 

Aliti negando fi vn , e l'altro , vogliono » che iJlituiJfe. 1 ‘ Ordine , ) ! fi l 

che trtfclvg. 
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Lbl^i. ‘ he ial nM,e f uù /“ 4* Gtf l/elmi fi fitto la Rfgda, che tfierua- 

/togli Eremitani di Santo ■dgajhno » ma pero totalmente (tifi iato , e 
Msrjutx. fifarato da quello de detti Eremitani. 

5> ' Altr * e incorrono nell' tilt (fio farete, e ha fofldaffe detto Ordine 4* 

Guglie Imiti , ma dijc ardano quanto alla profefitont , volendo che , 
capute , t no» fiotto la Regola di Santo Aro/l ino. ma fiotto quella di S. Benedet - 
s * m ?: e ! * to lo in fi it ni (fé. 

n u*i P- Jitn finalmente difcordando affatto da tutti 9 vanno c r (£cn- 

4o k the Guglielmo Duca d’ Aquilana non profeffafe alcuna forte di 
Mire» dt Regola , ne infittuto , ma che altri fia flato del medefimo nome , che 
• T 'S- fi •fitta Regolare babbi profetato , il quale gli Autori ingannati dalla 
4*1*0/*/* h abbino confa fo con quello, e di qirjla opi- 
nioni, vuole il P. Marqucz, , thè fia Unto Autore il Cardia ale Euro- 
ni‘tu a*. n,0 ' ,l fi U4le henibe *fP r *f amente ero non affermi jic» e ptro per tuoi - 
n *!i ar» . o to du ’o h lofi, quello .che communemente fi narra delle Rita di Gughel- 
1 1 }6. tno Duca ri A qut tanta , e m fi ra di concorrere eoa l’opinione di quei 

Il i fiorici che Cerifero cheti detto Duca Guglielmo tenninaffe vira . 
mente la Vita fida in Compo fi e. ; la. quando- vi andò in pellegrinaggio. 
Ma prima del Cardinale Rar omo trotto, che il Gale fino net fuo Mar - 
t inietto ha piu apertamente tenuto tal opinione , mentre ferme, che 
Ai ( a .) Gughe/mo , dt cui la Chiefa celebra la memoria .fiofie Cittadino di 
cf.I.m. Bangi, e che in detta Città monjfie doj. o bautte fondato alcuni Mo - 
n a fieri , e cosi moli r a d' e fcludere totalmente dal numerode Santi 
Guglielmo , che fu Duca d‘ Aquitama. 

in qutjìo cefi gran conflato dt varie , e diuerfie opinioni non do. 
mera farne di (die cu ole ,cb‘ io ancor non per quii! tonar e , ma come 
mezzano entri per accordare quefli dt (pareri , mentre concorrendo 

in parte, & m parte di fior dando , e con gl'vnt , e con gli altri, prò- 

duco m mczfip (cntenza tale , che à mio giudici t pare afidi ri arene - 
mole, e che fi ptffa meglio di ogni altra foflenere finche s babbi di ciò 
maggiore chiarezza, & 'e , che Guglielmo Dt,cad‘ Aquitania {ctu- 
tra E vlt ima opinione » che mofirauq battere tenuto il Baronia , & il 
Gale fino , ) quando dopo la fina conuerfione and'o à S. Giacomo di 
Gallila, prende fi e l’babtto di Romito , e che ritirandoli in luoghi 

• n e * 0rt - flt mcn *(T e f** vtt* più tofio à guifa di Angelo . 
chea huotuo , fin < he dimoi b in quefio Mondo, ma che no» s oblia affé 
mai ai alcuna forte dt Regola, offeruando falò quei precetti , & t fii. 
tuli che da Dio , e da altri Romiti haueua imparato, e coti tm quello 
dtfeordo in tutto da i primi Autori. 

E per mofirarc i fondamenti , che mi muouono e contràgli v»i k e 

con- 
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centra gli altri , adduco contra il Baronie , & il Gale (ina Ut e (la me to - 
to , che I’ifiefso Baronio riferifce di Guglielmo , di che faccio mag Anm • 
giare Jlima , che del numero de tanti Autori , che per ciò allegati 
M arquez, mentre da quello fi r accoglie some altroue ho confide rato, 
che egli kcbbepcnfitro <t abbandonare il Mondo , e di cambiare vita * 7 * 

per emendatione de fuoi peccati , percioche , come argomenta molto 
bene il P. Marquez>,che effetto batterebbe egli mollraio dell' am me n - io. 
da de' fuoi peccati , che nelTefiamento confcfsa i fiere molto granì , 
e che fegno haurebbe dato di così heroico proponimento , di laf isi. 
dare il Mondo con render fi morto in tutto alle delitie mondane , e di 
fornire al Signore ,fe egli non hauefse fatta la matafione , che fi h 
ditta ? non fi douendo credere , che egli col pellegrinaggio filo à Sa» 

Giacomo di Galitia volrfìe fodisfare à tanti fuoi peccati , <fr al fuo 
propofito, poiché non ha dubbio ale uno, che dopo detto viaggio fipra- 
nifi e molto tempo . 

Ma contra à tanti altri , che tengono per fermo , ér indubitati , 
eh' egli profefsafie la Regola di Santo Agofi ino benché io m’accorga 
di prendere maggiore pugna , e d'irritare contra di me le fubltmi.efr 
eccelfe penne d’vna numerofa fchiera d'huomini valorofi, & eccel- 
lenti in ogni forte di lettere , che militano fitto lo glorio fio fitndardo 
di Santo Ago fino , i quali non volentieri patiranno , che così fiam- 
meggiante /Iella fi a dal r i file n dente loro ordine lutato , nondimeno 
Vedendomi così gagliardamente armato , come mofirerò , prefttmo 
d’entrare arditamente in Campo proteff andò ad imit aliene di San 
Gieronimo , che quando rimane (si di quella Truffa perditore, ad ogni 
modo debba ancor io partecipare della vittoria , mentre farò acqui - 
fio della verità , che fin bora dal canto loro non mi pare punto di co- 
nofiere. 

E la maggiore, e la più forte arma , con che fiimo di ferire la con- 
traria parte , ì del filentio , che fanno di quefio tutti gli antichi , 
mentre veggo , che quelli , che ciò affermano , paffono eli poco l’età 
di cent'anni , à i quali nette co fi , che fino pafsate già molto tempo , 
non fi dette pregiare intiera fede , quando gli Autori di quii tempi,» 
che fonti à quelli fiati a piai piu vicini, non ne fanno alcuna ment io- 
ne , e benché qucfla forte d’argomento reputi il P. Marquez. a fi ai §•*•/*/• 
debole , ad ducendo tefiempio del miracolo della probaticA * Vi fi ma , 1 S} ' 
che nono frante, che fofse cefi così (ingoiare , e memorabile , filo 
S.Giouanm irà gli V angeli (ìt , e tra tutti gli infiorici così Chriffia- 
ni come Gentili di quel tempo, l' babbi narrato j ad ogni modo , fi ben 
fi confiderà , »/ nofiro cajo e affai differente , percioche netta narra- 
ti on e 
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tu fi e di detta Mire colo vi è il tefiimonio di S. Giottannt, che viffe in 
quel tipo , e lo vide co i propri occhi, me delle profefiione regolare di 
Guglielmo no trono Scrittore elcuno di quel tepo.o che fie fleto alme - 
po vicino è qllo, che facci milione, e pure vi fu il Petrerca,che viffe , 
e fiorì dopo S. Guglielmo non più di aucent’anni, e forfè mentiti q nu- 
le, parlando di S. Guglielmo Duce d’Aquitanie ( fe el Padre Mar - . 
quez, credere fi dee , ) che, mentre, come il più antico , lo coflituifce 
Capo ( dopo T cobaldo ) di quella numerofe fchiera d' A uteri da lui 
citati, che parlano di detto Sento, e della' profef ione della vita fue, 
non gli attrthutfee altra glorie, ne lo commende, fe non come cultore, 
& h abitatore de deferti , e che in quelli confumaffc vna gran parte 
della vita fu a-, e perche le parole del me defimo Petrarca, che fono pa- 
rimente dall' t (le fio P. Mar quez. riferite, mi po fieno fare di ciò mag- 
giore fede .voglio ancor io qui addurle : Quid Guillelmum, (dice 
egli ) virum deniq* forteti) , & vetuftx profapix, qui xtatis flo- 
rem ipfum cum terrena: militix dedicaflet , in deferto fenefeere 
inaluit,& mori vltimis vitx.fru&ibus Coeleni militix confecra- 
tis , dalle quali parole non fi pub comprendere altro ,fe non, che fu 
(tabi tutore de deferti nell’ vlt ima fue età , che ft foffe fiato offer un- 
tore, e profeffore d' alcuna Religione , e mafsime di quella di S. Agofii - 
no tato celebre, & illuftre, e che poco tepo audti il Petrarca era fiate 
da Aleffandro quarto riformata ,Cr aggrandita , molto più verifi - 
utilmente l'hauerebbe dettole celebrato coniai titolo, come con fregio , 
che molto maggiorine te lo poteue tllafirare 5 e tanto più à credere ci'o 
rn induco, quanto che veggo il mede fimo Petrarca, mentre feguita è 
nominare vn altro Guglielmo , che fu Signore di Mompolieri.che fe- 
condo tl Bugiano viffe circa l'anno ( t }Oo. )ecofi poco innanzi al 
detto Petrarca , che lo celebra , o commenda .come cultore della vita 
Mona Rica , e che quello allontanandoli in tutto dal mare delle mon- 
dane noie prof eff afe vita regolare nel Monafierio di Granfelua ito 
Tracia, il che rende chiaro argomento, c he, fe Guglielmo d' Aqui tenia 
fofie fiato parimente profeffore et alcuna regola-, o infili ufo, flaue- 
rebbe nell'tfiejfo modo cfprejfo . 

Ma che accade fare fondamento fopra il Petrarca , ofopra altro 
fimile Autore* fe il Martirologio Romano ,la cui autorità non pub ef- 
fere maggiore , e la cui origine comincia dal nafeimento dell'tfiefia 
Chtefa.e con. la cui autorità s’ì di mano in mano di poi ampliato, non 
dice altri nella fua comemorattone fe non SANCTI GVGL1EL/- 
M l EREMITA E , che f e foffe fiato dell'Ordine di Santo Agcfiino f 
T baderebbe efitefiofi tome futi fare, quando c emme me r a altri pàti 
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thè folto alcuna Risola hanno milititi ffi come fi vede (peci almi ut e 
utili memora di S. Nicolo di T olentino , dotte lo nomimi Re li gufo 
dt li Ordine de gli Eremiti»! di Santo Agofime. sipttm 

Ma che più f Teobilde mede fimo, ì eia il P. Marquez f refi a ere * 
dito grande, & ì cui ancor io attributo no minor fide negl v/tinti 
facce fii, che narra delta riti del Santo , come tf utili) che rimangono 
più a al etica ti de gli altri dal ttftimoniod Alberto dificpel» di effe , 
che tutto ciò vide co i propri occhi , non fi meni ione t che egli preio» 
deffe certa regola , ne habito fecondo rinfittito d' alcuna religione , 
e pure hebbe grand' occafione di dirlo, quando narra, che fa sacco» Ct 
fognarono nella Selua di Lmallta.e nel Mote Pruno alcuni Religiofi, 
e che non volendo efi t olerare la norma, cr il modo di vinere , a che 
egli col fio eff empio procurano et indurli , (fi affitte far li contea di Ini 
fi folle u afferò ; laonde argomento io,che la regola, e norma da Ini of- 
fertala non pu'o eff ere fiat a quella di S. Agoiìino, fi pcrcheT iobaldo 
fin za dubbio l' (sanerebbe tffrtffo , come anco perche quei fnoi Com- 
pagni non haverebbono haunto occafione di lametarft.e di chiamarfi 
aggrauati,& infili idi ti dtlia(fra , e rigonfia vita, che fauna , & 
andana loro in fognando , mentre la regola ifiituita da S. Agofiine 
( alla cui offernan^a s’ erano obligati )hauejfiero affienato ,e dentea 
t termini dt quella fi fioffiero mantenuti , olirà che come argomenta 
Sampfine Naie riferito dal P.Marqnezfie Gregorio IX. Sommo Po- § ,r, Mfr 
tefi ce per dilatare l'Ordine de Gugltelmiti,ncl quale per t au fiera , e ' 7 ‘ 
jtgorofa vita , e he in quello sofieruaua , pochi ardiuano denteare $ 
mitigo le prime a (jnt^ze, ordinando, che prendessero ai ofitruart la 
regola di S. Benedetto ,comemen afra ; come può efsere dunque, chi 
vinifero fono la regola di S - Ago]} ino, e che ad tffia fofsero obligati, 
mentre fi sa, che quefia è a fiat più ptaceuole ,e dolce di quella dt San 
Bcnedeno,altrimeutc non hauerebbe mitigato , ma radoppiato il ri- 
gore , di modo che fi comprende, che Guglielmo non vsb la regola di 
S. Agofi ino, ma che ofiseruo quella maniera, e norma di vinere , che 
figliano vfare ordinariamente i Romiti, i quali no fitto alcuna cer- 
ta preferiti a regola, ma da i foli ef empi, e ricordi d’altri fimili pro- 
fferì ammaejirati , infiitutfono , (fi indirizzano la loro vita ab 
feruitio di Dio. 

• Ne preffio dt me vale la co fider aliene a fai più fonile, che proba- 
bile^ he fi tlP Marquez, mentre argomenta per la fiecoia ragione , 

<be adduce, che firiuedo T eobaldo al Prouinciale dell’Ordine fico de $.13. pi- 
gli Eremitani di F rancia non ifiimo necefsario d’e() rim tre , cb’tgli • **• 
frofif tafse la regola di S. Agofi ino, e prende fé fhabito di quell' Or- 
‘ -, v. dine , 
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din eccome co fa, eh e era chiara, e manifefta à dette Provinciale, & è. 
f"oi Frati, e che già fa penano, che il Contento eli Méléttélle, e gli aU 
tri luoghi, dotte il Santo h due no in Tofcand dimorato. erano habitat* 
ri da i Frati Eremitani del/ho Ordine, olir a che quello di Liuallu , 
c‘ bora fi chiama Lttpocatto, t fendo già flato ricetto di S. Ago fimo , 
quando pafs'o ef Italia in Africa , fi dee prcfum're , che egli per me- 
moria di detto Santo prendefe iut la regola, e l‘h tbito fno . 

Ma come che tutte quefle cefo fono fondate in congetture, non ib, 
che fede nece fattamente vi, fi pofta dare , e mafsime quando fi può 
per altre ragioni prefumere il contrario , e qual maggiore indino fi 
può di fiderare di quello , che dal ftlentio di Teobaldo t‘ arguì fce ? il 
quale fi come rapprefenta quefto Santo\chefacefse vita do Romito, e 
come tale lo ricono fce parimente il me de fimo P.Marqueffmche vene 
nell xltimo alla Selua di LiuaUta,cosi fefifoffead alcuna regota ap- 
poggiato f batter ebbe detto, e pero, mentre fi sa di certo, che egli fece 
vita Eremitica, e f alitarla h abitando nell’ orride Selue.e mentre non 
hà debbio alcuno, che nel medefimotFpo.e prima, e dopo vi fiasepre 
Jlato, chi babbi feruito nel mede fimo modo à Dio ne i deferti fenzé 
obltgarfi à regola, è ìnjUtuto d’ alcuna Reltgione.fi dette , come foglio- 
no argomentare i Leggifli.dire.chefia fondata l‘intetione,che S. Gu- 
glie Imo fof se mero An acorit a , } chi vorrà afftrire , & uggì unger gli 
quefla qualità della prò fefiiouc,& vbbidte^a regolare, la donerà ne- 
ctffariamente prestare, altramente deue rimanere fermo, e pronato, 
che egli ftfje falò Romito. e non obligato ad alcuna regola ; E la coget • 
tura che il P. Marqnez adduce , che credere fi debba , che egli preu- 
dt/fe la regola, e 1 h abito di S. Ago, /lino in LmaUia, doue S. Ago nino 
albergo andando in Africa ; e perche gli altri luoghi , otte Guglielmo 
habub.fono tenuti da i Padri Eremitani di S. Agofhno.fi fcorge tato 
leggi ere, e he da Jefitffa frani f e, poiché necefi attamente non fógne , 
c he eff indo egli dimorato in detti luoghi, adunque ih quei babbi pre- 
fol'h abito di S. Ago [lino mentre non refi a memoria alcuna per ma- 
no di cui egli prendefie t h ab ito, e la regola ; e prefi affé f ubbidienza. 

Confiderifì in oltre quanto poco probabile fia quello, che alcunidi- 
cono , ch'egli fondaffe in Francia , e particolarmente in Parigi Con- 
venti del fuo or dine, che, fe cto foffe vero, egli come Prencipe tato co- 
no fiuto, e tignar denoie non tanto per grandcTfa della nobiltà, qua- 
ro della perfona.the era di fìraordtnarta gride zza farebbe in quel 
Rtgnof atofubho feoptrto, e ve ne re fiat ebbe alcuna memoria, e tra 
dtnone,che,come atte fia Sampfone H aio, et il P. Marquez non nega, 
alcuna non vtn‘b , an\i quelli Hi fiondi che di lui in altre et afoni 
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filino me none, no batterebbero finTf dubbio trala fiato di narrare 
cofa tato memorabile, urne il vedere vn Principe tato altiero effere 
trasformato in vn Pio, (fi burnì le religtofb.vno fcandalofo, e ferver- 
fore de i buoni colìumi ejfiere divenuto fondatore di nuova religione, 
effe le ejvalt fi foffero vere.f vfiare le farole,cbe due il P. Marquez 
tutte le pietre di Francia fi farebbono cambiate in penne per man - . 
darle alla memoria de pollerie tanto pia, mentre fi fanno da loro me- 
ttine dell’origine d’altre Religioni, che nel medefimo tempo fvrfero , 
altra che qui fi a farebbe fiata anione tutta all'oppofito del pen fiero, 
che bave va di vivere occulto , e feono fiuto nel Mondo ; la onde il P. 

Mar que^per i fichi vare qvefia dtffit oltà pi fa, che Guglielmo fondaff e 
filamele la fina Religione in Italia, e che poi dipo la fua morte Alber- 
to. e i fivoi dtfiepolt la efigndrffero per le altre parti de IT Europa, ih he 
ft fiffie vero, farebbe in tutto cifrario à quello, che altri b ano laf cia- 
to ferino , che detto ordine pnncipiafi'e in Francia , (dove intenda 
choggi ancor fiori fi e, )e quefio mi pare, che bafli di ruofi rare che que 
fio Sanlofuffe foli Anacortta,e che non vi fi a certezza alcuna , che 
fi fiottometttfie ai alcuna regola , o infi tinto di Religione , e poiché io 
fin paffuto uni ' oltre, mifia lecito ancor di confutare pam colar me- ' 
te le ragioni , che adduce ti P. Marqucz ; per provare il contrario. 

La prima e, che Papa Gregorio X 111. di Sita memoria in vna fan 
Bolla chiami S.Gughelmo profe fiore della Religione dt S. Agofiino , a 
che gran tempo innanzi Innocenzo quarto nomini parimente l’Or-, 
dine di S. Guglielmo come figgete o alla regola di Santo Agofitno . 

A che fi rt {fonde , che fi bene fi deve filmare infallibile ti giudici* 
del Papa nelle cofe pertin eli alla fede, no. lime no nelle cofi, che narra, 
che confiflono in fatto, può prendere errore, e mafitme mentre lo dice 
per modo di narrai ione, e no dt dt fio fittine, e fi Papa Innocenzo fup- 
pone che Cordine de Gu gli elmi ni fi a fitttpofioaUa regola di S. Agof- s,a»mi- 

, purché non fi determini , che S, Gu- ni,in cs • 
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. Alla feconda ragione, mentre il P. Marquez s'imagina,che il Vef- fini Ut a 
couoT cobaldo babbi ferino la vtta di qfio Saio adì fi a za del Prottin CA ? l ' 
ciati del fuo Ordine della Proumcia dt Frdcrfi.no m occorre predire 
fatua di dare altra rifiofi/\ poiché qfio fttppoflo rimane già e flint o- 
J lterì[o fondamelo ò dell' babito, mitre afferma, che S. Guglielmo , 
e tuttn Frati dell'Ordine da lui tnfiuuuovfarono sepre di portare 
Chabito co firme à que Ho de gli Eremitani diS.Agofltno.il che da in - Cnf. io* 
dicio conforme à ql detto dell’ Eectifiafiico‘.Pitn\Cius hominis cium 
ciauit de co* che egli jpfcjfaffc fienramitt la regola di detto ordine - 
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^ d qneflo , come ch’io no n fon di ciò informato, non voglio dare 
*l'l 5 . 11 . *hra nfpolìa , fc non quella , chef catta da Sampfone Maio , (he il 
mede/imo Padre Marquezriferifce , la doue dice, che fe bene [ha- 
bit ode Cuglielmitt è affai famigliarne à quello degli Eremitani di 
Santo Ago /lino, nondimeno fi conofct in molte cofe differente , 
foie he quello, che fonano dentro de i loro Conuenti , fi confor- 
ma affai fin con quello de Monaco Cifiercieufi , e quello , che 
fonano di fuori , ha qutfta differenza , che le maniche non 
fono tanto larghe , ne portano la Cintola di cuoio , ma lafcian • 
do terminare à i mede fimo Frati qutfia noiofa contefa delC - 
habito , non voglio riuolgere gli occhi fe non ad alcune bolle 
u,l luti» Pontificie , che produce il Mirto , dalle quali fi comprende chia - 
/afra ut ». r a m tnte , che [Ordine de Guglielmiti fono la Regola di San Bene- 
detto fu inflit aito , tra , come eh’ to tengo e (preff amento , che San 
Guglielmo non iafirigneffe mai ad alcuna Regola, ne fondaffeal- 
• cuna Religione , non faccio alcuna confidar aliene fopra [habito , 
per cieche fi veggono egnhora Romiti , i quali portano 1‘ habito fami- 
gliente à quello di San F rance fio , e nondimeno la Regola di. quello 
non profejfano j anfy l’ifltffo Serafico San Frane f co nel principio 
della fua Conuerfione porto [habito di Romito affai famigliarne à 
tìt. primo ( l uti!o de gli Eremitani di Santo Agoflino , fi come non negano i Cro- 
dttu c ro nifi di quel Sacro Ordine , e con tutto ciò i Padri del me de fi me Or - 
*“• * dine non vogliono in modo alcuno ammettere , ch’egli fegutffe.e pro- 
f.j *!pur.i. Segolo di Santo Agoflino , & oltre di ciò mi fia vnico teff 

limonio il B. Corrado Romito della Cafa de Con falò meri di Piacen- 
za ; Confalonicre veramente Celeftc dell'eterno Monarca , che nel 
fertili fimo Campo de Santi di detta Città fa colfuo felici fimo fi ile 
verdeggiare Pietro Maria Campi Canonico di a nella Cattedrale, 
vero Reftauratore dell antica gloria di quella nobiliflima Chiefa , il 
quale fimo di Dìo , benché por t affé t habito conforme à quello del- 
l’Ordine Serafico di San Francefco , non iaflriufe pero mai à quella 
Regola , 

lì vii ima ragione , che adduce il Padre Marqut Z 2 fondata fopra 
da confeguenZa , che fà , mentre dice , chete bene alcuni fi sfo> zu- 
mo di pronare , che San Guglielmo non foffe dell’Ordine Eremitano 
di Santo Agoflino come fàSampfone Maio , nondimeno tu- egli , ne 
altri prefumono di negare , che vineffe tra i Frati di detto. Ordine , 
an^i di più , fi tome alcuni vogliono , che detto Ordine r forma ff e , 
fecioì vero , adunque , ( argomenta il Marqutz. ) conuiene per 
fotZfl dire » <f>t tgli profefiafe la Regola di detto Ordine , per ciocie 
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gon farebbe verifimile.che hautffie conuerfato.e menate vita trdcfet 
ti Frali fie !a Regolai inflittilo loro no nb ruffe profrfiato,cferua* . „ 

to,e fe /offe fitto vago, e ft colare Ramilo. 

Alla quale ragione non mi pare di don tre dar e altra ri/poilt, fi 
non che fe vtlejje tal maniera argomento t Padri Eremitani facile 
mente rimarrebbono vittoriòfi dei’ immortaline, c hanno et i Padri 
Franti [cani , fe il Serafico San Francefilo profeffiaffie da principi o- 
della fina tonaerflone la Regola de detti Padri Eremitani fiottai» 
dificiplma del Beato Gio. Buono ; ma perche detti Padri Franeificani- 
ri pugnano gagliardamente non volendo tn modo alcuno-confientire', 
che il detto toro glorio fio Patriarca profeffiaffie detta Regola do Santo 
Agofiinofeche ammettano, che ponaffe l'habito ajfiat famigliente à fad U erti 
quello de gli Eremitani di Santo Agofiir.o , e che poffia anco battere »'>* s. 
battuto alcuna conuerfittione , e pratica col B. Gio. Buono, onero con 
alcuno fino dtficepolo della Congregatione da lui infìttane , che in i* pnmm 
quelli fieffio tempo fior tua , e comi adatta non poco à rifflendere nella ***'• 
Romagna , e nell’ombria .poffio per flit ancor io con famigliarne mo- 
do arditamente negare la dcttatonfegttenza, quando pure fioffie ve- 
ro il prefuppofio , che fà detto Padre Marquez, che S, Guglielmo vi w 
uejfie tra detti Frati di Santo Agoflino , che fiempre preffio di me ri - ' 

ma nera dubbi ofe , dr incerto fin che appari fica maggiore lucerne 
quanto alla riforma che fi prefiuppone fimtlm ente , che fiaceffit , duo* 
parola alcuna > poiché tl tnedefimo Mar quercia non vuole tn mode 
alcuno ammettere: 

'Olirà che mi vaglio del me defi /no e fiempio addotto di fiopra del 
Be aio Corr ado, il quale bene he, come appare dalla fu a Vita nel prin- 
cipio della fina Conuerfione fi trattenefje alcuno tempo con alcuni ’ * 

Beli gio fi del T cr^o Ordine di S. Fr ance fico , e prendeffie l’habito da 
loro , non per quefio rimafie obligato al loro in fidato , ma fu vago , e 
fiecolare Romito -, come chiaramente fi raccoglie dalla detta Fifa 
molto eccellentemente difettila dall’Autore di [opra allegato , 

Ma non fio vedere,perche il Padre Marquez, mentre fi ficor ge, che 
con tutti i nerui del fuo ftttihfiimo ingegno fa ogni sferro di fioiì e- 
nere quefta opinione , non infi fi a nel fondamento , che altrove egli 
promojfie del commune confenfo , & opinione di molti grani Autori 
che tuttivnanimi concordano in tfenuere , che quefio Santo profrf- 
faffe la Regola di Santo Agofiino ; per ciò che , quando ancocio fojfe 
fai fa , ha farebbe f opinione de tanti grani Autori per fermare que • 
fi a fentenfa fin che s’haueffit maggiore luce della verità. '* 

A quefio fondamento, che pare il pii* forte de gli altri , non mani 
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<M pero la ribotta , per et oche nelle co fi ernie he , e di molto tempo U 
fole autorità de Scrittori moderni , come fono tutti quei, che fono ci- 
- tati dal Padre Marquez , che quafi tutti videro, e fiorirono nel fece- 

lo precedente, non deue connine tre , ne bufare per fermare vn opi- 
nione commune , fe non è appoggiata à qualche fondamento fo do , e 
fiefiro , mi perche di quello non fi feorge fondamento alcuno, adun? 
quel' opinione di quefii Autori, mentre i vno feguit andò l' altro fen - 
x>a tntltrarfi per fapere la verità, non deue punto filmar fi • fr il mag 
giore fondamento al parere mio farebbe la Bolla della C anon t\at io- 
ne di quefo Santo , la quale mi maraviglio , che il P. Marquez non 
produca , perche, fe quefio Santo haurà fe gusto l 'inflit ut o di Sanie 
Agolltno, fenza ttubbio cto farà flato in quella eflreflo per maggiore 
gloria, & honore di quella Sacra Religione , fi come nella Bolla della 
Canonizatione di S, Nicolo da T eleni ino , e d’altri Santi , che fono 
diati Regolar i,e profeflori d’ alcuno infittuto.e flato ordinariamente 
ejftruato . 

Aggiungafi, che quando s'haueflfe à fare lo Scrutinio degli Auto - 
N«/§. i*. allegati dal P. Marquez.che fono concorfi in qutfl' opinione , fi tra- 

udrebbe , che molti di loro non fono di ec cut ione in tutto liberi, per- 
dite he i più principali Corifei di e fifa opinione frà tutti quei, che cita 
il Marquez, fono tré, ciò è Artmano Scedel.il N*uclero,l’vn, e l'altro 
Alemanni , e Fra Giacomo Filippo da Bergamo , che fu profetare del 
me de fimo Ordine di Santo Agoflino, tutti tre Scrittori di Croniche , 
e che nell'iflefio tempo viffero, cioè circa l'anno ( r 100.) dietro à i 
quali tutti come tlSabelluo , il Vola te nano , e gli altri più moderni 
caminando à formo, come fi dice, fono concorfi nellifleffo parere fen - 
za curar fi di vedere , o fapere più oltre i l' Artmano fecondo , che io 
credo fcrifle prima degli altri , come che fimjie ancor prima il tempo 
della fua Cronica , non s (fendendo oltra l’anno ( tapi, j il N an- 
elerò arriva all'anno ( noe,) e Fra Giacomo Filippo v aggiunga 
di più due anni . 

Ma perche C Artmano , e Fra Giacomo Filippo , pare , che non folio 
infix**k fi tno fiati del mede fimo parer e, e penfiero , ma thè anco habbino par- 
fot- 103 lato con l'ifleffa lingua, e fermo coni tiie/fa penna, mentre le parole 
P rut f e dell' vno fi veggono formalmente replicate dall’altro, bt fogna 
fi er»,o dire .icfie l’vnofia fiata fimia dell altro , e fi deue credere , che dall 
,, f 7 - Artmano , come più prouetto d'età habbt Fra Giacomo Filippo tolto 
di pe fatto, che ferine di S. G <• gite Imo , benché non lo citi , ne fi fer uà 
Fri >7 ^ altra autorità , i he dell’ Autore del Fafticolo de tempi, il quale noto 

. dice altro di San Guglielmo, fc non thejù Romito , e che da lui hebbe 
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«rigide l’Or din e eie Guglie/miti, ma , thè ftguiffe la Regoli dì Siiti* 

Agofimo non ne fi parali ; anzi pii tofio nella pagina fegnente no - 
mina vn altro Guglielmo Pari fien fé , come In [li tutore à'vn Ordino 
de Mendicanti fatto la Regola di Santo Ago fimo , la onde vegga fi co- 
me ben vi fondandola fu a opinione il detto P.Fra Giacomo Filippa, 
altra che la protefìa.che fogginnge, mo/ira à pani o.cb’ egli dubitava 
di formare vn Paradojfo , mentre dice qutfie parole : fcruot force 
qui a durato iam calcibus tramite exorbitent, & clamcnr , me 
temerarium fore rcligiofum,& fratrcm,eo quod prefumam hoc 
in loco dicere ea, qua? multis funt incognita , ve hunc Patretn 
Gugliclmutn Ordinis Eremitarum diui Auguftini Elide profef- 
forem dicere aufitn . fed fi ipd veterum Ponrificium armale? , Se 
feripea (prout diligenti cura ipd fecimus,) perlegerinc.non dubi- 
to , quin comperiant me hoc in loco & vbiq; vera dixifle, qui (i 
Religiofi fint, aut taceant, aut eos penitear, auc certe legant,Sec» 
le cjuali parole danno punto à vedere , ch’egli pretende , che la fede 
fua fnpptifra al mancamento delle prone, e che la mira fna fia di fa» 
bilire qtefla opinione, che fapena per altro ejfere molto mal fondata » * 

fin con l'autorità de fnoi proprij ferini, e con la fede, che, come à Re- 
ligio fa richiede , che fe gli dia , che con fondamento alcuno di prona 
f ufficiente , poiché quedt Annatone fritture de Pontefici , che monta- 
na, per qual caufa non le produce ? non fapeua egli forfè quanto bia - 
fimcuolc fia il tacere, (fi occultare le cofe, che pofiono feoprire, e ma» 
nifeilare la verità ? come farebbe fe vi fofftro Bolle, o altre Cofi ita- 
liani de Pontefici , che atteft afferò la profefiione di San Guglielmo, le 
quali , non hà dubbio , che troncarebbono ogni difficoltà , e termine- 
rebbero quefla di futa, ma, mentre queflo buon Padre volle, che alla 
fola fede fua fi creda, ninno fi mar ani gli, fe non troverà in tutto ere- 
dito prtffo d’ognvno , e tanto più quanto , che fi Refe P. Marquex, 
me fio dal potere inoperabile della verità, l sforzato à fermargli 
non poco la fede , quando connine e effo Fra Giacomo Filippo ,e gli al- Ntl i- te- 
tri due Autori di trafcuraggine,e di menzogna. mentre fcriuono, che ** . 

S. Guglielmo con permif ione d'Anaflagio quarto yt S Adriano quarto ■ 

Sommi Pontefici Jafciaffe i luoghi Ermi a deferti, doue prima fole na- 
no habitat e i Reli gufi di Santo Agoftino, e li conine effe nelle Città, e 
ne i luoghi popolati , fondando Conuenti di detto Ordine, e prima de. 
lutti quello di Parigi , la qual cofa quanto fia dalla verità .anzi da. 
ogni vefimiglianfa lontana, non occorre piu à moftrare.poiche oltàtt 
le ragioni molto gagliarde,che adduce il detto Padre, glàdi fbprafi à 
fatto apparire , quanto cofa ffiropofitata fia il p taf ere, monche f e f t 
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firmar e,cbt S.Guglielmo, mentre non hebbe altra rftir'n.ehe di viilC 
rt fconofciuto al Mondo nelle grotte, e ne i ficchi , andafie i fcoprirfi 
in Parigi, doue forfè re gruu a ancor fin figliarti* ( Argomento io yfe ' 

ietti Autori-fi fono mofl rati pocò ver da deri per non 'dire mendaci, 
mentre hanno prefuppofio Conce fieni de Pontefici', fondationi de 
Conu enti, (fi nitro cofe fomìglianti , di cui potè nano molto beni chia- 
rirei* verità , & battere la certezza , cbora fi} feopertafe fofftr» 
fati diligenti, & attmertiti,come dottatane effere , quanto pi u facil- 
mente pofi 'sono e fser fi abbagliati nelle cofe , delle quali non poteuane 
bauere coti chiaro rifeontro , e delle quali non poteuane fare giudi- 
ciò fe non per via di congettura , fi come auuiene nel giudicare , che 
S. Guglielmo, & altri, che (tanno menato vita Eremitica , (fi in qual» 
y che parte forfè fimìgliante à quella di Santo Affino, fi ano fiati alla 
Pegola di detto Santo Patriarca fottogofti , come che non potefser » 

1 fiere Romiti , i quali viuefsero ( ciotti dalia Regola, (fi vbbtdicnz* 
d‘ alcuno Superiore , o che anco fiotto altra Regola milir after» , come 
fece S. Guglielmo da V er celli, dt maniera che fi pub molto ragion tuoi- 
mente fiorettare , che, fie detti Autori fono fiati circhi in cofe tanto 
chiare, e mani feti e , fi poffoni efsere tanto più abbagliati nel giudi- 
care quelle, che non poteuano così certamente vedere, ne toccare co n 
mano , 

E quando pure io fio fi sforzato à cederebbe da S. Guglielmo bab- 
bi bauuto origine lordine de Guglitlmitt.poicht olirà l'autorità dal 
cu ni Scrittori Franctf molto grani , il nome lo dimofira, e probabil- 
mente /* argomenta , ad ogni modo ioperffto co fante mente in dire, 
che S. Guglielmo , mentre vi fise , ftfsefolo Ante onta, e mena fise vi- 
ta folitarta, e benché nell'vltimo della vita fua s’accompagna fsero 
con lui alcuni , che mofi dalla fama della fua Santità fi mtflrarono 
de fio fi di volere feguire le fue pedate, nondimeno .mentre che da Teo- 
baldo fi comprende , che efsi erano già prima Rehgiofi , (fi ilP. Mar- * \p 

qu capare , che voglia intendere , che fofscro dell Ordine di Sane \ 

Àgoitino, chiaramente appare, che da lui non furono infittuitroltra . 

che, mentre li lafci'o , e ritirando fi dipoi in altro luogo più fio Itt ario * ' ^ 

c hr fu Mala Valle.fi ette foto, mofi r. a , che eg.'t potrà di loro non rite- 
ueffe alcuna fuperiorità , o che all'incontro da lui eglino alcuna di- 
pendenza non tovferu afferò ,e con tutto, che vn anno,» poco pi* 

*uaotì ythe mori fi e, raccogli efie nel fuo pouero albergo Alberto , che 
vìfit con t fio lui in quegli v Itimi giorni, tuttauia non ha dubbio, chi: 
egli finì la vita fua in foli t aria , e rimota Cella fuor I ogni forte di 
ragunanza,che di Religione hauefit fembiante » e fen^a faro di ciò 
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_ * * , i> 

. mentione, ò cenno • « ordinare alcuna ctfa per iflìtutione \ è 
regola de fuoi difcepch , come che baderebbe fatto ,fe egli fi/fe flati 
fondatore di Religione ad imttationed' altri (imiti Santi , i quali nel 
far tir fi da quefio Mondo.conuocando i loro cari figli fogltono la f taf - 
liutlcunr documenti. 

, , La onde può effere, (fi à quefio parere moflra finalmente il Padre StJ j 
Marquez, affai <f inclinare , che morto Guglielmo vi foffero alcuni ' 

Rehgtoft.i quali (Indiando di imitare la vita, e cefi umi di quel glorie, 
fio Santo fi adunajjcro infieme , e viuendo in comma ne fondafìero k 
foco à poco vna Religione y che dal. nome di lui chiamarono de Gii. 
glie Imiti per la diuotione , & honore , che porta nano alla memoria 
di detto Santo , e perche i vefligi di quello [Inaiate ano vuntualment'c 
di feguire , & offeruare , fi come parimente fi fono vedute altre Cori, 
gregat ioni de Religiofi ,i quali icoffumi , èia vita di S.Glet ottimo 
imitando da lui hanno prefo il nome , chiamando fi Gieronimiani , o 
Romiti di San Gierontmo y fienche da quel Santo non foffero mai or- 
dinati, ne [flit ulti, e tanto bafli , e forfè troppo innanzi fono (cor fio 
fiint oda quel \elo , che fucile fiimolare molti à fare opera di trarre 
la verità dal (ondo, dono per ordinario fecondo , che dipo quel Filo . 
fofo,ftà fommerfa . 

* ‘ • i 

Delle due feguenti Annotationi , che per trafeuraggine erano 
dal Copifia fiate trapalate , deue la prima hauere 
_,; v l’vndeoimo, e l’altra il duodecimo luogo; ' 

t1 . . c così il numero delle altre feguenti 

douerà fuccelTiuamente “ ' 

, etnendarfi.. 

S Crine il Catealcantino , che il tempo della partita di Cu gli elmi 
per andare in pellegrinaggio à S. Giacomo di Gahtia, foffe del T • 
anno ( 1 1 }t. ) nel tempo di fhtarefirr.a, ma non io fieno he egli alle - 
ghi alcuni Autori Francefi da me non veduti, come fìa ben aggi ufi ri- 
to , perciò», he chiara co fa c , come particolarmente offerua il Gttagrr, in vita 
allegato da Itti, che l'auuifo della morte di Guglielmo ftgnita in Corri- Luio - 
pof ella ginn fe in Francia poco prima, che Lodouicotl Grofio Re di 
Francia p afta fise ali altra vita, mentre égli fu , che diede C ordine', 
che s'efsequifse fubito il maritaggio di F.leonora figlia di detto Gu- \ 

gite Imo con Lodonico fu» figlinolo Ithefiu il/è turno Re di quel nomi 
conforme alla diffofitione, che detto Guglielmo la fiato haucua ; ma 
non ha dubbio alcuno J, che la morte del R'efegùì deli anno ( t/j 
' . . , .... • * . 
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nette cale nde d'Jgofo, come tute) gli Scrittori, ét' Annali di Fra nei ot 
affermano , ìt dunque cor.uic n dite , chrGuglielmfffartifse qualche 

, tempo f rima , e coso jver foli fine dell an-a.’C tt}Cf. ) ò ptf tofane f 

1 1 principio ddl' aro do figliente , dovendo/}, hauere ’ragtòneupte rigiar- { 
do , dr al i (mpo , ch'egli bara fpefi nel viaggio , & alla di fianca del 
luogo, di dotte la nuova della morte foia venne , & arrivo in Francia- 
per incontrare giujl amente il fidetto tempo della morie del Le. 

N .Onì vtro.bcnehe fo’fcnc correntia fama, cbeGugUelmoihk- XIT. 

rifse per viaggio prima che giunge f se à S. Giacomo in Compì - Annota» 
fella, amor che alcuni Autori molto gravi l'h abbino la (ciato fcritto , t j onc 3 
come f)t Sugerio Abate riferito dal Card. Bar. Roberto Gag//; Papirie car< qoj,. 
FU fs otti; Paolo Emilio, e forfè altri , che que/ii hanno dipoi fcgvì ta- 
to, poiché olirà l'autorità di molti, chefiriuono, che egli termino Le 
vita fua dopo che fu giunto , & hebbe compito il fuo pellegrinaggio , v 

dette ballare il tejlimonio dell'Autore , che riferì fee il P. Mar qua 
che vide è parlo con detto Guglielmo, e che atte fi a la morte fua efjt- 
re feguita in Compoftella,mentre dice cósì,pariahdo della Ir asiano- ff 

ne del Corpo di S.Leocadia: Vt retulit tnihi Comes Vuillelmus 
Pi< 5 tauus,qui venicnsadSandumlacobum ibi obijt ; E ben- 
ché non fa rimafa memoria nella fodetta Chic fa della fepoltur a 
di Guglielmo , ne ft fappi tradii ione alcuna , con che di et off faccia 1 

veruna fede, come dover ebbe tfscrc,non folo per efsere lui flato gran 
de,& iìlufire di Santità, ma anche dì Prenetpato,e di Stato,e ff come , u , 

fi ne fono con fervute di altre perfine di minore conto, ad ogni modo,. 
come ponit il P.Marqntz, , qut fa oblivione può tfsere avvenuta , ^ ’ 

mentre s'hà da credere chefioperta la fittione, quando dopò qualche 
tempo fi feppe , ch'egli morì in T ofeana glorio fi de Miracoli , fofse le- 
ttala , ò dal tempo medtfimo datorata la detta memoria, ch'era fopra 
il fuo fi poterò , e che così poi pafafe affatto in dimenticanza, * 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

* • 

Contenute nella Vita di 

COSTANTINO. 



Plauio rafia fegreramente Collanti- 
no di crudeltà cfi vn Diftico. lod 
Il più principale , e fauoritq Mini- 
Uro che hauelTe Collancino, 
'loi. aoj. 

Induce Collaotino à condannare tre Capita- 
ni 2 morte indebitamente. 

Spauenraroda vna apparinone che hebbedi 
S. Nicolò per detta caufa. io} ' 

Marita 'yna Tua figlia in Collante figlio di 
Collantino. 10^.289 

Coatta di lui fi rifentimenro Collantino per 
la condanna di quei tre Capitani. 106 
Ptonollico , che lece del fine di lui Collanti- 
no, fi velifici. • 

Ridotto ì tollerabile flato da Coflanzo figlio 
di Co llantino. 

E fatto horribilmente morire. 

FA chiamato Palla della fortuna. 207 

Acelio Vefcouo Nouatiano fchetniro da Cof- 
tantino. . 2.18 

Adriano Imperatore riprefo da vn; vecchiarella 
mentre fece renitenza d’afcoiurla. 179 
Aguglia eretta in Roma da Papa Siilo Quinto 
''con marauiglia indicibile. 152 

S. AlelTandro Vefcouo d Aleffandriì d'Egitto 84 
S. Alefiandio Velcouodi Collant 1 uopo li (ipre* 
para àfareo’ni sforzo per non ammettere 
allacommunione de fedeli Ario. 196 
Ricorre perciò all'aiuto diurno. 

Con l'oratione altre volte confufe c "Vinlcal- 
cum Filofofi 

Oratione che otficrifce à Dio , accioche liberi 
„ la fila Chiclà da quefia violenza. 197 


Anallafia figlia di Coliamo Cloro. 269 

Anaftafio Bibliotecario compofc >n libro dei 
donatiui fatti da Collarino alle Chiefe. 1 
Annibaliano Ftatello di Collantino Magno.26 1 
FA fatto morire da Co danzo fuo Nipote , co- 
me fofpcrto d'haucre procurato Itmortci 
Coflantino Magno. 

S. Antonio fi duole con Cofhntino deH’eflìglio 
di Santo Atanafio. i8f 

Apollo azotato con grandilQma fuperllitione da 
Gentili in vn bofehetto di lauro detto Daf- 
ne io Antiochia. 160 

Collantino procura, ma in damo di leuare 

S uel fupettiitiolb culto. 

ofuo Nipote finalmente loleua con fare 
trasferirem detto luogo le (acre oda di San 
Babila Vefcono.e Martire. 1 6 1 

Arclatenle Concilio quando celebrato , e per 
qual caufa. 80 

Ario Prete d'Alcfiandtia d’Egitto che folTe. 
Autore deirherefia Ariana, c come la falci- 
taire. 84 

Sua opinione circa la diuiniti del figliuolo di 
Dio. 8; 

Morde sfacciatamente Coflanttno. 

Virn per quello da lui fchernito. 

Conduccua Ceco "vna gian greggia di don- 
ne-». 87 

Menaua vitadishonefla. 

ScrilTe vn opera in Verlì con ifiile lafciuo,8c 
infame. 

Alio <.h* lignifichi in lingua Greca. 

E condannato nel Concilio Niceno. 91 

Si difdice, e fu nceuuto in grana dal Cócilio 
có che né douclfe rito mare in Alelìandria . 
La fua hcrtlu s'muigonfce non oilantc che 
folle dannata dal Concilio. 

Entra 
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Forra fn Corte <Ii Coda mino fomentati fé* 

’ grecamente da Collatszo, e da altri priaci- 
• pali di detta Corre. 178 

F. redimito, e rimedo in Alelfandri*. 194. 

Jnfciiiin detta Cittì nuoti! tumulti. 

E richiamato dan’ImpcMtore i Collantino- 
poli. 1 9f 

PrefcnralaFedecheprofeflaall Imperatore, e 
la giura. 

Penfa d'ingannare rimperartìre riferendo ri 
giuramento alta fua inteniione . 

E taliigato da Dio con morte hortibilf. 197 
La fua pena nell’inferno non èancocarriuiu 
al fio legna. • jpS 

Ariani entrano io Curtein’ tempo di Codini 
20 co! mezzo de g'i Eunuchi. i>,i. 

Aftcrio di Cappadocu Maellrodi Grammatica 
chi folle , e come fù féj’uace d'Ario. ;, i88 
S.Atanafio Vefcouod’Alcffàndtia^ fue iodi. 174 
Per fecu rione grande che pali fot to di piatirò 
Imperatori. 

Accufe.che contra di lui fu'ono date preiTo 
dì Collant ino. i_j 

Vien lionoreuolroente liberato da Collanti- 
no. 

Nuouo giudrcio fi ptepara contra di lui per 
altre accufe.chceli fono appolìe. 1 ; j 
E per tal cagione "fi raduna vn Concilio TìL. 

Tiro. i 7 5 

Comparein detto Concilio accompagnato da 
molti Vefcoui. 177 

Rapp: efenu nel Concilio quello , chehebbe^» 
colpa d’Iiatiere v\:crfo. 178 

Li fioi amie rfari nedendoft conuinti lo chia- 
mano Mago , e tenrano di fargli '\iolenra. 
Si sbriga dalle mani loro, e ricotte ì Coftanti- 
nopoli all'Imperatore. 

Trouagran difficoltà di potere parlare all'Im- 
perar ore. 

Gli parla i ventura per i fi rada. 179 

Afre querele molto più guai gli fono appo- 

;8l 

Cinque Vefcoui ch’ahre volte furono fioi par 
tiggiani , con ira di lui-fi riuolgono. 18 j 
Vien relegato à Treuiri. 

Paiole di rifenitmentoche dille perciò con - 
tra di Colianiino. 184 

E grandemente (limato da Collante. 

Ad iflarza di lui compone vn Compendio del 
la Sagra Sciitruta. 

Modsflu fua grande , mentre per non lame»-' 


tarli dell’Imperarore “Vuol credere, die egF 
lo rclegafieper aDootanatlo da 1 fuoi ne- 
mici. ^ 7 104 

Aureliouittoremaldicentedi Cofiantino. 

Conuinto dalla verità non può. tacere le ùk 
'V irtù. 
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S. TV Abita Vedouo d’Anriochia, e Martire 1 . 

Con la prefer-za delle fue fagrare olfaL* 
rende murolo l'Idolo d'Apollo dt 
rdi.,,19- 

S. Bufileo Vedono o'Arraffa marririzato daTCu 

cinici. 

S.Bafilio inuirato d’ Giuliano ad accetta re alcir* 
ni principali honori li ricufi penetrando 1 
l'animo di lui. 

Bafilina feconda Moglie dì Cofianzofratellthcfì 
Colianiino Magno, c Madre di Giuliana 
Apofiirz. - jli 

Bartefimo di Coftanrino feguiio in Romapec 
mano di S ■ Siluefiro. r^r 

Autori che hanno afierito efiereftaro battetti* 
to in Nicortiedia nell’vlrimo della "Vita foa» 
finche maniera fi ritìurino. 120.24? 
E con eh* pretefio fù ciò inuentara. 14 r 

Quando fegutfle. 717 

Amica vfarza.ò più rodo abufo chegll adùìfi 
copertiti alla fede differiuano fin alfvhima 
rempo della morte àhatrrzarfi. izj . x S» 
E come detto abufo fù da moiri SantiTadri 
riprouato, e dannato. riq.aqf 

Nel medi-fimo anno che Collantino fTbIFtè /5 
'Vennero al Battefimopiù di dodicimila», 
per fon e. 

Bartefimo s'inrendefeeitimamenre conferito 
benché il Miniflro da Heretico , purché o& 
ferui la foimaprefciitta dalla Chiefa Caco- 
*’ ca • , . _ 244 

Bizanno Bizantini fanno gran refiftenza a Cof- 
tantino. 

Gli danro alcuna rotta. £& 

Sono da fui finalmente (operati. 

Quella guerra contra ^Bizantini rimane di 5 >* 

. biofa predo alcuni Hiftcrnci. 

Opinione in ciò dell'Autore. 

B.zancio Città anticamente molto ffori* 
daa. '144 

Ca- 
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C AbadeRcde Perii. 

Rimentimento che fece contrai fedutrori 

del tìglio. 121 

CalceJoue, perchedettaTerradeCiechi. 1 4; 
(Jcciliano Vcfcouo di Cartagine. j 6 _ 

Perfeguitato da Donatifti. 

Aftbluto nel Concilio Romano. 

Va a Brefcia chiamato da Coftantino. 

S. Cefatio fratello di S. Gregorio ICazianzeno, 
accetta alcuni honori da Giuliano. 

Reloti di poi accorto dtli’aftutia di lui liTf- 
fiuta. ra-t- 

Romana tiene legititnamente dominio 
temporale. . i$7 

JsJe di quello fi de u e punto dubitare. 137 
Ragioni confideratc per ciò dall'Autore. 
Chtlft' an * Religione. 

Ctcfcc grandemente ingranata dal (angue de 
tanti Martiri. 

Cbr 1 ^* 40 ' fauoritl , e priuilegiaii in diueifc ma- 
niere da Coltaimno. 1 6f 

f enuti infami prcrtoi Gentili. 

Citi* s aggrandirono con la magnificenza del 
culto diurno. i<,6 

f r e mezzi più principali per rendite popolata 
qual li -voglia Città. * ùj 

Liberalità , coinraoditl de Audi) , e refidenza 
del Pienctpe; s'aggiunga l'abbondanza, e 
I’occafione de trattenimenti. 149 

Colonna di potlido , fopradi cuieralaftatna di 
Coftaniino, rouinata al tempo d'AlelBo 
Conntno. IJf 

Concilio Arclatenfequmdo celebrato. [J 
Il Niceno pruno generale, che nella Chicfaa 
fotte celebrato. 

Numero de Vefcoui che v'mteruennero. 

Si vegga il redo all* p.»vola Niceno. 

Coftanzo Cloro Padredi Coftaniino Magno di 
chelegnaggio f 0 fl- e . 

Perche poi u Ile il nome { ) l Flauto. . S 

Eletro Celare infiemecon Galerio da Diocle- 
cuno ,c MafR tn j an0 

Spola con tale - occafione Theodora figliaf- 
tra d Maiiimiano , npudiando Elena fui. 
legitima Mog‘ie >Cnon concublnacomeal- 
cuni hanno voluto due. 

Sua grand allegieiij p U l'impiouifò ariiuo 


O r L sA. 

di Coftantino fuo figlio. ^ 

Nomina heredc.e fiiccciTorc dell'Imperio eflo 

Coflantioo. 

Muore. 

Di qaanro valore folle. 

Caro Imperatore hebbe penficro di crearlo 
Ccfate, edi priuareCatino filo figlio. 14 1 
A (Tanto alla dignità d Imperatore. 

E qual patte ddl'linpcrio gli loccafTc. 

Sua gran pietà. 

Si può prefumere che forte ChtilHan*. 249 
Eden. pio notabile per prouarela hmulatienc 
de gli Cortigiani Tuoi adulatoti 
Altro etTempio mirabile della fila "Vera -vici 
lù. ifl 

Pone la ficurezza (uà , e de Tuoi fiati più nel 
cuore, e nell'amore de Tuoi fudditi.che nei 
danari ò in alita fortezza. 

Fù dopò la motte aferitto da > Gentili nel nu- 
mero de loro Dei. i.f4 

Perche forte chiamato Pio. 

F pecche Cloro. 

Hebbe due Mogli S. Elena, e Theodora. 

Quanti figli hebbe. atfo 

Coftanzo figlio di Cofiar.zo Cloro Padre 4 i 
Gallo , e di Giuliano Apofiata . 

Fatto mot ire da Coftanzo fuo Nipote, perche 
fù credutp ch'hauertc procurato la motte 
di Coftaniino Magno Tuo fratello. 

Hebbe due Mogli Galla , che fù Madre di Gal- 
lo , c bafiltna Madre di Giuliano. 

Coftanza figlia di Coftanzo Cloro. ibi 1 

Sorella di Coftaniino maritata à Licinio, 

Intercede il perdono al Marito dal fratello. 

fi t a 6 j « 1^1 J, * 

Simula d ertereCatoIica con Coftantino. 1 9 i ~ * 
Raccomandò nel punto della fila morte *\n_. 

Ptete Ariano à Coftantino. 1S2C167 

Quando ticeuefl'e il lume della fede. 

Piótetrice de Chrifiiani predò il Matito. 
Procura, che Glafira Tua damigella, à cui il 
Mdriro voleua fai "violenza , fe ne fugga. 
Quando ,fi crede , che riccutrtc il Uattcfì- 
rro. . ad 4 

Sci lue sd Eufebio Vefcotio di Ce fat ea , che le 
mandi "vn ritratto del Signoie. 

Corse pteuancarte dalia lede Cato!ica,e dtue- 
nifleAiiaoa. . : <6 

Fù gran faumee, e protetricedi detta Setta. 

Fù di molta automa con Coftaniino. 

Par- 
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batterli Licinio, Liciniano, e fecondo altri An. 

iw ballano ancora. ' t( j8 

Coftanzj figlia di Coftaniino Magno. jcj 
G ran difficolti fifcuopre in modrarechi dia 
folle. 

Alcuni penfano, che fofle quella, che fù mari- 
tata! Gatto, la quale da A limitano Marcel- 
lino "vien chiamata Coftantina. )oS 
E con tal nome "Vien anco nominata in volt 
cnttioneantica. 

Imaginatione dell’Autore circa quella diffi- 
colti indiifolubile. >cj 

Vna di quelle figlie habbifi nome òCoflanza , 
òCollantina, fù VergineSanta, e d'ottimi 
' : collunii. 

Qualità delta Santa- ,’oy 

Virn liberata ad mtetceffione diS. Agnefé da 
vn male incurabile. 

Rifiutata fi dedica al feruigio di Dio inlieme 
con altre Vergini in vn Monaflero fabri- 
catodal Padre à canto del fepolcro di San- 
t’Agncfe. 

Vien richieda da Gallicano per Moglie prima 
che "vada! certa imprefa. 

Elalicontencadi maritarli con lui, quando 
torni vittortofo delia guerra. jcp 

Manda con Gallicano alla guerra Gioie Paolo 
Tuoi Eunuchi. 

Ricerca da Gallicano, che all’incontro lafct 
predo di lei due lue figlie hauuteda altra* 
Moglie. 

Quando morifle Se otte fepolta. ; , r 

L’vltima chefn femina maluagiadiedegrand* 
occafione al M arilo di rouinare 
Edrmpio memorabile della fua maluagiri. 

Si compiace della crudeli! , e feuerità del Ma- 
rito. . l} 

Mentre fi parte in fretta per anda re introna- 
re Cofianzo, acciò perdoni al marito, meo- 
teper viaggio.&èmandataà fepeltreì Ro- 
ma prelT^a il fepolcro di S. Agnefe. 

Codanzo figlio di Collantino li prcliime, cho 
cominciane ad infertatfi della peifidia* 
Ariana in -vita del Padre. 178 

Ma che per rifpctro del Padre lìmulafle. 191 
Soprauenne prima de gli altri fratelli dopòla" 
mone del Padre. 23 g 

Fù prima de gli altri auifàro. 

A lui fi crede che fuo Padre prima che moride 
inuiade lettere di molta fegretezza. e come 
fi dice. Arcana Imptry- 


Come quello che gli doneua Accedere nell’- 
Imperio dell’Oriente. 2<JO 

Sua Indole. 

Creato Celare, e Co.ifole più volte. 

Di buon fàggio di fe in vita del Padre. tnr 

Creato Imperatore mura in tutto codumi. 

Fi morireafeuni fuorparenti. 

Promoue i r gradi principali alcuni Eunu- 
chi, che in tempo del Padre etano dati fcac- 
ciatr. ^ 

Prende fàcilmente il veleno dellTrercfia Aria- 

Hebbe grand occalione di riconofcere la vera 

f<de. ; rj j 

Vien percodó da Dio d’vn incurabile piaga. 
Flebbe vilìone d alcuni Ve feoui , che gli daua- 

00 fperanza di porgerglila finiti. 

Fi per ciò chiamare molti Vefcoui. 

Vien miraculofàmerue rifanato da S. Spiri- 
dtone Vefcouo in Cipri. 

Non per quedo lì riconofce, e fi ritira rfal'a., 
letta Ariana. * 2n ^ 

Perfezione dia conrra la Chiefa fù tenuti* 
più arrocedt quella de i Gentili. 

Vien chiamato figura, e fimolacro d’Anti- 
chnfio. r 

Conira i_ Perir fù fempre perditore. 

Ma nelle guerre Cinili fù feliciffimo. >o< 
Diede tal hora alcuno ludicio di zelo grande 
di rcligione.moftrandofi nemico de el’Ido- 
latri, e dei Maghi, r. 

Fece connocarediuetli Concili]. 

Ingannato grandemente da gli Ariani. 

Vince felicemente Magncntto , che baueua* 
ammazzato il fratello 'vfurpatofi l’Im- 
perio. 

Ma per artificio de gli Ariani attribuifee fa 
'Virtoriaaileleroorationi. 197 

•Hebbe alcune virtù (ingoiati, ben che peccarti; 

nella Religione. 1 ■* 

Fù continente,& amatore della purità. tyy 
Fù temperato nel mangiare. 

FùpatientilTìmo. 

E celebrato con molte lodi da Sin Gregorio 
Nazianzcno. 

Il quale hebbe opinione che fi (àluadè. 

Si penti di ttécofenel fine della vita fua. joo 
In che maniera podi £. Gregorio hauerlo lo- 
dato. 

Può edere che nel punto della morte hauede 
tal conin (ione de fuoi peccati , che da Dio 

meri- 
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meritartela retnidione. 

Si Tenti melodia grande di canti fopra il Tuo 
corpo, quando fpirò l'anima. joj 

Moftra in altro luogo S. Gregorio Nazianzc- 
no di dubitare affai della biute Tua. ’ 

Fece fpogliare Gallo delle infcgne Imperiali, e 
finalmente lo fece morire. ui.jai 

Per gi ulìitia diuina , mentre crea Celare Giu* 
liano , li procaccia da Te (ledo la Tua rouina. 
Si prepara contri di Giuliano, quando intefe, 
che s'haucua 'Vfurpato le infegne Impe- 
riali. . .. 

Mentremarciacontradi Giuliano foprapre- 
fo da maligna fcbre muore alle radici del 
MonteTauro. }04 

Fù tenuto chemotifTed'affanno , edi dolore. 
Tempo della Tua morte, e del Tuo Imperio. 
Hebbedue Mogli. 

■ Hebbe vna fola figlia, che fù maritata à Gra- 
nano , la quale dal nome del Padre li chia- 
mò Cofianza. }of 

Collante figlio di Coflantino Magno. ztt i 
Qual parted Imperio gli toccò. 

Aggiunfe alla Tua parte quella di Coflantino 
Tuo fratello. 

Fù bellicolò, e guerriero, e Tue anioni mili- 
tari. i8z 

Zelofo della religione. 

Ordina che tutti i Tempij de Gentili fichiu- 
deflero.nefifaceflepiùaltraimmolationcà 
gli Idoli. 

Et in quello pare che auanza(Ie,e TuperafTeil 
Padre. 

Protegge i Cattolici contri di Coflanzofuo 
fratello. 

E per ciò fi rifente gagliardamente contri di 
quello minacciandogli la guerra fenonri- 
metteua nelle loto Tedici Vcfcoui Carolici 
chehaueua fcacciato. 

Fà gran (lima d' Atanafio. 

Non puote mai edere indotto à credere le ca- 
lunnie che à quello fuiono date dai Tuoi 
nemici. 185 

Ricerca AtanafioVclie gli riduca in Compen- 
dio la diuina Sctittttra. . 

Procura d’opp. imere li Donatilli , e col mez- 
zo dcllalibeialui,c di fpargimentd de da- 
nari gli acquilla. 

Fù imputato d alcuni vitij. 187 

Vien ammazzato da alcuni Soldati. 

Ehonorato con titolo di Martite da Santo 


Atanafio. - * „ * 9 » 

Dubitano alcuni Te egli, e Coftantt.io Tuo fra- 
tello fi battezzalfero. iSf 

Collantino Magno. 

Nacque di nobililfima (lirpe. 7 

La chiarezza delle Tue virtù lo relè molto più 
nobile, che quella del l'angue. 

Figlio di Coilanzo Cloro. 

Petfonaggio di molta filma fin al tempo di 
Caro Imperatore. 

E che fù creato Ccbre infierii e con Galcrio da 
Diocletiano, e Maffimiano Imperatori. 

Di che (lirpefolTeCofianzo. 8 

Santa Elena Madre Ji Cofiancino. 

Tempo del filo nafeimento. 14 

Doue nife elle , vane opinioni. 

Secondo alcuni in Cnunnia. 

Secondo alni, in Bitinia nella Città di Tra- 
pani. 1; 

Sua indole. 

Le anioni de i Tuoi primi anni rimangono ob 
cure. 17 

Paltò gli anni della Tua adolefccnza predo di 
DioJetiar.o Imperatore. 

Qusliùdcilti filli pcrfonui 
E riteifuto in Roma da Gilerio- 
E perche caub. 18 

Rimafecome fi crede in Italia pcrrapprefen- 
tare il nome dt Tuo Padre, à cui fpcrraua^ 
l'Italia. 19 

Prodezze Tue Tutto di Galcrio nella guerra con 
tra i Satinati. io 

Abbattimento Tuo con “Vn Leone. ai 

Auuedutofi del mal animo dt Galcrio fuggta 
da lui. 11 

. Diligenza Tua nel fuggite. 

Vààritrouareii Padre in Inghilterra. 

Lo ttoua in tranfito di morte. 

E nominato,e dichiarato da lui filo fuccedore 
nelTImpetio. 

Affannone tua marauigliofa all'Lmpei io, e co- 
me per difpofinone diuina. jj 

La quale in più uianicte fi rcfepalefe. 

Tempo deH’afluntionc fiiaall lmpetip. 14 
Non accetta il titolo d'Auguiio fio al tempo 
delle nozze con Fauda figlia di Madìmia- 
no . 1 p 

Prtncipiodilfuo Imperio feliciflìmo. a» 
Sue prime, fattioni per leprimere i barbaci, 
che Tlmpetio Romano iqfcttauano. 19 
Quelle prime fattioni rimangono ofcuratc_, 

dallo 
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dallo fptendore grande delle feguenti. 30 

Soola Faufta figlia di Mallimiano. 31 

Tl^Tì^ralTd^ricnTcìTycro-cfro: 

S'auucdc del tradimento , che il Suocero gli 
trama. 3 * l 

Si cooirderinóTe caule perT(rqaaTt egn moire 
guerra à MalTeniio. 

— Inuitaro con molte pregniere ua 1 tvumaui, 

' acciò venga a lollcuarU dalla tuannide di 

Maflfentio. 3 ^ 

Fila malia dell’efercito in Treuiri per partale 
in Italia. jS 

Il numero deloldatiche condurti: folto le lue 
infegne. 

Fi lega con Licinio promettendogli per Mo- 
glie Coftanza fua (biella. 

Plico rio che fece fri fe Coftantino circa l‘in- 
uocate l'aiuto diurno. 39 

Dilibtra d'adorare vn lolo Iddio, Che Creò 11 
Ciclo, e la cetra.comchaueua latto Cottan- 
20 fuo Padre. 

A quello lì raccomanda. 40 

Oli apparilce U Croce m 
Come folle formata. 

Vilìone.chegll appare di nortc^òchcfegiidi- 
chiara il ,pdigio di detto legno della broce7 
Fi formare la Croce , e l’vla per (tcndardo, e 
Velfillo de fuoi erterciti. 

Paflfa in Italia con felice augurio. 41 

Sforza le prime guardie nei pallare le Alpn 
tlpugna Sula m l'iemontc. 4J 

’ Rompe il piimo efer cito di Mallcntio. 43 
Disfa altri eferciti di Maffcntio.c riduce quali • 
tutte IcCicti dell'Emilia alla tua obidicza.44 

S’auuicinaa Roma. 44 

M.-tre m ordina-.za il fuo cfcrcito contrai • 
quello di Miflentio. 

Vince in battaglia M7(fentio. 4J 

Kiconolce la 'vittoria del legno della Cro- 
età. 4 5 

Entra trionfante in Roma. 47 

Fa piantare il Capo di Maflentio (opra Vna_> 
Lancia nudando quella innizi all tfercuo. 
Incórra il popolo,& il Senato.che tutti tócor. 

fero con molta allegrezza per riceuerlo. 48 
Lodi che gli fono date da i Romani. 

Fallando peri piati Neioniant Vilna la fepol- 
cura di Sanro Pietro. 4 1 * 

Diuetfe memorie che fece ergete ad honorem 
della Croce. 49 

Tempo di detta '‘vittori». 

Dona il Palazzo Later.i Milciadc Som. Tó: fo 


R cuoca la perfecutione córra i Chrirtiani. f t 

Diuerlì Editti che publicai fauore della reli- 
gione Lluiltiana. 

Pedina particolarmenteches'habbi in riueic 
za il giorno di Domenica. e la -fella feria, ft? 
Raltiena con molta felicitigli Alemanni, che 
di nuouo s'erano lolleuati. 

Sdegnato contra Licinio gli muoue guerra. 
Rimane pili volte victortolo con tra di qilo 61 
Conduce in Capo molti Sacerdote reJigiofi. 
Perdona 4 Licinio in grada della Torcila le» 
uandogli l’Illirico. 

Crea Celare Crifpo, e Coftantino Tuoi" figli , e 
Liciano Tuo Nipote figlio di Licinio. 
Prouocato di nuouo d 1 Licinio piglia le armi 
contra di lui ,c fi feufa eoa Dio inuocando 

il fuo aiuto. 6 z 

yince.e rontpedi nuouo pili voice Lido io. 63 
L»li perdona dinuouo.elo relegai Salonico. 
t finalmente lo fi morire , mentre tenta di 
nuouo di follcuarfi. 64 

Fauorito marauigliofamente da Dio in quella 
guerra contra di Licinio. ~SJ 

Guerra da lui fatta contra di Bizantini. 67 
Riceue da loto alcuna tolta. ZùK 

Suo affano vedcdofuqfta guerra la fortuna au 
Gli apparue la a. volta la Croce. (uerli. 
Rincorato per detta apparitione Vince liBi- 

ramini. <Ì2 

Guerreggia contrai Sarmati. 7® 
Li difende da 1 loro.ciiauL 
Li ricapita nell’Imperio. 7\ 

Kbnca Va Ponte lopia il Danubio. 71 
Soggioga li Sciti. 

b'i appa'rifcc la terza volta la Croce. 

Manda Gallicano contra i Sciti. 73 

Cii ptometteper Moglie Coflanza Tua figlia. 

ti . to rn andò v tircnólfiZ 
Ricufa di giudicare nella cauli de Donatiftl 
contra di Ceciliano. 77 

Elegge finalmente tre Vele. 1 quali infiemecol 
Pótefice Romano terminino qfta diiTercza. 
Efdamatione che fi conira li Donatifti, men- 
tre i lui di nuouo s’appellano. 78 

Chiama di nuouo ionanzidi Ce Ceciliano ,o 

Donato à B tibia 

Li licézia i,ó li h.. aedo pollino accómodare.79 

l i celebrare p qfta caufa il L ocilio in Arles. So 
E cò che ragione elléndo antcr Latecumeno. 
Come puou ordinare al Picóloìe dell ’ A 1 ri- 
c> clic prtr delle ir.formatione della Vita, e 
queliti Jt felice Veleouo. 

g g Rfr 
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Ricufa di vdire più li Donatici , mentre s'ap- 
pellino parimente daliaduerminaiionedel 
Concilio Arelatenfe. Si 

Importunato da loro s'intromette à giudica- 
re le loto quetcle. Si 

Pronuncia a tauotc di Ceciliano con tra «ili 
Donatici. 

Si tifoluedi punirealcunidiloro capitaJmen- 
te.meatredi nuouo ftrepitauano. Sj 
Vedendo chetili ambi nano di mot ite come 
cupidi della gloria del Martirio, dilibera di 
cacciare 1 Capi in eflìglio. 

S’c iteri lire di dare ogni aiuto per opprimerei 
l'herefia nafcentc d'Ario. S6 

Scriuead AlelT. Vcfcouo , & ad Ario eflorran- 
doli ad accordar fi,&à conuenireinfieme. 
Schermfce Ario, e lo beffeggia. 

S'affatica in vano per reprimere lafurgcnto 
heiefiad Ano. SS 

• Con l'autorità di Silueftro Sommo Pontefice 

diiibera , che li raduni il Concilio in Nicta 

diBinnia. 

Liberalità fua grande vetfo i Vefcoui conuo- 
cari a detto Concilio! 

Intetuenne nel Concilio Niceno. 90 

E riccuuto có parole vfliciofcda'Vn Vcfcouo. 
Kilpotta che gli fa. ^ 

Diligenza "vlata da lui nel Concilio. 9t 
^ Via la lingua latina.e nò la Greca nel Concfliol 
Fava cornuto (bienne i tutti i Vefcoui dopò 
il Concilio. 9t 

Elforta con parole efficaci li Vefcoui à mante- 
nerli vani. — 

Honora ciafcuno Vcfcouo con prefenti. 
Condanna ancor egli con legge particolari di 
• ueife Jrcrelie, e maflitne quella d'Ario. 9+ 
Tepidezza lua nel pndere il Saio battelimo.gf 
Cade per ciò in diuerli errori,e peccati. 96 
: Rallenta il (olito luo teruore verfo la rcligi<> 
ntChnftianal 

' Vieta con legge fatte de gli Aruspici , e d< Rii 

• Auguri, ... 9 ^ 

Modera di poi detta legge à fauorc de GenTTÌT. 
Cerca con legge particolare di moderare fin-’ 

talenta, che nfurgeua de Cenili] contrai 
ChrtftianL loo 

r Fi morire Liciniano fuo Nipote» 101 

•> J E per qual caufa. 

• Fi parimente morire Crilpo Ilio figlio primo- 

genito. 104 

S'cllaminau cagione. 


Auuedutofi dell'inganno di Faufta fua Moglie 
lafafutfocarein vn bagno. rof 

Via altre ctudeltà. 

Come fi debba interpretare tale fue crudel- 
tà. 106 

Rimproueri de Gentili contra di lui. 

Negano alcuni Hi (tarici , che egli tacerti mo- 
rire il figliuolo, eia Moglie. 107 

La più commune opinione è, che li faceffe mo- 
rire. 109 

Pare i.he Dio permetterti, che egli cadefleia 
maggiore peccato per pena de Tuoi prece- 
denti peccati. no 

Epercolfodilebbra. ut 

Hiltat ici, che ciò negano. 

Altri di maggiore autorità , che Io conferma- 
no. ni 

Rimordimento grande, che fente de i Tuoi 
graui errori. 114 

Ricorre à i Sacerdoti Gentili per fapcr il mo- 
do, come potere purgarli. TT1 
E particolarmente fi confulta cóSopatro.ti f 
Rifiuta di bagnarli nel (angue de fanciulli pec 
liberarli dalia lebbra. 

Ifpirato da Dio ricotreài Sacerdoti dcllatc- 
ligioneChriftiana. 

La vifione c'hebbe infogno de i SS. Apoftolì 
Pietro e Faulo. . ri 5 

Manda à chiamare $. Silueftro', che ftaua riti-. 

rato nel Monte SorrateT ! " 

E da lui inftrutto ne 1 Mirteti della fede- 
Battezzato dal medefìmo S.Silueftro. no 
Subito vien rifanato dal male della lebbra.- 
Varie opinioni circa ilbattefimo diCoftan. 

tino. 1 10 

Si cófirma che forti battezzato in Roma.» zz- 
iti che tempo fi battezó. ìi j. 

Se per haucre ditferito molto tempo il batteli- 

• ir.o peccò. \ ' »■ ~ ’ ~ • 

Dilidctio immenfo c’hebbe di moftratfi gra- 

t0 ^trlo Ul °» _ 1 

Di u e t fi Ed i.t ti ..fatti . d àJ.ui à__fauq_te d ella reli - 
gione Chtifiiana. 

Profefla di non volere afttignerealcunoàfar- 

• liChnftiano. 11S 

Con i Prouinciali (iene la mano più ftretta_> , 

accioche sbandifcano totalmente l'idula- 

» ma. 117 

Magnificenza , e liberalità fua incredibile uw 
ampliare il culto diuitio. 

Chicle Ubucatc da lui in Roma. 

Ein- 
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? E focerto fe fabricifTe prima (a Chiefa à S. Pie- 
tro in Varicano.òà S.Gio: in Laterano. i ìS 
Altre Chiefe facce fabricareda lui in ducer IT 
luoghi d Italia, & in Francia alla gloriola- 
Vergine Maria. 

Miracolo, che occorfe io detta fabrica. 

La follecitudine grande, che'Vsò nelle fabri- 
che delle fodecce Chiefe. 13) 

Biasimato per la troppa licer ta.che vsò nel fare 
decce fabriche, e perche in ciò confumaflo 
quantici grande de danari. 

Ornamenti medimabili applicati da lui allo 
Chiefe. 134 

Fù (limato dai Gentili per certo tempo pro- 
digo. 

Trasferifce ne i Sacerdoti, e Miniftri della- 
Chiefa l’vfo d'alcuni abbigliamenti, cho 
adoperauanoli Sacerdoti Gentili. 1 3 r» 
Si dima edere "vera la donatitene, chcfecealla 
Chiefa della Signoriadi Roma, e dell’Italia. 
Vieta che i Romani celebrino alcuni Sacrifìci 
folenni IGioue in Capidoglio. 141 

Delibera di pareteli da Roma, e trasferirei! 

Seggio Imperiale altroue. 

Si dee quella diliberatione attribuire alla prò- 
uidenza di Dio , accioche Roma rinuncile 
libera al Sommo Pontefice. 

Si ritira in Oriente 1 quello effetto. 

Si ferma di primo tratto in Frigia. 143 
E poi doueeraCalcedone. (uénero. 

Prodigi), che nell’vn.e nell’altro luogo gii au- 
Si ferma doue era Bizanzio. 

DilTegna d’ampliare il giro d'elTa. 144 

Vifione , che gli apparue nel didegnare detta.» 
Cittì. 

Dedica la Cittì da lui fabricata alla gloriola- 
Vergine Maria. 14 J 

Ordina che Roma nuoua lì chiami. 

Benché dal Tuo nome Codantinopoli s'addi- 
jnandalTe. i4<> 

Spoglia Roma, Se altre Cittì delle cofe pili 
pretiofe per adornare Coflantinopoli. 
Editica in e(Ta alcuni Tempi). 

Mezzi che vsò per renderepopolata,egrande 
la Cittì di Coflantinopoli. 147 

Ordina che fiano rillaurati i luoghi Sacridi 
G'erufalemme. ifi 

Merito grande che acquiftò nella riparationc 
de detti luoghi per l’occafione data ì i Pelle 
grinidicócorrerealle diuotioncd’cffi. 147 
Procura di deprimere l’Idolatria, ma non già 


d’eftirparla affatto per ifchiuare le alterino^ 
ni. che nepoteuano feguire. 139 

E taluolta s'affaticò in damo. 160 

Leua molte altre fuperllitioni con le quali fi 
cometteuaao molte dishoneflì. 161 

Fù molto amatore della pudtcitia,e dell'hone- 
fti. 

Prohibifce il concubinato. 161 

Et irritale Leggi ,che prohibiuano il celibato. 
Ordina, che fi reuerifeono li giorni fediurde- 
dicati ad honore di Dio, e de Siti, e fpeciaf- 
mente il giorno di Dnica, e della feda feria, 
Prefcriueit foldati della Tua guardia la forma 
delle preghiere, che ì Dio doueuano offe- 
rire. 1 6} 

Ordina cheniuno fia fatto morire ia Croce. 
Concede le dignitì, Se i gradi più toflo il 
Chrifliani , che a i Gentili. 

Concede loro altri Priuilegi, e fauoti. 

Libera rutei quelli, che nel tépo delle pcrfecu^ 
(ioni, ò erano flati sbanditi, ò fi trouauano 
cólinati nelle carceri,ò ad altri fupplicij.it>4 
Fi I oltre redimire i beni .che fi trouauano ap- 
plicaci alFtfco.e s erano morti a i loroheredi. 
Vfa gran liberatici a quelli, che veniuanoalla 
luce del Vangelo. 

Fi opera , che fin nell'Indie fi propaghi la reli- 
gione Chcidiana. 1 < 5 f 

Paragonato da Eufcbio al Sole. 1 < 5 f 

Vno de maggiori errori, che gli fono imputa- 
ti, fù feditilo di Santo Atanafio. 174 
Lo crauagliò con buon zelo dimando di far 
bene. 


Hauendo conofciuto lafua Innocenza lo ri- 
manda in Aleflandtia con lettere molto ho- 
noreuoli. 17^ 

Coniente che fi raduni 'Vn Corfèilioin Tiro 
per efaminarc altre accufe, che a detto Ata- 
nafio furono oppode. 

■Si difende Codantino da tr£difconuenienze, 
che rifultano per liauere cófentito a quedo 
nouo giudicio cótta di detro Atanafio. 17 6 
Rìcufa d vdire Atanafioi, mentre tenta di par- 
largli per idrada. 179 

Finalmente predandogli orecchio dì ordine, 
che fiano innanzi di fc chiamarli fuoiau- 
uetfari. 180 

Non può di meno di non credere pergelofia 
di Stato alla querela data ad Atanafio, cht> 
voltile 'Vietare, la condotta de fiumcnri 
d Egitto a Roma. 184 

gg 1 Lo ' 
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Lo re’egaiTrcuiri. 


iSt 


Per "vna mcdefima cauli fi morire Sopatio. 

TfjTTou f Go. 

Vieti ìlcuUto deiìciligito che diede ad Aianir 
Perche Io vniefle ammanare da i hirn nmi, i. 
Nò «olle eleggere altro Vefcouo in luogo Tao. 
HE tredehrr.o Vi leda con s. Antonio At .te, 
che con ìettc-e li età doluto deHe(iiio~d 7 

Santo Atanafio. igy 

E le fcutc.chc adduce fònoaffiiptù apparenti, 
&t£l.aci d ogn altra a difcofparió non fo- 
lo ded'clligiio d'Atanafio , ma d’altri Vef 

coir. lil 

Perche mandaflc io effigilo Marcello Vefcouo 
d'Ancira. 1S7 

Il feconde errore più principale, c la reftnu- 
tionfd’Atio. 1S9 

Diede l'olpetto d’inchinare neU'vltitno all he- 
reliad’Ario. 189 144 

Autori che gli diedero quella taccia. 190 
Non puotf conolccrc lelimulationi, & attifi- 
ci,che~Nl4tono con lui alcuni Vefcoui della 
ferra d’Atio, mentre s’infingeuano d’eflere 
Carolici. 191. 144 

- Imputato che fcriueSe lettere troppo cotteli 
ad Ano, guindolo richiamò. 1 91 

; Fù grandemente pregato da molti ì rimettere 
Ano con pretelle eh egli non dnlentiitcl» 
da 1 Catuiici. 

Rimerrela diliberat ione di ciò ad alcuni Vef- 

coui radunati in Gierufàlemmc. 1^ 

. Coniente alla reflnutioae d Ano ingannato 
da detti Vclcoui, che etano <h Itu fautori, è 
p^rtiali. 194. 

• Richiama Ario d'Aleffàndria hauendo intcl'o 
i rumulti , che fufeitato haueua. 1 95: 
Dilibera egli medehroo di tareptoua della-fo. 
de, che profcffaua Ano. 

.di ordina che la metta in ifcritto, e la giuri» 

; Kilpolta tremenda, che da ad Ariodopóil Tuo 
ì giuramento. 

Ordina che ha riccuutoallacommanionrde 
fedeli. 

Rauuedarofi dell'errore, che haueua fattoi 
sbandire A tana fio, & a redi cune Ario, dili- 
gerò di chiamare Atanafio. 199 

“Ws’preuemro dalia morte non può mandare 
cn>ad t detto, aoo - 

Condanna tré fùoi Capitani* Motte, cbcgli 
furono ingiuffatneate acculati. 20 r 

’JLi libera fpaaenwtp d^raaafpaBUOuc crebbe 


di 5 . Nicolò. aef 

Viene feufarodi detta condanna. aof 

Fi nfcnrimemo di paiole lontra Ablauio 

per detta cauli. X c 6 

PronoAico, che feced* Ablauio.fi Verifica. 
Ordina alcune leggi p tenere 1 Magift rati i vffì 
Ciò, e p raffrenai e la loro ingordigia, ordina 
do che ré pollano accettate pfcnti. 207 20S 
V n altra legge à fauoi e della giutidlt itone del 
foro Ecdcfuftico. 

Imputato d alcuni altri errori^na caJunniofa- 
mente. jj ( 

Fumai trattato da maldicenti. 21* 

Quali fodero le calunnie, c begli furono date. 
Fù fccódo alcuni il primo Imperatore, che pai 
landò di le ftefl a "VlalTe il numero ploralo . 
Fù Almamente ancor adulato. j if 

Mode Aia Tua glande in ributtate le (bucrchie 
lode Kr.it 21 6 

Denigrarli, e Tentenno e di lui. 

Abbrucia alcuni memoriali de Vefc. che l’eoo 
diede cótta aU’altto neiCócJio Niccno.117 
Sacra có riuetenza le cicatrici de Vefcoui, che 
haueuano patito per la fede nel tempo delle 
perlccutioni. 219 

Ricufa di far "vendetta contraalcuni.c’baue- 
uar.o mal trattato "vna Tua Statua. 

Come temperane il rigoiecon la demenza, 
Abbotnua.che li a: AigelTe alcuna memonadi 
lui negli e Jetìapubiici, che ficeua. zzi 
Haueua in odio gli Eunuchi. 2ax 

Fù inchinato allo Audio delie lettere. 

E pai ticolarmeaie di Theologia. 

Fù cloquentiffimo per natura,eper arte. *24 
Compofe molte Ormoni. xij. 

Alcune a tre Opetea lui s atrnbuifcono. 2i<* 

Ecce fhma grande de Letterati. 

Erge in Collàtincpolt vna tanto fa librar ia.che 
poi abbruciò al tipo di Bafilifco Iroper.12,7 
Fódò ancor in detta Citta le fcuole publicbc. 
Vitiùfueheroichc. nj 

Non cifù Impeiat ore fin al fuo tempo, che_» 

più di lui ftimato foffe. 

Di uoue procedclfc principalmente la Tua glo- 
ria, e feliciti. 

FùUooorato da popoli ftianieri,e lontantifi- 
mi. 219 

La gloria di lui petfeucrò ancor dopò la moc- 
te Tua. 

Honorata la fùa ftatua da Roberto Duca di 
Nouuaadu. at e 

Ri- 
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Ricette i voti Tricennali nel trentèlimo anno 
del filo Imperio. 232 

Si apparecchia d andare contra i Perii. 

E non Polo prepara le armi temporali , ma an* 
che le (pirituati. 

Prepara -vn picciol tabernacolo à guifa di 
Cappella da portale in Campo per celebra- 
re i dimoi offici. i)f 

Rinouala pace co i Perii , che humilmento 
mandarono à chiedergliela. 
/Nerendemolegratica Dio. 

, ^'accende maggiormente ne gli 
della tira vita alle opci e di pierX 


virimi anni 


Erge ad honore de gli A portoli "vn fa molo 
Tempio in Coftantinopoli , doue ordina- 
la fi» fepolmra. 154 

Fù nella ina vecchiezza affai profperofo. 

a $4 X 3 <» . . 

Ragionami, e difeorreua volócicri della morte. 
. E ne fece poco prima che morifle vn lungo 
difcorfo. nf 

Fùil primo che inftimiffe le Compagnie, che * 
. - ddkMo rtc lì chiaman o. ■ . ■ 

Infirmiti che gli foprauenne. x 3 <? 

<. Silicondurreàceicibagnipercorarl:. -7 . 
Fù fecondo alcuni autielenaro in vna beuanda 
da Medici corrotti da Coftanzo , & Anni- 
^ baliano-fuoi fratelli. . : • 

Conofcendofi vicino alla morte vuol "vedere 
^. vtutti 1 iluoH-apitant,ùc 1 pm catiMiniitri.ij7 
Parole.che ver fo di quelli dice. 

^Liberalità gràde.che vlà nel line della fua vita. ' 
Ucdinò la teltitmione di Santo Atanaiio. 

Sua Morte. ' 

Cornerà che apparne innanzi lafua morto 
Difcritione della fua perfona. 

Nò fi trouò alcuno de Tuoi figli alla fua morte. 
•Confcgnail Tuo Teftamento,ò altra Tenitura, 
cheli forte ad vn Prete per darla à Coftanzo 
Pubico che giungerte. 239 

Si crede che in detta fcrittura lignificane à 
Cortanzo il fofpetto, c'haueua, che i fratelli 
l’hauelTero attoscato. . (ce. 

Dolore vniuerfale che fù fentico della fua mor 
Titoli illudi i di lode, che gli furono dati. 

Il corpo filo ? condotto con molta pompai 
Coftantinopoli. 

Si rinouano i pianti in Codantinopoli della., 
fua morta 140 

Epodo nella fata maggiore del Palazzo in~vn 
alto Gataulco. 


Gli honori,eIe cerimonie, che con gran pom- 
pa gli furono fatte. 

Li figli fono Palmati Imperatori. 

E fepolto nella Chiefi» de gli Apo Itoli, oue egli 
s'haueua preparato la lepoliura. 

Mei quale luogo furono poi fepeliti gli altri 
Imperatori. 

Fama che corfede Puoi Miracoli. 141 

La grà riueréza, che fi cóleruò al fuo ftpolcro. 

Volcdo iui à qualche tòpo il Vele. Macedonio 

il trasferirlo riceue gran còttarto dal popolo. 

• Del titolo di Santità, che gli lù attribuito dai 
Ghrittiaoi. 14I 

E come li Gentili rafcrifTcro nel numero dei 
loro Dei. 

Sudàmina fe fù barrezaro nel fine della vita., 
fua in Nicomedia per mano d'Eufcbio 
Ariano. 

Opioione nuoua dell'Autore, che quantun- 
que folle battezato per mano diMinidro 
Ariano, non per quello egli rimale infcr- 

■y T tato di detta bercila. 2441 

; A mori che gli hanno dato titolo di Saio. 241? 

La lua Lacia I ù tenuta in gtàdifs. venerationc; 

l'iu felice tuoii,cheincala,epiù nei beni dell* 
animo, che in quei della (òttuna. 447 

Honoia grandemente la Madre. 157 

Hebbe vn fratello dell'idedo nome fecondo' 


' alcuni, ma rimane ofiuro. 16 2 

Portò gran riTpetto,& honoic à Coflanza fua 
torcila. 166 

Quinti figli hauerte, eguali. i 7 f 

Diligenza vlita diluì nell'edacationedc Puoi 

fi 

A.Tegna ì cialcuno di loro Jin gouerno alcuna 
parte dell'Imperio. 27 6 

La fua Rii pc hebbe gloriofilfimo principio , 
ma triftiflìmo fine, terminando nclfcciera- 
to,& empio Giuliano. 355 

Cofiantino figlio del Magno. 

Qual parte dell'Imperio gli toccalTe . ìaS 
Fù molto inclinato alla religione Cbrifiiana. 
Zelofo della giuflitia. 273 

Prohibifcc , cheli Magiftrari nó fi portino vc- 
Fù bcllicofoj&at rioni fue militari. ( dei e. 

Accoglie in Treairi Sao Atanafio con molto 
honorem. 200- 278 

Lo rimette nella fila Sedia dopo la morte del 
Padre. 

Mofira gran modeflia, mentre proferta di refi 
, tUmtÌP d'oidinc Infilato dal Padre. Z 
gg 3 Muo- 
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Muoue le armi coatra di Cortame fuo frate!- 
lo. 180 

Vico morto combattendo valoroftmcnte co- 
me faldato ptiuato. 

Htbbe Moglie. 

Coflatinopoli tiene il più bel (irò del Mòdo. 14 f 
Cittì fondata con più felici aufpicij che Ro- 
ma. 144 

Dedicata alla gloriofa V. M. 

Echiamata perciò Cittì di Maria Vergine. 

In che giorno fù dedicata. 146 

Il quale giorno folcila ogn'anno edere (òlen- 
nizato . 

Fù dettaCoflatinopolidal nomediCortàtino. 
Benché egli "volefle , che Roma nuoua s'addt- 
mandalle. 

Somigliànzà c’hebbe con Roma. 
Comparatione che fanno alcuni Autori tra_» 
Roma, e Corta ntinopoll. I47 

Mezzi che tenne CoRantino per rendere illu- 
lire, drappopolata Cortantmopoli 
Crifpo creato Ccfarc da Coftantino fuo Pa- 
dre^*. Ct.iof 

Fù fuo figlio primogenito. toj. 170 

Ottenne altri honoti, e dignità dafPadre. 

Era di bdiirtìmo afpctro. 

Si crede che fotte Chnrtiauo fin da fanciul- 
lo . 170 

Elafciuamente prouocatoda Fautta Tua Ma- 
trigna. 

' La ributta. 

E calunniato da lei pretto il Padre. 

E fatto morire da Coftantino fuo Padre**. 

104. 171. 

I Suà morte difpiace à tutti. 

E particolarmente ad Elena Tua Auola. 

Hebbc pet MaeRro Lattantio Firmiano. 170 
Di q .unto valore fotte nelle armi, e fue lropre- 

, fc militati. 

Croce . che (Tgnificattepretto gli antichi- 4C 
Come fotte figurata quella, che apparue in* 
Cielo ì Coftantino. 41 

Vlàta dal medefimo per iftendardo de Tuoi 
Eterea 1. N 4X 

Miiacofo notabile del Veffìllo della Croce, jjr 
Vitti': :..irauig!iofa della Croce. 6 1 . *5 

-•.Jtefor.dj apparinone della Croce ìCoftami- 
Ì no. 68 

Tc. z» apparinone al medefimo. 7 x 

-Va cu - r jftantinocbe nittuno fia fatto morire 
ia Ctcue. • , • -»6f 
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Apparitroni della Croce pAdfgiofà in tempo 
di Giuliano. j$j. j 37 

D 

' • 

Dedicatione. 

L E Chiefe »'inten</ono cotte dedicate S 
Dio, benché fiano folto il titolo della^ 
Santi/Tìma Vergine .òd’alcuno Santo. 
Defmatio Nipote di Coftantino, hebbe carico 
(Tinformarfidi certo homicidiodicheera 
incolpato S. Aranafio. 176. jtf 

Due con quefto nome vengono mentouan dà 

S ii Scrittori, Pvno fratello, e l'alno Nipote 
i Coftantino Magno, il che par tori fi. C-» 
confu fione. . affé 

Il Nipote di Coftantino fù gioitine drgran- 
drflima afpettarione. 414. 

Otienneladignitidi Confale.epoidlCefare. 
Fù fatto morire da Coftanzo» jlf 

Diodetiano rinuncia l'Imperio. iS 

E tentato da Mattìonano ì ripigliarlo- )l 
R l 'porta memorabile che gli fece. 

Difettato per laggrandimento dalla religione 
Chtiftuna. 66 

Morte Tua bombile. 67 

DionifioConteaftifteì nome dell’Imperatore 
conhuomini armati nel Concilio di Tiro r 
. dona fi moflrò moho auucrfo ad Atana- 
fio. 177 

Donato Capo della (èrta de Donatiftr. 7 6 
Come , e perche fi follcuafte coacra la Chicfà. 
Condannato conifuoi Seguaci ad Concili» 
Romano. 7S 

S'appella di nuouo ì Coftanzo. 

E chiamato ì Brcfciadairimperatore. 
Licentiato dall’Imperatore concia maggiore 
tumulto in Cartagine. 7? 

Donatifti condannati nel Concilio Arelaten- 
fó. Sa 

S'appellano di nuouo alllmperatore 
Ricufad , ''rdirli. 

Finalmente flimolato da foro s’ìnrromettei 
giudicare in detta canta. 8x 

Condannati di nuouo da Coftantino prorotti 
pono conta di lui in maledkéze, c villanie 
Sono alcuni di loro puniti dalflmperatore.8 j 
Ambi tiofi della Corona del M artirio. 

Sono mandati perciò in t (figlio più tatto che 
puniti in altro modo. 

Do- 
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Doninone fitti di Coftintfao aUa Chiefa'del do 
minio remporaledi Roma, c della Signoria 
d'Italia fi Anna veoiliau. ij<»> 

E 

‘ K 

E Crei & fuggeftione di' Giuliano tentino di 
riedificare il Tempio di Gierufalemme.ma 
Dio rende 'vana !aloro;operacon diuetfi 
prodigi;. jjd 

Eccbolio Fiiofofo Gentile , fui opinione beilule 
in materia di religione. 97 

Prcucrcito da Giuliano con alietcaroento d - 
honori. J41 

Ecclefiaftica giuridittionc fauorita da Cortami- 
no eoo particolare legge. ao 9 

Educatione de figli de Principi qual edere deb- 
ba^. i 7 f 

Egitto (limato granato dell'Imperio Roma- 
no . i8a 

S. Elena Madre di Cortantino. 8 

Donna, che per le Tue rare virtù meritò d'cITe • 
re aferitta nel numero delle Sante. 

Di che lignaggio ella folTe. 8 

Fù lacerata la riputinone fui da i maligni con 
dueobbienioni. 9 

La prima che forte figlia d’^n Morte. 

Di doueprocedede quella 'voce. io 

Si chiarilce quanto fia vana.e falfa. 

La feconda che forte concubina, e non moglie 
diCortanzo. u.if4 

Con che fondamènto ciò fi dioolgaflie. 

Vien con molte ragioni confutata. 1 1 

Fù di Citinia. i ; 

A coniemplatione di lei Cortantino fabricó 
Elconopoli , che prima fi cbiamaua Drepa- ■ 
no. 

Sente gran dolore delta morte di Crifpo fuo 
N potè. io* 

Ne fa gran richiamo con Cortantino fuo fi- 
gliuolo. 

Gli fi conofcete l’inganno di Fauftafua Mo- 
glie. 

Và in Paleftin a per riftaurare, e ridurre al pri- 
miero fplendore quei luoghi fanti. i f } 

1 Tempi; che erefee, 8c altee opere di pietà fin- 

S olire che fece. i ;<> 

rude Cortantino nella fede. * ijf 
Eufcbio , e molti altri tengono , ch'ella follo 
conucrtiudal figlio. 


0 L A: 

Il Cardinale Barooio tiene il contrario morto 
dall'autorità di S. Paolino. 

< Congettura del detto Cardinale è riprouata'. 
Altra congettura più verifimile s'adduce. 

Fù letterata.òt ornata di molta dottrina. 
Compolè alcune opei e. • ify 

Honorid'immortal gloriacele fece Corta ri- 
tmo fuo figlio. 

Muore in Roma. zf? 

Oue fù porto il fuo corpo. 

E come fù trasferito i Cortantinopoli. 

Elena figlia di Cortantino. 271 

Senafcelfeda Mineruinaé forte Gemella con 
Crifpo, 

Può edere che tal nome hauerte la Moglie di 
Crifpo. 173 

Maritata à Giuliano. jof 

Fù inuidiata da Eufebia Moglie di C'ortanzo 
per la Tua fecondità. 

Mori, menrrefipreparauala guerra 'frà Cot 
tanzo, e Giuliano. 

Fù mandata à fepelire à Roma nella via No- 
menrana predo il fepolcro di S. Agnefe. 
Elenopoli è il medefimo, che Tarfo di Bitinia fe- 
condo il Lipfio , che prima fi chiamò Ore- 
pana./. 16 

Eloquenza grande di Cortantino. 2x4 

E molto necedaria al Principe. 12 f 

Con quella hanno molte volteoperato più i 
, ■ Principi, che con la forza delle armi ,c que- 
llo vanto fi diede à Cinea Ambafciatore di 
Pirro. 

Ercole come fode anticamente figurato predo 
gli antichi popoli della Gallia. 114 

Eunuchi chiamati daCoftantino (orci, e tignuo- 
le di Palazzo. 112 

Huomini di tetza fpecie foleua nominarli 
AlertandroScucro. 

Da alcuni Imperatori furono à i fupremi gra- 
di efaltati. 

Cortantino con particolare legge Vietò, che 
potedero edere promorti à gradi eminéti. 3 
Eunuchi perche s'accortarooo facilmente alla 
fetta Ariani. 292 

Eufebio Cefarienfe fende quattro libri della vita 
di Cortantino. 1 6 

Conuinto di falliti di molte colè dal. Cardi- 
nale Baronio. 3.108 

Scriue più torto come oratore.chc come Ifio- 
rico la *>ita di detto Imperatore. 16 
Fautore palliale d'Acio. 

g g 4 Tace 
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Tace la morteci Crifpo, e di Faufta. io 3 
Auròre dell’opinione.cheCoftàtino diffenfee 
il battefimo fin all'vltimahora della morte, 
e per qual cauta 0 molle ad aderite Ciò. 1 1 1 
Fi grande inimico d'Atanafio. 1S0 

Recita nel trentèlimo annrf dell’Imperio dì 
Coftantino ~vna bellifiima oratione in lo- 
de di lui. v 

Cerca dijfouuenire Coftauza forelladiCof- 
tanrino, mentre diale ricerca "vn ritratto 
del Signore. 165 

Titolo crhuomo doppio, che gli fù dato nel fe 
condo Concilio Ntceno. 16S 

Perche non facci mentione di Crifpo. 171 
Eufebio Eunuco gran fauoritoda Coftanzo.} 1 a 
Per le cut manipatTauano tutte le facendo 
dell Imperio. 

Fi opera , che Gallo fìa in ogni modo fatto 

morire. 


• Auffa fi Moglie molto infaufta ì Cortami* 


F no. " »7 ì 

Si mantenne feropre ferma nel colio defili 
Idoli. !.. 

Quan ti figli par toiifTc à CofUa ting» 


Vf 


Figlia di MalTmiano Erculee. $1.17$ 

E fpolaiaà Celiammo. 

Riuela il tradimento del Padre al Merito. 

Fù cagione di molte crudeli* *vfate da Cof- 
tantino. tot 

E che egli preuaricafTe. 174, 

S’innamora di Crifpo irto fig'iaftio. 103 
Lo prouoca con cenni aliamole dishonefio, 
Riceue da lui rip eta. 

Si (degna centra di lui. 

L’acctifaal Padre, che Phabbi voluto violare. 
Altra cagione fi crede più verifimile, che mo* 
. uc itela urtai concitare il Marito contra di 
Crilpo filo figlio. 104 

F fiuta morire da! Marito auueJurofide’fuoi 
inganni. _ ioj 


Failflioa feconda Moglie di Cortanzo, la quali 


£ua malignità grande contra di Giuliano. } 50 
Auuifa fubito Giuliano della morte di Cortan 
zo per conciliartelo. 340 

Si fcuoprono dopò la morte di Coftanzo i gra 
ui misfatti, che detto Eunuco haucua com- 
incilo. 

E fatto morire da Giuliano. 

Eufebia prima moglie di Coftanzo. 

Donna di gran prudenza, e valore. 304 
Signoreggiò il Marito. 

Fù prima fedotta da gli Ariani. 

£ poi ella in ferrò il M arito. 

Fù Iterile, e la fterelità tua cagionata dalla trop 
pa tua difoidinara concupifcenza. 

Porta iouidia alla feconditi d'Elena Moglie di 
Giuliano. 303 

Procura maggiamente di farlefare aborro. 

Eutropia figlia di Coftanzo Coro. 169 

Celebrata da Santo Atanafio. 

Hofpira di detto Santo in Roma. 

Madre di Nepotiano, che dopò la mottedi 
Cortame s'vfur pò l'Imperio. 

Fatta morire iafteme col tiglio. 


gli partorì dopò la morie dt lui “vna figlia', 
che fi chiamò col medefimo nome del Pa- 
dre, e che fù marirara à Grariano Im per. 30 f 
Figliuoli non po (Tono ettere puniti nella 'Vita per 
i delitti del Padre. rea 

Non è co(à nuoua,che i Prcocipi ralhora mer» 
ronolcmaniàpunircli propri figli. 109 
E fi dee prefumere,che fiano fpm ti da cagione 
molto "vrgente. 

Filippo fecondo Rèdi Spagna lubbe grandifi- 
derio di trouare modo perla ifpcditiono 
delle caute. ito 

Flauio. 

11 nomedi Flauio come paftafte nei titoli Im- 
periali. 

E coli ne i titoli di RcGoihi , & anco di Lon- 
gobardi. 8 

Francefilo Malia ptimo Duca d’Vrbmo prono, e 
tenti maggiore giouamemo nel'a ricupera- 
ttone de (uoi Srari dal.'arr ore , che gli cotv 
fetuaionoituddni, che;da ogni altro aiu- 
to. >34 


G 


G Alla Moglie di Coflàzo fratello di Coflati- 
no Magno, e Madre di Gillo Ctfare. 160 
Gallo Nipote di Cortantino Magno fù a gran ri- 
fchio , che Coftanzo oel principio dclTIm- 
perionon faesite "vcciderelui, c Giuliano 
tuo fratello. .'31 6 

Edueationc tua, e del fratello. 317 

Ancorché fofte più feroce del fratello era peto 
più di lui faceto. 

Tecn- 
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Tempio che egli, & il fratello à gara fecero 
edificare àS. Marnante. 

Quando folle eletto Cefate da Cortanzo. 3 1 S 
Suo zelo grande verfo la religione Chnfliana. 
Ferma lama Scdiain Atltiochia. 

Pela in ogni modo di fuellere affatto le fu j)fti- 
tioni che fi faceuano da 1 Cetili nel bofehet 
to dedicato ad Apollo I Dafne d’Ant iochia. 
A quello effetto fi in detto luogo trafpottaie 
le Sacre Reliquie di San Cabila. 3 19 

FA aliai eccellente neil'attc militare. 

Doma i Giudei.ches’erano folieuati. 

Sposò nel tempo , che fù creato Cefare , CoC- 
cantina figlia de! Magno Co Cantino • 

Suoi pèlieri difcedcre i maggiore altezza.} io 
■ Diuiene crudele. 

Vi di notte ifpiando per le Taucrne quello, 
cheli vociferauadi lui. 

Diuiene odiofo i tutti. 

Vico mandato à chiamareda Cortanzo. 

Tratta male i medi che gli mandò Cortanzo. 
S’induce di "venire à tcnuaic Cortanzo. 
Manda innanzi la Moglie. 

Hauédo i n telo la nuoua della morte della Mo- 
gliepcofadi montare iJieiro, ma non può. 
Giunto in Iftria è fpogluio delle infegnc Im- 
periali , e poi fatto morire ptefTo. Fola. 
Galerio creato Cefare infiemecoa Cortanzo da 
Diocletiano.e Mallimiano. 

Porta inuidia alla nafeente virtù di Coftan- 
tino. 10 

Gli porge occafione di gmndifEmo pericolo 
accioche egli trorilfe. 

•Lo fi ritenere in Roma. 18 

Occupa l’Ii alia.e l'Africa, che erano della par- 
te delflmperio toccare a Coftàzo. ini & 15 
Crea due Celati in aiuto fuo. Scucio, eMaffi. 

mino. tp. 1J 

Galerio, mortoSeueto.crea Cefare Licinio. 17 
S’armaperandarecontraà Malfentio. 17 
. Dubitando d'e fiere tradito da foidati fi pente, 
c ricorna indietro. 

Morte luamifeiabile. 

Poco prima riuocò la crudele perfecutione^ , 
che/accuacontraiChtifiiani. 28 

Gallicano Capitano eletto da CofUntino conira 

lisciti. 71 

Coftan.tino gli promette Coftanza fua figlia-. 

per fpofa ritornando "vittoriofo. 71 
Ricaie in fua compagnia G10; e Paolo Eunu- 
chi pregato di ciò dalla detta fua fpob. 7% 
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Lsfcia i lei all'incontro due fue figlie hauure 
da altra Moglie. 309 

Come egli rimanerti: marauigliofamente vin- 
citore, efiendo "vinto. 73 

Il che feguì per opera , e configlio de detti E u- 
nuchi. 

Ritornando vittoriofo fi conucrtei Cirillo. 
Rinuncia al Módo,c riceue la fede di Chriflo. 
E finalmente riceuela Corona del Martirio 
folto Giuliano. 

Gentili fi betfauano della mendicità, c miferia de 
Chriftiani. 118.13; 

Rimproueri loro contra di Coftantino. 106 
Diuengono infoienti contra i Chiifiiani per 
alcuno faucre, che inolliò "verlo di loro 
Coftantino. 99 

S. Giacomo Vefcouo di Nisbi in Mefoporamia 
tiouandofi in Coftantinopoli.mentre Ario 
cercaua d'clfereammelfoalla communione 
defedeli, porge orai ioni i Dio, accioche-* 
non permetta talcofa. 197 

Difende la fua Città miracololàmente col 
mezzo delle fue orationida "Vn numeroli£ 
fimo Efercito de Perii. 29* 

SS. Gio. e Paolo Eunuchi di Cortanza figlia di 
Collantino. 309 

Vanno con Gallicano alla guerra. 

Difpongano Gallicano à far fi Chrilliano , me. 

tre era ridotto à mal partito. 508 

Furono Martiri folto di Giuliano. 

Gio: Vcfc. Capo della fattione córra d’Aranafio 
viene ncH'iftelTo tempo có lui relegato. 1 £7 
Giudici puniti feueramentein Suecia, thè ricer- 
cati ad ifpedire le loro caufe,lc dr iferifcono. 
Giuliano Apollata Nipote di Collantiuo. 

Fu fuo acerbo inimico 213 

Figlio di Collanzo fratello di Collantino Ma- 
gno, nato da Bafilina. 260 

Corre gra rifehio d’efiere fatto morire infieme 
col fratello da Cortanzo nel principio del 
fuo Imperio. 316 

Fù con la medefima diligenza educato intim- 
ine con Gallo fuo fratello. 317.323 

Con la felicità del dio ingeno ptccorre la de- 
bolezza dell’età. 323 

Sue doti, equalità (ingoiati. 

Infelice perche hebbe M a e fi ri molto a u ut ili 
alla rcligioneChtilliana. 

Simulò da principio d’edere Chriftiano. 
Mentre nelluo cuote conferuaua la inclina* 
tiene vctfo il culto degli Idoli. }ij 

Ga* 
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Gareggia con Gallo Tuo fratello nelfabricare 
i fui competenza vn Tempio i S. Marnan- 
te Marcite. 3 x«S 

Miracolo ch'opera Iddio nellafabrica fatta da 
detto C ullano. 

Inclinattlfimo all'Arte Magica. 3x7 

■Spr uen caro dalla prefenca de Demoni cbe fe- 
ce apparirgli “Vn Mago, gli fcaccta col fegbo 
delta Croce, benché non credette in quel fc- 
gno. 

ACCu fato i Coftanzo de due falli. 318 

E Emonio e difefo dall'lmpeiacnce. 

Sene va illudine in Alitene. 

Et ini hebbe conofcenzi di S. Gregorio Na- 
zianzeno. 

S'ingoltù negli Audi j dell'arte Magica. 
Pronoftico che fece di lui San Gregorio Na- 
zianzeno. 319 

Creato Ct fare da Coftanzo coatra il parere-# 
de tutti 1 Tuoi Configlieli. 

■Spofa Elena figlia di Collantino.. 330 

Mandato (obito alla 'Volta di Francia per ce- 
primet e 1 barbati , che i'inff ftauano. 
FcliciHìmo nel leptimctei moli della guerra, 
che i’era fufcit.au in Et ancia. 331 

Rifentimento conila di S. Martino, che all- 
hora militaua fouo di lui. 

Ptocura.che i Tuoi Soldati lo eleggono Impe- 
ratore, benché fingerti:, che lo sfbrzafle- 
to. 31 » 

Fi ogn opera d'acquietare Coftanzo , Se anco 
di conciliarli i popoli della Francia. 333 
Simula nel principio deirimperio dedite-# 
Ctuirtiano , per conciliatfi parimente i 
Chriftiani. 

Continua però fegretamente l’adotationede 
gii idoli. 

Vi incontro i Coftanzo con ETercito molto 
potente. 334. 

Giunto nell'Illirico hi nuoua della morte di 
Coftanzo. 

-Si fcuopre apcrtamentedi poi cultore degli 
Idoli. 

Due feliciti che hebbe nel principio del Tuo 
Imperio. 

L'vna che fcnzi combattere hebbe nelle mani 
'Vn Kè de gli Alemanni , che contra di lai 
s’era folleuaio per impedirgli il 'viaggio. 

E l’altra la motte di Coftanzo. 

Dio li degna di renderlo accorto dei Tuoi er- 
toti eoa diuctli prodigi). 331 
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Procura dir irtaurare il famofoTépiod’ApoI- 
lo in Dafned‘Antiochia,edi ridurlo ai pri- 
miero fpleudore. 337 

Il diauolo gli fignlfica la cagione del fao filea- 
tio. 

Fi per ciò leuare le fiere oda di S.Babila. 3 38 
Il fodetto Tempio s'abbrucia miracolofà- 
mcntc. 

Si fcuopre loialmente Idolatra dopo la morte 
di Coftanzo. 319 

Ordina perciò che fiano aperti li Tempij.cri- 
nouari li fbliii Sacrifici). 

E riccuuro in Caftanttnopoli con faufte, e lie- 
te accJaiTutioni del popolo. 3)9 

Volle edeieincotonaio Imperatore con telò- 
lice (uptrftuioni, che odetuauano li Gen- 
tili. 

Volie apertamente manifedare la Tua A portali 
procurando di fcance'lare.e di lavare col 
(angue delle "vittime il Sacro Carattere del 
Batte (imo. 

Scaccia gli Eunuchi di Corre, e fi morire Eu- 
febiu tanto favorito da Collanzo. 

Si mortta clemente,* benigno od principio 
'verfo i Chndiani riuocando dali’cdiglio 
molti Vefcoui, che da Coftanzo etano Sari 
sbanditi. 340 

Penfa con deflrezza di perfeguiure i Chri- 
ftiam. 

Delibera di conuincctli più tofto con termini 
di piiccuolezza.che coatti di crudeltà. 341 
Col mezzo de gli honori adefea alcuni ChriA 
tiani di valore. 

Con Editto efclude gli Chtifliani dalle dig..£ 
tà , òc'VtHci publici. 

Ne che potettero intignare le faenze. 

Opinione dell* Autore contra il Baronio, eh* 
'vietafife affatto lo Audio delle Icttcte i i 
Chriftiani. 341 

La fila peifccutione contra i Chriftiani. 

Fù tenuia più acerba , e crudele d’ogoi altra , • 
perche caufa. 343 

Ancorché malignamente procura (Tedi prilla- 
re molti Chriftiani della Corona del Mar- 
tirio, vsò non dimeno tal volta ancor il fer- 
ro contra di loro, ma fotto altro prctefto, 
che di religione. 343 

Motti Tuoi burleuoli contrai Chriftiani. 

Ordina che i Chriftiani li chiamino Gali- — 
lei. 346 

Fi empiamente leuare vn Imaginedi Quitto , 

Se 
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&{n "vece di quella ripone la Tua. 

Vendetta . che di ciò moftrò Iddio» 

Vizila guerra contrai Perii. 147 

Conduce Ceco vn gran numero de Maghi. 
Voti (blenni che fi i rouina.edannodeChri', 
ftianji . 

Fiempiamenre morire gli Ambafciarori do 
Perfìani, che gli erano "Venuti all'incon- 
tro. 547 

Nelle prime fcaramuccie rimane vitroriofo . 
Crede pazzamente «che l'anima d'Aleftàndro 
Magno fi fiato lui trasferita- jjo 

Errore Tuo grandiflimo nell arremilitare. 
Ponel’aflìidioalla Città di Teli fonte. 

Rifòlued abbruciare Tarmata, edifar lagucr 
ra fri terra. 3 j 1 

E ingannato davn finto fugiriuo. 

S'auuede dell'errore irreparabile» che haueus 
fatto d’abbruciarel armata. 

Si «fona in granddfìma anguflia/e trauaglio 
bruendo (empiei nemici al fianco, cheof- 
fendeuano.enon potcuano edere offefr. 
Vicn affatico in vn medcfiroo tempo da tutto 
lebandcdainemicr. 351 

Non fi perde d'animo, e cerca dr foffcaciCa 
braua mente la bat taglia. 

Vien ferito mortalmente da perfona inco- 
gnita. 

E portato ferito nel Padiglione; 

E (Tendo medicato moftra dilidetio di "Volere 
. ritornare alla battaglia. 

Indi i poco (i sete i venire mcno,e perde ogni 
fperanza di fatine. 353 

Morendo beftemmia horribilmenre Chrifto. 
Terremoto borrendo » che fò fentito nel pun- 
to della Tua morte. 

La rerra gena fuori il Aio cada nero (degnan- 
doli di riceuere cosi indegno corpo. 334 
Morte (na proceduta fenza dubbio da mano 
CcTette. 

Alcuni 'vogliono, che (cguiffe perniano del 
gloriolb Martire S. Mercurio, per diuina^ 
di Ipo linone. 

Quando fegui la Aia morte; 353 

Donidi natura che egli hebbe. 

Hebbe ancor virili mirabili. 

Fù dotriflimo in ogni forte di fdenza. 
Perlegui tòancor la religione Cbriftiaoa coa- 
la penna. 

Dio rimunerò con le grandezze di quello Mò- 
do le virtù Aie morali » ma volle che quell» 
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Aia feliciti come poco Aabile , breut tempo 
«Juraffe,* che all’incontro la religione Chri- 
Aiana da lui coli fieramente oppugnata.,, 
maggiormtntes'cfaliaffe. H7 

Giaftinrano Imperatore tirò alla fede gli Eruti 
co vfare lorodiuetfi fegnrdrliberaliti. i£y 
Glafira damigella di CoAanza moglie di Licinio 
vientRiraralafciuamenteda Licinio. 163 
Fugge dalle Aie mani per opera di CoAanza , e 
capita in Amalia. 

Ritrouaia da Licinio ricorre all'aiuto di Dio r 
eda quello'vien liberata effendo rapita in- 
Cielo. 16 4 

S. Gregorio Nazianzenc celebra con gran lodi 
Co(lanzo,c con che ragione pofla ciò haue- 
re filtro. xjp 

Hebbe opinion?, che fi faluaffe. 

Conofce Giuliano io Atiiene. 318 

Pronofiico, che fece di Giuliano' Ji? 

Ricufa alcuni honori offertili da Giuliano. 
34 »- 

H 

H Erede deDonat idi. e <f A riani fi Allcttaro- 
no nel tempo di Coftantino. 71 

Origine deU'Berefia Ariana. 83 

Scali Herefiarchi , e Capi di fette pentendoA 
nano degni di grati». 19S 

Diffidi co là è, che A conuertinomtieramen* 
tt». 

Si (ono molte volle acquietare, malTìme quan- 
do principiano.coi mezzo della liberali- 
tà:. aSd 

Herct ici nóbanno mai operato miracoli. 3 oa 

I 

I Gnoranza può auuenire in due* maniere nel 
Prcncipe- 169 

Può elfcrc di molto danno alla Chic!» di 
Dio» 344 

Impetra in che fiato 6 rrouaffé , quando 3 quel- 
lo fù afAincoCoftanrino. lf 

Rimana diuifo in quattro parti dopò la motte 
di Galerio. z8 

Morto Ma fistio rimane diuilò in ne pa tri. yò 
Dalla diuifione dell’ Imperio che fece Collut- 
tino , mentre trasferì il Seggio Imperiale in 
CofUntinopoli pare, che detiuaflela fcpaea- 
“ - (ione 
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tione dell’ltnperio occidentale dall’Orien- 
tale. . MP 

Quando rouinafle l’Imperio Occidentale > e 

quando l'Orientale. 150 

# • 

L 

Ladro. 

M Emorabile esempio d’vn ladro , che nel 
fine della vira Tua con tal contritionc 
fi conuerti à Dio , che l'anima Tua andò fu* 
bito in Paradifb. joo 

Lancia di Coftantino tenuta in grandiftima ve- 
neratione. 146 

Peruènuta in inano d'Enrico , & Ottone Im« 
peratori. 

Da Ottone donata ad Edclftano Rè d’Inghil* 
terra. 247 

Lebbra lolita à guaritlTcol bagnati! nel l'angue 
de’ fanciulli. Kf 

Leggi diuerfe ordinare da Coftantino 1 fauorca 
deChriftiani. 16 f 

Leone Ifaunco come nemico delle virtù dtftruf. ' 
felefchuolepubliche erette da Coftantino 
in Coftantinopoli. 1X7 

Liberatici grande di Coftantino. 164 

Allerta grandemente! poueri, eferue pcrac* 
crefccre la religione. 164.186 

Licinio creato Celare da Galerio. 17 

Qual parte dell'Imperio gli toccaffe. j6 
.Si collega con Coftantino prendendo Coftan 
za fuaforella per Moglie. jp 

Viene alle mani con Maflìmino. 

Lo rompe, c diftrugge. 

Eftin to Maflìmino occupa l’Imperio che quel 
lo poiTcdeua. 

Diuicn fupetbo per la fua gran polfanza. J7 
Sprezza l’amicitia.e parentela di Coftantino. 
Aiutato da Coftantino nella guerra contrae 
Maflìmino. j8 

Inlìdia alla '•virtù di Coftantino. 

Ricufa di dargli alcuna parte de gli acqui (li, 
che baueua fatto. * 

• Perfeguita crudelmente li Chriftiani. Co 
Vintole torto più volreda Coftantino. 61 
Se gli fottomette.rilafciandogli l’Illirico. 
Prouoca di nuouo Coftantino. 61 

Numero de Tuoi foldati in quefta feconda^ 
guerra. 

Rimane di nuouo Ronfino. 
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Chiede humilmente perdono i Coftantino? 

E da lui relegato i Salonico. 

Tentando di nuouo di folleuarfi è fatto ino- 
ri re. 64 

In che tempo mcrilTe. 

Fù lufluriofiCEmo.béche fofle d’età fenile. 16 f 
Procura di ridurre 1 i Tuoi piaceri Glafira-. 

Damigella della Moglie. 

Fi morire S. Balieo Vefcouo d' A malìa, per- 
che haueua nafeoflo detta Glafira. 

Licinio , ò Liciniano fuo figliuolo creato Celare 
da Coftantino. <>i.z68 

E fatto monte da Coftantino. rea 

Luigi X 1 Rèdi Francia li fermila più volentieri 
de gli huoraini vili, e di bada condicionO , 
cciandio nei carichi prencipaliichede i no- 
bili. ut, 

Fù veduto X lare (bucrchi fauori ad'Vnfuo 
barbtcro. 1 6\ 

M 

M Acedonio Vefcouo di Coftantinopoli vo- 
lendo trasferiteli corpo di Coftantino 
in altro luogo di occafione -al popolo che li 
folleui. 141 

Fù per ciò fcacciato da Colìanzo, benché fot 
le Ariano. 

Magncntio 'vccifore di Collante cultore, e fau- 
tore degli Idoli. 288 

Notato di molti "viti j. 

Fù difefo dal fodecto Collante, meotre i Rida- 
ti lo vollero ammazzare. 

Fù il primo Qmltiano che tradifte il fuo Pren 
cipe. * i8> 

Maiuma Città della Palclìina chiamata Coftan- 
za à contcmplatione di Coftanzaforella di 
Coftantino. a 66 

Marcello Vefcouo d’Ancira per qualcaufa fofle 
relegato. 187 

Egli,& A tanalìo furono i maggiori difcnlbri, 
e feudi che haueflirro li Carolici. 

Si racconta la perfccutione che hebbe. 

E per qual caufa. 

S. Martino fi rende celebre, e gloriofo, mentre 
come Ridato railitaua fotco di Giuliano. 
Anione fua memorabile. $ j t 

MalTcntio figlio fuppofto di Maflìmiano. 16 
Cojne occupali, llmpcrio. 

Quanto fofle crudele, e bcftialc. j f 

TX 
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r Figertareà ttrra llmagine di Coftantino. fi 
Mumfce , e fortifica le Alpi per vietare il pafiò 
iCoftantiao. 

M anda coni ra di lui alcuni cferciti , che furo* 
ì no da Coftantino rotti. 43 

Vedendo Coftantino giunto à villa di Roma 
muoue conira di lui vo poteniiflimo efer- 
cito. 44 

Numero de ftioi fbldati. 

Come ordinarie poco auueduramente il Tuo 
efercito in battaglia. 4J 

Ponce, che fece lubricare (òpra il Teucre , & a 
cheeffetto. 

Perde la battagliai 46 

Fuggendo per loderto Ponre'fi (ommerge nel 
Teucre affondandoli il Ponce perla molti* 
radine che fopra di quello era concorfa. 
Effondo ritrottato il Tuo corpo Coftantino fi 
porre il Tuo capo fopra vna Lancia acciò fia 
Spettacolo à rutti. 47 

Le Tue ftaeoc.e memorie fono gerrarr à terra 4S 
Mallimiano Erculeo dopò hanere rinunciato 
I Imperio alpi radi nuouo a quello, ztf. 50 
incendendo l’cfàlratione del figliuolo via Ko 
ma a 1 i r cenarlo. 

Si otfered’elFVrc fuo amminiflrarore; 

Be i villo da 1 Romani, come Cacano molto 
efperco. 

Si contctvadi prendere fopra di fe tu tra la ca- 
riti , e di amibuirc lurtol’honoredeirim- 
prefa al figliuolo. 27 

Fù cagione della rotta, e mone di Seuero. 

Pen fiero fuo nel marnare Fa lift a fua figlia a 
Coftantino. 41. 174 

Tenta Diocletiano, acciò tipigli l’Imperio. 
Come fi fcopriffo ripigliando apertamente le 
infegne Impellali. )£ 

Vi in Francia a trouare Coftan tino* 

Gli da per Moglie Faufta fua figlia. 

Tenta di ttaditc Coftantino* 34 

E feoperto dalla figlia* 

Se ne fogge* 

Atreflaio in Marfoglia-. 

Oue è vccifo da i foldari di Coftantme. 44 
Ouero di fe (ledo fi pi ma di vita. 

Mallimino Nipote di Galeiio creato da Ini Ce» 
lare. ij. 14 

1 Qua! parte dell'Imperio gli toccali^ 

Viene alle mani con Licipio. \j 

E vinto, e diflìpato da lui. 

Motte fua hot abile. 
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Ma'chinòeontra la vira di Coftantino. ;8 
Matrimonio legitimo fri gli antichi Romani 
non era fe non quello.chèfi contrahtua tri 
Cittadini Romani. ji 

Onde quello, che fi contraheua fri Cittadini , 

C ftranieri era ftimato non legitimo. 

Era predo i Romani vierato , che quelli , che-» 
ammimftrauanu offici publici nelle Pro- 
uincic poteffoto maritar fi con dóne di dee* 
teProuincie. 1 a 

S. Mercurio fò ftimato , che con la fua Lancia^ 
'Vccidclfo Giuliano. 444 

Metello effondo in graodtlfimo concetto d'huo- 
moda bene predoi Romani, ed’incorrot- 
ta fede.non hauerebbe mai detto cefi , che 
non folle fiata più che vera. 301 

Maldicente, òadulatorequal fia diloro peg- 
giore. an 

Mineruina prima Moglie di Coftantino, a 69 
Madre di Crifpo. 270 

Miracolo occorfb nel fabricarela Chiefa alla-, 
Santiffima Madre di Dio in Francia. 141 
Miracolo che N. S. Diooperauaoga’annonel 
tempo della Refurrettione di Gierufalcme. 
Miracolo notabile che Dio opetò contra d’^m. 
Demonio che mandato da Giuliano , e paP- 
fando a canto della Cella d'vn Santo Ro- 
mito non puoic pallore più oltre. 348 

N 

N Epotiano figlio d'fcutropia forella di Cof- 
tantino. 169 

Vfurpandofi l'Imperio dopò la morte di Cop- 
rente I u vccifo infieme con la Madre. 
Niceno Concilio il primo generale che loffi: ce- 
Isbiato nella Chiefa. 89 

Numero de Vefcoui che v'inrementrero. 90 
In qllo è dina: a la pucifa epinioned’Ario. pt 
Effe Ario e condannato. 

Formano i Padri di detro Concilio il Simbo- 
lo della fede, che fi recita nella Meda. 

Due Vcfconi morti , e fcpolri che miracolofà- 
mente fi fottofcrifTero al Concilio. 93 
5 . Nicolò che perla ftdcfùtrauagliato nel tem- 
po dtlfvltima peifccutiont viene daCoP- 
tannnolibeiaro. 164 

Libera miracolofaoienre tre Capirani con- 
dannati ò motte, che l’aiuto fuo inuocaro- 
no benché lontano. 203 

Coftantino rnìda i Pilotarlo, & à pre Tentargli 
alcuni doni col mezzo de detti rie Capitani. 

*to- 


1 


T A V 

Nobiltà vera c quella «che con le proprie virtù 
s'acquifla. 7 

Quella che s’acquifta per merito de Cuoi mag- 
giori pare, che fia beffata dal Profeta Ofca. 

o 

O Limpia figlia d’Ablauio Moglie di Cof- 
tante. ÌÌ2 

Dopo lui maritata ad Atfacc Rè d'Armenia. 
Orationi.e preghiere, che li foldatidottcuano of- 
ferirei Dio prescritte da Cottantino. 1 63 
Oratore benché pofTa amplificare con eloquen- 
za vna cofa non deue però altetarela veri- 
tà. - jCt 

All Oratore non appartiene men di dir bene , 
che di dire il vero. 

Ofio Vefcouo di Cordoua fpediro Legafo dal 
Papa in Egitto per oliare alla nafeente be- 
rcila d’Ario. 8y 

Configlia Cottamino à battezzi fi per rifattale 
d'ogni infirmiti cosi dell'anima come del 
corpo. n£ 

P 

S.T) Aolo Vefcouo di Coftantinopoli perfegut- 
JL tato dagli Ariani, e da quelli finalmente 
tolto di vita. afta 

Perfuafione detta da Greci Philautia. 1 68 
Perii perpetui nemici dell’Imperio Romano fuf- 
citano nuoui tumulti contra di detto Im- 
perio nel fine della '■vira di Cotta mino. z j i 
Spauentari dal preparamento grande , che fa- 
ceua Cottantino contra di loro gli manda- 
no i chiedete bumilroente perdono, epace 
«l'ottengono. a; 3 

Pilato fi motte principalmente per gelofia di Stsù 
to àconfcntire alla morte diChriflo. 1S1 
Prencipi come fogliono tal bora commettete-» 
errori ,& ingannarli nelle loto fabriche.i 3 3 
Prencipi che tengono Configlieli pretto di ( o 
per apparenza. r 69 

Prencipi, che rimettono tutta la briglia del go- 
uerno in mano de Miniftri come fecero i 
primi Rèdi Francia. 170 

Al Prencipe appartengono la gratta , e l'equi- 
tà , e la fopraint endenza della giuttitia. 
Prencipi che feonofeiuti foleuaoo ali'lmprouifo 


OLA. 

arriuare fopra i loro Miniftri per tTpiarele l 

loro anioni. ” * 

Pren cipt per conofcere fe fia bugia, ò verità quei 
lo che li "vien rapprefentato, piglino per 
giudice la loro colei enza. 

Prencipi che per rimbalzo col mezzo de loro 
Miaittri fogliono vdirele querele defud- 
di:u iaf 

Habbino particolare cura della ifpiditionca 
delle caule. zio 

Sono paragonati ai Platano. 

Perche pottòno difficilmente attendere atto 
Audio delle lettere. , zi± 

Col mezzo dell'Eloquenza hanno molte volte 
operato p;ù,che con la fotza delle armi. 

Prete Ariano molto fauorito da Coflamino,che 
gli fu raccomandato da Cottauzafua forella 
quando moti. 1 So 

Fù chiamato fiato, e fpirito di Ario. 

Prodigi roarauigliofi auuenuti nell'Illirico nel 
principio dcU'Imperio di Giuliano. 333 

Q ì 

SS. f ~\ Varanta foldati in Cappadocia matti- 
vi rizzati da Licinio. ffó 

R 

R iputatone che cofa fia. zz^ 

Roberto Duca di Normandia pattando 
per Roma honora la Statua di Cottamino, 

* facendole mettcrcattorno vn Manto pre- 
tiofiffimo di broccato d'oro. Z30 

Romani liranneggiari da Mattcmio pregano 
Cottantino, che li voglia fuileuare dalle mi- 
ferie,che patiuano. 

Allegrezza grande, che fanno della vittoria di 
Cottantino. 47 

E parimente nel riceueilo, quando entra trion 
fame in Roma. 

Lodi che danno à Cottantino. 

Arco Ttionfale eretto da loro adhonore di 
Cottantino. 

Quanta ftima faceflìero dell'arte de gli Augu- 
it.edcgli Arufpici. 27 

Celebrano con molte lodi Cottantino per la_ 
libertà della religione, che concede. ii 

Sdegnati coatta di Cottantino perche vietò 

alcuni 


TAVOLA. 


alcuni Sacrifici) folrnni, che a Gioue Capi- 
tolino fi folcuano celebrare. ij.r 

Romito che per tutto il tempo della vita haueua 
Tantamente vilfuto nel fine della vita preua- 
tkò c l’anima Tua fù portata all’Inferno.} oo 


S AIomone edifica il Tempio, che Dauid Tuo 
Padre haueua preparato, e fatto voto di fa- 
bricare. 100 

Santi hanno patito maggiore tentatione, e fono 
fiati piu tormentati da gli allettamenti del- 
la carne, e da: 1 appetito delle grandezze.» 
mondane, che da i tormenti, e lupplici cor- 
porali. 2^4. 

Sarmati doue anticamente habitafiTero. 70 
Soggiogati da C'ofiantino. 

Traditi da 1 loro Schiaui fono aiutati daCofi 


7i 

Zi 


tantino. 

Sono ricapitati ia diuerfi modi da lui. 

Sciti fi fiima da alcun che folTeto i Gothi. 

Più feroci de gli altri barbari. 

Corti infero 1 Romani a pagarli tributo. 

Soggiogati, e domati da Cofianiino. 

Quanto , equali forteto le guerre di Coftanti- 
no contra di loto. 7 \ 

Setfe teneua prcrto di fi; Configlieli per appa- 
renza. 169 

Seuero creato Celare da Galerio. 

S’arma per ifcacciare Malfentio di Roma. 16 

E fconfitto.e morto da Martentio. 

SSiluefiro fi ritira nel Monte Soratte fuggendo 
la 'violenza de Gentili. 

Richiamato da Cortantino. 22! 

Interpretala vilume appuntagli. 1 18 

Gli tfplica fuccin tamente 1 Mifierij della fede. 

Gli da fperanza.che con l’acqua del Santo Bat 
tefimo riceucrà la falurc dell'anima, e del 
corpo. 8 

Prepatatione, che fì innanzi, chelo batte- 
zi. ii£ 

Lo battezza. 

A iiqtr.fi rione Aia Cortantino fibticalaChie- 
fa di S. Martino in Monti di Roma, 141 
Soft orna nobile Romana per fa! uare la fila pudi- 
citia dalla 'Violenza di Maflcncio S reci- 
da- ££ 

Sopatro il maggiore Filofofo del fuo tempo. tij_ 

Innalzato i 1 primi gradi da Cortantino. 


Confultaro da Cortantino pertrouarc modo 
di purgarli da Tuoi peccati lo difpera d’ogni 
rimedio. 

Fùdaluilopramodohonorato. 117 

Fù facto morire da CoQantino per maluagita, 
& inuidia de fuoi Emoli. 18$. tot 

S. Spiridione Vefcouo in Cipri riiàna miracolo- 
famcntc Cofianzo d’vna piaga incurabi- 
le-». 174 

Studio. -j 

Allo Audio delle lettere perche pollbno i Preti 
cipi difficilmente attendere. " ita 


T Eroifiio Filofofo Geni ilc.fiia opinione ftra- 
uagance in materia di religione. 97 
Teodora ìecóda Moglie di Coftanzo Cloro, l 
Fù figliarttadi Maifimiano Erculeo. 

Figlia d’Euctopia fua Moglie. 
PartorìàCoftanzo molti figli. 

Thalia Opera lafciua comporta da Atio. 87 

Fù nome d’vna Mufa, che foleua edere inuo- 
cara dai Poeti lafciui. 

Che cofa lignifichi in Greco, && 

Fù detta Opera fatta, abbruciare da Cortan- 


tino. 


V 


V Alente , e Valentiniano, che furono Impe- 
ratori fi portono chiamare Confertori, 
perche per la Fede di Chiirto in tempo di 
Giuliano rinunciarono le digai ti ch’haue- 
uano per non adorare gli Idoli, 144 
Vdicnzede Prencipicome deuono i fiere, acciò 
li fchiujno molti difordjni,e partialuà, che 
in quelle li comettono. 179 

Vecchia ch'ai tempo di Coftantino fi ringioui- 
nilce. 144 

Vfficiali. 

Nell’elett ion e de gli Vfificiali come il Prencipe 
porta prendere errore, 104- 

Leggi memorabili di Cortantino per confer- 
uare 1^ Magiftrati in vfiicio , e per raffrenare 
lalotb ingordigia. *07 


Z Ofimo Iftorico Greco molto auucifo alIsL» 
religione Chriftiana. lz. 

E per querto malignamente , e con animo mal 
affetto ferirti: le anioni di Cortantino. 
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Nella Stamperia di Anteo Viotti. • 
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